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Dare alla luce in Italia un libro su d’ una lingua priva può dirsi di 
letteratura, e nel mentre gli animi dei più sono rivolti alla politica, deve 
sembrare a molli poco saggio divisamenlo. Nò io vorrò contrastare con 
quei tali che o non apprezzano, o conoscer non vogliono l'importanza 
che hanno gli studii filologici in quanto concerne la storia dello sviluppo 
dell'umanità. Pure anche ai cosiffatti non sembrerà futile il pensiero che, 
dimostrata la natura traco-pclasgica, o greco-italica, secondo che vuoisi 
dire, dell’idioma parlato ab-anlico nel vecchio c nel nuovo Epiro , ne 
risulti il non vano fatto di riconoscere tutta la Europa meridionale, dalla 
penisola iberica al Prudi, occupata dalla stirpe detta comunemente greco- 
latina , siccome il più vasto settentrione scorgesi diviso fra le schiatte 
slave, e le teutoniche. A chi poi avesse a cuore la sorte avvenire della 
Grecia diverrà facilmente chiaro quanto imporli a ciò che sia noto e ac- 
cetto al mondo come due rami etnici distinti d' un medesimo tronco pc- 
lasgico, non intrinsecamente diversi, seggano da tempo immemorabile 
indigeni abitatori della penisola orientale chiusa fra l’Adriatico, l’Ionio, 
l'Egeo, il Bosforo, c l’ Bussino, limitala a settentrione c a ponente dalla 
catena delle Alpi orientali cstendentesi dalla Czernagora all’ Emo. 

Ma volgendo esclusivamente l’attenzione alla filologia, sarà ovvio il 
credere che non piccol servigio ad essa per avventura si renda collo 
studiarsi di chiarire la natura d’un idioma, il quale, poiché spetta ad un 
popolo disceso giusta ogni probabilità dalle antiche indigene popolazioni 
della Grecia primitiva congiunte a quelle d'Italia, deve pure aver con- 
servato molte vestigio dei più vetusti perduti idiomi di queste classiche 
contrade. Ed invero le dotte ricerche, clic se ne vanno facendo da qualche 
tempo segnatamente in Germania , ci attestano l’ importanza che dalla 
scienza viene attribuita allo schiarimento del nostro subbicllo. 

Or se altre nazioni han prevenuto l’Italia nelle investigazioni lin- 
guistiche, e nello splendido progresso della filologia comparata, non man- 
cano già fra noi uomini preclari, i quali vi si sono dedicati in modo da 
emulare le glorie della Germania ; c I* italiana gioventù promette di dar 
inano valida all’ incremento della nuova scienza destinata a rendere i più 
segnalati servigi alla istoria, giovando insieme alle lettere, ed olla filosofia. 



IV 

Non vaghezza di inusitati vocaboli m’ indusse a preporre al (ilio libro 
il titolo di Gramviatoloijia; si bene il sentire che male avrebbe esso cor- 
risposto a quello di Grammatica comparata , quando si fosse voluto 
mettere a fianco delle insigni opere dei filologi di tal nome fregiale. 
Credei pertanto dovermi tenere un passo indietro mostrando voler fare 
di pubblica ragione un trattato qualunque intorno all’ indole, e alle forme 
dell’ idioma degli Schipetari nepoti e fratelli dei guerrieri di Alessandro, 
di Pirro, di Scanderbeg, c di Bozzorf. 

L’ Appendice che terrà dietro alla Craininatologia, poiché composta 
di alcuni squarci scelti di poesie popolari albaniche dei vnrii paesi c 
dialetti, con qualche saggio di prosa: accompagnato il tutto di una fe- 
dele traduzione, e di note filologiche: potrà riuscire gradita ed utile 
non solo agli studiosi delle lingue, ma ad altri ancora, siccome saggio 
della popolare letteratura di una gente ignota quasi nel campo delle 
lettere, quanto illustre nelle armi. 

Certo saranno pochi fra gli Albani medesimi, non che fra gli estra- 
nei , quei che possano dire col tedesco Reinhold , per il quale il nome 
pelasgo è sinonimo di albano, « tantum suavi eorum (Pelasgorum) lingua: 
animimi adverli, tantumque divitiarum ejus desiderium concepì, ut , quoti 
alibi csset a rebus medicis olium, eleganti sociorum (classis regiac hcl- 
lenicae) idiomati edisccndo iuipenderem, jamque ipsum albanici scrmo- 
nis sonum delicias habpam » (v. Pia'fut.ad Noctcs Pelasgicas : pure, se 
l’ interesse della filologia in generale, e della etnografia, farà sembrare 
non del tutto inopportuno e supcrvacaneo il mio lavoro ai cultori di 
queste discipline, per gli Albanesi così di Italia, come di altre regioni, 
avrà esso certamente una speciale importanza. Agli Italiani poi in gene- 
rale, fra Io speralo risorgimento delle sorti italiche, gioverà singolarmente 
il sapere clic numerose ed importanti colonie albaniche sono stabilite da 
secoli nell’Italia meridionale rimpetto alle sponde di Epiro., cui l’ Italia 
dovrà un giorno stender la mano rammentando con Virgilio, m cogualns- 
que urbes oliai populosque propinquos, Epiro, llcsperia , quibus idem 
Dardanus auclor, atque idem casus « (Aeneid. III. K02, scg.). 

Coloro che hanno cognizione dello scbipico linguaggio; e special- 
mente ai mici connazionali Greco-Albanesi d’Italia vanno rivolti questi 
avvisi ; fa mestieri abbiano in mente, nello scorrere le pagine di questo 
libro , di trovarvi espresso non già un particolare dialetto più o meno 
puro, ma l' immagine bensì di tutto insieme il corpo dell’ idioma cpiro- 
tico, c tale che ne rilevi le forme più sincere c genuine. Quindi è che 
le voci in cui si imbatteranno giudicar non debbono alla stregua dell’uso 
di lor paese, o delle loro particolari vedute, ma andar persuasi che la 
più eletta parte della intiera favella, tenuti presenti i più ragguardevoli 
dialetti , è quivi tolta di mira per lumeggiarla ai raggi della moderna 
scienza linguistica, ai cui pronunziati fondamentali s' inchina il mondo 
scientifico c letterario. 

Convienmi avvertire che l’ immagine io dissi, non il corpo intero della 
lingua, aver voluto comprendere; per il clic riihiederebLesi (toppo più, 
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uè lo stesso lliilin a gran pozza potò furio, nè altri mollo meno. La 
<iua!c opera tuttavia bisogna far voli perché si compia, ma con tale dis- 
crezione di scienza , onde venga eliminalo lutto ciò che spurio sia, o 
corrodo, ed informe. Che se nel mio lavoro una più larga parte è folta 
al dialetto losko, cui licnsi congiunto il ghrgo centrale, ciò accade perché 
non solo esso abbraccia In meno incolta porzione dell' idioma albanese, 
ma sì ancora perchè dee dirsi più noto alla filologia, specialmente dopo 
i lavori di Hahn , e più scevro si mostra di straniere influenze : fra le 
quali però io non pongo le greche, quando in giusti limiti contenute, 
conciossiachè un certo grado di ellenismo sia della essenza del nostro 
idioma. 

E questa parentela assai stretta mi ha principalmente persuaso a 
preferire, nello scriver l'albanese, il greco alfabeto all'italiano, che mollo 
meno per ogni riguardo a creder mio vi si addice. D’altra parte con- 
siderava che, mentre a nessuno fra gli studiosi in Italia, o fuori, e a po- 
chi frai Greco-Albanesi capaci di leggere, poteva riescire incompreso il 
greco alfabeto, coll' adoperar questo io mi conformava alla pratica degli 
Schipetari medesimi, che quelle lettere adottano generalmente (tranne gli 
Scodriani), ed in ciò sono imitali dai dotti d’Europa. 

Le ragioni e le basi di quanto si trova da me asseveralo, o seguito, 
sono al proprio luogo, o dove meglio vennemi fatto, spiegale, o almanco 
accennate ; si che bene saprà rinvenirle e riconoscerle chi di scienza c 
di studio non sia digiuno. Quelli poi frai nazionali che a tanto non giun- 
gessero, o a tirarne alcuna pratica utilità, se pur ve n'è briciolo in que- 
sto libro, parmi che per mezzo di chi intender lo sappia possano par- 
teciparne. Poiché certamente, più che ad altri, agli eruditi e studiosi di lla 
filologia esso è accomodato. 

A me spetta intanto lo aflcFmare con animo sicuro di aver lavoralo 
con amore alla scienza , e coi migliori mezzi clic lo stato presente di 
tali studii mi o...iiva. 

Valgami in fine il buon volere nell’ aver tentalo con forze per ogni 
riguardo debolissime opera non lieve , e che a pochi, se non erro, era 
dato di poter intraprendere. 
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DICHIARAZIONE 


delle Abbreviazioni più necessarie a conoscersi .- 
le olire sarà facile rilevare dal senso. 


All). vale 

Albanese 

Alb. cal. 

Albano-calabro 

Alb. gr. 

Albano-greco (di Grecia) 

Alb.-sic. 

Albano-sicolo 

ani. imi. 

antico indiano 

antiq. 

antiquato 

aor. 

aoristo 

arm. 

armeno 

avv. 

avverbio 

bcot. 

bcotico 

cf. 

confer, o confcmidum 

c. cc. 

citato, -i 

coni., comuncm. 

comune, -mente 

Curi. 

Curtius (nell’opera sulla Etimolo- 
gia greca) 

D. L. 

Da Lecce (Padre) 

d. 

dello 

del., determ. 

determinato 

dial. 

dialetto 

dor. 

dorico 

eoi. 

eolico 

f. 

feminile 

Ir. 

francese 

fa. 

forse 

gh- 

ghego 

gr. mod., o gr. m. 

greco -moderno • 

Hh. 

Haliti (sludii Albanesi) 

id. 

idem 

ind. 

indiano 

inde!. 

indeterminato 

indie. 

indicativo 

ilal. 

italiano 

1. 11. 

luogo, -ghi. 

lat. 

latino 

m. 

maschile 

mcd. 

medio 

N. n., nn. 

nota, note 

n. 

numero 

origin. 

originale 
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viti 


OH., otlat. vale 

pers. 

pcrs. 

prob. 

rad. 

rifl. 

Rh. 

Sdii. 

scodi - . 

sost. 

skt. 

sudd. 

sufT. 

tsk. 

V. v., v. s. 

v. 

zd. 


ollativo 

persona, o personale 
persiano 

probabile, -mente 
radice, radicale 
riflesso 

Reinhold (IS'ocles Pelasgicac) 

Schleicher (Compend. Gram. Comp.). 

scodriano, o scodrense 

sostantivo 

sanskrito 

suddetto 

suffisso 

tosko 

vedi, vedi sopra 

verbo 

zendo 


SPIEGAZIONE DEI SEGNI 

= Significa uguale od uguale a. 

• Indica nna voce inusitata, od antiquata, o solo supposta per 
analogia: se qualche volta questo segno manca si può ricavare dal con- 
testo il medesimo avviso. 

— Per le parole distinte in più membri da questa lineota, quando 
dopo una virgola vi è soggiunta qualche sillaba si intende ripetuta la 
parte precedente della parola fino all’ ultima linea d’uuione, o fino alla 
lettera che si vede riprodotta: cosi jrixloùa-fn, oùopi, -ovipt, vale ntx- 
Xovapt, o nx'/oloui, o mxÀoùcpi. 


fi. B. Quantunque per quei che non sono allatto estranei a questo 
genere di sludii possa sembrare superfluo, avvertirò che le voci delle 
varie lingue messe a confronto fra loro, come le sanskrite le greche e 
le albanesi , non si intende che con ciò siano date per sinonime od 
equivalenti , bastando alla comparazione l’ affinità radicale che non è 
mai senza qualche analogia con il significato. 

O in un luogo o nell’altro si è procurato di accennare il senso 
delle diverse parole, ma non si è creduto necessario ripeterlo in tutti 
i casi. 

Se talvolta non appariscano bene distinte le voci albaniche dalle 
greche saranno facilmente riconosciute dagli intelligenti sì per la formss 
loro, e sì per la ortografia diversa. 
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Notizie intorno al soggetto, e agli scrittori che ne hanno trattato. 


§ 1. La lingua del popolo Albanese, o Schipetaro ; tenuto a ragione 
coinè uno fra i più antichi popoli d'Europa, abitatore di paesi illustri 
già da remoti tempi , e che ha avuto epoche di storia gloriose ; era 
rimasta fino a pochi anni or sono ignota qnasi alla scienza indagatrice 
delle amane favelle, cioè a dire alla filologia. 

Sebbene fin da quando si fecero i primi passi nello studio com- 
parativo delle lingue il celebre Leibnilz (1) vi avesse rivolto lo 
sguardo, non d'altro munito che di pochi scorretti vocaboli, onde fu 
tratto in inganno: e comecché dopo di lui con miglior fondamento, ne 
avessero trattato il Thunmann (2) , c il Maltebrun (5) ; ed anzi 
l’inglese Leale (1) dopo parecchi anni di soggiorno in Epiro, ma 
più lo Xylander (5) , che pure non aveva mai udito proferire una 
voce albanese , avessero raccolto , e messo sotto gli occhi dei linguisti 
una non breve suppellettile di voci e di forme albaniche : tuttavia lo 
studioso della filologia era ben lungi dal poter ottenere una cognizione 
in qualche modo adeguala dell’ idioma proprio dell' Epiro , e di una 
parte della Macedonia. 

Allo illustre Halin era riserbata la gloria di rivelare più comple- 
tamente d' ogni altro alla scienza questo importante linguaggio , oltre 
all' avere con vasta e sapiente erudizione descritto ■ costumi e le con- 
dizioni presenti del popolo albanese, e le contrade da esso abitate, pro- 
seguendo con amore il suo subietto per lunghi anni vissuti nel lungo 
stesso, di coi la storia e la lingua ei voleva illustrare. Così riusciva di 
portare a compimento l'opera da altri, e specialmente dallo Xylander 
iniziala ; ma quel che è più (per usare una similitudine di Fallme- 
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rayer), egli seppe dar vita , calore , c movimento a ciò che innanzi 
di lui era quasi una fredda statua di marmo priva di vera e propria 
personalità (6). In fatti dopo la pubblicazione del suo libro (7) 
i dotti della Germania si mostrarono impegnati ad approfondire le 
loro ricerche intorno agli Albanesi , c a sottoporre la l.ngua di essi 
al rigoroso sindacato della scienza. 

L’Hahn , deve principalincule , a mio credere , l’interesse destato 
dalla sua opera alla prima parte storica e filologica, dove egli ha com- 
pilato il trattato migliore per ampiezza e profondità di dottrina che 
finora si conosca , intorno alle origini ed ai costumi degli Schipetari. 
De' quali ha messo in sodo, a parere dello stesso non facile Fallmc- 
rayer , la discendenza dagli antichi lllirio-Maccdoni , ed Epiroti, cioè 
a dire la loro auloctonia sul suolo della Grecia. Il grande albanologo 
teste lodato, non introduceva, per vero dire, con ciò una novella dot- 
trina nel mondo scientifico; essendo che questa medesima opinione fosse 
quella in sostanza abbracciata prima dal Thunmann, e dagli altri sopra 
nominali autori: ma l'Hahu riducevala, a detta del citalo Fallmeraver, 
alla consistenza di un ben difeso assioma istorico-filologico (8). 
E neppure del tutto nuova , comunque in altri termini prodotta , 
può dirsi a parer mio quella parte della dottrina di Uahn , dove egli 
opina essere il popolo albanese non solamente uguale di antichità coi 
primi Elleni, e coi primi Romani (Latini), ma lo crede anzi con esso 
loro intimamente congiunto per aliinità di stirpe , di lingua , c di co- 
stumi : poiché sembrami una tale sentenza risultare dalle idee di Slal- 
tebrun, e di altri scrittori (9). 

$ -. Parte rilevantissima della questione però è quella che risguarda 
la lingua propria degli Schipetari ; dall’esame scientifico della quale si 
aspetta , c dee richiedersi il più valido argomento intorno al subietto 
preso già da qualche tempo a studiare dagli etnografi e dai filologi. 
L' Hallo, come bene avvertiva il prof. Comparelti (10), suppone l'af- 
finità della lingua schipica con la greca, e la latina (11) ; c questa opi- 
nione doveasi uaturalincnle inferire dalla tesi principale che egli ha 
posta in chiaro ; ma non si fermò a dimostrarne le ragioni , contento 
di avere apprestato ad altri il materiale per ciò fare. 

E non solamente 1' insigne autore degli < Sludii Albanesi > ma 
parecchi altri , cosi prima , come dopo di lui , tennero lo stesso av- 
viso, alla cui scientifica dimostrazione però mollo rimane a desiderare. 
Intanto dopo il prezioso libro di Habn , e più specialmente dopo che 
il sommo Bopp nella dotta sua memoria sulla lingua albanese (12), ha 
pienamente dimostrato la colleganza dello schipico linguaggio con il 
comune ceppo delle lingue indo- europee, pare non sia più concesso di 
mettere in questione un siffatto giudizio, che sta ormai fra i pronunziali 
certi della scienza. Né l’autorità di Federigo Pott, che senza uno studio 
particolare sull’albanese si piacque di metter ciò in dubbio ; non cou- 
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lento di aver negato 1' affinità di quell’ idioma col greflj e col la- 
tino (13) ; pub esser bastevole ad infirmare la sentenza di uomini au- 
torevolissimi , c per cognizione speciale versati nel subietto. Con tutto 
ciò non vi ha dubbio, che gli studi fin qui pubblicati non hanno an- 
cora del tutto messo in chiaro a quale più strettamente delle famiglie 
àrie, o indo-europee si connetta la lingua degli Albani. Vero è che la 
opinione generale dei dotti, i quali hanno parlato, sia di proposito, sia 
di passaggio, dell'origine di questo popolo e della sua favella, tende a 
farla credere appartenente al ceppo traco-pclasgico , o greco-latino , 
come bene a proposito avvertiva il Fallmcrayer ( op. cit. ) dopo aver 
passato io rivista le opere che ne trattano. Ed a questo giudizio ma- 
nifestamente inclinano oltre i più fra i nominati autori, anche il Balbi 
(nell' Atlante delle lingue, o etnograf.), il Kiebhur, il Gioberti (14): 
ma per non ricordare che noti linguisti , Max-Miàller (13) , Schlci- 
cher (16) , Curtius (17)', Bcnlocw (18) , ed anche ultimamente 
l’ Ascoli (Itt) in Italia, scrittori che sono bene a giorno dei progressi 
della filologia comparata , e taluni ne vengono segnalali quali esimii 
maestri. Tuttavia nessuno di loro ne ha intrapresa la dimostrazione ; 
che per verità venne già prima, per la parte etimologica specialmente, 
tentata dal Crispi , e poi dal Dorsa nei loro opuscoli ( y J 1 , nn. ) , 
ma con metodi e con principi! non adeguati allo stato attuale e alle 
'il'' della scienza linguistica. I lavori del Kupetoris (30), e 
del Reiuhold sono poro noli; nè a ine è riuscito veliere il primo. Del 
Reinhold farò bensì capitale aneli' io come se n' è valso lo Stier nel 
pregevole suo lavoro sui nomi dei bruti in albanese (31), dove questo 
egregio filalbauo ha fatto progredire di un passo la questione , mo- 
strando , nei limiti da lui scelti, la prevalenza dell' elemento ellenico, 
non che del greco-latino , nell' idioma albanese ; ed esso , parlando in 
generale , non come derivatovi dal greco classico , ina come original- 
mente comune ad entrambi le favelle. Poiché lo Stier dichiara doversi 
con certezza rimontare per la origine dell'albanese ad un tempo in 
cui non si parlava nè il greco propriamente detto , sia antico , sia 
moderno , nè il latino , nè alcun altro degli idiomi ora conosciuti , o 
superstiti (33). 

§ 3. Il Bopp, quantunque non disconosca in mollissimi luoghi della 
sua dissertazione sopraccitata le relazioni molteplici fra le due lingue, 
greca ed albana , purnondiineno sembra clic , preoccupato dal pensiero 
,di scoprire, e metter in luce le attinenze dell'idioma schipico col 
sanskrito qual membro più antico ed importante della vasta famiglia 
ària, o indo-europea, non si curasse il più delle volle di rilevare quelle 
più particolari, che stringono per avventura l'albanese alia lingua el- 
lenica, o in generale alle greco-italiche. In tal maniera , per addurne 
qualche esempio , ei cerca di riferire il verbo albanese pipite , o 
v r à s , io uccido, alla radice skt m r , m a r , ( cui si pare certo attenersi 
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il lat. ih o r t'o r , e secondo la connine opinione il greco adirli. *(*(■<« xò{, 
donde poi Pporif) anzi die melterlo in confronto col v. greco ’pat-u , 
E= fpi-M (23), distruggo , cd anche uccido, fot. ’pat-x-w , Ppi-o - » : e nel- 
l'esaminare le forme genitive dei pronomi in iy (=i)V) ed iji t come àxijr, di, 
a lui, jrfjt, di, a me, xiji, di, a te, si ferma a dimostrare dotta- 
mente, come queste forme si altcngauo alle skt. in sia,*o tya, c alle 
somiglianti delle lingue affini , ma non rileva la maggior vicinanza 
delle medesime alle greche, éptìt , èpio, peto, pco, Trio, rio, e alle 
altre dei genit. in oto = ou, dalle quali è scaduto il ir originate, come 
avviene nell’ albanese. Così il Bopp preferisce di ravvicinare al skt. 
antara-t, l’adjet. alb. jirep-i , anzi che al greco etsjs-o;, ìtco-oj : c 
dove egregiamente riporta 1' alb. pà8 , t fiii-t, grande, il grande, al 
skt. m a h à t ( m a li à n I ) non gli vicn fatto di ricordare il greco anti- 
quato pari; registrato da Esichio, uè il dorico potJJo'v, cui più quello 
si accosta (24). Pertanto laddove il Bopp colla pro/ondità cd ampiezza 
delle cognizioni linguistiche, onde è maestro alla odierna Europa, poco 
o nulla lascia a desiderare per quanto risguarda la tesi dell'appartenenza 
dello schipico idioma alla grande famiglia Aria , indoeuropea o indo- 
germanica clic dir si voglia , poca luce uc dà intorno alle speciali 
relazioni dell’albanese con alcun altra delle particolari famiglie di 
lingue nostre. 

Io sono ben lungi dal credermi al caso di riempiere la lacuna 
che la scienza vorrebbe veder appianata per la giusta cognizione del- 
1' idioma albano ; il quale probabilmente sarebbe di non poca utilità 
per le ulteriori filologiche ricerche (25), quando ne fossero bene sta- 
bilite la natura e le relazioni ; nondimeno il risultato delle osserva- 
zioni , c degli studii da me fatti sopra il soggetto propostomi , e che 
anderò esponendo in questo lavoro, potrà forse porgere qualche nuovo 
dato ai linguisti , onde ne venga aiutato il progresso della questione 
verso l’adeguato suo scioglimento (26). 

Qui poi sento il bisogno , e il dovere di domandar venia ai profes- 
sori di filologia per il modo troppo elementare con cui ho trattato il 
soggetto , e per le nozioni comunissime soventi volle da me accennate 
nello scritto. Perocché, oltre alla pochezza delle mie forze, ha con- 
tribuito a questo 1' essere destinato il lavoro non solo , o non tanto , 
ad essi, quanto pure agli studiosi, c se mi si condona il vocabolo dirò 
ai dilettanti della filologia , frai quali oso mettermi aneli' io. Infine si 
bramava che il soggetto fosse accessibile al maggior numero dei lei-, 
tori , e particolarmente ai mici connazionali greco-albanesi d'Italia. 

Non nascondo che a me è sempre partilo di scorgere degli intimi le- 
gami fra la lingua schipica , e la greca ; c che questa idea , comune 
alla maggior parte dei Greci , e degli Albanesi , non ha in me perduto 
terreno in conseguenza dei pochi studii fatti. Ma solo dopo altre più pro- 
fonde c sapienti ricerche , e dopo più autorevoli pareri , sarà lecito 
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giudicare quanto vi abbia di esagerato o di equo, di vero o di falso 
nella sapposizione di taluni, che, (specialmente in Grecia) pensano 
esser 1' albanese poco meno che un dialetto , comunque assai disformo, 
del linguaggio fondamentale greco (27): nello stesso modo che frai due 
popoli indigeni della Grecia esiste ab antico tale allinda di stirpe, quale 
per avventura esisteva gii fra gli antichi popoli italici ; ad esempio 
gli Osci , gli Umbri , i Sabini , e gli abitanti del Lazio : non minore 
certo di quella che v' era fra gl'itali stessi , e i Graii divenuti poi 
Elleni. 

Gioverà intanto avvertire, clic; non ostante ciò che dianzi io 
notava circa i pensamenti del Bopp ; coloro i quali credono ad una 
special parentela dell’ idioma albanese col greco , non debbono riputare 
quell’ uomo per loro avversario (38). Conciossiachè egli non neghi ve- 
ramente le relazioni fra le due lingue , ma bensì la derivazione del- 
l’una dall’altra; sicché ne attesti dell'albanese l'antichità indipendente 
ravvicinandola al sanskrito , e permetta quindi di credere alla forma- 
zione parallela ed omogenea degli idiomi albanico cd ellenico da una 
pili antica lingua che fu base di entrambi , e che forse potrebbe sup- 
porsi la lingua degli dei d'Omero, o l’eolico più vetusto, che sembra la 
prima lingua sorta fra le genti pclasgiche di Grecia dall’ària originale. 

5 4. Ben veggo quanto ardua cosa mai sia l’inoltrarsi nel campo 
delle filologiche ricerche, specialmente a proposito di un soggetto così 
poco finora coltivato e chiarito dallo studio dei linguisti. E tanto più 
irto di dilli col th si presenta l'arringo, quanto meno è agevole l’aver copia 
delle profonde c vastissime cognizioni linguistiche di cui si veggono 
ricche le opere dei moderni filologi. Non potrò io difatti valermi del- 
l’aiuto del sanskrito che per quel tanto che ho potuto attingerne da alcuni 
dei citati autori, e trovare confacente al mio proposito. In quanto a ciò 
per altro mi conforta l’esempio dello Sticr nel cit. op. ( Die Alban. 
Thiernamen ) , il quale dopo gli avvertimenti del Curtius ( gr. tlymol. 
p. 53. 43. ) , non crede necessario diffondersi nelle comparazioni col 
skt. e piuttosto ue usa con parsimonia , dando il giusto valore ai pa- 
ragoni colle lingue viventi, e a noi più vicine, c ritenendo il skt., 
qual’esso è di fatto, per una lingua più ricca e perfetta delle altre fa- 
velle ariane, e di loro sorella maggiore, non però madre. Dove pertanto 
mi verrà fatto di arricchire le mie osservazioni con argomenti tratti dal 
skt., sì lo farò, ma porrò mente in generale con più impegno ai ravvi- 
cinamenti col greco, e colle lingue greco-latine, siccome richiede il mio 
scopo. E a questa norma intendo di attenermi tanto nell’ esaminare le 
forme grammaticali della lingua albanese , quanto nel dicifrare le eti- 
mologie dei vocaboli che anderò a ragion veduta con qualche larghezza 
riportando. — In cosiffatti studii non è dato neppure ai sommi l’andar 
del tutto scevri da errori, e da allucinazioni (39): molto meno pertanto 
crederò io di esserne esente ; ma la verità che suole venir in chiaro per 
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mezzo della discussione, e delle ricerche di molti, potrà, se uou mln- 
ganno , avvantaggiarsi delle vedute, e delle congetture che io mi fo le- 
cito di sottoporre alla scienza con mia certa tal fiducia per quella qua- 
lunque cognizione pratica che ho dell’ idioma di cui si tratta. In ogni 
modo giova speraré che altri poi voglia , c possa con molti più mezzi 
dei miei, c con troppo migliore ingegno compiere la dimostrazione delle 
allìnità organiche ed etimologiche ( quasi direi della concordanza ) tra 
P idioma schipico e 1’ ellenico che in questo scritto ò stata da me ten- 
tata, c forse per qualche parte condotta ad esito non fallace. 

II. 


Cenni sella lincea e sui diversi dialetti albamci. 

§ «5. È noto porgli scritti dei varii autori; segnatamente de 11’ Haliti , 
il»e bene lo accerta di propria scienza ; come la lingua albanese , o sebi- 
pica in due principali dialetti si distingua , nel ghego cioè, c nel tosko , 
o, se vuoisi , nciroccidentalc , e ucirorientalc , come possono con verità 
chiamarsi. Di queste due forme di linguaggio , 1’ una , ossia quella dei 
Ghcghi, cominciando dal fiume Sbkumbi ; il quale scorre quasi nel bel 
mezzo fra il vecchio c il nuovo Epiro, cd ha origine dai monti Candavi 
al di sotto del lago Lichnite, o d'Ocrida ; è parlata fino al Montenegro, 
e ai confini della Bosnia, dell’ Erzegovina , c della Servia : l’altra, cioè 
quella dei Toski , domina al di sotto di quel fiume sino alf’Etolia, e si 
estende a molti luoghi della Grecia, e delle sue isole. La divisione dei 
due dialetti presso il fiume suddetto non è certamente cosi ricisa , clic 
ambedue per un certo tratto di paese, tanto al di quìi quanto al di là, 
in qualche modo non siano confusi , ed immedcsiiyati (30); per manici a 
che là, nel centro cioè dell'Albania, non viva un tale idioma, che dirsi 
potrebbe comune sotto certi riguardi. Ed ivi probabilmente la lingua sebi- 
pica si è serbata più pura , e libera dagli eccessi , dirò così, del vezzo 
ghego, e del tosko ; onde ancora debba credersi più conforme all’origi- 
nale suo tipo, nel complesso almeno delle sue parti , se non in tutte le 
voci, e le forme speciali. Imperocché queste, a parer mio, sono da ri- 
cercare sparse in ambedue i principali dialetti , c in parte ancora nei 
secondarii, e 'segnatamente nell’ italo, c nel greco-albanese (31). 

Un tale andamento di cose mi sembra naturale in tutte le lingue , 
c potrebbe con esempli tratti specialmente dagli idiomi d’ Italia , e di 
Germania facilmente rischiararsi. Ma è cosa di grande importanza l’av- 
vcrtire, clic la favella scbipica, quale ci viene presentata dai pochi do- 
cumenti clic se nc hanno pubblicati, si ritrova ingombra di parole turche. 
Dì questa merce abbondano ancora il dizionario, c i saggi di lingua 
prodotti dall’Hahn, il quale ha il più delle volle indicato Pungine delle 
parole prese dal turco , ma non ha potuto sempre farlo (32). Ed in 
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tale proporzione si rinviene quell'elemento negli scritti anzìdclti , elio 
forse un quarto, o un quinto delle parole ivi contenute debbano credersi 
estranee al vero linguaggio schipico; perocché l’Ilalin registrava l'idioma 
parlato nei paesi ove dominano i Turchi, e non poca parte degli stessi Al- 
iianesi è sventuratamente di religione musulmana. In molto minore propor- 
zione trovasi l'elemento turco nella traduzione del Nuovo Testamento (33) 
fatta nel linguaggio dei Toski cristiani: e jmò dirsene poi libero affatto 
il dialetto delle colonie d’Italia, che lasciarono l'Epiro prima della in- 
vasione ottomana, o innanzi che questa si fosse estesa c consolidata. 

§ A. Meno conosciuto del tosko è all' Europa letterata il dialetto 
ghego , atteso che del primo tratti in particolare l’Haltn , ed in esso 
ai abbiano tradotti i libri del N. T. ; ma pochi sianvi scritti e poco 
noti ne) dialetto ghego. Io mi sono valso per la conoscenza del se- 
condo , ossia del ghego più occidentale, non solo della grammatica del 
P. F. M. da Lecce (31) , che fu abbastanza consultata dal llopp , ma 
eziandio di due operette spirituali stampate da missionari gesuiti in 
Roma nel 1845, le quali contengono l’ima la dnllrina cristiana in 
albanese e italiano, l'altra la cosi detta via del paradiso in alba- 
nese (35). Questi dite libretti sebbene riboccanti di parole turche , con 
italiane c slave non poche, ci offrono un documeuto dell'attuale lin- 
guaggio dell' Albania supcriore, segnatamente della città di Scutari , o 
Scodra , e della sua provincia, mentre sì la grammatica del P. da Lecce 
stampata in Roma nel 171G, come il dizionarietto latino-cpirolico del 
Rianchi (Roma 1635) può dirsi che ci presentino il linguaggio di uno, 
o due seco'i indietro , un poco meno deturpalo dall'elemento turco (36). 
In simil guisa noi abbiamo nel N. T., e nel libro di Hahn il linguag- 
gio, o idioma tosko , quale al presente si parla nell’ Epiro, con alcune 
prove dell'idioma centrale odierno dall’Hahn detto semplicemente ghego, 
ma che è assai differente dallo scodriano, o ghego più occidentale, c che 
col tosko molto più dappresso conviene : ma il più vecchio dialetto 
tosko, e probabilmente qualche resto dello idioma centrale, trovasi, in 
parte almeno, nelle colonie greco-albanesi d'Italia, e di Grecia, modi- 
ficato forse , conte può congetturarsi , dal tempo e dalle circostanze. 
Poiché infatti il tempo ha cancellalo dalla memoria dei profughi coloni 
d'Italia una parte della loro lingua originale, che certamente si conosce, 
e si parla con molto maggior pienezza nel parse proprio degli Schipi, 
e particolarmente nel centro. Pur tuttavia nel linguaggio delle colonie 
sì d'Italia che di Grecia vedesi conservata una parte dell antico idioma 
che non tutto vive oggi nell'Albania stessa, o almeno nei dialetti più 
comuni e conosciuti di quella regione. 

Nell'italo-alhanesé vi sono pubblicate alquante poesie, delle quali 
talune popolari, altre di conosciuti autori. E fra questi è da ricordare 
un Giulio Variboha che nel passato secolo pubblicava in Roma alc une 
sacre canzoni divenute in parte popolari nelle colonie di Calabria 57 . 
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Cimiamo De- Urlila, ai nostri giorni, ha stampato non poche pregevoli 
poesie originali nel dialetto calahro-alhauese (58) , cui ha cercalo di 
arricchire, e di sviluppare secondo il suo modo particolare di vedere. 
Egli riesce però sovente assai oscuro nella costruzione ; di che si ri- 
sente anco la traduzione italiana da lui medesimo aggiunta alle sue 
poesie ; c talune forme di parole , o di grammatica da esso adoperale 
non sono forse le più acceltcvoli. Ma d' altra parte, oltre il merito non 
comune della poesia onde si sentono ispirali, gli scritti di questo assiduo 
cultore del materno idioma sono preziosi per la raccolta di vocaboli al- 
banesi che vi si può fare con savia discrezione. 

Un saggio di antiche canzoni popolari, in parte incomplete perche quasi 
dimenticate dal popolo, si ha nel dialetto siculo-albanese, le quali furono 
pubblicate dal Crispi , ed inserite nei Cauli popolari di Sicilia raccolti 
ed illustrali da Leonardo Vigo (59). Le medesime canzoni si trovano 
per la maggior parte più complete in Calabria , insieme a molte altre, 
delle quali tutte il Dc-ltada, coadiuvato dal Dorsa , promette di darne * 
fra poco una edizione , che non sari» senza molta importanza. 

§ 7. II dialetto delle colonie albanesi d’Italia , non meno che di 
quelle del regno di Grecia, appartiene all' idioma tosko , siccome mo- 
strasi evidentemente ad ognuno, che sappia punto di albanese. Ed è pur 
cosa degna di osservazione che gli Italo-allianesi , seguaci dello stesso 
rito ecclesiastico degli Albanesi di Grecia, come lo erano un tempo tutti 
gli Schipetari (10), chiamano st stessi, al pari dei Greco-albani, 

( A rbrish ), o 'ipbeataie c dicono di parlare àpbpiiKt , o àpbepia;rr. 
Dalle quali parole argomentava il Eallmeraycr (11) doversi ritenere 
in generale gli Albanesi di Grecia come usciti in prima dal centro del- 
l’antica Caonia, o dalle circostanti contrade, dove solamente suona anehe 
adesso, questa appellazione nazionale in bocca del popolo, di che ne assi- 
cura l’Hahn (I. p. 350.) (12) : or la medesima osservazione si deve ap- 
plicare agli Albanesi d’Italia (15). Nei dialetti albano-toski delle colonie 
d'Italia e di Grecia vi sono poi delle differenze, cosi fra loro, come fra 
questi e quei dell' Epiro, Le quali differenze possono attribuirsi alla 
diversità dei luoghi, c delle vicende fra cui si sono trovate da qualche 
secolo quelle varie popolazioni, ed in parte credersi rimasugli del più 
antico loro idioma secondo i paesi da' quali provennero. A ciò si devono 
aggiungere notabili varietà frai dialetti di alcune delle colonie stesse 
di Sicilia (probabilmente anche di quelle di Calabria, di che però 
non sono abbastanza informato); e voglio dire in particolare del dialetto 
di l’iuna de' Greci in paragone di quello degli altri paesi greco-alba- 
nesi di .Sicilia. Poiché quel dialetto scrini infatti talune proprietà cer- 
tamente di antica stampa , onde in molte parole si avvicina con più 
fedeltà alle forme originali. Ciò è in modo particolare notevole nella pro- 
nunzia della liquida À = 1 , che iu esso ritiene generalmente il suono 
schietto suo proprio come in greco , laddove si nel ghego , che nel 
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tosilo dialetto comune, compresovi quello delle colonie it'aIo-aU>.uie$ : , 
la detta liquida viene generalmente ammollita in gli italiano , o II 
mouillé francese (11). Per una ragione analoga a questo fatto i gruppi 
yX , e xX ; similmente a ciò che accade spesso nell’italiano rispetto 
al latino; vengono ammolliti in yj, « j, —glli, chi, ita!.; p. e. in chiaro , = 
c I a r u s , in ghiotto, cf. g I u t i o ; ma ritengono il suono forte nel dialetto 
di Piana cioè yX , xX, p. e. in yXvjyx , xXtr?« => yXùerea (yl'oy-n), xXiic 
(•xXtrJ-c), come in greco. Queste proprietà, che ci danno la chiave 
di non poche etimologie, ed altre che s’incontrano negli idiomi 
italo-albanesi , mi son sembrate meritevoli di particolare osservazione. 

Sebbene io non abbia potuto con certezza rinvenire in qual parte d’Epi- 
90 , o d’Albania siasi mantenuta una simile pronunzia, e forma di parole, ria 
taluni vocaboli notati nell’Hahn vi è però da congetturare che st maptenga 
in qualche luogo dell’Albania centrale specialmente nella Caonia. Così 
mi vico riferito che in alcuna fra le colonie del Peloponneso , c delle 
isole di Grecia (lo) sia pure in vigore questa vecchia pronunzia col 
residuo dell'antico tosko ; e mi si citano al proposito due versi di una 
canzone popolare intorno ad Alt pascià, clic dicono: ’At ji Xcq>Tr, ’vd’ are 
piXe pi (ripe, — ’MWt AXi us xXòts »dè dópe. > Colatiti in quel monte 
pienotti neve — Sta Ali ( pascià) colla chiave in mano *• Or la pre- 
cisa pronunzia da me detta con ragione piò antica , si riscontra in 
questi versi (16). lin tal fatto, che io aveva prima, per cosi dire, in- 
dovinato, trovai poi pienamente confermato dal Reinhold (tliXasyixò) , 
e dai canti delle isole di Poros , Idra, Spezia, che egli ha ivi pubblicali. 

III. 

Metodo di scmttuh». 

§ A. Il metodo di scrittura seguito in questo lavoro c nella sostanza 
lo stesso metodo introdotto dall'Hahn (modificando quello del Ji. T.) e 
generalmente adottato dagli altri in Germania, e in Grecia, il quale pure 
a me sembra il più completo e ragionato (47). Ma per facilitare ad 
ognuno l’uso dell'alfabeto greco nello scrivere l’albanese, eludendo il 
bisogno di rifondere i caratteri greci modificati che mancano alle nostre 
tipografie , adotterò i compensi che saranno più sotto indicati. Io mi 
farò lecito inoltre di distinguere nello scritto due gradi di e muta, come 
sono realmente distinti nella pronunzia : poiché questo suono talvolta è 
nguale all’e francese non acccn'ata, quale alla fine di pére, o nel mez- 
zo di p r o p r e m e n t , ed altre volte ha maggior forza c durata sicché 
si avvicina al dittongo cu dei francesi, o all’ò dei tedeschi (IH). Ed in- 
fatti gli Scodriani, c forse la maggior parte dei Glicglii(c. HahnGr. p. 4.) 
non fanno quasi sentire la prima c muta , onde cosi nella grammatica 
del P. Da Eccce, c nel Bianchi, come nelle operette più recenti sopra. 
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citate, non e (lessa accennata , ovvero si pone come e cliiara (t9) : ma 
la seconda viene generalmente da loro profferita con suono chiaro 
di a , od e. Quindi io scriverò per la prima e muta , e corsiva ita- 
liana (50) , e per la seconda profitterò dell’ n greca ; fa quale mi 
sembra che bene vi si addica sia per la sua natura lunga , sia per la 
parentela coll' e, e coll’ a, mentre è poi diversa dall’r, greca semplice, 
atteso l't sottoscritto, clic per me vale soltanto come segno grafico. Iu 
ogni modo era necessario contradislinguere i tre suoni di i chiara , 
s muta breve notata dall' Hallo con una linea sotto , e muta lunga no- 
tata con due linee, una sotto e l'altra sopra, dallo stesso liahn. 

Oltre 1' e corsiva; ad esempio del citato albanologo ho tolto ifcil- 
1' alfabeto italiano le consonanti (corsive) b, d , j , che mancano al 
greco, ma poco differiscono dalla forma delle greche lettere 6, e? , t; 
e questo mi sembra miglior partito che il contrassegnare con un punto 
la <? per d, o la jr per b, come si fa nel N. T. ; c l'adoprare y per /: 
ciò che non so come abbia seguitato a fare in parecchie occasioni 
anche 1’ Haliti non ostante I’ introduzione della /. Questa lettera poi ; 
annoverata fra le spiranti (5t) ; in line delle parole , o quando è 
seguita da vocale muta, ha mi suono quasi aspiralo simile a / greco, 
eh tedesco (52) dolce, o molle. 

Dali'acceiinalo uso della j segue, clic la y gr. debba aver sempre il 
suono forte come in y«» yo, ga, go ; parimenti la * suonerò sempre come in 
xat, yo , c y come in yjx , yo, con suono forte anche dinanzi ad t , o t. 
l’cr dare poi a queste Ire gutturali la voce molle che hanno in greco 
davanti ad (, o >, c che ricorre spesso nell’ albanese , verrò loco 
aggiunta la lettera j, giusta il metodo di Hahn ; laonde yi, xj , yj, che 
vanno tuttavia generalmente considerale come unica lettera, suoneranno 
cerne la y, x , y , nelle greche voci òy-yti-ov , xt-uv , t-^ei , secondo la 
pronunzia ellenica moderna , o per li primi due gruppi come gh , eh 
nelle voci italiane ghitt-ia cliie-sa. Ognun vede che l’ ammollire le 
predette gutturali per mezzo della j è cosa naturale c consentanea alla 
voce che esprimono. Nell’ istcsso modo per indicare il suono II 
muntile fr. , o gli, ita!., e gni , viene adoperata la / appresso i, 
o »; cosicché }/ sia uguale a gli, c vj a gni , come saviamente stabi- 
lirono e 1' Haliti, c il Hopp ; tanto che quest'ultimo pure scrivendo l’al- 
banese con lettere italiane (t>. disseti, cit. n. 1.) adopera lj,nj. 

Essendo necessario nella lingua albanese il suono sci ital. , che 
manca in greco, Ito creduto poterlo iudicare colle due forme unite della 
sigma greca a;, da valere per il u adoperato dagli altri : ed in questo 
lio riflettuto all’ usa antico , onde per sigma scrivevasi C, al quale 
segno fc succeduto il 5 più moderno ; di modo che il gruppo <rf 
(£C) corrisponde all’ italiano se, cosi nel modo di formazione, come nella, 
primo ozia. 

Oltre al suotio sci, 1’ albanese Ita d* uopo del ei italiano; espressi/ 
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da (t.iliii con il gruppo Ter ; or questo giusti* il mio metodo è rappre- 
sentato da T{, prendendo la sola ( (53) per l'intiero gruppo ai, essendo 
nolo che fisiologicamente la r unita a sci = <r; , produce ci ilal. ; 
ciò che avviene spesso nell’albanese. 

Ma l'unione delle dentali colla sibilante dà luogo ancora ad altri 
suoni di varie gradaxioui che in albanese conviene distinguer bene nello 
scritto , come nella pronunzia ; tale , oltre il 5 greco , è il suono t a 
eguale a * toscano nella parola zi-o : de eguale a ZZ in rn-zza (pesce), 
o in ze-ro • H gruppo di servirà per il suono gi ital. , espresso da 
llahn per da (54) ; finalmente il j francese , che in taluni dialetti al- 
banesi è assai frequente, sarà indicato da (secondo Hahn a). 

Tutte le altre lettere, o gruppi di lettere, avranno il suono stesso 
clic loro si dà nel greco moderno. Cosi per analogia con questa lingua 
la y dinanzi ad altra 7 , o ad altra gutturale, avrà il suono di n nasale 
come in qr/)d, = ày/d-tf. Ma la n nasale quasi muta propria dei 
Glieghi (segnata da Hahn v) verrà indicata occorrendo coll'apostrofo v' 
p, c. à>'<j{T , = ìo;t , tosko iixtTC , è. Talvolta la 7 ha bisogno di avere 
il suono quasi aspirato che le danno i Greci moderni ; sarà allora di- 
stinta coll'apostrofo, o collo spirito sulla vocale seguente, come 
fióyi, = po' 7 'a pronunzialo come ylo- 7 * all’ uso greco moderno. 

Parimenti è necessario distinguere la lettera a lene dalla forte (pò), 
clic trovasi talvolta in principio della parola ; nel qual caso mi è parso 
meglio segnarla collo spirito aspro come in greco , anziché metterla 
doppia , come quando trovasi nel mezzo ; quindi scriverò: t pi, il nuovo, 
perchè p è lene o dolce, 'poóaiy e, con ’p, perche forte; nel mezzo poi 
àpàitjc etc. come si usa in greco. 

Intorno alla lettera u fa d’ uopo avvertire che Hahn le dà il 
suono dell' u francese , u tedesco , il quale si ode frequente in bocca 
dei Gheghi c dei Toski, non però fra gli Italo-albancsi. Or l’ istcssa 
suono ho creduto anch'io dover significare colla t# (55). 

La u , che manca in greco , come lettera semplice , sarà rappre- 
sentata da ou, in nesso b, che potrebbe per l’albanese considerarsi 
come semplice lettera, non dittongo, supponendo la u allungata, o 
annodata nella parte superiore (56). 

§ 9. Pertanto le lettere , c i suoni tutti ai quali è necessario cho 
ponga mente il lettore per conoscere completamente la pronunzia dell* 
parole albanesi sono i seguenti : 
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A , a 

— a, ita!. 

M, p 

= 

ili, ilal. 

B, (3 

= o, ilal. 

N, v 

r= 

Il, ilal. 

fi, h 

= b, Hai. 

— *1 

= 

gai, ilal. 

r, 7 

= ga , etc. ilal. 

— v’ 

= 

n, nasale fr. 

— li 

= ghi (-aia) ita!. 

3, { 

= 

CS, ital. 

— y 

:= 7 , gr. mod. 

O, o 

= 

o, ital. 

J > j 

= j , forte ilal. 

8 8=00 

gr. = 

U, ital. 

A. (? 

— J, gr. mod. 

n, Jr 

= 

p, ital. 

i), a 

= d, ital. 

(*“ 

Tra) 


— di 

= gì, •*»>• 

p. ? 

= 

r, dolce ilal. 

— da 

= ze (- ro ), ital. 

— f 

= 

rr, ital. 

E, t, 

= e, chiara ital. 

Z,a 

= 

s, ital. 

E e 

= e, muta francese. 

— ( 


id. in fine , su 

II, « 

= eu, frane.; 0, tedesco. 

— 

s= 

sci, ital. 

Z, « 

= ? , gr. mod. 

T, T 

= 

/, ita). 

- ? c 

= j, francese. 

T* 

— 

ci, ital. 

« , 5 

= 5, gr. mod. 

— T(T 

= 

Zi (-o) ital. 

« 

= i, ilal. 

v, V 

= 

tl, francese. 

K, * 

= cu, eie. ilal., za, xo 

>!>, f 

= 

f, ital. 


eie. gr. mod. 


= 

yen etc. gr. mi 

— *} 

= chi (• eia ) ital. 

- yJ 

= 

yt. eie. gr. ir 

A , 1 

= l, ilal. 



eh tedesco. 

— Ij 

= gli , ita). 

il , M 

= 

ò lunga (57). 


I dittonghi della lingua albanese non devono lasciarsi inosservati. 
Essi non si proferiscono come una sola vocale , all’ uso greco moderno 
(tranne ou=8), ma come due o più, sebbene rapidamente, all'uso ita- 
liano. I più comuni di questi dittonghi sono a t = ai, p. e. fanciulla, 
tyau-Sr nocciuola , pii-pe grasso : 1 1 = ei, dpit-re drillo , acidite presto , 
lui-tip , gli. poeta: o va, oit gh. , zova-ìipi , io tosso, yaroùa-i je, io 
preparo: ovt, xoui-t itje, io ricordo : e il anche ovai, nell'italo, e grcco- 
alb. almeno, p. c. eczpovxi-TZ , io scrissi : in qualche parola mimetica vi è 
ancora ixov, o làov come ptzov-Àt’c , miagolo. Ma lé stesse lettere possono 
formare sillabe distinte come in à-i egli , |3 eji-ije , o fìct-ji-tjc , io valgo. 
Anche ta, ti , etc. devono spesso considerarsi come dittonghi ; ma fa- 
cilmente passano in ji, ji etc. come notava ancora Tlfalin. 

§ 10. Siccome il sistema di scrittura fin qui esposto non differisce 
sostanzialmente da quello introdotto dall' Hahn , c seguito dagli altri 
nlbanologhi ; cosi non mi scosterò da loro nella ortografia , per la 
quale essi tengono dietro solamente alla pronunzia attuale senza far 
conto delle analogie etimologiche fra le parole greche ed albanesi. 
Le quali analogie in molle occasioni per causa della pronunzia meno 
apertamente si scoprono ; laddove se si adottasse il sistema di regolarsi 
in ciò, per quanto possibile, sulla ortografia della lingua greca, assai. 
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più facilmente si scorgerebbero adattandosi (bene inteso) la pronunzia 
moderna , e facendo pur conto delle variazioni fonetiche, di cui si di- 
scorrerà Ira poco. Ciò si fa manifesto àd ognuno se si prenda qualche 
voce di quelle evidentemente passate dal greco all' albanese , come 
v. g. x/,tc;cjc =3 «x-xAr.crta ; xjipó-l = xatpò-c; ayijioeiv-a s=a dixauocvv-z ; 
àttyjl-a = ìtu/i-z; psvacrip-i => pavaffenp-c-ov ; %ixj-i = (ùy-t-av ed altre 
tali. Ma inoltre con siffatto sistema potrebbe fissarsi la etimologia di 
molte parole secondo le più probabili congetture , come per darne 
qualche esempio, scrivendo Sii , o Éipt il figlio; 7 jO-t (=yj-t) il seno; 
giairx lavila, e per estensione il mondo (alb. sic.)j gjiaii-ai , la metà ; 
eg-xfù-jc raffreddo, o intirizzisco dal freddo, apparirebbe a primo 
aspetto qualsia me viene supposta , anzi creduta, la relazione di que- 
ste voci albanesVcon le greche 'floi-oj, o ' F itos = ùt-òc ; xv-oj = xi-vo-s; 
Jixirx (cf. gii gr. in. = r,pi«-u; — aita (=HùftiT« ); *« 7 -xpvo(/)w, 

meglio che collo scrivere fri, o frisi ; gii; jie»; gUunx (o gjiitf-ax , c 
gjiuTx); gff^iie , o, — Ìv/i ; (58) ed anzi si farebbe catara la loro sostan- 
ziale identità, ala il vantaggio di meglio indicare in molte occasioni 
l'etimologia delle parole non credo clic compenserebbe le diificoltà che 
si dovrebbero spessissimo incoutrare nel determinarne la giusta orlo-- 
grafia, e i dubbi, e le questioni che ne sorgerebbero. Per lo che è certo 
miglior partito esprimere collo scritto fedelmente la pronunzia la- 
sciando alla filologia di ricercare le relazioni etimologiche dei voca- 
boli (59). 

IV. 

Scoro dello scritto, e alcune idee secuite in esso. 

§ 11. Quantunque il lavoro clic ho per le mani non sia principal- 
mente inteso alla etimologia della lingua albanese, ma piuttosto all' e- 
same delle sue forme, nondimeno io ho cercato di occuparmi di questa 
parte più che ho potuto, essendo ben persuaso clic l’atlinità delle 
lingue consista non solo nelle relazioni grammaticali ( di cui è inconte- 
stabile la importanza massima) , ma si ancora nella comunanza delle 
radici , e delle parole. Su questo proposito non lasccrò di avvertire 
che tener si deve per inesatto il giudizio di Leake ( op. c. ) riferito da 
Fallmerayer ( I. op. c. p. 10. ) , che cioè 1’ elemento latino sia nell’al- 
banese di gran lunga superiore al greco ; mentre è verissima la osserva- 
zione sulla ben poca importanza dello slavo infiltratosi nell'albanese, non 
ostante la vicinanza e il contatto dei due popoli , e, quel che è più , 
la non breve dominazione serba, c bulgara sull' Albania occidentale. 
Se si viene ad investigare il fondo etimologico dell' idioma schipico , 
la maggior parte delle sue radicali a me appaiono comuni al grecu 
(non clic al sanskrito, e alla comune fonte indoeuropea), ed in qu.m- 
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t ita Aon piccola , ma certo minore , si riattaccano al latino \ o alle 
lingue italiche. Le non poche voci rifuse in questo libro ne fanno 
fede ; ed un simile risultamelo diede allo Stier I' esame dei nomi 
degli animali in albanese , come si è già accennato. Difatti in propor- 
zioni molto maggiori del latino mi si manifestava l’ elemento ellenico 
nel linguaggio schipico in un’ analisi etimologica da me tentata del 
capitolo XV. del vangelo di S. Luca , la quale, ridotta a quanto ri- 
chiedevano le cose che si suderanno esponendo nello scritto , farà 
da appendice al mio lavoro. 

Nell’ investigare la etimologia delle parole srhipirhc rispetto al 
greco , è opportuno ricordare la distinzione , ossservata da altri (60) 
in proposito del latino , fra due serie di vocaboli ; la prima di quei 
che appariscono tolti di peso dal greco, l'altra di quelli elle avendo 
una medesima origine sortirono però un differente sviluppo nelle due 
favelle , e non di rado hanno forme assai disparate fra loro , sebbene 
convenir debbano negli elementi radicali. Il qual fallo può egual- 
mente notarsi per la lingua italiana di fronte alla latina , ed alla 
greca. La prima serie dee dirsi frutto del commercio letterario, o del 
contatto fra le due genti ; la seconda è documento della comunanza di 
origine fra le medesime. Or le parole della seconda serie formano , a 
parer mio, il fondo della lingua schipica, riguardando al greco, ed in 
parte al latino. Ma è ben da tenere presente clic per giungere a tale 
risultato fa d’uopo eliminare dallo schipico linguaggio il non pic- 
col numero di voci straniere introdottevi col tempo, e per le 
disgraziate Vicende di quel popolo. Ciò che particolarmente vuoisi 
avvertire per le molte voci turche onde si Vede ingombro l’ idioma 
ghego occidentale , c quello degli Albanesi maomettani (6t). 
Conviene riconoscere infine come sia giuocoforza concedere non poro 
alla corruzione in un linguaggio incolto non meno che antico (62). 
Assai ragguardevole è il numero delle voci tolte di peso dal greco > 
specialmente nei dialetti di Grecia , e nei libri del N. T. Io però ho cer- 
cato di tener di mira principalmente quelle Voci che attestano colla 
loro forma una origine indipendente comecché non diversa dall'ellenico 
classico , o da) moderno (63). In quanto poi a molte delle parole al- 
banesi di cui non possa darsi una spiegazione accettevole per il con- 
fronto cou le greche a noi note , panni doversi considerare che non 
per questo solo debbono esse dichiararsi del tutto estranee all'elemento 
ellenico; atteso che se Esichio , c qualche altro fra gli antichi, ci 
diedero nota di una parte dell' antiquato linguaggio degli Elicili , non 
tutto essi poterono conoscerlo per tramandarne la memoria. Or è cosa 
degnissima di nota clic molte voci albanesi appunto alla favella anti- 
quata dei Greci si riattaccano , come qua e là sarà notato. Apparisce 
per questo fatto coadiuvato da tante altre osservazioni , come possa 
rredersi con ragione, clic l'albanese contenga molto dei più antichi 
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elementi del parlare greco , di cui noi non conosciamo neppur la vera 
pronunzia , certamente assai cangiata nei tempi posteriori (64). E ad 
una tale opinione mi sembrano dare appoggio le relazioni dell'albanese 
col sanskrito, assai bene dimostrate dal Bopp ( op. c. ) , cumulandole 
colla parentela generalmente ammessa fra lo schipico , e il greco. Ed 
invero su questo particolare argomento io credo pregio dell’ opera 
fare un'osservazione di non poco rilievo. Imperocché le parole di evi- 
dente comune radice al sanskrito, e al greco, non meno che all'alba- 
nese, hanno per lo più in quest’ultima lingua sofferto tali modificazioni, 
clic dimostrano già di piegare alla forma ellenica, quantunque meno si 
scostino dalla sanskrita, in guisa da suggerire l'idea esser desse quasi 
anello di passaggio dal vecchio idioma asiatico al nuovo ellenico , sì 
che sembrino appartenere a quella perduta favella onde prese le mosse 
la lingua dei classici greci a noi rimasta nei loro imperituri volumi. 
Recherò qualche esempio a schiarimento di quel che intendo dire. 
II verbo albaucse ni, o ni-je, io bevo, è da una parte simile al greco u 
ì-irt-ov, e dall'altra al skt. (pi-) pà-jà(-mi); il nome jSouX>*V-ot, o jSo/via -a, 
la volontà (ghego scodr. ) ritiene il primitivo perduto aspetto ellenico 
di ^sùXopai, che doveva esser PoAvopxt , coinè nota Schleicher ( op. c. 
p. 1 85), comparato al skt. v r n i , v a r n a in a i ; pia; (pia;-c), o fiia;-ije,io 
vesto, si riduce ad un'antica forma ‘Fia-j-m; cf. l'aor. «e-à-pr,v=f se-à-prìv, 
consono alla radicale donde si fece «v-vu-fxt=tff-w-pi per via dei suflissi 
(rad. skt. v a s); la porta , plur. diap-re, sta fra il skt. d v à r a, e il greco 

poiché dipx suppone ’dvtpx (come si vede nel plur.), che accenna 
a %px; nitp , o viip (gh.) è uguale ad à-vàe, = skt. aar, nel cangia- 
mento della vocale, ma non ha per anco la giunta posteriore del greco, a; 
fijire , o pire, è quasi l’eolico Fir-o; sebbene ritragga nel plur. fijir; del 
skt. vat-sàs; bi'/j-e, o bi'/je-rot, col suflisso tz, fango, si accos’aall'colo- 
dorico *jrà).-ot, e al skt. p a 1 a - ( 1 a - m) più che al comune greco imX-ò; ; 
Spi;, o Spt-ae, (anche Sepi-ai, e Sepi-a-e) — aije , io grido, è quasi il 
greco Spl-u, 3pi-a-a>, ('jpi-xii-u) antiq., sebbene si riferisca a dhàra , 
voce in skt.; yiix-e, fiamma, ha le medesime consonanti del greco yXo’x-c, 
(5), ma ritiene l'a originale di b h r à g’, splendo, lai. fiag-ro (65); nel verbo 
jrycx-e, cuoco, arrostisco, si trova cangiata una sola delle due k originali 
di kak (ant. imi.), che nel greco nin-ru sono ambedue mutate, e l'a I- 
fievolimenlo dell' a in s eguale fra il greco e 1' albanese. 

Così in quanto alle forme grammaticali si può osservare che tro- 
vansi nelle albaniebe talune di quelle onde la lingua greca dovè passare per 
giugncrc alle forme posteriori ; ovvero le albanesi conservano qualche 
elemento che certo fu pure delle greche primitive come più vicine alle 
sanskrite. Di ciò può essere esempio la j nei gcnit. dei pronomi già 
accennati , e nei verbi , come si vedrà a suo luogo. 

§ 13. È superfluo dire che nell'indagare le relazioni delle diverse 
lingue si dee tener conto dei cangiamenti di suono, cui vanno sottoposte 

3. 
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ai le focali, o per aftievolimento, o per rinforzamento , o per soppres- 
sione, come le consonanti per simili modificazioni , cd altre non poche. 
Le quali vicende danno aspetto diverso alla stessa voce originale , non 
solo fra lingue differenti, ma fra i dialetti d’una medesima favella, che 
in cosiffatte variazioni fonologiche principalmente sogliono consistere. 
Or a questa parte dello studio comparato sulla lingua schipica rivol. 
gendo 1* attenzione io procurerò indicare almeno t fatti più notevoli , 
che mi si offriranno alla mente, se non mi sarà possibile fissare le re- 
gole della fonologia albanese , la cui mancanza lamentava lo Stier nel 
citato suo lavoro ( die Thiernamen etc. ) 

Ma in quanto alla etimologia delle parole, che deve pure accor- 
darsi coll' attuale significato delie medesime, fa d’uopo inoltre pensare 
alle gradazioni di sonso , per cui sogliono molte volte passare fino ad 
esprimere assai diverse cose, o qualità. Più alle contrarie vicende del- 
l’uso, o del disuso loro. Di che ne avverte il noto detto di Orazio, con- 
fermato dal progresso della scienza linguistica, che « multa renascentur 
quae jam cecidere, cadentque, — quae sunt in honore vocabula, si volet 
usus • ; e più a proposito quello del dottissimo fra gli antichi filologi 
Varronc (De Lingua Lat. 1. V. 3), il quale avvertiva che « multa 
aliud nunc oslendunt , alimi ante significabant ». Kiuno infatti può 
ignorare che in cosiffatti sludfi , le avvertenze testé accennate , intese 
nei giusti limiti , e secondo il senso della scienza, debbono farsi di con- 
tinuo valere: poiché se le parole non di rado cangiano significato, ed 
o scadono , o risorgono nello stesso idioma , e nei vari dialetti di mia 
medesima favella, molto più ciò deve accadere fra idiomi diversi quan- 
tunque affini. 


V 


CrVNI SULLE CARATTERISTICHE GENERALI DELLA LINGUA SCHIVICI. 

$ 13. Ora credo alile innanzi tratto dare qualche cenno intorno 
a talune caratteristiche generali della lingua schipica prima di proce- 
dere alla particolare disamina delle sue parti costitutive. 

La lingua degli Schipetari ha una naturale tendenza alle voci brevi, 
e ricise, tanto che per questo lato riguardandola di fronte alla greca, 
o alla latina, a me olire l’aspetto simile in qualche modo a quello che 
presentano gl’idiomi dell'Italia settentrionale rimpetto alla lingua ita- 
liana , o al toscano , e ai dialetti meridionali ; ovvero il francese para- 
gonato al latino (66). Da questo carattere dello schipico nasce la fre- 
quenza delle sincopi , o accorciamenti di parole , delle aferesi , e dei 
troncamenti , che si incontrano ad ogni passo , non meno che delle 
metatesi di lettere , e di sillabe intiere. Così la facilità nel sopprimere 
le vocali , o iniziati, o interne , o finali (67), ma specialmente interne. 
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è oda delle qualità da tenersi in conto nell’ ésame di questa lingua. 

In modo grandemente simile all' uso dell’ idioma francese , lo schipico 
ama di cangiar le vocali , o indebolirle : è poi particolare ad entrambi 
il vezzo di convertirle in t muta, o in eti (frane.); nei quali due suoni 
può trovarsi ridotta ciascuna delle vocali chiare, e aperte del latino nel- 
l’ idioma francese , come quelle del greco nell’ albanese. Dei fatti qui 
solamente accennati in generale saranno date le prove nelle osserva- 
zioni sulla fonologia. Intanto si può affacciare l’idea che per avventura 
in questi accidenti debba riconoscersi l’influenza del clima, c dell’indole 
guerriera , ardente , e volubile apecialmeute dei Toski Albanesi , assai 
somiglianti in ciò coi Francesi ; e fora* anche delle politiche e sociali 
vicende, cui un tempo si trovaron soggette le Gallie , come l'Albania. 

§ 14. Checchi sia di tali coughietture , mi è sembrato fin da prin- 
cipio doversi manifestare le accennate qualità dell’ idioma schipico , 
dalle quali parmi espresso in breve il suo generale aspetto. Ma io non 
dirò qui se tali caratteristiche siano argomento in favore della anti- 
chità di questo linguaggio, potendo esser a lui connaturali , e risalire 
ad età lontanissime ; ovvero se all’ opposto si debban credere indizio 
di posteriore modificazione , quale si conosce dal latino avvenuta in * 
taluno degli idiomi neolatini , e nell' inglese rispetto al gotico , o 
all’antico tedesco (68) : poiché forse ambedue le ipotesi accennate sono 
in parte vere per l'albanese. L'indole vibrata, e la predilezione alle 
voci brevi, e tronche, di cui si é fatto parola , danno alla lingua schipica 
un suono che sente talvolta dell'aspro*, quantunque non sia dessa priva 
di dolcezza , e di varietà siccome ricca di suoni molto piò della greca , 
e di parecchie altre. Nondimeno a me sembra dominare in lei , e pe- 
netrarla una certa aura , per cosi dire , di ellenismo , che ti fa talora 
creder di udire parole greche in vece di albanesi , tanto per la pro- 
nunzia, riferendosi specialmente ai paesi greci dove suona il et, e il sci, 
quanto per le forme , le cadenze , e 1* accento spesso comuni alle due 
favelle. Una tale affinità verrà poi, se non m' inganno, confermata dal- 
I’ esame che si farà partitamente del sistema grammaticale , quasi uni- 
forme tra lo schipico ed il romaico , o greco moderno , e della sintassi. 

VI. 

AcCEVTOAZtOtfE E PROSODIA. 

§ 15. Poiché si é detto del sistema di scrittura, accennerò adesso, 
in quanto agli accenti, come nella lingua albanese possano adoperarsi 
quelli della lingua greca. Importa osservare però da bel principio che 
nelle parole schipiche 1' accento suol rimanere sulla medesima sillaba ; 
e questa é generalmente la radicale , nelle voci non derivate ; senza 
mutar luogo, tranne in alcune che cangiano ti , in j'f , come relùe , e 
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njiX-e, io partorisco, (che io) partorisca eie., cd in parecchi nomi 
plurali irregolari, uscenti in -ivjt, -tVfs-re , come yjàpmp, serpe, o 
yjipK-e , plur. •/jspn-ivjt-re ; "kjip-i , V aja , plur. iejujy't-Te ( v. Haliti 
grani, p. 26, 55, 36 ) , de’ quali si parlerà a suo tempo. Cosi in xjtpi 
(tosko) uomo, = vispi (gliego), pi. vjipegi-re gli uomini, dove l'accento 
torna sulla radicale v/tp=vùp, In questa parola è da notare altresì trovarsi 
l'accento sulla quartultima sillaba, ciò che non è raro nell’albanese a 
differenza del greco. La qual posizione dell'accento viene però, come io 
credo , scusata dalla vogale muta interna , o finale (69). Del resto gli 
accenti cangiano di luogo qualche volta da un dialetto all'altro, od 
anzi nello stesso dialetto, come in jStrovXa, e pirou/ià-re ; uixev, da timi, e 
iitxtve (Hahn II. C. p. 129, 130, 133.); yjiptrepi , e yjxprrr,p,t (ih. 131); 
nei citati vj«pù=vùpi ; yaTt=yàu,o yódi, pronto; vivi, = vivi, ora, adesso 
(cf. avvi attico), cd in altre parole. (*>. Hh. Grani, p. 23). 

Dissi pocanzi che le parole non derivate sogliono avere l’accento 
sulla sillaba radicale : molte poi fra le derivate 1'hanno sulla parte for- 
mativa, come i verbi in -oc je, od ,-ovje, alcuni di quelli in -iije ,-lje . quelli 
in -tc , etc. Cosi i nomi in tip, xùp, ùp, I, tu., io {*, esimili, dotati 
di suffisso. 

$ 16. A mio giudizio la lingua albanese non ama 1’ accento sul- 
1’ ultima sillaba , come già 1' antico eolico , ed il latino ; per lo che 
dove sembra ciò accadere la detta sillaba è generalmente lunga, eguale 
cioè a due. Cosi p. e. nei nomi in txp, o p, sebbene l’Hahn non lo ac- 
cenni , pure la desinenza indicata è lunga , c però da segnarsi col 
circonflesso (òp, ùp ) , col quale io indico la sillaba lunga, e pronun- 
ziata sensibilmente con doppio tempo. Vero è che dessa divien breve 
nella forma determinata , acquistando il nome una vocale chiara in 
fine ; onde ftxjexùp (—fxjezoixp, tsk., o — oùtp gli.), il peccatore, fa nella 
uscita determinata yotje zóp-i, il peccatore ; Xo'jyrip, guerriero , (comune 
'/jojprùp ) determinato Xovyràp-i, il guerriero. In che si può notare 
]' analogia tra alcune forme greche simiglianti , quali n-<zvroxpà-T<.ip , 
genit. -top-oc, collo stesso cambiamento della lunga in breve nei 
casi obliqui. La lunghezza delle sillabe suddette è notata dal Bianchi, 
c dal P. Da Lecce colla doppia vocale , come io farò per I' * , su cui 
non conviene porre il circonflesso. Le desinenze accentate non lunghe 
appartengono per regola generale a voci tronche , come p. e. nei verbi 
in -à;, -t(, -ì{, -ir, e simili , che hanno perduta la loro uscita piena, e 
regolare , ma possono aneli’ essi nondimeno, ed anzi , a mio giudizio , 
debbono regolarmente avere l ’ e muta infine , -ine, -tee, etc. come 
si dirà parlando delle forme verbali ; ed in questo aspetto l’ ac- 
cento rimane sulla penultima. Le persone dei verbi iu -óije, od -o v/e, 
che fanno -òv -è , ed altre , debbono pure considerarsi come tronche. 
Alcune di tali voci accentuate in fine sono un accozzo di più parole ge- 
neralmente monosillabiche, delle quali l’ultima porla il proprio accento 
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|p!ù sensibile : p. e., xaóp-dò , sempre (a parola, quando vuoi ) ; stài-dò , 
chiunque , (qual vuoi) ; yipuyjf,, niente del tulio, ed altre siffatte. Il ché 
succede parimente nell’italiano come in, altresì, conciossiacliè, etc. Poche 
sono quelle propriamente accentate sull’ultima sillaba, e talune nei varii 
dialetti cangiano luogo all'accento, come nel citato italo-alb. v*vi,= 
»«vt greco-alb. (70). 

17. La teoria sopra esposta della vocale lunga in fine divenuta 
breve per l'aggiunta della desinenza determinativa, o di una vocale 
finale chiara, si avvera anco in altre parole, segnatamente nei nomi mo- 
nosillabi : p. e. yjì seno, bìp, a bip-e l figlio, che determinati fanno yji-t, o 
yji-p-i, il seno , b‘-p-i il figlio ; e cosi in molti altri. Ma la lunghezza, o 
brevità delle sillabe non sempre si fa sentire cosi chiara, e certa; 
e non di rado varia da un dialetto all'altro. Le quali cose notava espres- 
samente I' Hahn come tali che mostrano difficile a regolare la prosodia 
albanese, (I. c. p. £7 in nota). Egli però riferisce qnali parole accentate 
infine, senza indicare la lunghezza dell'ultima sillaba, parecchie che que- 
sta hanno realmente lunga, nel ghego almeno, e nell'italo albanese; p. e., i 
nomi in àp , ùp sopraddetti; fieli, fratello da lui scritto jSeXà, e quelli in 
«, indeterminati, nella forma determinata i-aj, od i-x ; come xaX« (=t't) 
*zÀt-ou, il gambo, lo stelo (c(. xiìx-pot, v.il-ox); xooatepì, (=«) — p«-ou, il cu- 
gino; peni (=ù) pevi-x l'ira, l'odio (pfM-t), scodr. m n * i; j3lpi, (=«'*), fispi-ov, 
il vento di ponente (cf. pip-x—ixp ) ; Sepì (=aù) 2epi-x (Ifaar-, ifaut- , 
Fisch-schuppe) la scaglia, squamata, resta, o cosa simile auche dei capelli, 
o della barba, (à-Szp, epa;). Di molte altre parole non osserva che 
possono, od anzi debbono avere l’e mula in fine , come i verbi già detti 
in à;=àee, etc.; i nomi in ip — ipe, quale ffiX<pt-e (drizux), yjepip-t, tuono, 
rombo (cf. yip*>, lat. gemo; fs. yoi.j, yó r ,px), quelli in ixts=iacre, adielt. e 
avverbi, come yipxiats-e, ùpbepix;re, in greco , in albanese . Ma nota giusta- 
mente che per regola generale le parole monosillabe terminate in vocale 
sono lunghe, p. c. Sii ( =ia=yf, ) , terra; yjf cosa, roba (gli. yjiv'e: 
cf. yiv-u,yivo; rad. yx) ; pf,, più, (gh. uà; cf. pi-Xx, px-X-Xov etc.’); 
con poche eccezioni, quali xjé , uno, pbé , vdé , in, sopra, e qual- 
• che altra. 

$ 18. A riguardo della lunghezza o brevità delle sillabe si potreb- 
bero fare degli importanti confronti col greco; poiché p. c. merita os- 
servazione che il nome albanese pxX-e , monte, differisca per l ’ x 
breve da pxX-e , cura , amore, riferendo l’uno di questi vocaboli al 
pxX-(ia< (71) di Omero, nomedi montagna, e l’altro al pi-pa-Xt dorico . 
=pu-(ui-Xi, dal comune verbo pCiu. Cosi Sii, terra, ossia dhf, è uguale 
a Sì, o yt,-, c per la relazione a una voce antiquata sembrami notevole 
yo'jp-e , pietra, da paragonarsi a yypsd di Omero, dove pure l’j è 
lunga (72): il nome è proprio di una rupe, o pietra, come suona il yiOor 
alb. Ma nella lingua incolta degli Schipetari difficilmente potrebbe tro- 
varsi un sistema completo, c regolare di prosodia. 
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Le poesie popolari più antiche son prive di rima, e formate per lo 
più di versi settenari, od ottonari!, che all'uso greco-moderno uniti in 
uno farebbero un verso di 14, o 15 sillabe (73). Essi souo regolati dagli 
accenti e dal ritmo suggerito all' orecchio dalla natura , come appunto 
nelle canzoni veramente popolari greco-moderne, e in quelle di tutti i 
popoli. In tempi più recenti si è introdotta le rima cosi fra gli Alba- 
nesi come fra i Greci , c una maggiore regolarità nel metro, che può 
variare notevolmente nel numero delle sillabe. 


Annotazioni (A). 

(1) V. l'opuscolo • Brevis detignatio medilationum de originibus 
genlium • , e le epistole. 

d) l'nlersueltungcn ueber die gescliichle der óstlichen europiiischen 
Viilker. Ossia • Ricerche sulla Storia dei popoli Orientali ». Lipsia 1774. 

(3) Annales des voyages. T. IH. Paris 1808, dove egli inserì per 
intiero il dotto opuscolo dell’italo- albanese Angelo Masci, Suir origine, 
i costumi eie. degli Albanesi , stampato in Napoli nel 1807 , c poi ri- 
pubblicato nel 1817, — Il Maltebrun trattò della questione albanese 
assai largamente anco nella sua Gèogr. l'ilio. I. 119. 

(4) Leakc t Beseerches in Greece • London 1814. 

(5) Die Spracbe der Albanese n, oder Schkipetaren. Franckfort am 
Main 1835. ( Von I. Ritter von Xylauder. ) 

(6) Das Albanctische elemenl in Griechenland. — /. Ablheilung. 
Ursprung uiul Altcrtlium der Albanesen. Von D. /. F. Fallmeratjer. 
Mùnchcn 1857- (v. p. i9. ) 

(7) Il titolo dell’opera di Halin è • Albanetische Sludien von Dr. 
jur. Johann Georg volt Ilo hn k. k. Consul. fiir das belliche Griechen- 
land. Jena 1854. Un grosso voi. in 8. gr. di più che 750 pagine. L’ o- 
pera è divisa in tre parti. La I.* contiene le disquisizioni geografiche , 
storiche, c filologiche, ed abbraccia pag. 347, di carattere minuto : la II.* 
una grammatica albanese , specialmente del dialetto tosko , con alcuni 
saggi di lingua, ossia canzoni, proverbi ctc. di pag. 169 : la III. a il di. 
zionario alhano-tedesco c tedcsco-albano di p. 211. 

(8) Sulle opinioni degli autori precedenti si possono vedere Xylander 
p. 276, segg., e Fallmcraycr p. 14, segg. Questi due scrittori nelle citate 
loro, opere hanno confutato le idee particolari, e prive di fondamento, 
allacciate da alcuni ; fra gli altri dall’Adelung, e dal Pourjueville (v.Xvl. 
p. 278, segg. e 280); intorno all'origine degli Albanesi. 

Le stesse opinioni ail’incirca prese a sostenere pochi anni sono da 
un tal Kicocles furono contro di costui provate false, c messe in can- 
zone dal Fallmerajer. AI quale se si dee rimproverare l'aver voluto so- 
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stenere il paradosso , tutto suo , dello slaviSmo degli Elioni moderni , 
nessuno potrà negare molta dottrina, e acutezza d’ingegno. 

L’Adelung voleva confondere gli Albanesi coi Bulgari, o con gli 
Alani ( i quali dimostrò già Klaproth nell’ Asia poliglotta , non essere 
diversi dagli attuali Osseti ) , ma egli medesimo si discostava poi nella 2.a 
parte del suo Mithridates da tale idea; come osservò Xylander; avvi- 
cinandosi alla opinione generale. 

Il Pouqueville, senza addurre nessuua fondata ragione, li suppose 
discendenti dagli Sciti ricordati negli antichi scrittori, o dai Colchl, ed 
Albani d’Asia (t>. Fallmer. p. 17. 35: ’Apo flavruò; jjpovol. ’Hjrn'oou T. II.) 
Ed altri prima di lui, forse illusi dalla somiglianza dei nomi, erano caduti 
nelle stesse gratuite supposizioni , che già il citato A. Masci aveva di- 
mostrate insussistenti. — Il Nicocles, nella sua dissertazione greco-latina, 
stampata a Gottinga nel 1855, intitolata < De Albanensium sire Schipitar 
origine et prosapia « ntpi x\irn/3itix( t&x eroi Ixijtitìo, pretese 

distruggere le conclusioni della grande opera di Hahn sull’aulocfonta 
degli Albanesi mettendo fuori l’idea, id parte comune al Pouqueville, 
che eglino fossero una (non si sa quale) delle popolazioni barbare venute 
nel medio evo dal Caucaso , e dalla palude Meotide, ad invadere l’im- 
pero romano. Ma questo lavoro giovanile del greco Nicocles piccola, di 
Giorgio , da Cotoni in Macedonia, caduto sotto l’arguta e dotta penna 
del Fallmeraycr ne usci appieno stritolato (1. c. da pag. 35-71) , ed al 
contrario ne ebbero nnova conferma le dottrine dell’ illustre Hahn. 

(9) Cosi pensano e in quanto alle origini, e in quanto alle relazioni 
della lingua, M. Crispi nella sua • Memoria sulla lingua albanese > Pa- 

- termo 1836: e piò di recente il mio amico Dorsa Vincenzo nel suo la- 
voro sugli Albanesi « Ricerche, e Pensieri » Napoli 1847, e negli t Studi i 
etimologici sulla lingua albanese messa a confronto colla greca e la 
latina » Cosenza 1863. 

Non diverse gran fatto sono le idee di alcuni altri scrittori greci 
come dell’ 'Apxfixvzivii nella ^poviloyiot r£{ ’Hthìooj T. II. Atene 1857; del 
notile Al«’5to( nei l’opuscolo, giUrau int /jufoypafias itoti «Vropiotc ( iodata;) 
~ r,i ’Hnstpou. ’A-jr,v. 1858; del Kupetoris da Idra, in un lavoro pub- 
blicato prima di quello di Hahn (e. Zeitsehr etc. Kuhn B. XII 3. heA). 
A questi può aggiungersi Reinhold nelle * Nocles Pelasgicne * o jr«iorryt*ì, 
Atene 1855 , di poco posteriore all’ Hafau , come il Palli c 1’ Ara- 
bantinò. Per altro i nominati scrittori, tranne H Reinhold, non sembra 
che abbiano avnta cognizione dell’opera di Halm, e taluni come ante- 
riori non potevano averla. 

(10) All’egregio, e chiaro uomo da me qui nominato, e della cui 
amicizia mi onoro , debbo rendere pubbliche grazio , e dichiararmegli 
riconoscente per i molti aiuti prestatimi, specialmente col porre a mia 
disposizione talune opere linguistiche delle piò. recenti, e pregevoli uscite 
io Germania, che potevano importare al mio soggetto. Cosi non lascerò 
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di ricordare per simili ragioni il eh. prof. Fausto Lasinio, collega nel- 
I f Ateneo pisano del testé lodato professore. 

In quanto alla citazione messa nel testo si vegga il dotto articolo 
del Prof. Domenico Comparetti < Notizie ed osservazioni in proposito 
degli Studii Critici del Prof. Ascoli , (estratto dalla Rivista Italiana 
n. 120, 131,110. 1863) » Pisa 1863. Nel quale si danno molte c pon- 
derate notizie sugli scrittori di cose albanesi (v. p. 23. segg.), e si con- 
fortano gli Albanesi stessi a venir in ajuto della scienza nell’ arringo 
aperto sullo studio della loro lingua. 

(11) Una tale supposizione si manifesta largamente nei paralleli 
geografici, e più nei mitologici, colle note spettanti a questa sezione 
guarla della prima parte, dove l'autore fa molti bei confronti di pa- 
role alb. con greche e talvolta latine. 

(12) Das Albanesische in seinen Vertoandschufllichen Bezieeliun- 
gen. Von Franz Bopp. Berlin 1855. 

Aggiungasi lo Stier : Isl die alban. Sprache eine indogermanische ? 
In A. D. Monatschr. 1851. Nov. S. 860 , segg. 

(13) Btàllcr fiir litlerarischen Unlerhaltung. 1855. Zeilschrift der 
Morgrnlandische Gesellschafl. 1855. V. Comparetti nel sud. articolo. 

(14) Il Niebhur nella St. R. crede gli Albanesi e la loro lingua 
schipica un resto degli antichi Illirio-maccdoni. — Il Gioberti nel 
, Primato » Brusclles 1814, T. II. p. 153, asserisce la lingua albanese 
o schipica , contenere i vestigi delle lingue che correvano in Greci» 
prima delle invasioni deucalioniche, cioè prima che si formasse la gente 
propriamente detta ellenica. 

(15) The languages of thè seal of war. V. Comparetti 1. c. p. 27, 30. 

(16) Opera « sulle lingue dell' Europa moderna • c nell' ultimo 
lavoro intitolato t Compendium der vergleichenden Grommatili der Indo - 
germanischen Sprachen. Von Aug. Schleicher * Weimar 1861-62, nel 
I. voi. in principio ; ed in altri scritti , come osserva il Comparetti (ib.) 

(17) Nella preziosa opera « Grundziige der Griecliischen Etimologie- 
Von Georg Curtius. Leipzig 1862. T. II. p. 35, dove dice l’albanese , 
come il mcssapico (di cui si conoscono pochi monumenti ), lingue assai 
vicine alla greca , e vi cita Stier: « Hierongmi De- Bada carmina alba- 
ni ca » Brunsw. 1856: Bopp » iiber das Albanesische. 

(18) Bcnloew Louis t Aperfue gènéral de la Science comparative 
des langues eie. » Paris 1858, nelle tavole in fine dell’opuscolo. 

(19) G. I. Ascoli . Studii Critici • Milano 1861, dove in più luoghi 
mette in relazione 1' albanese colle lingue greco-latine. 

(20) Secondo un articolo di Teodoro Kind nel Zeitschr etc. Ad. Kuhn. 
B. XII. dritt. Hcft. 1863, p. 207 segg., il Kupetoris volle provare i 
legami dell'albanese specialmente col greco eolico. 

(21) Die Albanesischen Thiernamcn ; nel Zeilschrift fiir vergleiclt. 
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Sprachforsehung eie. Von Adalberl Kuhn. Band. XI, Hefi 2, Berlin IS62 
se cjy. prosegue poi nell’altro fascicolo ( v. anche n. 12.). 

(22) Prima e dopo lo Stier altri pensarono nell' istesso modo. 

E poiché dianzi ho nominato il Reinliold, questi, per testimonianza 
di Kind (r. art. del Zeilschr. Kuhn cit. altr.), dice la lin. alb. madre della 
latina. L’opuscolo sopra accennato del Reinliold, che io ho potuto con- 
sultare ultimamente , intitolato « irAour/ixi » ovvero « Noctes Pclas- 
gicac », contiene in 150 pag. circa, di 8. piccolo f un cenno di 
grammatica, c una raccolta di parole e di frasi del greco- albanico, in- 
sieme ad alquante poesie , nello stesso idioma delle isole della Gre- 
cia, che occupano circa 20 pagine. Esso può considerarsi, a detta 
dell’autore, come un’aggiunta, per certo interessante, alla grande 
opera di Hahn. Ma oltre alla stranezza dell’ ordine alfabetico nel suo 
« npo<?f>ojiO{ liftxoO » adottalo , il Rcinhold non si prende la pena per 

10 piò di spiegare le parole, e le frasi registrate, né pone alcuna tra- 
duzione dei cauti regalati al pubblico. I tre supplementi del 1850 , di 
cui parla il Kind nel cit. artic. , mi sono ignoti. 

(25) Cf. xWw, e x).<x» atticamente, in quanto alla forma in àw=ai-.i. 

(21) V. Bopp. op. c. p. 70. nota 30 — p. 7, c 8 n. 13 p. 31 segg. 

(25) Sotto questo riguardo lo considerarono 1’ Ascoli , c Io Stier; 

11 primo in rapporto all’ etrusco, il secondo alle lingue italiche, iti un 
articolo del Bheinisches Mtiseum 1859, p. 329. segg. ( Kurzcr abriss 
der Geschichle der Hai. Spr.), come notava il Comparetti, op. c. p. 30. 
K già il Crispi , nella citata memoria p. 187 segg. in nota , aveva 
tentato, a modo suo , qualche cosa di simile. 

Ultimamente il Dr. Blau nel Zritscrift der Deutsch. Mor geni and. 
(jeselltchaft , voi. XVII. fase. III. IV. p. 619-72, Lipsia 18C3, tentò 
la spiegazione delle iscrizioni licie con 1' aiuto dell’ albanese : ma , per 
quanto a me pare, lungi dall’essere dimostrata, la sua tesi non é a 
dirsi probabile p ed egli al certo volle provar troppo. 

E valga il vero. Che gli Illirio-maccdoni, e gli Epiroti di un tempo 
fossero di schiatta pelasgica , c lelegica consanguinea di quei Pelasgi e 
Lclcgi di Grecia ; cui gli antichi ci danno per antenati degli Ellcni 

(Erodoto L. I. 50-58. II. 52 Tucidide L. I 3. — Strabone L. V. VII. 

— Dionigi Alicarnass. Ant. Boni. I. 17. -- Esiodo in un frammento ri- 
portato da Strabone L. VII., ed altri); come dei Lclegi , Cauconi , o 
Pelasgi di tribù diverse, fra i quali, probabilmente i Liei e i Frigi, 
che occupavano molta parte dell’ Asia minore , ricordati da Omero 
(z su AAtytt, xsù Kxóxsixt;, Jìoi rs Iltlair/oi, II. X. v. 427-8), da Strabone, e 
da altri antichi , è cosa che ha le maggiori probabilità in suo favore : 
ma può egli dirsi altrettanto circa il scmitismo dei Lclcgi, o dei Pelasgi 
in generale, e dei varii popoli dell’Asia minore? E noto come il pa- 
rere dei dotti sia sommamente discorde in tale questione, ( veggasi il Risi 
nella Rivista italiana, ed Effemeridi etc. A. III. 1882, n. 93, 99, « Delle' 
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antiche lingue italiche, e specialmente «Iella etnisca »), E probabile che 
fra quelle genti vi fosse un qualche miscuglio di elemento semitico col- 
1' ariano , c questo fosse in parte iranico, siccome del licio , eguale al 
cario , mostra credere il Blau. Non è quindi fuor di luogo il cercare 
delle analogie fre le lingue asiatiche occidentali, c le traco-pclasgiche, 
rpperò anche fra la licia c l’epirotica. Altri infatti considerarono il licio 
in relazione col dialetto colico di Creta (J. J. Bachofcn » das lykische 
Volk, und teìne licdeulung fitr die Eutwikelung Alierthums ». Friburgo in 
lir. 1862), con idee diverse da quelle del Blau. Questi per vero dii e 
non osa negare la spettanza dell'albanese al ceppo indo-europeo , checche 
abbia detto innanzi circa i Lelcgi , ma vuol vedere nell' albanese un 
idioma piuttosto iranico, ché greco-italico. La qual cosa non é agevole 
conciliare colle ragioni de' tempi c dei luoghi, più che con quelle della 
etnogralìa c della filologia. D'altra parte uno o due punti di contatto 
fra i costumi degli Albanesi e quelli degli antichi Liei o Cari possono 
avere ben poco valore ; come giustamente osservava il prof. Ascoli 
(St. Cr. p. 88 segg. ) a proposito degli Albanesi messi in paragone coi 
tòrsi, e con altri popoli; atteso che taluni usi ripctansi fra genti diver- 
sissime. Nè un numero eguale al testé accennato di tradizioni mitiche 
romuui fra i popoli iranici e gli epirotici (non punto estranee agli Elleui ) 
possono averé un maggior peso ; poiché simili coincidenze ritrovansi 
fra tutti quasi 1 popoli indoeuropei (v. Hahn (iriecli. und Alb. màrchen 
Leipzig. 1861). E tanto più dee ciò affermarsi , in quanto sono in- 
comparabilmente più rilevanti per numero c per qualità le concordanze 
fra gli antichi costumi ellenici, c gli albanesi odierni, e fra molte altre 
cose spettanti ai due popoli vicini (v. Hahn. Alb. Slud. parte Io). Sulla 
combinazione dei nomi geografici basti ricordare che vi hanno moltis- 
sime omonimie fra tutte le parti d'Europa , c quelle dell’ Asia. 

Ma se ci fermiamo a considerare le prove tolte dalla lingua, cioè i pochi 
vocaboli di qualche analogia tra l'albanese e le favelle iraqiche da lui recati, 
vedremo non potersi dire di tal momento da obbligarci a credere ad una 
particolare alìinità tra di esse, bastando a darcene ragione la identità del 
primitivo ceppo. Né per altro tutti i confronti dal Blau asseriti sono poi da 
accogliersi : imperocché egli non vegga spesse volte certissime analogie 
greche o latine, occupato com’é nel cercarle altrove. Ad esempio qual 
bisogno vi ha di ricorrere al skt. g ’i h v & per l’alb. ykoùya, la lingua 
(comunemente yjoiyji), mentre abbiamo il gr. y)w'r<jz= *yi«J a/a, cf. yìvyiv, 
yXoif, yb; ; al persiano biva per l’alb. i pts , -jet, che può credersi 
una sincope del lat. vidua (skt. vidbavà), ital. vedova, quando 
non sia l’adiett. gr. pxi-òs, -è jon., solo, non accompagnalo ; all'armeno 
poc' per l’alb. biofre, la coda , mentre vi ha ò-nieSt-ov , cf. gr. mod. 
o-Trtert-vò ; al zendo vchrka, pers. g u r g, per l’alb. oiixvu, metatesi 
di àvxo-{,= lupus; al zd. vakhshata, crescenza, vegetazione per 
il gh. jStVe;ra (tsk. peploer* ) , fa vigna, che è fatto dal sost. p ina. gb. 
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(tsk. pi ip»)= «ivo?, Folio ;, lai. vinuni; a kùza pers., Rovi' armeno, per 
roó2, pignatta, =xi2pa, yyxpx; al pers. gosch per l’alb. pio;, orecchio, 
=oI«{; al pers. a n g ù r , uva, per l'alb. àyovpiiu (cui egli scrive ine- 
sattamente ayoupi), l'agresto, o l'uva acerba, che è il gr. mod. àyovpfda 
«la à'/ovpof—iyotoi, alb. iyepc? Lo stesso dicasi di altre voci parecchie. 
Nè si può lasciar di notare che il Blau svisa talora i vocaboli albanesi, 
come ayovpi, o di un diverso valore ad essi , come quando vuol de- 
rivare il nome npipe, (che egli confonde avvedutamente col gh. fiinpe) 
dal v. nps; , e a questo dà il significato di fare , mentre suona tagliare, 
e ciò affine di spiegare npipe m o n u m e n t o , laddove se pinpez=.o p u s 
eris ( skt. aparas) vale opera, il nome irpi|9e è uguale a xpifie, via 
battuta, cL.gr. Tp«j3o-t. — E pur cosa singolare che il nostro autore citi come 
prova di scmilismo le voci, àpàapoitioc=:àòóapo>itó&o>, «Eoi; eàx (o eàxxr)= 
oxxxo- ; ; ipO.e , od à;3ouke , cf. aòMa, aòot ; *j'tpuvo=xófi«vov; xy«vàjzopw= 
xivàiiomoy , alcune delle quali se si legano all'ebraico, son pure 
voci greche. — Di confronti grammaticali egli non reca altro che la 
declinazione femminile indeterminata , cioè incompleta , albanese rav- 
vicinata alla creduta declinazione licia femminile. Ma ciò è troppo poco, 
nò abbastanza certo. E come si lascercbbe inosservata la declinazione 
alb. completa , con tutto il resto della grammatica ? — Sulle due regole 
fonologiche cui il Blau pretende di riscontrare nell’ albanese e nelle 
lingue iraniche non vi è meno da osservare. Egli dice che il H origi- 
nale , divenuto / in greco, sia in alb. d, come nel pers. c in altre 
lingue affini d , z , dz. Ora forse nessuno degli csempii da lui recati 
fa al caso, tranne al più la voce dji , gr. /Sì;, skt. li j a s , della 
quale sarà detto altrove. Come si può ravvicinare infatti l’alb. dopa, 
la mano, al gr. -/tip , se vi ha Jwpov (ri jtivtsJóxtvÌov Esich.) riferibile 
al skt. dà ras; ovvero diti, nervo, a hard skt., rapita gr. , mentre vi 
è pure in alb. xtp2ia ? Ed in quanto all'altra regola cui esso accenna 
del gruppo skt. s v , divenuto j3 alb. , non è egli questo il digamma 
eolico ? Se , come egli stesso ci fa vedere , s v diviene k h r , o q , nelle 
lingue iraniche, «piai comunanza vi è in ciò col j 3=F albanese ? Che ha 
che fare pane alb., caldo, (non sonno, come egli male traduce) con 
•ir» oc gr., svapnasskt., quafna zd., kl^vàb pers. ? Che se de- 
vesi Sane riferire ad óir-yo-t svap-na-s, non ad «t-t-m, cf. vap-or 
lat., sarà sempre più vicina alle voci greche, latine, o sanskritc, che non 
alle iraniche. — Intanto il Btàu non considera il k lat. e gr., non meno 
che alb., posto in luogo del p o s skt. cui corrisponde ugual sibilante 
nelle favelle iraniche : si confrontino xùuv , c a n i-s, rjivt; skt. pvan 
o s v a n , zd. c p a n , neo-pers. à s p : i-xsrròv, ccntum, xjivxe ; skt. 
c a t a ni , zd. p a t c m , pers. s s a d : nè pensa alle altre concordanze 
ben numerose albaniclie, latine e greche. — Finalmente, per con- 
chiuderc questo discorso , già troppo lungo per una nota , ammettendo 
ancora che il Blau abbia indovinato esattamente l'alfabeto licio, e bene 
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combinatolo coll’albanese, non so chi possa facilmente riconoscere 
parole albanicbe nelle licie da lui trascritte « cj9<ur,»a> irar.vefi ut re 
7r(,ii»apaTr.> , — EyTTSt 3\xj redtluc Z'fjt irta f trjSe > con quel che segue. 
Pertanto che fra il licio, od altro idioma pclasgo-asialico, e i traco-pelasgici 
europei possano ritrovarsi delle analogie nou mi par lecito impugnare , 
ina non mi vicn fatto di persuadermi che sia da ammettere l'ipotesi del 
Diali, il quale vorrebbe far rivivere il licio nell'albanese. Però giova 
considerare il tentativo del dotto alemanno , cui non fa difetto 1’ eru- 
dizione filologica , siccome una di quelle prove d’ ingegno e di dottrina 
che, quantunque mirino a coonestare un paradosso , pure veggonsi non 
infrequenti , nè male accolte in Germania. 

(2C) Credo bene avvisare il lettore, che occorrendomi spesso di 
citare lo Sclileichcr , il Curtius , o qualche altro scrittore , il quale 
non abbia trattato direttamente della lingua albanese, l’autorità loro 
si intende invocata per quanto risguarda il greco o il latino, o materie 
generali, seppure nou sia espressamente indicato che essi parlarono 
di cose, o di vocaboli albanici. 

(27) NelGiornale greco li ’EÀ;ri;N. 1077. Atene 15 (27) Nov. 1860. 
viene considerato l’albanese un dialetto antiquato di lingua greca al 
pari dello Tzaconico parlato nella Cinuria provincia del Peloponneso ,. 

• delta prima Tzaconia, il quale è un idioma eolo-dorico corrotto. 

(28) Su questo giudizio ho trovalo poi a me consenziente il prof. 
Aug. Dc-Guhcrnatis in una lettera filologica pubblicata di fresco nel 
Giornale • La Nazione » che sarà anche altrove citata. 

(29) V. Comparctti , articolo cit. p. 52., dove parla di una 
svista da me indicatagli, in cui era caduto il Dopp nella sua disserta- 
zione a proposito del verbo alb. boirrirc fbrilasj. Altrove sarà indi- 
cata la etimologia, c spiegata la forma di questo vocabolo. 

(30) La verità di un tal fatto , clic si può da ognuno congetturare, 
viene confermata dall’Ilalm. I. p. 218. 

(31) Infatti le numerose colonie di Grecia che formano una popola- 
zione di circa SOOmila ab., e quelle d'Italia che si accostano ai lOOmila, 
meritano si abbia una particolare attenzione al loro dialetto, che atteso 
la tenace fermezza di qqplle genti nei costumi e nel parlare avito non 
può nou essere di grande importanza. 

(32) In prova di quel che dico sarà bene riportare qui alquante 

voci di cui 1' flalin non ha indicato la origine turca. Talune di esse 
mancano anche nel dizionario, ma si incontrano nelle canzoni. — 'Ae;i'a 
rimonte (voce arabo-turca) — bù-yr fortuna , — stagione , o està, 

bùà noja,— bui; ì» coltello, — baur^àx angolo interno, — bije colore, 
statura , (gr. m. pjroyià) , _ fizràc* patria (turco-persiano) , — fiùjair 
villaggio , — y»i gir alacrità ,• coraggio , — jtrig orfano, — jtrt'à verde, 
di*, t i p«v religione e fede, — d; tjSijr notizia, detto,— xzain macellajo , — 
xjtxptbig ambra, — xovrfi* calcio del fucile, — xjoati cantone, un- 
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gola esterno, — xoopbi r luogo straniero, — p*ì<fv noce di galla, — 
vot/«C avaro, — ojzoàS fiducia, — nt»rfs«p finestra, — ntuvr.it regalo, — 
ouo-;T«t, pi. o'j'KTaiip, artigiano ; — o-jpep , ùuep vita; — co-io ciglio del- 
l'occhio , — Tjatì tetto, — yjà circostanza trista, — x^ 7 'A nemico, — 
yji't / folla, — /yauiT servizio , — yjiprxjip servitore , — xaitp pronto, — 
ycrJ/ìv, carcere. Questi da me notati non sono certamente tutti i vo- 
caboli turchi non indicati per tali da Hallo , specialmente nelle prove 
di lingua. Infatti il Blau nell’articolo, di cui si è abbastanza parlalo 
(das Alban, als I/iilfsmiltcl sur Erkliirung der Lgkischen Inschriflen), 
p. 656-7. pone una nota di circa S00 vocaboli turchi non accennati da 
Hahn come tali. Fra questi son compresi alcuni dei sopra notali : ma 
per taluno si può dubitare della sua origiue turca. 

(35) L’ intiero titolo del N. T. greco-albanese è il seguente : ’it 
rxivò àioibrix n toó xupto-j xai So>Tzpo; r.uùv ’lr.coù -yptiraó Ji'yluTTOf, touti'cti 
•/pawtxz.xaiiX^aviTixz. — ’EmaTXCtx, rpz'/optoti 'Ap^itmaxo'jrou rz; ’Eifioia ; — 
K osso». ’£v tt, TuTToypxyix t»ì( Aiot xbvtwt. 1827. In albanese dice se- 
condo l'ortografia adottata dagli editori: Ayiàra i pi ì Zo'tit (rovi xì va 
ffTTIToi ’IxOTÙ XplTTOÌT. puri <?t FiO'J/t, "Si pi 5fvt FtpxilXi , C ’ìi Ixt7T£TXpT?t 

(31) Osservazioni grammaticali nella lingua albanese del P. Fran- 
cesco Maria da Lecce min. o ss. rif. Roma 1716 dalla tipografia della 
S. C. di Propaganda. 

(35) Dottrina Cristiana del Card. lìellarmino della società di 
Gesù tradotta in albanese dal P. Giuseppe Guagliata della società me- 
desima, Roma dalla stamperia della Prop. 1845. 

Via del Paradiso spiegala ai Cristiani dell’ Albania dal P. Vin- 
cenzo Basile della Soc. di Gesù (ib.) 1815. 

I titoli in albanese sono giusta l’ortografia degli scrittori: Dottrina 
e Kerscten Cardinalit Bellarmino t' sciochniet Jesus csiehtn tu' schdp 
prei P. Zefit Guagliata f sciochniet evèl. 

Buga e Parrisit calzuem Kersclénvet Arbniis prei P. Vincenzi! 
Basile t' sciochniet Jesus. 

(36) Nel linguaggio trattato dal Bianchi, e dal P. D. L., ossia nel 
ghego occiduo-sctlentrionalc , vi è l’ opera dell’ Arciv. di Scopia M. 
Pietro Bogdan , intitolata « Cuneus prophetarum » stampata a Roma 
nel 1685 ; e la dottrina Crist. tradotta dal P. Pietro Buda da Pietra- 
bianca. (ib.) 1664. 

(37) V. Dorsa a Sugli Albanesi » etc. pag. 152. dove dò qualche 
uotizia sul merito di questo scrittore. 

(38) I titoli sono « Canti di Milosao figlio del Despota dì Sculari • 
Napoli 1836. Gli stessi canti più arricchiti, e aggiuntovi « l’Albania 
dal UGO, al 1485, » che comprende V Annamaria, ed altre poesie, usci- 
rono in Napoli nel 1817. — La • Serafina Thopia ■ Canti » Napoli 1843. 

Y. anche Dorsa 1. c., che ivi, e nel seguito parla di qualche altra 
pubblicazione di poesie albanesi. 
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(39) I Canti sicil. furono pubblicati iu Catania nel 1857. Le canzoni 
albanesi ivi comprese, oltre ebe sono qua e là incomplete, riuscirono 
disgraziatamente troppo piene di errori tipografici. Trovansi corredate 
di alcune osservazioni di M. Crispi , c della traduzione ital. 

Alcune delle suddette canzoni erano state messe in istainpa, nella 
sola traduzione italiana, dal Dorsa (op. c.), c dal Biondclli ( Studi I lin- 
guistici ) « Trattato sulla letteratura popolare d' Epiro » Milano 1856; 
dove questo autore mostra grande interesse per la gente albano-raace- 
done, cui dice, c vanta illustre nei tempi antichi, e nei moderni con 
ricordare Alessandro, Pirro, e Scanderbeg. 

(40) V. Haliti. (A. S.) p. 325. dove parla del passaggio dei Gheghi 
settentrionali alla chiesa latina circa il 1250, avvenuto, a quanto sembra, 
in odio alla dominazione dei Serbi seguaci dello scisma orientale, quali 
già erano gli stessi Gheghi, e gli Albanesi tutti. 

(41) V. il Fallm. op. c. II, Abtheilung, p. 31. 

(42) ’A pbepix, dice Hahn, in senso ristretto chiamasi nel dialetto 
tosko il paese montuoso al disotto di Avlona , che formava il centro 
dell’antica Caonia, ed è conosciuto comunemente sotto il nome di 
KovpjS o sotto quello di Ajabepia, gr. m. Acstraupyi *. In senso più 
largo quel nome comprende anche la Chimara (Acroccraunia), c il ter- 
ritorio di Delvino , quindi l’intiera Caonia: 'Apbept, c ’Apbepirp. è il 
nome dell’ abitante. La forma ghega fa ’ApAevta (Arbenia = Arberia) e 
vale ad indicare tutta I’ Albania ; ma è più nsato in qnesto senso il 
nome l;xjine-»ia ( Shkjipeniu ) , sebbene fra gli occidentali sia prevalso 
quello di Albania, e Ira i Greci 'ApPavirià da ’ApjSavtTzs, ovvero ’Aà^avùt 
da ’A/j Savi;, con forma più antica , e classica. Sull'uso , non meno che 
sul significato e sulle analogie di questi nomi, come di quello dc'Gheglii, 
e de'Toski, c di altri nomi albanesi , cogli antichi, nello stesso autore 
(I. 229, segg. ) si possono trovare dotte, c belle ricerche. 

Qui però io debbo avvertire che mi accorgo essere più esatto dare 
l'aggiunto di settentrionale alla gente, e al dialetto ghego, di meri- 
dionale al tosko, ovvero di occidao-setlentrionale al primo, ed austro- 
orientale al secondo , anzi che rispettivamente quello di occiden- 
tale , o di orientale, come ho fatto in più di un luogo. 

(43) Ciò non toglie tuttavia che le colonie greco-albanesi di 
Italia siano in parte venute dalla Morea , come porta la tradizione , e 
attcsta quel canto clic incomincia : Z< « bobxovpa Utopie, nè xobp re ’Xjis 
Q.jic;c) up v,x’ re nit t o bella Morea da quando ti lasciai , più non 
li ho veduta ». Intorno alle famiglie venute di Corone nel 1533 , e 
prima, sotto Carlo V , esistono infatti documenti storici, ( v. Pompilio 
Itodotà del rito greco in Italia L. III. capo 3. e 4. ; Dorso op. c. 
p, 63. segg. ). Sembra ancora che le colonie di varii paesi fossero 
miste di Fileni c di Albani , perciocché, ad esempio, nella Piana dei 
Uree) in Sicilia si hanno dei nomi di luogo, i quali sono greci più che 
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albanesi, come JipajSoOvt, corrotto ?tpa(3oiDt=r|ipò_ jSoyyò, monte-secco, cbé 
è pure il nome di un monte in Epiro ; liet ( o , yi^i ), un luogo selvoso, 
che sembra derivato da iieto;; yón, una voragine a guisa d'imbuto, 
cf. yiltvn , sebbene siavi nella lingua albanese (V. Hahn dizion.) 

la voce yiv-e , nel senso di vallala , crepatura di monte e simili , più 
particolarmente usata nella Caonia. 

(41) Evvi in qualche dialetto albanese un i pingue, di cui ò dif- 
ficile il suono, indicato col punto nel N. T. Esso può supplirsi col V 
apostrofato. L' Hahn non ha creduto doverlo segnare distintamente. 

(45) È pure da notare che nel Pi. T. il > per lo più ha il suono 
forte, e quando lo ha molle è scritto le, come leópre alto = Ijipre. 

(46) Il sapore più antico di questo modo di pronunzia si manifesta 
da sè : onde è a dirsi preferibile all’altro più comune, che sa troppo 
di molle, e più si allontana dalla forma originale dei vocaboli. 

(47) Lo stesso Hahn si compiace di notare che il sistema da lui 
messo in opera nello scrivere la lingua albanese si accorda abbastanza 
coll’antico , e ricchissimo alfabeto albanico da lui scoperto in Elbassan 
( 1' antica Albanopoli ) , e dottamente illustrato paragonandolo col feni- 
cio, c con quello delle iscrizioni greche più vetuste, (v. id. I. V. 

р. 280 segg.).. 

Il Bopp volle modificare il sistema di Ilabn , ed introdusse un 
maggior numero di lettere latine, come l’u per 8 , od ou, e V per /3 , 
scrivendo coi caratteri greci. 

(48) Però il Rcinhold esprime con 6 Ve muta albanese; giacché 
esso volle adoperare caratteri latini, stampando in Grecia , per evitare , 
come dice, l’uso degli accenti, che pure qui sembrano utili , se non 
necessari. 

(49) Così il Rcinhold scrive sempre « e » non diverso dalla « e • 
chiara. 

(50) In ciò ho seguito l'esempio dell’ Ascoli nei « frammenti albanesi »: 
v. Studi Critici. 

(51) V. Schleicher Compend ■ der vergi. Grani p. 12. — Curtius 
Griech. tigni- II. 155 segg., 176 segg. 

(52) Vcdrassi altrove come la j si permuti talora colla yj non meno 
che colla y, cui l'Habn pone spesso per j. 

(55) La c, sola, in fine della parola sta per S italiana, ma in ogni 
altro luogo rappresenta l’ intiero gruppo 0-5. 

(54) È noto come la lettera 9, sia una modificazione di c, e fosse 
posteriormente introdotta: « g nova est consonane in cujus locum c solebat 
apponi, Diomede De orationc, » 1. II. — A pud antiquos c poni solitimi, 
et prò agro Gabino, Cabino : prò legei , lece. Mario Vittorino. Gram. 1. 1. 

с. 1. de ortbographia. Quindi l’analogia dello scrivere ri, o xt per ci, 
il o di per gi , risulta chiaramente. 

(55) È degno di nota che anche fra i moderni greci , c precisa- 
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mente in Atene, si oda pronunziata la u come ti fr., di che ci fa testi- 
monianza il giornale greco è ’Elr'tj, Atene 1860 : 15 Nov. num. 1077, 
citando la parola xvpiaixit = Kuriaki alla francese. 

(56) Meli* antico alfabeto alb. havvi infatti una lettera simile, al 
il. Q. (Hh. I. p. 280), che nello scodriano è 8 = u : e questo segno 
s' incontra in antiche epigrafi greche per u (v. ih. p. 283). 

(57) E forse preferibile per più riguardi il sistema di ac- 
cennare i diversi suoni delle lettere con qualche segno come punti , 
apostrofi, o Cose simili ; ma si ricoi*di che io ho mirato ad evitare il 
bisogno di una nuova fusione di caratteri, e a profittare di quelli che 
generalmente si hanno in qualunque tipografia: e ciò senza fare troppa 
commistione di caratteri diversi , perchè infatti e, b, d, j, poco si d i- 
scostano dalle let'cre greche t, 6, <?, ». 

(58) Un somigliante sistema di scrivere l'albanese (ma senza nes- 
suna lettera italiana), aveva io proposto nel 1861 in un articolo stam- 
pato nel sud. giornale é ’El»! del 21 Marzo d. a. (Atene) N. 1095: 
di che ora non occorre più oltre far parola. 

(59) Havvi chi ha voluto adottare un tale metodo anche per il greco 
moderno, cioè di esprimere solo l'attuale pronunzia trascurando l'antica 
ortografia. V. Poesie di Giovanni Vilarà Epirola. Zanle 1859, in greco 
volgare scritte senza accenti, nè dittonghi, nè più lettere omofone. Ma 
il caso del greco moderno è ben diverso da quello dell’ albanese. 

(60) Egger « Nozioni elementari di Gramm. comparata tra il greco, 
il latino, e l’italiano. » Mdano 1851. C. II. 

(61) Non solo una parte della tribù dei Gheghi, ma ancora di quella 
dc’Toski si è fatta seguace dell’islamismo indottavi dalle fiere persecu- 
zioni, e dalla insofferenza della schiavitù. Ma questi Albanesi maomet- 
tani conservano sempre tradizioni c costumi 'Cristiani , e non di rado 
anche i nomi : onde i veri credenti li hanno in sospetto. — Non sono 
molti anni la intiera popolazione di una contrada montuosa detta Spalila, 
o Spallila nel distretto di Elbassan ( Albanopoli ) , composta di circa 
mille famiglie, si manifestò cristiana, nel 1816, allorché si potè sperare 
una qualche libertà religiosa iu Turchia. Gli Spathioli , valorosa popola- 
zione, non era stata fino allora turca che in apparenza, come circa quel 
tempo si scopri di molti abitanti Greci dell'isola di Creta. (V. 'Apapavri vài, 
x povix i t* 'Hiriipov. T. II. Atene 1851). Or la lingua di quelle genti 
non potè a meno d’ imraishiarsi coll’ elemento turco ; di che sono una 
prova le poesie di Ne^in Bey (v. Hh. II. p. 143 se gg-)- 

(62) Cosi trovansi delle forme grammaticali che non si accordano 
con quell* riconosciute regolari , e comuni, p. e. z/ùàeiej, jiiXkjt^ur; , 
Hh. II. p. 157; nivxiiep . , ib. 116; ed altre parecchie nei vari dialetti 
specialmente. Ciò che del resto accade più o meno di tutte le lingue in 
fiocca del popolo. 

(63) Questa avvertenza non ebbero spesso il Maltebrun, c il Crispi. 
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(64) Molte sono le testimonianze degli antichi, dalle quali ci viene 
assicurato che il vetusto linguaggio degli Elleni erasi fatto inintelligibile 
ai medesimi divenuti più colti. Cosi afferma Platone nel Cratilo, che la pri- 
sca favella suonasse a’ tempi suoi barbara. Ma è di particolar menzione 
degno un passo di Tucidide 1. II. 68, dove ci fa intendere che in Epiro 
erasi conservato quell'antico linguaggio; poiché degli Argivi d* Amfilocbia, 
venuti dopo la guerra troiana dall’Argo peloponnesiaco, diceche tardi 
appresero l'attuale lingua ellenica « ri» »v» y'iòurtrxv fJtMr;vte>;<xav » ; men- 
tre gli altri Amfilochi rimasero barbari, come gii erano i loro compatrioti 
Argivi. Nè gli Amfilochi parlavano diversameute dagli altri Epiroti (Strali. 
1. VII.); e. la stessa lingua era quella che portata dall’Argo peloponne- 
siaco adoperavasi dagli Argivi d'Amfilochia prima di ellenizzarla per la 
convivenza cogli Ambracioti colonia recente di Dori. Tale mi sembra, 
a ben considerarlo, il senso contenuto nel testo dello storico ateniese. 
Da che si dovrebbe concludere che gli Epiroti ai tempi di Tucidide 
mantenevano l’antiqnalo linguaggio degli Elleni. Noterò di passaggio, a 
questo proposito, come ninna meraviglia possa farci l'asserto degli sto- 
rici Greci intorno ai Pelasgi, che cioè questi parlassero una lingua bar- 
bara , o inintelligibile, poiché tale essi dicono l'arcaica lingua stessa 
degli Elleni. 

(65) Il Curtius vi riferisce anche fuhjeo, e nota bharga-s splen- 
dore, lustro, I. p. 157. Nel lat. flagro si ha l’inserzione della r- 

(66) Avverto che non intendo far paragoni assolutamente precisi , 
ma indicare un fatto quale a me apparisce: nè voglio escludere altri con- 
fronti forse più esatti per alcuni lati, p. c. col rumeno. 

(67) Gli adicttivi iniziale, interno, finale sono daU’Ascoli (op. c.) 
opportunamente adoperati per esprimere le tedesche voci a n 1 a u t , 
inlaut, anslaut, cioè le lettera, che trovansi in principio, nel mezzo, 
o in fine delle parole. 

(68) E opinione accertata che le lingue indoeuropee tendono a 
maggiormente semplificarsi tanto nella forma, quanto nella sintassi. Ciò 
infatti chiaro si scorge nelle lingue moderne paragonate alle antiche , 
specialmente nella francese, e nell’inglese. (V. anche Benloew, Apergue 
generale ctc. ) 

(69) Anche l'italiano a differenza del latino pone talvolta l’accento 
sulla quartultima, sebbene non vi sia la scusa recata per l’albanese. 

(70) Non parlo delle voci straniere, delle quali non poche hanno 
l’accento sull’ultima sillaba. 

(71) Odissea 1. IV. v. 514. ’A Xk' òri in rà^’ ipiùt Maina»» èpe? 

«uri Ma quando era per giungere all'erto monte delle Malie etc. 

(72) rupèei» ftiv rrpiVra rroatidàuv ijtCixracv r,\xat Tupaie» 

rirpe» etc. Ib. v. 500, 507. Alle Gare da prima lo spinse Nettuno 

mosse la gurea pietra etc. 

(73) V. la prefazione premessa dal Crispi al canti siculo-albanesi' 
nell’ediz. citata dal Vigo, p. 338, segg. 

5 . 
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VIT. 

FONOLOGIA. 

Osservazioni sci cangiamenti delle vocali. 

§ 19. I cangiamenti (lei suoni , che vengono a formare il sistema 
fonologico di un dialetto, o di un idioma qualunque, siccome suggeriti 
piuttosto da un certo genio istintivo proprio a ciascun popolo, anziché 
da un metodo, o da un piano preconcetto, é hen (Inficile clic ridurre 
si possano per ogni caso particolare a vere regole costanti ed invaria- 
bili. Di questo fanno fede gli cs mii lavori di tanti filologi moderni, i 
quali avendo preso a trattare della fonologia di alcune lingue classiche, 
han dovuto riconoscere molti fatti clic stanno da se, e non possono rife- 
rirsi alle regole generali che approssimativamente si era cercato da loro 
di determinare (1). ha costanza c invariabilità di siffatte regole generali 
più difficilmente al certo potrebbe rinvenirsi in un idioma qual' è l’al- 
banese, che a quanto pare, è giunto fino a noi a traverso di un luogo 
corso di secoli , e di infinite vicende , risalendo fino ad epoche ignote 
alla storia, non che alla letteratura. Nondimeno poiché la fonologia co- 
stituisce una delle parti più essenziali di ciascun idioma, onde è capi- 
tale l'importanza che ad essa viene attribuita nelle ricerche volute dalla 
scienza comparativa delle lingue (2) ; io mi ingegnerò di tentare per 
il primo l'indicazione ilei molti fatti fonologici dell’idioma albanese, 
comparato specialmente col greco. Dalle quali indicazioni potrà venir 
chiarita la natura dell' idioma stesso per questa parte. 

5 20. Trattando del metodo di scrittura si è potuto osservare che 
la lingua albanese ha tutti i suoni della greca , c della latina , come 
son ora pronunziate in Grecia c in Italia ; c vi si aggiungono inoltre 
quelli della francese e della tedesca (3). Le lettere o gruppi di let- 
tere corrispondenti agli accennati suoni veggonsi classati nella seguente 
tabella, 

CLASSIFICAZIONE DELLE LETTERE 
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Il valore di queste lettere , o de’ loro gruppi, è stato a sufficienza 
spiegalo nel $ 3. L’ iudolc fisiologica di ciascuna lettera sia vocale , 
sia consonante , venne con profonde osservazioni chiarita dai linguisti, 
fra i quali nominerò lo Schleicher nel Compendi uni ctc. , T. I. p. 8. e 
segg., dove ne traccia quasi la storia, c ne indaga le vicende per tutte 
le lingue indoeuropee cominciando dal primitivo idioma anteriore all'an- 
tico indiano, o al sausknto. Io non farò che indicare le variazioni che 
esse mostrano di aver subito nell'albanese rispetto alle lingue affini, 
e quelle a cui nello stesso albatro idioma sogliono andar soggette. 

§ 21. Intanto per incominciare dalle vocali, giusta il metodo ge- 
neralmente seguito, noterò colla scorta del citato autore (pbonologie 
p. 8 segg.), chele vocali fondamentali sono a, i, u: la e non essendo 
che modificazione di a, o proveniente da ai, come la o proviene da au. 

L’o ò la vocale per eccellenza siccome quella che rimane lontana 
da ogni consonante; laddove Vi, c 1» si accostano alle consonanti j, 
e v: essa quindi s'incontra più di frequente che qualunque altra vocale 
nell'antico indiano ( Id. loc. cit. ), e nelle lingue dell’ istessa fami- 
glia , in ragione quasi della loro antichità. — Pure in greco , special- 
mente a seconda degli svariati suoi dialetti, l’a si vede subire non 
poche modificazioni. Essa , come è noto , domina nel dialetto do- 
rico a preferenza degli altri ; ma il più delle volte l' a dei Dori , 
corrisponde ad un a originale, che nell'ionico, o nel comune idioma 
si è mutato in » , od in c , c talvolta in o. Tuttavia anche I' ionico 
tiene in qualche parola un a, per l’«, comune: p. e. in ptyx2oc , 
= ptyi3o( , simile in ciò al rpxyrti per epiyt/ì , dei Dori. — E cosa 
notevole, accennata ancora dali'Hahn, e dal Bopp, che fra i due prin- 
cipali dialetti albanesi una siffatta diversa tendenza si appalesi; poiché 
il gbego preferisce in molti casi 1' a dove il tosko ha un e, e talvolta 
un o dove questo ha un’ a. Che anzi 1' Hallo crede di vedere così in 
questo, coinè in altre qualità dei Gheghi, e del loro dialetto, quasi al- 
trettante tracce di doriamo, in che si difTerenziano da loro i Toski, i 
quali e nel costume, c nell'idioma, inclinano più all'eolismo. In quanto 
poi ad una maggiore o minore antichità, sia del ghego , sia del tosko, 
giustamente osserva che è difficile giudicarne , poiché 1' uno e 1' altro 
idioma contiene indizii di vetustà eguali. — Tornando al discorso inco- 
minciato osserverò da prima che peli’ albanese havvi un' a interna, per 
Io più nella sillaba radicale, in molte voci che nel greco portano 1’ i , 
aftievolimento in generale dell' a primitiva. Così p. c. nelle voci pif 
= o par -e io, misuro, pd-r-a, la misura, gr. pi-rpi-t», pi- T fo-v= 
all’antiquato pàv-tov (Esich.), che però ci fa vedere l’t in queste voci 
non essere del greco arcaico , dove si riteneva come nell' albanese 1’ a 
primitiva , che trovasi nel skt. rad. mi, mà-tra-m; fXix-e, fiamma, af- 
fine al verbo f\ly-u, e al nome y).o*-« (5), skt. bhràg’, risplendere , col- 
I’ a , serbata anche nel lat. flagro ; Spio-e gh. io grido , e chiamo 
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(*kt. dhàra-s , voce ) , di contro al tsk. 3pco-e , greco Spisi , -au> ; 
jiu-c, o jiitu-e io sono, cf. eoi. àppi, dor. «ppi, comune «àpi, skt. àsini, 

2. » pers. jit , (u sei, =«t , per ambedue i dial. »lb., mentre nella 3. a pers. 

il gli. occiduo-settentriouale fa àv’otve, od aa:ve= skt. a s t i, c il tsk. tetre , 
od tetre; eàr-a, l’oca , rad. p a t skt. espandere, cf. gr. svvz-vóv.MT-eivw-p.*, 
lat. pat-eo (4) ; ’y/jnX-n , od eyyji'/-» = iy/tl-v; , l' anguilla ; il nome 
numerale yjia;(-re ) , gr. «? = He? per Hà?, skt. s h à s h ; l'avv. 
jzet-re, fuori, gr. «?-«, ix-ri-t; il nome live, gb. braccio, gr. 
w-Mj, -*» 0 {, -r,; piì-e cura, pensiero, amore (yposvt?) riferibile al 

gr. pA-«t (pi-pal- e , perf. dor.); di contro a che liavvi però l'adiet. 
piìj-e, pe> t-i, fem. uuj-a, o pili-;*, infelice, (calabro-alb.), cui risponde 
il greco pT/to;. Ma queste ultime voci potrebbero anche aver parentela 
con la radice skt. mi à , mal onde il gr. pa).a-xós etc., lat. mal-us, ed 
allora si avrebbe tanto nel gr. quanto nell'alb. 1’ allievolimento dcll’a 
in i. 

§ 22. Di questo cangiamento, non raro nell’eolico, p. e. nelle voci 
f opf-M=ópà-w ; xpSTO-c carpivo-? ; pipt-Sp-ov =pipot-3po* , 1' albanese fa 
pure molto uso come in jSape-i jt, io guardo, o vedo , (— ivje), o peps-tj'e — 
c»j>=|3opt-« all’col.; bpiSex- ou , il ranocchio, non diverso da ^àrpay-o-t 
gr. mod. |3i5pax-o-«, con metatesi della p PpxS-, fipiS—, cf. bpiSex-to (5) r 
in Esich. (ìpirxy-ot, o poSpxxe; con altre forme; \eyjiv-t, o ì-tjix-i, bacile 
tr.it -x ; xixj =«tx-ò-{, cattivo; mjibt-ja , la rogna — scabie-s lai., cf. 
gr. o-xiir-T-u; dipt ì-e, io verso da raffrontarsi al gr. ipJ-s-, con cui con- 
viene, tranne la d miniale che sarà altrove spiegata; Ppirre jSpàr, gh. ra- 
pido , pronto (6) , avv. e adiett., cf. piar, àprr, lat. rap-idus eie. ; seb- 
bene j 9p<jr si riferisca meglio al verbo pfj r . u =Fpór-»<, 'porr-è etc. cf. lat. 
rep-enle; e in mollissime altre parole che si anderanno incontrando. 
I/o iniziale affievolita in «si vede in i-pjik-e z=.à yyù-ct; «7p-« =*7p-*o-;, 
ipyjérre , ipyjitrc , o ipyjime, gh. argentum; ed in altri vocaboli. 

Lo stesso fatto del resto accade di sovente nel passaggio dei nomi 
o dei verbi da una voce all' altra senza uscire della medesima lingua 
albanese. Cosi dal sing. al plur. dei nomi, e più dalla l.a alla 2. a, c 

3. a pera, dei verbi si fa pure il cangiamento dell'a in « (v. Hahn Grani, 
p. 33, 72) p. e. ieere, osso , pi. ia;rc-px tsk., od ie? re-va gh. , ossi , cf. 
skt. àsti id. , e gr. oVr/ov (7); nXjix , o «rio* (alb. sic.) vecchio , pi. 
n'tjéxje- o irlixje; ftjxt , o fxitr-e ( al);, sic.) io parlo, f'xir , tu pàrli , 
egli parla ,. etc. 

Oltre a ciò fra i diversi dialetti uua stessa parola differisce non di 
rado per il cangiamento dell’a in «, o viceversa, come liv-e gh. da 
Mp'ó-e, o lep-e tsk. braccio; gh. imprecazione , tsk. vip* (o wp-e), 
cf. xlus-it-t ; yjip-e , o yjhp-e , e yjpp-e tsk. largo, cf. tùpj-c, (tf) Del 
gh. yjit-e ; da\**dt><i<xt-e, gh. rondine, o dai. avvia: -e, e tsk. (ù/avdoóa:-e (8) , 
cf.il v. greco vaàawtio-pai , — veiZ-u , e l’albanese, tfadevdta-e, io agito , 
dxlevdir ■ ipe, sono irrequieto, entusiasta; y^ff-e, e yifh * > 10 P°i°> l a QÌio, 
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cf. yyoU, ovvero Z «p«*-»- w , Cx»^=x«p); dif.-., ,7 

donno, da, «et/e gh., rfepo’y* Isk. , 0 danneggio, cf. daptàw, Jàp U , Ut. 
daninum, con-d erano (lo). Su questo passaggio seggasi anche 
Halin (Gr. p. 7, 8 ). Per altro, è noto che ciò accade facilmente in tutte 
le lingue greco-latine, come nel Ut. pel lo, simile a milita, in dedi, 
da d a r e ; nell’ital. celerà da c i t h a r a, greve = grave etc. ; ma spel 
cialinente nel f.ancese paragonalo al Ut. e all'ital. , come in sè! = sa/, 
m c r = mare , ed altre iunumcrevoli parole. 

S 23. Dalla frequenza onde l’a suole affievolirsi in e potrebbe forse 
taluno creder agevolato il passaggio dell’ a in i , che certo l.a luogo 
cosi nel greco di fronte al skt. , conte nell'albanese paragonato o all’uno 
o all'altro idioma. Si nota infatti fra gli altri casi (v. Sebi. p. 48 segg.) 
t<r5t in greco coll’ t per l’originale a del skt. a s-db i , 2 .a pers. sing. 

imperai, della radice a s = e s (-se) Ut., gr. i ( ; «Wrr-Tsi, da iv-.Vot, rad. 

va k , v a k , log ni ; mno-t =a k v a - s ; yi ',-yw.pcu, ylv-opau rad. yiv, skt. 
g a n , g a n ; mr-m/u , im-dwnqzt , e x p a u d o, rad. p a t , etc. Pari- 
mente nell'albanese di fronte al skt. si ha r ?, o ni-tje = iris-», 
greco , rad. p a ; xjlrte cerilo , per l’ originale k a n t a ni , skt. 5 a t a ni, 
gr. i-aaròv , Ut. centutn; 5i3-e, io succhio, o 5(5 -ij e (c ScSlvje Rii.) 
gr. SA-op * , coi nomi greci, tìtS*. tiX, , alb. 5i5-a capezzolo, e na-a, 
(Hahn diz.) mammella, rad. skr. d h à , d h è , succhiare; yjg-e, gru - 
zia = x<*p-t-s. 

Inoltre, come si è veduta l'a indebolita in 1 nell’albanese per taluuc 
forme di nomi e diverbi, così, ma per aleniti tempi dei verbi soltauto, 
si ha l’a cangiata in i: p. e. nei passati de* verbi in àf, ùtr-e , quale 
scria -e , io sdrucciolo (cf. , àli-cnczC-u), pass, esiterà; e nel 

pres. 'ed irnpf. passivo dei medesimi, p. e. plótr-e, io parlo — (j>lsi$.<a , 
oi>dt-*>), filf-t-xe, si parla. Si confronti in Ut. pango pe-pigi, 
tango tetigi, c-ripio da rapio; in ilal. impiccio, e im- 
paccio, ed altre simili parole, clic hanno il medesimo aflicvolimento 
dell’ a in f. 

L’a talvolta si espande nel dittongo ai, come nel gr. j3at-v.w, rad. 
J9x, skt. g A ; yai-v-a , ya ; tfai-t», da; xlat-u, xli-ta; oti-it, à-it; cosi in 
qualche parola alb.,- p. e. pài-pe, pingue , dal v. fió-t je, o alb. sic. ptà-v/e, 
io ingrasso, donde ui-yiue, riflesso, io m’ ingrasso , o ingrosso, cf. 
plyzCt skt. m a h à t ; /9at-ra io andai , 3.a pers. ^tt-n , andò , passato 
del v. |5 s-ti io vado, cf. ^a-rtlta jSa-T«-w; dà-ijc, o 'rdi-ije, e ’v divje alb.- 
sic. io divido , pass. ’vdii-Ta , rad. da, =tfatu ir-dal-u, io divido • Di 
railo il ditt. alb. ai ( ai non e) corrisponde al greco ai , conte in 
yitx-e~làir.- e , adulazione, carezza, Xjxixe.aó-ije, io accarezzo, adulo, 
cf. gr. lanti-c^ c il v. lamà-S-w , io inganno , alleilo. 

5 24. Come l’a si allarga in ai, cosi talvolta si sviluppa dall’t per 
l’espandimento di questa vocale : p. e. àc/ypire (Rh. irp. Ai(. ) , disgra- 
zialo, dal Ut. ingralus: ma in posizione piò generalmente contraria, 
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£loé 12 , o jz, mentre in greco si osserva l't accresciuto in et, at, ot 
(Schl. 53-4.) Un espandimento simile all’albanese dell’» in t», succede 
nel greco moderno coi verbi in -ftu divenuti in XoyOlopzt,Xoy ià?opiott 

(alb. Xojioc), ‘rzipià^i, io associo, per «raiptiiM, da irzlpoc nel senso di 
compagno. In alb. sono da osservìre particolarmente le voci xjipx-ov, 
,7 cerchio = xip*~ o-t; X/ccxpo-ye sono avaro, fy axp-ip-e , avarizia (se- 
condo Hahn Xj'axepoye ctc.), da riferirsi al gr. Xtxpò-C, X« xpaix&i , — àf&* ; 
ovvero Xt/piai-rot X«xp*-S -“ ; yjix-e (11), sangue, da confrontarsi alla 
voce ;-*r;,p (quasi *Ì3t^wp=‘j®X w P> * 7 jzr.oup,yjix-e, di cui la p è conservata 
nel plurale, yjàxtpz), cf. ìx-pit , lx-pap, umore, sangue, liquido, umi- 
dità eie. dalla radic. ex, skt. sik (v. Curt. I, 24, 8 ., II. 254 ). Un 
simile esempio di i estesa in j a dee riconoscersi nel latino ja-cio 
confrontato ad i-cio, e al gr. i-x-o,, ix-vt-ojiat, o ad •*-*-«. In qualche 
parola 1’ a si vede sostituita all’ t come in xouXXà T «-e, o xouXetTt-e, cf. 
xoXXix-tov, xo’tttf, ciambella; azip-e catasta, <m|3i-c; specialmente in 
principio, ivepix-e gh., àppót-e tsk., cf. inimicus; àzriSze, àazzi- 1 , = 
ia^àit-ov , fico secco (Reinliold). 

§ 25. Non minori relazioni di vicendevole sostituzione si veggono 
fra l’oc, e l’o, od w: p. e. in itxoet , venti, comune per il dorico più 
antico ìixart = skt. vincati (onde prima Ftirzzt); npù- ro-{ , dor. 
jrpi-TO -5 rad. pra skt., pra-tha-ma; 3v pàv dor. — 2up»v , e simili 
gcnil. pi. della l.a deelin.; yop-iu rad. skt. bhar etc. Merita osserva- 
zione in alb. la voce irpàp-e avv. di sera, e jersera, (donde si fece 
’pfepapa, e ppipa, gb. , >ipnpa tsk. , la sera ) per la relazione di questa 
voce col dorico irpàp-oj, irpwipot, mattutino, dal summo mane. Egual- 
mente coll’ « per w, vi è nell’alb. pàpp-e , = fuipos , pupo’t , Stolto, lat. 
ni d r u s (Curi. op. c. I. p. 303, dove nota anche .mo-mar, stultus 
apud Siculos » Festus p. 14u); ^ope-i/e , o ^appo-ye , io dimentico, 
e abbandono, riferibile a (non meno di x«p- e > ° x°PP' e * lb - 

io fo divorzio ), e a %zp-oi * dcr. =x^P“ 0! ’ ra< ^ bì, s ^*’ B a ■ b k m i 
relinquo (Id. I. 168); yaài-rt, buca, fossa (alb. sic.) da riferirsi al greco 
ytaXt-k , caverna , foro. — In vip gloria , rinomanza 1’ a è originale 
come nel skt. n A m a n , cangiata in o nel greco, ed in «nell’altra 
forma alb. gli. fprv nome: cosi in ni, o irà, senza, come nel greco 
bcot. à-rrz-t per àni comune , skt. k p a. Ma 1’ a per o era un vezzo 
molto comune nel dialetto cretese ( 12 ), e nell’albano ve ne ha pa- 
recchi esempi , come <x»ep , o ivdtp , sogno gh., nel cret. àrzp = òrzo ; 
jSapf’-ye per |Sopi-y'e= , Fop«'- l /«, opàw; jSàpyip=opy av-ò; , tsk., e pópftv gh. 
Con questa modificazione si vede anche Xjz-tje—Xi-rje alb. sic., io lavo, di 
fronte a Xo'-w, Xo«'-«, quantunque in Xoù-p-i, il fiume (quasi lavacro ) 
siasi tenuto ou, come nel comune Xoó-m, cf. lat. la-v-o. Ma il cangia- 
mento opposto dell’ a in o anche in greco non è senza esempii , come 
in poXo’xn = f**Xdx»> ; <r rpo'roc eoi. = orparic , oltre le parole derivate, 
quale poX-ri da fiàX-X m, ed altre simili, e senza parlare de’ siffatti passaggi 
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in relazione colle radici skt., di che si può vedere Schl. p. 49 segg. 
Nell' alb. ancora se vi è l’oc per o, havvi pure 1’ o, el’u per a, ovvero 
per !’>) = « dorico, ciò che pare piò frequente: p. e. pio’-Xe , o piò jl-e 
pomo, e=piiX-ov, xoo*off-e , — voc , io minaccio, sgrido, cf. xavaii'Wj 

xjòa-e, io arricchisco, onde i xjòa-pe, ricco, cf. xi£-«, io adorno , 
xf-xae-pat, xo’rrp-of, xo’ajm i-pa; probabilmente anche po’x-e, io prendo con 
forza, mi getto, intraprendo, è riferibile a p«i y, piy, di p^y-w-pt, pr,y-w, 
e i-pi<xo-«>, cf. pr.yii p w yx eie.; il pron. fem. i-ji, od queìla,=e - j a, 
j à , skt. =i5 , 5 dorico (Schl. p. 180.); ^«pop-e, o yjxpùp-c , ricchezza, 
denari , cf. jfp>ip«, con un a cpentetica fra le due prime consonanti. 
Così probabilmente il nome fco’r-a, la terra, il suolo, il limo, (*=*) 
va riferito a 7tìto{ , skt. pàtha-s, via (Curt. op. cit.) cf. noi gr. , 
pad skt. = p e s lai. ; pò? o pwt, non » paragonato a pjj gr-, mi skt.; 
por-e, tempo a pi; , pàr-e io misuro. Che anzi la sostituzione fra l’a 
e l’o, nei dialetti stessi dell’albanese è assai frequente, come nota 
l’Hahn (p. 8-9, Gram.). Ad esempio si possono addurre i seguenti vo- 
caboli , dove è pur notevole che in generale il tosko abbia l ’ a in 
luogo dell’ o (od w) tenuto dal ghego : J3ct>j'e, o jS«t;e tsk., poi, o fioijc , 
gh. olio, cf. ‘FfXrt-ox Fil-aiov=éXai-o» (13), lat. o 1 c u m, in gr. mod. lidi, 
da «lidio» dimin. di «Xxio» , che ha perduto la prima vocale aspirata 
i=F t ; p<xxe~x e , o pàyf-TC tsk. , po’xe-re gh. , tiepido , ma propriamente 
umido, quasi oùàyi-T* =v a g e - 1 e , cf. ùy-pò-« , e l’alb. àjje-re, acqua, 
(rad. skt. u d , u g ; onde Co'-o.p (1 4), ùy-pè{, lat. u d - u s, da u per estensione 
u a = v a); pipp-e tos., popp-e gh. sepolcro, cf. pipa-Spo», lat. v o r-4 g o , 
rad. skt. g a r = Popi» (Curt. II. 64), e l’alb. p f.-p-a, buca, foro; iroyd-ije 
—mcyi-ije, o = 7 rayoia-ijr ffayo’ja*>p alb. sic. io pago e vendico, (dial. scodr.) 
rad. jroy, p a g , cf. lat. pango, pac-iscor, etc. (15).; pipyep tsk., 
Poppi» gh. orfano, e povero opya»-ò{, popy , Papa , col digam. e 1 a per o 
(v. sopra); pi- T p» tsk., pd-rpe gh. focolare, dimora (luogo di), cf. jSi- 
3po.v , Pa-r xp, sede, soglia, gradino, etc.; aapàp-e tsk., eopip-e (16) gh. 
basto, carico, soma, ai ypa, eayputpio»; xaxepJo’x-e tsk., xoxepdo’x-e gh. 
l'interno, ossia la palla dell'occhio (17), probabilmente per mela- 
tesi invece di xoxxc -ddpx.e da xo’xxot , = xóxjt , jx, alb. granello , e 
iipxa, -opai , io vedo perf. Jf-Jopx-x. 

5 86. L’a originale trovasi talvolta in greco mutata in v; ed u=a 
era specialmente proprio agli Foli (Ahrens dial. aeoi. 78, 88.) Di ciò 
sono esempi yuvò, skt.g’ a n - 1, donna ,(g a n a - s, uomo ), rad. g a n , 
g' a n, lat. g i gn e r e ;v»-£, cf. skt. avv. oàktara, rad. n a k , nuocere 
( Schl. 48 -9. ), ed altre parole : nondimeno il dial dorico serbava yi»x 
per yuv i;. In albanese vi sono eserapii dell’ a originale mutato in 8, 
come in 7 poùa , donna , cf. yp*5-<, ypot-òt, (sebbene in plurale suoni 
ypi) ; oùps’-i j*, faccio buon augurio, e saluto, (Rh.) cf. àpio-puri , onde il 
nome alban. oOpi-ra , la benedizione, cf. àpi-rót, ij , il buon au- 
gurio ; y/oóx-e, ginocchio, skt. g'à n u , gr. yo’»u; poù alb. sic. 
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per pii, pi*’ o Si (pi*') e Pf„ * Pi, io pongo, et. px di pi-xi;, e del gr. moti . 
Pi •v-M io pongo; yp»v-»i, gh. yp&i-oi, tsk. legume, grano, rad. g a r, g r a; o-c- 
xpovxnje, io gerivo (-<je) comparalo a ypxy-M.dove l’tf si è estesa in oóa, con. e 
pare. Ma non di radosi trova l'a per l'u greca più conformemente alla 
forma originale ària : p. e. in *ir-e , o vizze notte; va»-i=wv-ì; <rs- 
jr si-v-je (alb. sic.), o ej-jr \i-ije, io lavo, o piuttosto sciacquo, cf. irXù- 
y-w, skt. piu, plav ; zpin-i =Tpvr-* (onde probabilmente il v. alb. 
sic. rpairoVe, io infilzo un panno etc.); yaàjiyt (-a), tasca , cf. yoXtij 
(■/xj/.it ?) , e per ye cf. yt-o> desinenza dimin. greca ; ’yyà{, o cy/ia-e, io 
tocco, avvicino, cf. fyyvt, lyytJw, in gr. mod. tocco (18). L’a per S si 
può notare in i'Ao-jp'je —ov/.ojpìje ; àyxjiy-t, gr. àyxiX oy, cf. lat. uncus, 
uncino; liije (o Iònie), gr. Xovu, già veduto, che può quindi accostarsi 
ad ambedue le forme X«ù-m, e Xyi-w. 

$ 27. L’ a talora vocale profetica, o parentetica in altre lingue , 
p. e. in x-(srxy\ii=^a-x/of ; x-trzxpi;, =<ttx?Ì{; à-paup9-u,=pauj>o-u etc.; 
in adunque = dunque ; accenno = cenno, ital., e simili ; si trova ugual- 
mente nell'albanese, p. e. in ù-fii/J-e =uiyrr, , battaglia, guerra ; à-vi-or 
(cal. alb.) /a naoe , =»»«-{, vav-c, vx-ò; ; à-pa gli., z-pa tsk., cf. pi colo- 
dorico equivalente a pà-rr.p, p é-mp, madre; i-piz;dòvje —piz;dòvj t alb. gr. 
^Rh. c. p. 9) per il tsk. ptaizótjt, cf. visitò. Così trovasi inserita nel mezzo 
nella formazione di non poche parole greche p. e. in paX-a-xit (19) 
per l’ant. paX-xòj (Esich.); e di ciò sono esempi in albanese il verbo 
àp-a-Tt{, — e-e, io creo, formo =àpTi?-*> ; jra-p 0 'p-e =/p\ua, (v. sopra) ; 
^apaxoria, crapula, scialacquo, cf. ^peoxoria, c qualche altro vocabolo. 
Ma per contrario l’a iniziale, o profetica dei Greci, quale in à-vr,p , 
skt. n a r ; à-póv-w, cf. p in- opai, e simili (v. Curi. II. 296-7 e altrove), 
talvolta radicale, spesso in albanese si sopprime, o non si ammette, 
come in rrà, cf. àVai ■ ópjrì eoi. per àppi, alb. ’pb'i ; vita =n a r, àvr.o; ttt'rX 
cf. à-puX-o», farina; pov-i/e, o potlv-je, e poóvrpe, io vinco, e posso, 
à-pvx-opai cf. lat. muoio; p;eXX-e, o p jfìj-e, io mungo (=pji'Xye) 
cf. i-p/Xy.w. Questo è anzi piò conforme all’indole del linguaggio al- 
banese , dove anche le altre vocali iniziali facilmente si sopprimono , 
di che un esempio si è recato in Xàv-a, o Xio-a, =<ù-Xf>-x, ù-Xr,v (v. sopra), 
ad altri se ne vedranno. 

Per la testé accennata ragione l’ a trovasi di frequente soppressa 
nell’ interno della parola. Di ciò sono esempi in greco yiyvo-pai da 
’yiyivo - pai ( Sclileicher ); (Xea: per (Xàaa; ; e in lat. palina per pi* 
lama, cf. 7raXàp»i, ed altre voci. Detl’alb. citerò xpxtZò-ijC, =t apixa-u, 
rxpàC-w (20) gr. mod., io agito ; n\f,ub-e tsk., arXàpe gh., ovvero ireXr.pe, e 
jreXipe, palma, = i raXzpa ; nfXx, rrfXy-ou, lago, bozza, peschiera, che è 
parola notevolissima per la sua relazione con iriXxy-o(; irapxaX-i; , o 
— ix -e (anco irajiaxaXiee ) io prego, dal greco irapaxzXcu; pXóy-a , la 
malva , paXàjpi. 

Ma in questa parola , che può scriversi anche peXzy-e ( per taluni 
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ftoiAsry-e) , come n eXàpi-e, più che la totale soppressione deli'a si ha il 
sao affievoliroento in e muta , che è ben più frequente nell’ interno 
dei vocaboli albanesi. 

§ 28. Venendo a parlare dell’ « non occorre ripetere quanto si è 
detto intorno alla sua parentela coll' a, cosi stretta clic non di rado in 
greco si alternano nella medesima parola come in t/pre-u , t-vaptr-ov , 

Tffiv-A> , «- vapuov ctc. Piuttosto converri osservare che l’ c si rafforza 

spesso in o (v. Sebi. op. c. p. 49. 50 segg.) ; e ciò è regolare in greco 

per alcuni tempi dei verbi , c per i nomi da essi derivati , come è Q 

noto: p. e. *vtx-fu, (vix-to>) vf-vox-x, vox-oc; Kj-m, Xo’y-o; eie. E cosa 

degna però di attenzione clic un simile passaggio dell' i in o, sia pure 

regolare nei verbi albanesi che hanno l’s nella sillaba radicale, come 

07 -WS, o i-y-l.ii-e, io scelgo (ix, l'f-ìry-oi), e leggo, perf. cf.- 

«x-)i)oy-x ; (5 j» 5 ( — J-e) io rubo, perf. jS o?-st; rito e , io filo , assottiglio, 

(cf. vtip-w) perf. xo’p-a, cf. 'ré-rop-a , e cento altri. — Trovasi nondimeno 
che, nel dialetto eolico in particolare, 1 ’ « in molti casi veniva posto 
nel luogo dell’ a : p. c. rpic— irpò{; PpIvrai=fipovrai ; fds’vvi{=oifo'vvtc , 

(o «’Jo’vvtc) ; egualmente nel lat. si ha genti di fronte al greco yo’*v. 

Ma il più delle volte siffatta sostituzione fra l'o e l’i deve ripetersi dalla 
esistenza nella prima radice della parola di un’a originate, clic poteva 
mutarsi in o , od in t. Qucsto’si verifica infatti in genu yo'vu , skt. 
g - a n a ; d e n s, denti», iJoij, ò-tfw-r o;, skt. d a n - t a s. Però in albanese 
l’t si vede qualche volta in luogo dell’o, nelle voci della stessa lingua, 
o per l’o, latina e greca, e talora per l’w. Accade un tale passaggio ve- 
ramente nelle 2-a c 3. a pers. sing. del pres. dei verbi clic hanno l’o 
nella radice, come asiy-e, io vedo, ri v;iy, I» vedi, etc. E io altre varie 
paiole, coinè nelle seguenti, si ha puretper o : ytk-pe veleno, fiele (per 
traslato all'anno), cf. yok-ot, yok-b, lat. fel. ( v. Curt. I. 171.); iipat-e 
o òipb e, e <Mw-« , dens, iòivrt; eoi., =ò-ióv-rt(. , ma di più col 
cangiamento ( in iittn-e ) del gruppo ve, in pur, come nell’ eoi. itiymt 
=jrfwt ; ma il ghego dift, o Sipb ritiene l’o origin. di dantas, 
col cangiamento suddetto delle consonanti : cosi tape , od èpep, tsk., 
iu.iv (21) gh., nome, ha l’« per l’o gr., e per l’o skt. di nàman; xjiv , 
o xjiiv cane (~ gr. xi,,,y, genit. xo»-ò« da xùov-o;, ant. ind. kvan, skt.- 
s v a a) ha « per « = 0 skt. ; btirip, poeta, gh. , paré doversi ridurre 
a *jntnrbp=irotr,rbf, c Stiva, poesia, riferii si a Tro/n-ac-f, -vi; (cf. rom-vèc, v»i) 
con tt, per ot, oltre 6 = ir, cf. Sài, So'i, béije; yipa, tempo, ora, stagione, 
può paragonarsi ad ótpa=Uó,px , sia clic questa parola greca si debba 
riferire a j r e , te m pus, annus,dcll ant. baklrico ( Sebi. 180 ) 

0 a, kaira-s, xaipò-; ( Id. 706 ), ovvero a k à I a cui il Bopp (op. c. 
p. 38) vorrebbe riportare il nome /tpa alb., usato anche per dire 
volta , mentre il nome up-e vale soltanto ora. — Relativamente al lat. 
taluni notano l’adiett. ifiipbtp cieco, o fiipb-ep,cf. o r b u s, col digamma. Ma 

1 fiipbep dee ravvicinarsi ad ìptfioi (rag a s, oscurità skt.)=Wpt^-o{. gr. 

6 . 
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Certo pinpt = opus , «iris; k/Jk-i alb. sic. il pioppo , ossi* MÀ/ir- 1 , 
cf. popul-us con metatesi, mostrano «=o dall'alb. al latino e italiano. 

5 39. Del dittongo greco oc , reso per semplice « , si presenta 
l'esempio del nome plp-a tsk., pi* a, o piivx gh. =foiv-ot (22) , v i n u rn : 
c probabilmente lo stesso è da riconoscere in ylpòt ja ( óp/>( ), cf. 
XOtpdU, do; etc. Sono da osservarsi ancora le voci xar A/'-e , SCO - 
della (Hahu II. p. 161, u. SI.), cf. xervk-x; tvdùiXe , o evdpiliit , io 
imbroglio, ravvolgo, «vTvWaaw (23); rpte, o -cpie io consumo, squaglio, 
perdo, cf. rpù-o», Tpi^-cj , dove l’« si vede sostituita all’v. Qualche 
simile esempio o più tosto del contrario mutamento vi è per altro fra 
i dialetti stessi albanesi come £ia;x-* tosko , — pbatx-e gh. , io ap- 
passisco (21); yjùrrf,p-c tsk. ago, yj’jXitm-S gb., citati da Hahn (Grani, 
p. 11. ). Di questo passaggio può essere forse cagione la tendenza 
dell’u al suono t , mentre l’i ha certamente non poca affinità coll' e, 
tanto che i due suoni ora indicati in molti idiomi facilmente si permu- 
tano, segnatamente fra il latino c 1’ italiano, c nei dialetti meridionali 
«V Italia , come tutti conoscono , nè un tal vezzo si pare estraneo alla 
maggior parte delle lingue indoeuropee. 

§ 30. Il cangiamento dell' t in t ha degli esempi! pure iti greco, 
come nell’ iouico tuia—iinia ; nel dorico aii;=3ró{ ; Jcyoùp* =yfyupa; 
usyiopt; = fiiyiofm beot. ; ùuviù=jp>iw laccdem. Kel lat. si ha Ugo 
probabilmente affine al greco Xt'y» », auk-Uyu; tingo, a ~.iyy<,> ; i n, ad 
iv etc.; e sebbene l'italiano mostri di preferire l’e all' t di fronte al 
latiuo, come io legno da 1 i g n u m, vedo da video, segno da s i g n u m, 
pure fece io da ego, dimonio da dxmoniam, ritto da r e c t u s. 

Dell' t specialmente interna posta per c non mancano in albanese • 
gli esempi, come rrpt; , to taglio, trpt'-ai, f. a«; rpfj3e, via =tpip-o( (25); 
k»9, —fi =Àc5-o;, in Rh. 16, muro; j3tpT i a,— t a=v ir t- us (ib. 13. 22.) 
vigore, rigoglio; rnjrrr -o=fa pipita detta anche xjppii-a (delle galline), cf. 
xelpugs; Xtatvra-a 1 i c e n t i a ; a;«y/-a il segno, o raggio, cf. s i g n u m; piv-ije 
io sottraggo, o diminuisco, perf. pi* a, cf. gr. pcvù-u, e il lat. mi duo, 
minus, non che piavi;; xpi-tje, o xpiv ije, io tolgo, distinguo, discerno, 
cf. apt-v-ai, cerno, skt. k i r, gettar fuori (v. Curi. I. 125.).— Comune 
poi è il passaggio dell' t in t; p. e. cotT-f=itTt, è; a;rì, casa, cf. arrf-ot; 
yjivna, o yjixdia, la gente, la stirpe, la famiglia, cf. ytvt&, y«W; iri-o-j 
—ni-o ;; )x3, o Àia-r, io lego, cf. iiy m, Ugo, lat.; «piade , padre, geni- 
/orf, ■= lat. parens, -entis; xjthip-t , la dispensa , paragonato a 
rjiXi.a, la cella ■ Che anzi l'indebolimento della t interna in t è di regola 
in alcuni tempi o persone di verbi, come nelle 2 pers. plur. dei pres. 
che hanno i nella radice, negli imperfetti, c nei tempi medio passivi più 
generalmente: p. e. oy-'Ut-e, 2. pi. ey-ViSt-m, imperf. oyOu'J-iJ* (alb.sic.); 
e;-xply-e, 2. pi. oc-xpi^e ve , imperf. ff{-xpi^-d* (alb. sic.), nel passivo 
ay->«hp« comune, io sono scelto, oi-api^t pt, comune, io sono sparalo (da 
Ci-xpiyr, io sparo, o fo esplosione). E però da osservare al proposito che l't 
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lunga di alcuni verbi non soffre cangiamento anche nei dialetti che ciò 
usano negli altri casi : p. e. \tUt-vje (alb. sic.), o «vr/i-v/f, evzi-tje, io 
stendo, =*v-t«ì-v-« ( — z /»/«); zitp-e io asciugo (alb. sic.)=TÌp’-j5- M> zip-o-u ' 
(Sip-u), fanno 'udit-n, zitp-vi, ’vd/t-jx, zttpjx , (alb. sic.). 

§ 31. Talvolta l’t interna si allarga nel dittongo tt (ti ) in alba- 
nese come nel greco : ùjriip =Ì7 zip; bttiioc =j7rio{ etc.: cd anche ini- 
ziale (tv i=v ; itpisv=tptov. Per esempio si Ita in alb. zitte/ , e zixj-e 
— xazi; ; dpi'iyj , e dpixj-e , diritto , giusto , sincero,, cf. à-rpixq-c tfsr-t, 
e/icr-t, o tiitr-t (alb. sic.), ii mare, cf. tiy-u t, .Sòr t-t, ed altre simili parole. 
Al contrario, si ha talvolta un e o meglio u, di fronte all’ti greco: p. e. 
vix-e (-a) rancore, cf. viìxo c; exdit-vje, tv-xii-»-*,; Stip e, o Sip-ije , io 
scanno , ferisco , taglio , cf. Sttv « ; Mv-e , fede , irnS-i, (ir«ÌS) , trùr- 
rt-C ;cf. I.cytherea=cythereia. Altrove però l’tt si riduce ad t, 
come taiCs jx, debolezza, sfinimento cf. itala ; xtzin e, io pesto, =^rztlfi-oi 
cf. azunzóf; ìjipspe , o Xi^lptf, io manco, cf. iulnu, -opxt, f. ytu ; xXct« r 
=*xX(id-£, comune zXii;, Jòc, chiave. 

§ 52. L’t e T t, sono in albanese due vocali che facilmente si at- 
traggono fra loro, o si aggiungono Tona all’altra per formare qualche 
volta, come si è notato, il dittongo n, (eij , ma più spesso ti, che assai 
di freqqpnte può divenire ji. Or questo fatto si rannoda al vezzo al- 
banico di preporre volentieri la j, o t, alle vocali siano iniziali, siano 
interne, su cui posa l'accento. Pertanto il dittongo u, o la sillaba ji 
talora sono un espandimento di un t, o di un v, tal altra, e più facil- 
mente, un accrescimento dell' i , ma debbono sempre in tal caso consi- 
derarsi come una sola sillaba: ed è infatti cosa da bene osservare, che 
. nei verbi dove ciò avviene alla ultima sillaba radicale, l’t , o il j spa- 
risce nella formazione del perfetto , in cui ha luogo il cangiamento 
dell' ( in o , gii accennato. Cosi p. e. in ne fftTÙX-e ( alb. sic. ), io 
ravvolgo, (cf. ini, ntpì- et/X-X-w), perf. n-e-ecroX-a, cf. (V-t-eroX-a; zitp-e , 
zoo -a, cf. Tiipw, *TI -Top-a; fiitp e, o fijipt, io appendo, cf. ‘Fxip-at, atp-u, 
aiup-iu etc., perf. fióp-a; xià-e, o aO-e io traggo, o porto , cf. «X-m , 
■tX-ov, dor. ert/t» , perf. troX-x ; njip3-e, o njipi-e =gr. nipi-ouat, perf. 
nópi-a , = gr. ri -nopi-a ; bjiàp-e, io perdo, bippx , o tip- a , cf. sr/p5-w, 
perdo, lat. (p3=pi), o meglio (/>/>*“, cado , mi perdo, etc. colla b, 
profetica = f , ed in senso causativo ( v. $ 111.) 

Dicasi egualmente degli altri somiglianti verbi , i quali mostrano 
con ciò che I' « o una equivalente 6 la loro vocale radicale. Che se 
l't in taluno dovesse credersi sviluppata dall' t o u, pure prevarrebbe 
a queste. Altri esempii dell'attrazione reciproca dell’ c, c t sono fi j Ire , 
anno—Fiz-ce, già veduto; Sù-v/e (alb. sic.), o it't-tje , io bollo =?/-*> ; 
l,jsp-e (per troncamento della p, iti) io porto ^=fiip-ùt tessalo-maced. 
=yip-w comune; pi 13, o ptii-e, io corro, o scorro, fi u o c=pf “ (j»v), 
cf. ptt-5p-0v ; ’vdxt'tp-c, o zaitp-e gh. IO ritiro, tolgo, e ottengo =Tvpu; 
r.j ù.-e, cielo, —coelum; pii). e farina, à-pui-ov ; Uvjti-e, ?tfJ-e , giogo 
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=?j 7 -Ò{; ujtr-e, o pjirr-a lana , o cotone minulo, cf. fiero-?; b'ijlr-a , o 
bXji rr-ct, l’ape, cf. fitàtrr-a ( V. $ 55 ) ; iris'?, o r-Ao-e , c rvtr-S (anche 
jrjSsT-s scodr.) io interrogo , cf. TróS-opat, ì-TruS-o'fon»; (3jf,3, o ,6/s'dc, io mòo (26) 
vit-ja, Porlo di una tela o panno , mentre vf-jx , vale norfo , cf. »i-w , 
vr,-3-u,»ò-T0{ ; «irjiX-a, -Xi-jat, il vortice, il naspo, evidentemente dall'idea 
di volgere, avvolgere , che si ha in vetrcri'ià-e , testi veduto , e in o;tiVij, 
distendo, od in ecrtiÀ/e =trrfÀI»>. 

Come ic giusta quanto si i veduto, proviene spesso da un espandi- 
mento, o dallo scioglimento delPt od u, specialmente lunghe, cosi nel 
dialetto ghego i» si contrae sovente in t: p. e. xjiX-e (27) gli., t=xjttl-r; 
(/ile =ji itX-e; 'vdnln-c , o rttìp-e, —’vdaiip-e o reiip-e ; rìp-e =ritp-c ; 
5i-j e =5ùtt-je rompo, spezzo, cf. o ji-y-w ; Z'-je ~Z‘ l -‘j-e, tf-w; 

ph-e=pjir-e (dove l’t è breve); cf. brivi-um =/3pajSit-ov; B a s i I i - u s , 
li xatXn-ot; q u c i — q u i ; e q u -e i s, = equ -ìs otc. dell'ant. Ialino. La 
quale contrazione ghega è talvolta più conforme alla parola originale. 

5 33. Sebbene siasi notato, che l' e viene soppiantata non di rado 
dall’i, resta però da avvertire che ciò pure accade da un dialetto all'al- 
tro della stessa lingua albanese, come già si notava pei dialetti greci : 
p. e. pipyjtp-e, e pipyjip—v i r g o , vergine; yjepip t e yjtp.ip.-e , rumore , 
strepito, tuono; xjspé-tj-e , indi xjipó-ife, io mondo, pulisco, cf. xopt-t», 
(e xtip-u?) ; xjexdpo-tj» , e xjndpó-ije t io resto, rimango fermo (quasi 
mi pongo in bilico nel centro di gravità), cf. «Vrpov; Xjtyòv-x, e Xji^óv-a, 
la levatrice , cf. Xiyù gr. e più il verbo passivo alb. Xiytu-e so;» par- 
torito , cioi nasco. In altre parole ugualmente i Cheghi pongono l’c 
per l's chiara, o muta dei Toski (Hahn). 

Imperocché l's non solo può in albanese divenir mula di fronte all' e, 
gr., od e chiara delle lingue affini, ma di continuo subire tale indebolimento 
nella medesima lingua schipica dall'uno all’altro dialetto: p. e. xpéph-r, 
io spavento, xpepb-su-e, mi spavento, ho paura, tremo nel tosto, fa 
TOfft-r , raffittì* nel ghego =rpffi-M (28) ; così liavvi (Stvd-e , pivx-e , 
luogo, e j -évd-e, cf. Pxi-v-a , o meglio pt-v-S-a; in un senso più generale, 
come il germanico B o d e n ; t tfipa, c Zéppa, o Zf.pepa il cuore (29); e in 
moltissimi altri casi, poiché il tosko moderno ama l'c muta più ancora 
dell’antico, mentre il ghego la profferisce chiara (v. Hahn p. 9. segg.), 
o la sopprime dove non è acccatata. 

5 34. Si è veduto clic l’t ottiene nell'albanese coinè nel greco un 
rafforzamento in o in alcuui tempi dc'verbi ; ma oltre questi casi regolari 
trovansi degli altri straordinari csempii dello stesso cangiamento: p. c. 
povó-tje, c jSevs-i je gh. in luogo di pai-ijt, o fieio-q* , óxj e tsk. e alb. 
sic., io tardo , cf. pivot ; pia ossia pù gh. per pii, o pi t., cf. sii» t=jStào», 
cretese wptov, lat.o v um. Aggiungi, 5o;iff)i-e=lat. cxempl-uru, esem- 
plare, modello, e il verbo ?opur Xjxs, io abbozzo un modello, disegno ■ Più 
facilmente poi si ha il passaggio dell' e mula in ou poiché il suono chiuso 
di e, od f, si accosta ad u : così trovasi jre-7(rpdi-je , e jrog-ejrpo'-ys , 
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io copro=*Trt-ffrpfùv»yjat, gr. moti. -arpe-v-si; iepi-tje, e Ssopi-ijs, io regolo, 
Jwpf-opai. Ma gli esempii recati daU'Halin ( p. 11.) per questo can- 
giamento dell' i, od e, in ou sono piuttosto da attribuirsi al contrario 
passaggio dell'ou, in e, od a, per l' accennala somiglianza di tali suoni t 
poiché infatti le parole segnate dall’Hahu devono avere I’ ou, o l’o nella 
loro forma originale, come vcdesi in tiepó-ije, e rioupe-r/e; io soffro, sopporto, 
cf. lat. duro, p e r-d uro; vrpepo-y'e e veufi*po-t/«, io numero, conto ; 
nel sopra detto doupo'-y* e oepo'-ye, =<?oip/-opat; mvSic-ije, e ittSró-ije, 
io comprimo, abbraccio, da ro-ià-e, io bacio, cf. (3o) iraW-«. — Non- 
dimeno qualche esempio di < scambiata con ou : come nel lat., un- um 
= f» (sebbene siavi ora»; Curt. I. 284), (31) e più a proposito in n u b c s 
=w'yo{ ; scopulus =exo’i«Xo{ ; u I c u s rxtlxoj ; nei gerundi in lindo , 
= endo : si ha nell'albanese, quale poudsi<T;e , da periste;*, e altrimenti 
pou-v-rià-y-it-eepevdstfec-c, la seta, cf. péra;*; po uX*V-ja, o peli é'/jx, il merlo 
nero, cf. priatva; j3où, (alb. sic.) io pongo, e flit t. In jd,yide, yjO—yi'.< 
si dee riconoscere l’ou dall’influenza dell’u primitiva di ^tóso, yjjo-n, rad. yy 
(Schi. 54 segg.); così in nlcui dal E di #7/xo{ = tlx oj. Parimenti havvi 
l'ou, od ou* nei perfetti di molti verbi che portano l’« nel tema; ma l’ou, 
od o ùa deriva in essi dall'o nella quale si è rafforzata la c del pre- 
sente : p. e. aitk-s , perf-, eol-a , la pers. pi. eoùaX-pej at-ujit^e , la- 
cero (cf. xtip-si, xoupi) , perf. oi-xjip-a, la pers. pi. et-xioùst-pp» (32). 

§ 35. Giusta l'indole , accennata da prima, delta lingua albanese le 
vocali iniziali, e fra queste l't, facilmente si elidono, tanto più che non 
di rado l’s iniziale non appartiene alla radice della parola, ma è un prefisso 
posteriore (Curt. II. 154, 296). Talvolta anco in greco l’ i si sopprime 
nell’interno del vocabolo per sincope: p. c. t-7rlt-T0 (Om.) in vece di 
r-rrfXr-ro; rotiti per rei-rat etc. Dell'elisione in principio si ha esempio 
in xrtvoc per r-xtìvo;; òpre (Erodot. ) per t-opxè J per « -itisi , ed 

altri che non occorre citare (35). — Or nell’ albanese si elide o si fa 
muta l’r iniziale in tutte le parole che sono , o sembrano composte 
dalla preposizione iv=vr, alb., come 'pftoJì{,-t>.e,=tptiro<fiS-M ; '■ptxXie-e 
— r/xx\i-u, -resi , io accuso ; ’pftXé-ye , -ovj'c, io riempio, cf, 
tv-xlf-w, 7rÀr,-ÌM, cui meglio s'accosta fii-bìiSe; 'yyx;, io tocco, cf. cyyiì^.u; 
vrirpe-ye o ‘vripo-y'e, -v/r, io cangio =i'j-ÌTtpéu, Anche in altre occasioni 
l’t iniziale scade facilmente, o non si ammette, se vi ha nel greco: 
p. e. in vje =i»a-; (cf. oivé, poni; , citato dianzi) ; pi t o pi-y'e , io sto 
fermo, cf. r-pO-x- W ; pit-xjt (alb. sic. ) =pf-y'e , ed ipivyje io penso, o 
sento, cf. i-pf-u, e forse il lat. reo r. — NeU’interno della parola l’r spesso 
si sopprime, o si rende mota, e ciò nelle stesse voci albanesi, da una 
forma all’altra, come vffprt, (i-vfp-r;) plur. di vitp, o vjipt uomo, col- 
1' art. determin. vjfpfti-re , o vjipZ-iet ; cosi in x).f (alb. sic.) per zeli 
da riferirsi a rrAt, 7rflt,i dnipyu, comune */f, /il ; jàrrp , o jtTfp , c 
jirti-i, jr'rp-t = ànpos , frtp-o; , /' fl/fro ; vrups-tjr , ossia vouuepo’t-Js , e 
ve; tino-ije =io numero; il sopra detto 'xrirpo- je , o 'vripo’-Je , fv-rrsp-sw; 
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netói-e, vecchio, o rrXj'si-x-e , e rrià-x-e, cf. iraàat-òj, quasi 'rraXai-x-è-;. 

§ 56. L' i , od e muta finale è molte volte una vocale aggiunta 
dopo le uscite in consonante; e ci6 avviene specialmente negli accusat. 
sing. in v, che veggonsi latti in ve nel tosko , e talvolta nel gh. ve ; nei 
genit. femin. in c fattj ve tsk. o vi gh.; nelle 5. pers. plur. dei verbi in 
v, uscenti in ve nel tosko, cd in qualche altra forma verbale o nominale. 
Lo stesso fatto si puh osservare nel gr. mod., dove si ode in bocca 
del volgo, riprovi ='ripi ròv; ri Un, =ri X/yojv, ouvi; 'pii oivan =» 
óiptioùexv, ed altre simili parole colla detta giunta, che vuoisi chiamare 
inorganica. 

§ 37. È noto come 1* i doppia, e però equivalente ad una, è, lunga, 
venga rappresentata in greco da H , che in latino restò per segno di 
aspirazione, quale essa trovasi ancora nelle piò antiche iscrizioni greche 
in luogo dello spirito aspro (34). Nondimeno 1' n , già vocale, talvolta 
cede il luogo all'i, come iu Jt pòc=5«pò«; iWMV=évv<uv; óvxcJw; =ivx>iStic, 
nel gr. m. ipti(=hpcìi etc. In latino poi regolarmente 1' « si traduce in 
è lunga, come tatti sanno (35). Nell'albanese in molte parole più an- 
tiche l’n è resa per n od s, come in iip, ccpx, vento, aria (=£pa), non 
diverso dal comune àia , jon. ijr.p ; jrd|X =Ht’ù, spiedo , o ferro lungo 
sottile , =JXo{, chiodo, come Siciat jon. =Jrilo{; aenUi-t (alb. sic. ) 
= V 7 rr,À-ai-ov ; Sic terra —Sr,, fò; Ìlei scod., Kf,Ì 0 ( ; Xayjive=ià-/iivov; 
ifccin , zirli.; , faccio pubblicare per bando, Xnx-c-u, lici- 

tor; xjdxj-e, bicchiere,— mkv^,-xo( ; anche in epbii3-e, o 'pbijib, e ’pkjlS, 
riunisco, raccolgo, riferito poco innanzi ; ed in vfr-a,=vÌT-a, il crivello, 
cf i vé,5-u. Ma nelle parole più moderne specialmente, ed in talune antiche 
eziandio, si trova l’n proferita c come fra i Greci moderni: quindi xiiattx, 
chiesa, ìx-x/nvia; Xivó-t , il lino da pestar l'uva, izvo-;; l'invidia, 

ìniix, e ìli-e, lite, contesa; enilya, l’arnione, il rene, vrrzòv ; trnlija, -tjx, 
rrrrhixiov; rftyàv-i, il tegame, Trr/avov; iayjivt-a (Rb.) -iayjlv-i, i&ynvav ; 
Xjtpi-ou , e Xjipi-ov , xnpàc, xnpt’ov; xjtpov-c (C-t) gh. , tignoso, x/ipo'v-a, 
tsk. /a tigna, cf. xjép-a, — i-/«, (id.) gr. -xxpt'ov, che ebbe pure questo senso ; 
ma più in quelle evidentemente prese dal greco rccenziore, come pivrtp-e, 
=fiuvriipiov; àjaSip-e per àjoPip-e =aóyiav-fìf,pz; pt%avìp-e, macchinazione, 
intrigo, =pur, ^àvnp-x (36), cd altre silfattc in buon numero. Del resto 
non è da tacere che già nel greco antico avevansi indizii di tale pro- 
nunzia , ad esempio nelle voci ‘pipa, c hpipx; rrtJa?, cf. rniSiu; idi, ed 
r,Si, e in qualche altra , quasi preludio al vezzo moderno. 

§ 38. L’ » degli Ioni , e del dialetto comune era stata per lo più 
sostituita ad un’ e lunga nata da un’ a originale, che venne conservata 
nel dorico; e come l’a si mutava qualche volta in u, cosi trovasi can- 
giata anche l’n: p. e. in tttwcvw =rmivvu; di che nell’albanese si hanno 
parecchi esempi, come pai- e o pii >-«=u»;X-ov, pomo, Sàp-e, o $£>p-e, io 
dico, per , fùp-e=fnpi,fxpi; ^apop-e, o, —ùp-e, donar o= xpfpa ; 7p»p‘f, 
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-l<r-e,— 7 ptpi<re, io precipito, att., (=*xpcfm<Tt) cf. xpeftviCu.— Le vicende 
deli'» in greco, dove per natura sua si accosta all' ■ , ed in questa talora 
si abbrevia, ovvero presso i Dori si rafforza in un’ a, mi suggeriscono 
l'idea di farne un confronto coll' e, od e, mute, dell’albanese che nei 
vari dialetti soffrono facilmente gli stessi cangiamenti, e non di rado fra 
le diverse gradazioni d'un medesimo dialetto: di che possono raccogliersi 
molti esempi netl’Hahn (11. cc.). Io noterò i seguenti in parte gik veduti: 
coll’* ed e, o ri, àph-e gh., dolce, èpl-e, od r,pe\~e, e npAe> (-6X-e) tsk., cf. 

« bàp3, o i bipi-e, bianco, e « trnp$-e, cf. irap.J-»Vo-c (?); I pàr-e 
o pàrr-e gh., pesatile, i ppvd-e tsk., cf. rara skt., à-pàp-irat —rtru^ù^str 
(Esich.), é-pép-a (v. Curt. I. 289); irrtp, gh., od ùvep, sogno, rrdtp t., e colla 
» prefissa anche r-nrdep (alb. sic.) =ó»ap, àvap cretese ; debtfep gli., sposo , 
òr.rdep t., cf. irip-a, àvèp ; i riv-e gh, intiero, e$tCSO,irr,p-e t. cf. T«va-òc : 
coll’», o e, e, Sird-e gh., e t. ant., Pprd-e t., luogo, posizione: yjit-a gh., 
H cibo, yjé#-« t., cf. Wa-p, «d-w (57); >fp-e gh. (e vip e) imprecazione, 
w, p-e t. , o ré p-e; p ir~e, o puw-e gh., mente, animo, pensiero, pér e, o 
pj-:-e t. =piro-(, skt. mmi-s, etc. — Forse il confronto accennato 
potrebbe dar luogo ad altre più sapienti congetture. 

§ 39. Intorno alla parentela dell’t coll't si è detto; c come Fi si 
prefigga facilmente ad a, ed t, e talvolta ne nasca per espandimento di queste 
vocali. Ciò accade pure con qualche altra, come presso l' 8 di tvifioe 
io metto in ordine, adatto, derivato dal nome oùJ-a, la via, regola, etc. 
E poi non meno da ricordare l’uso eolico di porre t, per r, nell'interno 
delle parole, specialmente dinanzi t, o e, e dopo una vocale : p. e. nei 
participi eoi. in ot;, per ove . comune uv , perchè il medesimo vezzo si 
riscontra nell’albanese in parecchi vocaboli, come cr{f-i-Te= , s a n - t - u s 
(cioè sanct-us); oerpr-t-re , caro (del prezzo), da riportarsi al verbo 
alb. ocrpey-yó-ije , lai. s t r i n - g o , adjett. e partic. stri-c-tus, 
onde in ital. «tritilo, e «fretto, cf. grecò e-zpaTy-tb-u (v. Curt. I. 349.); 
poó-i-ra per ixovv-ra passato di poby-tpe, gh., fio òrde, tsk., io posso, e di 
polir- je , io vinco ; e nei participii presenti ghcgbi in otc , tic , etc. ; 
di che si vedrò a suo luogo. 

Intanto fa d'uopo accennare alla sostituzione dell’t all’o, che si 
verifica in taluni casi, come nel lat. imber, cf. ópfìpoc, albati, diub-eo 
tsk., o dipb-pe, e nel gh. diprt, o diptr-e ; j;fi=jto'-oc, x® 5 ** polvere , o 
cenere , 1* quale ultima forma gr. si trova nel èou-^oux (58) alb. sic. 
polvere di strada; ^«Pp-a, il siero, éòpo-t, skt. sara-s (Curt. I. 314.); 
Weup (39) , e idouv gh. , anche tie-re , aggettivi , Iterip-e, e oùi&eii-pe 
sostant., i<fevo-i Je, e oùtierò-ije verbi alt., parole tutte esprimenti agro, 
amarezza , dolore , ira , che debbono compararsi alle greche òtiir-n , 
òdin-ripa , iirr-i-oi, cui rispondono nel senso, e' dove forse l’t è resto 
di ovt dittongo sviluppatosi da eu=e. La sostituzione fra «, ed o, vi è 
pure in qualche parola nella lingua stessa come xpivc-e , e xpo'rt-e , po- 
ledro di asino: enei tempi dei verbi che hanno Po nella radice, come 
vjo’x-c, io conosco, cf. gnosco, yirù rea, yria, imperf. rji^-t}a , etc. 
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5 40. Del resto il cangiamento fra loro in molti casi delle vocali 
a, i, i, i, «, c una vicenda nota nelle lingue indo-europee, e greco- 
latine in particolare, che spesso si incontra in una medesima voce ra- 
dicale : p. e. in tak skt. partorire, gr. t«x- m , tóc-tw, to'x-oc. Dell’al- 
hanese si potrebbe recare l’esempio di una scia radicale in cui a Secondi! 
dc’varii dialetti, e dalle diverse forme di parole, si incontrano tutte le d." 
gradazioni di vocali. Questa è infatti la radice pa skt., faeere , 
a cui si riferiscono insieme col greco verbo roi-«.oi le voci albanesi 
hi - 1 scodr., lo faccio; bò i Divr. ( id. ) ; M-ije, o (ré-cje , tsk. ; boà-vje 
(=6où- tje) alb. sic. ; quindi il nome bu-rip gh. , giù veduto ; ialino 
il verbo bi- Je , io produco, germoglio, che converrebbe riportare alla 
medesima radice di bé-tje , faccio t quando esso non sia piuttosto 
da cougiungere alle voci yi-w , lat. fio, skt. bbd, le quali pure 
potrebbero non essere del tutto estranee alia skt. p a , fare. 

§ 41. Tornando alla vocale t, uno dei fatti più da notarsi per la 
sua frequenza in albanese è la prelissione eufonica della medesima 
dinanzi alle vocali accentate , sia nel principio , sia nell’ interno delle 
parole, di che si è già fatto cenno. E come su ciò influisca l’accento 
nc è prova che al mutare di questo si perde la c , come si è veduta 
sparire nel perfetto dei verbi che mutano in o la sillaba j« , ti. Altri 
esempi dell’influenza dell’accento sono: djipa-e, sudore, umido (cf. ipo » ), 
depal tje (italo alb.), io sudo, depaì jc , tsk.; irtìeijt-e scodr. fecondità , 
da n'ià o Trjù-e , io partorisco, perf. rroX-a , (cf. rCXav, vioy-vòv ?«»>), 
dove tolto di sede 1’ accento, si perde la ]. Il Bopp dice l’uso di pre- 
figgere una i dinanzi alle sillabe, nella posizione indicata, proprio al- 
1’ albanese e allo slavo. Io ricorderò intanto che se ne veggono molti 
esempi nell’ italiano e nel francese dinanzi alfe segnatamente, come 
siedo=sedo , cf. se d c s lat. ; vieto =lat. veto: mieto =lat. melo; 
fr. chien, cane; bica, bene; fié vre, febbre , eie. Ma è più no- 
tevole ancora che non nc manchino pure nel greco antico comparando 
fra loro le voci affini ùxb-f, velai , c ieixw, insegnar, — oiwxw; i.rrw , 
carro; aóu esòsi : e in qualche iscrizione si trova cóva per aura od óra (40). 

§ 42. Ma poiché in albanese la i, presso i Toski specialmente, è 
facile a prendere il suono di j, accennerò qualche cosa di questa spi- 
rante , confusa in tal caso con la i, attesa la loro prossima parentela. 
Infatti nel ghego occiduo-settentrionale , o nello scodriano , per j 
scrivesi l, come iam — j'ìp ; ieta =)ira; b i i r=--ljiò'pf, a t i i =irlje , 
e così di seguito ( v. D. L., e le operette spirit. citate ). Mentre la j 
non si é conservata nel greco , ma vi è ridotta ad c (talvolta s, Scili. 
588.) nell’ interno delle parole, o ha dato luogo a varii fenomeni fo- 
nologici (v, id. e special. Curi. 11. cc. ); essendo iniziale, vi si é 
per lo più supplito collo spirito aspro : jag'ja-s, colendus , xyio;, 
sanctus , rad. j a g; j a k r' t , lat. j e c u r , gr. r.rxp; j à r c , bora 
•’v-x. Tuttavia in luogo della J si trova pure qualche volta lo spirilo 
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lene, come nell'eolico ùupt;, oupps; per >1 comune Opri;, skl. } usui a; 
poiché d' altronde non è raro il caso del mutamento fra lo spirita 
aspro ed il lene nei greci dialetti (41). 

Da queste cose parmi acquistar luce il fatto della lingua albanese 
che assai di frequente prefìge la / (o «) alle vocali iniziali delle parole, 
si che questa / od i stia molte volte per lo spirito aspro del greco, c per 
la / del skt. , ed altre volte solamente in luogo dello spirito leue dei 
Greci. Così p. e. in joó , voi, si ha la / skt., per ' greco; e nel Dome ji j3-x, 
la settimana, che potrebbe riferirsi al greco àjS-a dorico, lijS-js comune, 
l'età , la gioventù, sebbene questa voce si ristringa in albanese ad un 
senso più limitato (42). 

Ma bene spesso ancora la / alb. iniziale (od t) è un prefisso che 
tiene il luogo dello spirito lene greco, senza che perciò io pretenda 
di stabilirne la comune origine , potendo per molti casi credersi una 
giunta semplicemente eufonica. Esempi ve ne son molli, de'quali ricorderò 
il giù detto jifi-e, o/àpp-e, io sono, ippt, asmi; /sta; ra, tx-rò-;, fuori ; 
jò, no, = 00 , od ò, come scrissero gli antichi ; / à , ed à particella disgiuntiva 
, ital. o;/a).i, coraggio, prontezza, cf. àXa).i, èàzló, e l'avv. alb.'à/.à 
grido di eccitamento; ì /«ti, il padre, tsk. , t stri gh. cf. arra pater 
(Omer.), nel quale, siccome in apa madre, tosko «poi, e jf, pa, ed in 
altre parole, non tutti i dialetti albanesi prefiggono la /; così vi ha 
«p-i gh., il tftÌO=ep-ò;, ìp-t, e /t'-pt tosko; ipo'st io venni, jlpia alb. sic., 
col partic. ctpjoup, venuto tsk. , jàpifoup alb. sic. , e molte altre simili 
differenze. Da ciò si vede clic quando voglia considerarsi la / come 
uno dei supplementi dello spirito, questo per molti casi non è stalo 
tenuto in conto dall’ albanese , come già nell’ idioma greco più re- 
cente ha perduto ogni valore fonetico. — Della / in relazione col di- 
gamma si parlerà nel seguito. 

$ 45. Sebbene siasi toccato di alcune vicende dell’ o, qui fa d’uopo 
avvertire che l’albanese volentieri sostituisce il suono u=ou , all’o, e 
quindi anche all’w del greco. II suono U è preferito daglj Scili petali, 
come già dai Latitò, e da altri popoli italici, e al presente dai Siciliani, 
Corsi e Sardi nel loro dialetto. Tutti sanno in fatti che i nomi finiti 
ip o; dai Greci pressoi Latini cadevano in us, come ora in tt nel dia» 
letto insulare italiano; ed ugualmente la desinenza determinata di molti 
nomi albanesi è in ou, che corrisponde all’o-; dei Greci, u-s dei Latini, 
trascurata la sibilante. Peraltro, il vezzo di cangiare o in ou non era 
estraneo agli antichi EUeni, giacché gli Eoli, c i Dori talvolta ponevano 
per o, u, che aveva suono vicino ad u, come in aup-o; per aoy-ò;, orupa 
per a-ro'pa, etc. Che anzi gli Eoli volentieri cangiavano in v anche l’oi 
come in Fuxia=oixia; tu;=toì;; àìàu;=à/).ot;, e l’u in ou, xo Opa=xùpa; 
yoùaa =yùoa; roù-ya =rù '/t etc. Infine dai Dori di Sparla, da quei di 
Beozia, e dagli Ioni, non che dai poeti custodi di forme antiche, l’o 
si mutava spesso in ou: xoùpo; =zo'po; ; où»opa=£vopx etc. Dopo le cose 
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opportunamente qui rammentate indicherò alcuni esempi dell’ o od 
*», che suona in albanese ov , come o Zi-a, la via , o il suolo = òii-c; 
povft'c,- <jt — p'jfi-m r,a-w , io sorbisco," ■ probabilmente t o'pr-e , savio, 
accorto, che può riferirsi ad òp3-<Sc; e yovp-e ad óp-o;, ’fVp-ot, orig. gar i , 
sebbene yovp-e valga pietra , rupe , ed Spot , monte ; *ouwt-a it remo , 
xùir-n , xovm'ff-e = xoiTmXaTfw; xovo-{=xò; jon. còl ? ; xovpp-e =xopp-ò{ , 

corpo, tronco; oCppl-tje , io odio, abborro , òpiuitu, *o'p’p-/i», cf. 
lat. horreo; dovx-ipe, apparisco, sembro, = Joxf-opat ; yoCni-e, o 
yobip-e , aglio , exo’pJ-ov (con e* , di che si diri iu appresso); 
dovffcx-e ramoscello d’albero, affine probabilmente di toI-ov =’to'ox-ov , 
in greco mod. Jofoipt; yXov^-a, /a lingua, yl.ùao-z, 7 >cJf, yìu^-iv; iJouX 
= eùfuX-o» ; òovp , o frovp'p-e, uomo, vir, cf. fù;, alla dorica ’fùo , skt. 
var-as; iovpo-tje =^o>pf-o> , -optai etc.— L’ o talvolta in albanese , come 
l'«, è vocale parentetica nell’interno delle parole, p. e. in iropoeY-i/e , 
(-eri-t) -ot-yje in luogo di tropi ri-xje, i-ije, io ordino, comando, do una 
commissione , cf. tropcv-v-*>; yop’poplc, -i<r-e —-/pauiae , cf. xp npvfóu ; c 
qualche altra nei vari dialetti, come troeojSit alb. cal. per \poyU, io- e, 
tsk., <nroj3Ì5, -iir-e alb. sic. =^oy/-u gr. mod., muoio , delle bestie. 

La preferenza che suol mostrare l’idioma schipico per il suono u, 
piuttosto che o, non impedisce che talvolta succeda il contrario can- 
giamento, come in boat-re , fuso > cf. gr. rróJ-oj, buxu-s, itti, bosso , 
dalla materia onde è fatto ; Xo’v-e o /jer-e , lagrima , da riferirsi a 
(=Xve<f « o Xùfa-u), io piango, singhiozzo; Xo’S-e io giuoco, cf. 
Xux-C-w (Esich.) , mentre in lova-d< fo ballo, che pare della medesima 
radice, l’vha preso il suono più naturale di u dilatato in oóx; ypiv-e , 
fossa, cf. xpór-Tw, rpiiit vn , *xpvyo», xpvy-o; ; pTo’jr-e, io raffreddo , rife- 
ribile a i } secondo Bopp (op. c.). L’o per u, è invece cosa solita 
nell’italiano, come ognuno sa, tanto che dove il lat. ha u, l’ ital. so- 
stituisce generalmente l'o (45). 

$ 44. In albanese per analogia di quei che avviene dell’o trovasi 
qualche volta mutato in ov anche il dittongo oi che nasce spesso da un 
accrescimento dell’o. Esempio dell’ ov=oi , potrebbe essere yjobfi-t , 
sonno , cf. xoipt-ù'pai (44) ; e forse bob-ijt, o boi-nje (alb. sic.)=jroi-/-o>. 
Ma è più speciale, e propria dell’albanese la sostituzione reciproca tra 
le sillabe, o meglio i dittonghi et , ed ova. gh. eòe, talvolta ovo , nelle 
parole e forme albaniche; ed anzi ciò suole accadere pur anco dell’o 
lunga, o quando vi sia sopra l’accento. Cosi può vedersi in iarpo'-i , il 
medico, o jxrpii-i (=i’aTpo’c) , indetcrm. jarpovx; ó?ot, oùx j od ofoóa=à;wv 
( per similitudine b óatrt ) , l’asse ; xprf-t, la fonte , indeterm. xp ova, cf. 
ypr.vn, xpowòc ; octìbit;, salvante, o salvatore gh. (da aiùbó-ije, io salvo, 
serbo), e etiXiovic , o — ovoc; do’i gh. e dovi, io voglio, tosko dova, cf. 
ii u , W-opai, iti; atoX-t e e? ovaX-e, suola di scarpe, lat. solca, cf. 
v*tai (Esich. vàjrpèf xaTTvuaee Ji’puara, v. Curtius I. 541-9.); auwpe, 
avvovape, confine , ritegno ( evvopo» ). Dei nomi in «p =ovag si è fatto 
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cenno, e dei verbi che l’o del perf. mutano in alcune persone in ou*. 
Intorno ai dittonghi oua, oùs od oóo gh., noterò qui pure che oltre al corri- 
spondere ad oi, e ad <5 , ovvero ó, talvolta si contraggono nel ghego in ou 
solo, od ou , come ecilòouff-i =c;c).6oùte-t, -o’i{ ; ecxpouotpi-e, o ecxpouifx-e 
particip. di a&paùx-tjc , -xjt , è fatto ffcxpoùpug , fem. ecxpoipe-jx ; e 
così gli altri simili participii. Non sarò inutile ricordare che di tali 
contrazioni nel greco non v* è penuria, névi manca ou=:ot, (od ou), 
o* =w, per 1’ alb. ovai, ou, e secondo i dialetti ut=«, come oe= ou. Cosi 
vi sono, specialmente nell’ionico, gli espandimenti delle vocali lunghe, 
e lo scioglimento dei dittonghi da potersi paragonare a quanto accade 
nell’alb. — Qualche esempio di sostituzione dell’o all’ou fra i dialetti stessi 
dello sch. vien recato dall’Hahn (Gram. p. 15), come xopo'v-e, e xoupoVe, 
lat. corona, cf. xop<uvic gr. ; poTou>o'-cje , e pourou) o- tje *=pi3itje, io 
circondo (45). Ciò che del resto non è estraneo al greco dove l’ u , e l’ s, 
si sostituiscono ira loro, e l’ou trovasi cangiato in u: Twt=Toi;; tùpavó; 
=oùpavòc ; i>o{=ouìo{ etc.: non solo, ma si ha pure all’ ot sostituita l’o : 
tùvoia, =sùvo'a ; rotini , =ro-tiv , ed anche o per ou , come in poi.x eoi. , 
=/3ouWi, alb. del pari ficti-e; sebbene le piò volte sia da dire chel’o è 
fatta dittongo, non questo abbrevialo in o. 

§ 45. In quanto all’ u, ei pare che il suo primitivo suono fosse u, 
e quindi u ted. , = u francese (46) nei tempi classici ; ma finalmente 
ha acquistato il suono di i presso i Greci, come presso gli Italiani Vy 
latina. Presso i Romani fino negli aurei tempi della lingua vacillava a 
quanto pare il suono dell’u fra u, ed », onde leggesi nei monumenti 
Aeguplo capta, ed Aegypto ; Sulla, Siila, Sylla. E che anco fra’ Latini 
accaduta fosse una variazione nella pronunzia di questa lettera ce ne 
assicura Cicerone col riferire che ai tempi di Ennio dicevasi Burrum, 
e non FyrrUum, Bruges, e non rhryges (Orai. 48). Nelle parole latine 
infatti rispondenti alle greche l’u è resa quando per i, e quando per y t 
ma il piò delle volte chiaramente u. Di ciò sono esempii fio = f Cw ; 
frigo=ypuyw; i n - cly tus =xluróc ; sylva = ùl>sj b u x u s =wù?<ic ; 
turba =TÙpP>:; fuga xxfuyr,, e molti altri vocaboli. 

Nel greco classico, quantunque l’u avesse, giusta la piò probabile 
opinione, il suono dell’ii fr., pure fra gli Eoli specialmente cangiavasi 
per lo piò in ou, come So •jpX—Sbpx; xo ù/za =*ùf»a; twrtffffoùot =àrteffv>i ; 
ÌUyoùpav =Xr/upi» etc. Tuttavia non mancano analogie fra parole scritte 
coll’ u , e coll’ i , p. e. yt-Tuc , cf. yu di yi-w; Jpt-ou , 3 pù-c; Staff-oc, 
Sutàd-t;; \ty-o( e il lat. I i g o , secondo Curtius (II. 291.) 

§ 46. Nell’ albanese l’ u trovasi di frequente resa per i all’ aso 
greco-moderno , anche nelle parole di antico stampo albanico. E però 
non meno frequentemente l’u rappresentata da u=ou : p. e. in pobat-ije 
=p’j-u, i-pù-w, con espandimento di ou in oua, io custodisco , guardo, 
salvo ; ftoiv-i-fis gh., io posso (poùu, polv-dc , tsk. ), e pio iv-je, io 
vinco , supero , uóv-ouat , à-pCv-opou ; ovjt-xe = vara antiq. per v3 ara , 
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acqua, cf. vi-vòc ; , o, —be-se, profonditi, fossa, e adjett. 

profondo (il. alb.) cf. aù/ip» ; pàpv-oup-t, -oùp-t, monumento sepolcrale , 
(mentre si ha 1' i=v in jxzpvip-i papvipi'-a , feste, testimonianza)', aoijr-e, 
lazza, xov7re?a diminuì., xiir-i;, xóir.iXlov; yojvx-e, e yo-j-rex-f, =j-jn-a, -o;, 
vescica, (yi oaa,-ax, etc. ) ; xeoù). » , o fobie, berretto propriamente di 
pelle, cf. <rxO>-ov, xvv-«n ; bobes-e, o 'p/rtàu;-* , riempio, jSb-f-w ; boj-Ze , 
labbro, /Sbe-Ta-f ( cf. lat. bas-ium, buc-ca? ); c pooarixj.e, 
(id.), xlo 'jz ijt, -»je (alb. sic.), zjobaqe,c yjobx-tje tsk., xjoùa-i, gh. se. io cflia - 
VIO =xlb-«, (cf. zio TÒ;) ; sobei , sposa =w-ò; (skt. s n u s à); ayxoup-a, 
l’ancora— ; deuecptlxf* (Rb. tip. i. p. B6.) spiegato piyxÀoirptrr.s , 
maestoso, grave, che sembrami il gr. ovie-pivr,; skt. dus-manas , 
in una signilìcazione alquanto variata; you/otxj-i (ix), carcere = yuiaxr,, 
(cd anche in alb. ytljndO; irouyà-ije, -iv;'e; io contamino, cf. :my-r.=*iro-jy-a ; 
jrpobov, dove apparisce nna melatesi di *irbp-{ = rrbp (trvpoòj), mentre il 
rrpobe; alb., brace accesa, è piuttosto la parola identica prusb skt. , 
che suppone la radice p r u di cui perciò sarebbe metatesi il rbp 
greco (Curt. I. 218. ) 

§ 47. Intanto la medesima lettera -j trovasi rappresentata da t=i, 
nelle seguenti fra molte altre parole; oiirtp, o eirrpe, birip, eoi. Tirip, lat. 
super; in '/j-r.-e io sollevo, e /Jr-cue , mi alzo, salgo, rad. vrr cf. 
b:rtp , e skt. upari ( Cnrt. I. 254 ); Xtòc ( italo-alb.) , o ìjiia-e, 

10 squaglio, dissolvo, ; ani)-*, il palo, piolo, erbin; iti, iùjx, prò» 
priameute t'f vajolo , cf. ib-z /ite ; itir-e ( alb. sic. ) , o \jin-s , lutto , 
—X'jK-r. ; xjips, peto, capello, cf. xbpa, cimosa ( archiletton. ) o estre- 
mità, increspamento del mare ; lis e, dctcrm. i ity-ou, t7 cattivo, tristo, 
debole, cf. l«y-p-ic; icJ-a, /a parfe estrema, o deretana del corpo, cf. 
p*5-ò; , skt. bhud-na, lat. fundus, onde anche yob«f-i è si- 
nonimo di òiS-a nell'alb. sic.; xjitra-ot, l'ottone, il bromo , o if rame, cf. 
c u p r e u ni lai. (xbirp-o{?) ; ff/o-jx, la mazza da trebbiare (detta anco 
àipT-1 , cf. dipoi, dxpTo;) fble-v; xxÀt'5 a (47), /a capanna =xai.bS- r, , 
(x*Xbir-t-»;); 3pi> e, o Spiti- pe, pezzetto,=Sf>òp-pa; Ic/Uful tje, xje, parlo 
ad alta voce , predico =Xiyvp-i?w, ed altre. Quindi il verbo alb. ptV-epe, 
riflesso , deve riferirsi al baktr. r u d li , stk. r d h crescere (Sebi.), a 
cui non sono estranei più, p ib-ff-oi, pv-vò-c pw-o-pai, e il lat. r u o, vo- 
caboli lutti, che presentano l'idea del movimento progressivo ( cf. 
Curtius I. p. 518-19). 

Kon mancano esempi dell’ v proferita come U frane, presso i 
Glieglii c i Toski , per lo che si è conservata nello scrivere la let- 
tera v ad esprimere cotesto suono : ma nelle colonie italo-albanesi 

11 suono di u fr. non si ritrova , e le parole che l'hanno in Albania 
cd in Grecia si pronunziano in Italia generalmente coll’ i, talvolta esteso 
in ii. Esempi! deU’ # j,=ti possono essere, rùÀ-e=ù).-ri (Ew.-x), italo alb. 
ni) - e, selva ; irbiff-e, e rrAze, (siculo-alb. mt-xje) cf. i rv3, irjvS-i'j-cpai, 
interrogo; xpbir-x gli., il sale (anche xpawr-a, onde zpou mie il verbo) da ri- 
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ferirsi a xpup.ój, acqua congelala , all’eol. ‘xpijr-o;; il gh. scodr. pi/>, o 
pòXXc io chinilo, da riferire probabilmente a U J- W , pùX-Xw; , che 
dicesi anche doi,orfi=di-o,skt. d v a ; vyp-«, /umo, cf. 3jp- ia-pa, SOp-*; 
pàx-au, la imi /fa, col verbo pine, e l'adjctt. póxr-TC, cf. pOx-o-; ed anche 
ptóx-t.-;, fungo, poichk muffa e funga (in toscano) sono sinonimi; xjvpóije, 
IO osservo , considero , quindi approvo , cf. xup-ow: e qualche altro. 
È però da avvertire ancora che non di rado 1’ u degli Albanesi è un 
vezzo di loro pronunzia che non sempre corrisponde nelle voci delle 
lingue aflini : p. e. in <rf)ripr-e tsk. = «irip-r-s ( italo e groco-ulb. ) , 
lat. spiri t-us; Sjjn-t ije, o Ijin-ije , alb. sic. ìir.t, o "Mirre-t io chiedo 
=*= Xcir-v-ca gr., chiedo , desidero; efróc-e, c e;zin-e , ( ' 0 pesto, ca/co 
=a-r«tJr-w, aeip-èu eie.; ’/j'-'u.e-ae, e scodr. yjì{, alb. sic. yjipeae=iiuTj> 

S 48. Cosa degna di avviso è pure che l’u unita in dittongo, su, 
si trovi rappresentala qualche volta da c soltanto (perduta la l.a parte 
del dittongo): p. e. hpó-ije, -d-vfr, e krupe-v/e (italo -a I b.) io alleggerisco, 
libero, sollevo, da Xip, X)«p, leggero, sciolto, libero, cf. XiOp-oc, Xiì-o; 
( c forse Xó-rpo») : parimenti av =af), in xiyiji-e, o xipai-e gh. cosa, 
cf. lat. causa, fa nel plur. irreg. xjìat-e alb. sic. , xjòci~e gh. e 
tsk. (48). Altrove questi dittonghi sono resi per oj— 8 come 111 tòxyyi /.cov, 
vr/y}ù.-t; naó-a, -ao>, irecuvKU, alb. wo ulii-ije, io riposo, cesso; ovofrluf, 
ur/o, cf. àvTii , quasi àÓTr.pst, àvo-, col oj eufonico nel mezzo. 

La v talora è soppressa anche in greco conte in óXa£ per alia?, uel 
lat. parum =iraOpo», nel greco mod. ito; =*dv 6; (49) : in albanese 
quindi si ha xp-c *=aJp-ov, lat. a u r - u ra ; jrix-e, poco, p a u c - u m lat., 
cui forse può anco riferirsi il gr. 7rixx-ov=pixz-ovs=pczp-òv ; nel nome 
rltp-e, loro , =va5p-o c, vediko slhùras è caduta la u, ed aihevolita 
l’«; pupa vale fosso dei mulini, o il ruscello onde son mossi = gr. 
plùp-a; e alla stessa voce credo doversi unire ps’p-i , tf letto di un 
fiume, il torrente, rad. sru, fai-Se, alb., pi-m, etc. gr. — Per la re- 
lazione che passa fra l'r, e l'v, c fra quest’ ultima lettera ed eu non 
parrà strano che l'r greco sia talvolta su nell'albanese, ciò che avviene 
nel verbo X)oÌTT»rpe, alb. sic. XovTT-rpr , o Aoùr-tpr, io prego , supplico, 
= Mrr-opai , che d’altra parte può avere relazione con Xarpivw. Kel- 
l’istessa liugua vi è pnxcxo’yf-e, e pooesxexf -e, zanzara; ipfp-a, ipùp-a, e 
(povp-a (50) brina =Iat. pruina; yjjpp-r e yjoipp-e , vestigio del 
piede, cf. oppz, ilal. orma ; xoàjjb-e , e xoXjoùi-e (anche serbo) svisai 
mento di xaXifi-e ; yjt*ó-tfe, yjjxó-tje, e yjovm-ije, lat. judico; X/oujSAS, 
-dr, il pratO=iij3iJt gr. m., Atflis, do; ; xpoOie, |7 cervello, cf. vpirù beol. 

§ 49. La t> consonante originale del skt. trovasi tanto in greco , 
quanto in albanese di sovente vocalizzata in u, t, ov, come in di o di 
«=dio = d v a ; th’pa, plur. ditpe o dispe, cf. 5ùpa, skt. d v A r a ; xjiv, o xjn’v 
= xùsi»=cvan, o svan; (Hit.), cf. civitas, 4is; 

xfipx-z, = lat. noverca, o xjitpxx (51); a;oóxtje, - J jt , io spengo, 
notevole per la somigl ladra con l'antiquato eox-w ( Esicli. oo’avs» 
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<=e£f<rov) skt. ctis, evasimi: nel comune greco peri) in questa 
parola si è conservala la consonante, 3^e-w, ffjSI-wv-pi, come in qualche 
altra. La V iniziale —F , si ha vocalizzata (ov) nel verbo où ÌJ-t italo- 
alb. od oj/e, tsk. 0 gh. oóvj-e, io cu rio , abbasso , intr. seggo , ovfi|z« 
(it. all».). Si paragoni olXj-e ad tu -i u , ctX-ó-u, curvo, piego, ravvolgo, Ole. 
rad. FiX, FaX, skt. v a r , arccre , cf. anche iìXXm premo, onde a jia-gi; 
folla, (v. Schleicher 53-6, Curtius I. 325 segg. II. 126-7.). Lo scodriano 
ha il composto rreo-jSoi-t per io umilio, abballo, che forse deve riferirsi 
al skt. bhuj, curvare, quantunque possa bene < rodersi uguale ad 
oij-e sud. premessa J3, coinè altri prefiggono -f_, ^obvj-e (v. Hahn Diz.). 
Tale è ancora oùXi’.ou (ed ovXfp-t ) l'albero d'olivo, paragonato a fiilje, 
FfXatov, e a oòofx-hle io nutro, et, lat. v esc -or. 

La v interna, che si proferisce talvolta in greco come consonante 
=jS, ed anche questui Urna, passano in qualche parola in <p: p. e. rpiy-rf, 
sincope di jrpsejSó-Tipoc, prete; il citalo r.ioesx — la cosa; xàyxe, lesta, 
et. xauxà-Xtov (rad. xauz ) — SavxiXtov , notevole per il passaggio del 
significato in alb. presso a poco come il lat. lesta nell’italiano. — Anche 
l’ou=u, di cui si è parlato per le sue attinenze con o, b talvolta resa 
consonante nell’albanese, come la semplice u : p. c. In pfe; (vesh) 
orecchio, =o3ac, ox, «Jròf, rad. av ( v. Curtius I. 570.); P>;«- ije, o 
Pelji-tjt, io valgo, cf. oXXw, eùXf-tu, lat. v a 1 e o ; fpixe nuvolo, adjctt. e 
sost., nel tosko fìpép e , ftpf,p-e, — e-ze, cf. ovpav-òt; ^xi-zì-pe , lamento , 
guaio, et oùai ; piy-tre, = *ojày-rzt , già veduto — -iy-p-ól, ( ov*=ov ) : 
e a conferma del detto pocanzi mi sovvengono i due verbi albanesi oùt{ 
(-tee), e |3adi(, io annacquo, abbevero (llahn Diz.), i quali derivano 
senza dubbio dalla stessa radice ovt od o òje , acqua— òrt, vi-tòj: fiadi; 
(-tee) poi mostra una particolare relazione con j5ó-/ , fìJc/tze , atteso il 
facile scambio fra 7 c d in albanese. 

§ 50. Ora conviene mi trattenga alquanto su quella notevolissima 
vicenda di tutte le vocali della lingua schipira (di cni ho fatto cenno 
fin da principio), per la quale sogliono spesso divenire e mota, od n ; 
oltre che possono non di rado andare del tutto soppresse. Nel greco 
classico, e nel latino, quali al presente li conosciamo, come pure nel- 
l’italiano idioma, sono ignoti cosiffatti suoni muti : è però da osservare 
che difficilmente essi mancano in bocca dei popoli di paesi pili mon- 
tuosi, e freddi. Trovansi infatti abbondantemente nel francese derivato 
dal latino , come nel tedesco, e nelle altre lingue nordiche in generale. 
Ma ciò che è pili singolare si sentono ancora in taluni dialetti italiani , 
anche meridionali, come l’e muta nel dial. napoletano: moltissimi poi 
sono negli idiomi dell’alta Italia e segnatamente nel romagnuolo , e 
nel bolognese, i suoni muti, e quasi indecisi fra quelli di due o più 
vocali (32). La lingua schipica deve , a mio credere , questa proprietà 
all’indole sua proclive ad abbreviar le parole, e a contrarle; onde 
assai spesso talune sillabe o vocali sì sopprimono, o pronunziate ra- 
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pidamcnte si fanno mute , ovvero si proferiscono con suono quasi in- 
deciso , in modo assai somigliante a quello già accennato degli idiomi 
neolatini settentrionali. 

Sebbene molti ne siano sparsi nel corso di questo scritto, pure 
sarà utile apporre qui degli altri csempii di tutte le vocali rese mute, 
o soppresse nelle parole albanesi. Per l’a iniziale: àpl-e gli. dolce , 
?pì-e, od f,pe\-e, f,pbì-e tsk., aipiX-Of, colla soppressione dcll’u,o il suo aflie- 
volimcnto in e muta; yvd -j'a, -a, il calice del fiore, il fiore, zvrf-tpe fiorisco, 
cf. àv3o(, dorico àvtf-oc, dvSf-w etc. Nell’ interno della parola: xxp-e , 

0 %àpb-e piede gh. , zr.pA-e tsk. , cf. xópr-T-M , j>afi n-ii , ( ovvero 
ijifi-r,?) (55); nrepfiyyje , àtrràpayoc, gr. m. Trassi 7-/1; vr.yx-a , il nodo, 
=&-viyxn, la necessità, di cui indicherebbe il primitivo senso, cf. alb. 
iyxi-ije , gr. ava yxà£w etc. ; ifep , od àype vicino , prep. ed avv., cf. 
iyao ( Omer. ) subito, per la relazione della vicinanza o di tempo o 
di luogo ; <f àvrfcp gh. già notato, ifivdep tsk. sposo , o genero , o 
marito, àvèp , àvdp-b {, colla J prolctica (54); xtp,2i-a gh., xepSi-a tsk. 
l’umbilico, cf. r.apdi-a nel senso di centro del corpo; yKó-ije, o yeZó-ije, 
-vjc (alb. sic.), 10 rallegro , dal nome yd?-e, riso, allegrezza, cf.yàd-opat dor. 
—ynSi-ai , — oftai , yàeaa =r,do»r, (Esich.) ; asxpeyyóije , cf. TTpayyrjr.i 
stringo , premo , obbligo ; Ijbyy-t tsk. , \fiyy-e (alb. sic.), tiyy-e , 
ìjiyy-e gli., liquido, fluido , comunemente brodo, e le voci aliini 
tyr.yy-i-u-e, debolezza, infermità, Ijnyy ó-ije, sono ammalato, cf. layy à- u , 

=dxv8u, Xayapò; , lat. 1 a n g u e o , voci clic hanno tutte l’idea 
fondamentale della cedevolezza (layaaTat=àytivai, layytvsi^ysOyn Esich. 
v. Curt. I. 152.); Xdzp-a , o >àxepa , erbaggi, propriamente cavoli, 
—libava ; peìóy-a , o pì.ày-a , la malva , pzìiy-r; pni-ije, o ptat-óije, 
- fle (alb. sic.) io peso, cioè son grave, cf. pa-S-a = ‘pàaa-u, lat. mas- 
sa (55); itpfi-ijt, io lenisco, do riposo, cf. rpó-o;, rpa-Jc, rpav-v«, jon. 
npri-Ct etc., rad. skt. p r ! deleclo (v. Curt. I. 248.) ; r.i)p-e, o xàìep-i, 
c za/aa-i — xà/ap-o;, onde anche àaXapf-ia (alb. sic.) ciò che resta dopo 
raccolte le spighe , il resloppio ; rtpn-e tsk. , xiver-e gh. canapa , cf. 
zdwa/St; (iti.), fr. c h a n v r e ; r.Mp-e, osso del braccio, si può riportare 
a xstte/w, per similitudine; Irfidó-tje alb. sic., o Ijzfidò-ijt, Ijefidó ije =lat. 
laudo, e per metatesi anche (SeW-c/e; nelrji-ije = p 1 a c e o ( cf. 
ra)./axi?oi, raWaxx); pi gh., ufi tsk. più ; yiv-e gh., yr.u-e tsk. /«no, donde 
« * zf> v - ta > il lunedì, ci. yà»-o { , splendore, (xatv-óc, nuovo?) skt. 

kan, risidendere , a cui lo riferisce Bopp (op. c. 70.); cosi in greco 
si fece o-iÀévn da ai).a; , e nel mod. ytyyàpt da yt'yyoc , in lat. /«no da 

1 u c e o ; yàw-r gh. madre , xévy-e tsk. cf. viw -r„ che valeva propria- 
mente zia , ma pare fosse un appellativo affettuoso dì donna più che 
altro ; pài gh., pf&-e tsk. poledro (56). Il passaggio infine dall’ a in e, 
od e, è frequentissimo dal dial. ghego al tosko ( v. Hahn. p. 7. segg.) 

L’t non meno dell’ a è soggetta a divenir muta nel tosko sia re- 
lativamente al ghego, sia alle lingue affini : ma in ambedue i dialetti 
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.-libanesi facilmente si sopprime, e più ancora nel glicgo. — Per ragione' 
■Iella simigliauza di suono soggiace alle medesime vicende in talune 
parole anche I’ ai , che nell'antico eolico (beot.) si cangiava in »j , e 
nel greco mod. si profferisce e, come ognun sa : quindi si ha r.jegi i , 
it tempo (alb. sic.) =x«pd; , c si è veduto diansi nyel-t , ed ij.tt.-e 
=aipv>- ot; xjepà;, -àe-e, o t-jiax; (57) io regalo, propr. bevo alla salute 
di qualcuno cf. xip* inopi, gr. mod. xrpxjw; , la ciliegia, il ci- 

liegio, o xtpeti-c « (alb. sic.), cf. ripiaot , colla soppressione dell’ a in- 
lerna ; x/ep-ro’-ye, e rjtpró-ije, -vje, io sgrido, rimprovero, cf. xipeo-pu-u 
(•zcpTo'-w, -d } m) ; yjego-qe, e ■/jiuò-ije, rimbombo, risuono, mormoro cf. 
gemo lat. ylp a gr. ; pievo-yr, o pvó-ije (-vfe)= pifyu ; ptyM-tjt, e 
pep blt-sjt, strascino, tiro, cf. pepfi-tbu, -ài pxo'-i /*, o pexo-ye, *»;>, 
mi lamento, gemo, cf. piyxu ; e;-irro-y’e o a;.KeTÓ-tje, -»)«, e oi-nró.ije, 
io sfuggo, mi libero, cf. «x-rr/T-ap^ti, -spiai; àpeei-a, od àp'pcot-a (ilalo-alh.), 
àpri-a, scodr. ragione, motivo, da riferirsi al gr. aìptei;, scelta, senti- 
mento , opinione ctc. rad. aipcw, cf. «p« , àpeio; , àpiio; etc. ; àpri-a . 
fortezza (alb. cal.) cf. ipc-ni , "Apr,;, ai quali, io riduco anche il tosko 
adict. àp<rc£r, audace, temerario cf. «ìpu, «pei;, àxrapo-ia ; con moltis- 
simi altri vocaboli, che in parte ricorrono in questo scritto , o ai pos- 
sono altronde raccogliere. — L ’n non è esente dalle medesime variazioni, 
come in pievi-ot gli , ovvero m n i a , odio, ira, pcò»i-f, e fivi-i scodr. o 
ptji-ije, verbo, pir.vi-w; ‘ pfuà;eu-i, 1 / rovinoso, che porta desolazioM, e il 
v. pepi?* alb. sic., cf. c-p>ipà?-u in senso attivo, o causale; Sép-e Isk. 
voce =yr,!>-J t , in gh. (»-c (58). — Ciò che fu detto dell' « intorno al 
suo passaggio nei due principali dialetti ghego e tosko, o nelle grada- 
zioni dello stesso dialetto, vecchio tosko, e moderno, dal suono chiaro 
al muto, deve ripetersi dell'*, che soffre la medesima vicenda; di die agli 
esempi giù recati, aggiungerò qui i seguenti : diijc, e di ije, io ubbriaco , 
(o dp-ye) riferito da Bopp (iv. p. 81. ) a d h è , bere, skt. , ma che può 
aver attinenza col nome d sr-i, o di ir-t, il mare; xjiw/ì;, -Itr-e, o xjesd i;, 
io ricamo, gr. mod. xcvti-?-w, cf. xsvtc-w; ‘yyftfi-je, o 'yr/gi-ijt, o ypi-yr, 
alzo, cf. r/pc-si =« 7 i«p- 6 i ; ndp tsk., nep gh. preposizione ; pv-r-ia alb. sic. , 
i'iT-ix od «Vxi-a gh., il giorno di gioved ; irpépntT-c* alb. sic. il verter - 
•dì, gh. npipxe-jz o jrpfpiTt fa (5») , scodriano prènce, - ia, c cosi in 
molte altre voci. — Dell’ t, od i, possono recarsi ad esempio : t;« =t;ì, 
che ? —ri ; t iey.i-.je , io apprezzo, xiuà-w , -<ù ; 1’ adiet. i jSoyk-e > od ■ 
póyel-t , piccolo , cf. o’Àiy-o; colla metatesi , e il digamma =*fo' 7 i>-o; ; 
xjfì.xj-e, o rjCttx j-e, bicchiere, xòkt?, -ix-o;; ìptex-a, o iVra , la zia, = 
lat. a m i t a ; oripjr-e , sterile =»xfpiir-o;. 

Dell’o od u pochi esempi mi sovvengono, come btai-tje , o *pi-t 
ghi, io rodo, SpàwTxw, PoniS-a; xen-oùi, -ae, o xerr-sir-e, io tronco, spezzo, 
cf. xoV-t-m ; il perfetto irregolare di Aie, o /y'ip-ifx, io porlo, rrepoi-v-a 
gli., TTCpoó-p-x tsk. paragonato a «o’p-ov, = c-rrop-o», da 'rrop-w, rro-pcin, in 
senso attivo , cui è analogo il v. nepirp-e, io volto, rigiro, che dà idea 
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di jrjpi — liou, ape.' ; xeXó-tje (® xouXo'-tje) colo, percolo lat.; depi-ije. * 
itvfò-ije — J-.ipi-op'at ò esempio dell - u resa per e, probabilmenle dopo 
esser divenuta ou ; r,-ijc ( ed óye, gh. txv’ije ) io gonfio, potrebbe forse 
esserlo di or , quando si supponga congiunto ad *èt-o> , onde oi-x-in? , 
superbia , ovvero ad otJ-ctu (60) ( =*oi-)-à<u? ) ; ma si ha certo in 
ppi-ttir-u la vigna, (o pepi-e;T-i,- a) da (5/p-e fino, ofv o ; — Foiv o(, dove l’or 
rimane eliso, o fatto muto anche nella forma fieni utr-a (=|5 i/®;toi) 
dei Gbegbi , che dicono jS/v.» o fiitv-a il sostantivo Olito. 

Dell’ v soppressa, o cangiata in e, possono citarsi ad esempio il 
verbo pepó-ije, -v/e (alb. sic.), io zappo la terra, cf. po/t-ic, solco fallo 
dall'aratro, o dalla zappu; 1’ adiett. f.peX e = atpóX.o;, gii velluto più 
volte ; idcvhi e — idlmu-a ; xpeni-je , io salo, cf. xpvir-e. Dell ou = u , 
do’jpo-ije , e ilepò-ije; »oup«po'-ij« e vepepo-y'e; xoupio ije , -v/e (alb. sic.) 
e xepbi-tjt, io rimbombo, con il nome xovpMv-e e xepMv-e , ( alb. sic. ) 
xou pte’o-e e xfpi» p-e, cf. x-jpfir,, xipjSaX-ov ctc.; £ou>jò;, -ou e, e fieXjì;, io 
scolto, abbrustolisco, od ifiovXfbs, c jr e pj9ov)/ò{ , alb. sic. nepfieXó-yje, dal 
nome ifiool-e , vapore , fumo, cf. «u-w , ejw, ed aàsXXa, 

ài-rp n (v. Curi. 355-0.) ; X/oupTo’-y'e (alb. sic. Xsuy-r »-y'e), IO combatto, 
cf. lat. /itela, con altre non poche voci (v. Hahn grani, p. 11.). — Jion 
è da lasciare infine di avvertire che spesso la e muta fra condonanti è 
una inserzione eufonica di alcuni dialetti, e più del tosko, specialireotc 
Ira una muta c una liquida : cosi p. e. in j3eX*-i = fiXi-i il fratello ; 
■Sepotpiya, il bricciolo = Spiga , o 3pógue , gr. Spoppa, da 3piir- t-u ; 
3e>tp-r , l’ impeto del vento, o f onda de/ mare , e 1 / rumore che ne 
deriva, cf. SXtpp*, SXt pw , ~Xà«, 5pà« ctc.; Sirjt-gt, prodigio, mera- 
viglia = 3«ópix ( 5 *y= 2 av ) , altrimenti 5jàue , Stipe , ( spettacolo ?) 
cf. -eap* , con altri molli vocaboli. Talvolta si trova inserta per eu- 
fonia anco la r chiara , come altre vocali ; p. e. in dpiy-i-g-i , la 
dramma , ( peso ) == dpa^-pó , nel N. T. alb. dpa^pt-a. 

Se vi sono degli esempii di lutti i suoni vocali ridotti nello schi- 
pico all’ e mula, si vede perù che questa vicenda è più comune all’ a, 
e all'i. Il fatto poi che l’e muta sia quasi ignota ai Gheghi special- 
mente più occidentali o settentrionali, p. c. gli Scodriani, come altrove 
si è accennato ( v. III. ) , ed al contrario frequentissima nel- dialetto 
tosko, e nelle sue diramazioni, può dar luogo a varie congetture. Im- 
perocché è certo che l’idioma proprio dei. Gheghi occiduo-scltentrionali 
ha dovuto subire le influenze slave a cagione della vicinanza , e del 
predominio un tempo mantenuto su di loro dalla potenza serba e bul- 
gara, laddove' molto meno , o punto vi andaron soggette le popolazioni 
più meridionali dell’ Epiro, c della media Albania. Di che si scorgono 
le tracce anco nelle esteriori fattezze dei primi in confronto agli Alba- 
nesi del centro, e dell’Epiro, i quali hanno il puro tipo pelasgo-ellenico. 
L’essere pertanto in modo particolare proprio del dialetto delle regioni 
meridionali l’uso dei suoni muli può far credere che questi fossero- 

8 . 
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[in dall’ origine inerenti alia natura degli idiomi ivi parlati : laonde si 
potrebbe forse congetturare che nel primitivo linguaggio dei Pelasgi e 
degli Bolo-dori vi fosse questo vezzo medesimo, che non sappiamo ae, 
e lino a qual punto , si mantenesse nell'ellenico più colto , c maturo , 
ma che totalmente poi venne a mancare. Checché sia però di tal con- 
gettura il fatto accennato mi sembra degno di considerazione. 

Vili. 


OssUVAZIONI sei cangiamenti delle consonanti. 

§ bl. Venendo ora alle consonanti prender!) le mosse dalle labiali. 
La p in greco meno di frequente corrisponde alla b originale , che alla 
ir forte correspettiva , in cui facilmente si trasmuta , come in 
rrv5 , TruJ-icScn , orìgin. b u d h , idre erpcrgisci ; ira^ù-c , origin. 
h i li ù - j ( o *baghus) mullu-t: ma pure sta per la b delle 
lingue aflini in pin-^iopat , con metatesi in lat. b K 1 - a r c; in pp xyrb-;, 
lat. b r e v i - s ( per *b r c g u i - s ) ; ed in altre parole (v. Schleiclier 
p. 170-7, e altrove ). 

La b albanese corsisponde qualche volta alla P greca : p. c. nel 
verbo btjtypif, (-ire), io belo, grido, muggisco, colla p inserta come in 
pl'e^po’t , cf. pie^io-pat ~ ’pbr.yj.ó-op.oti ; in bL5-e (61) , già veduto , 
cf. Pu^-ò- 5 , orig. b u d h - n a , lat. f u n d u s ; 6pf3ex-ott = pàrpot/-o-c , 
PiSpaz- o-« ; in br.ir.-C —Ppóx-n , lat. braca; Aoupioulipt-e , tuono gh., 
AotifiAouló», tuona > cf. PapPa-li-iì w, popWl-w ; boó^-e =pbx-xxi; bobai-e 
= pi?-»» , pv-u ; tàp'p-e =pip-a-{ ) a cui è affine anche bópx-o-j , il 
ventre , cf. Paio-t-c , scafo, corpo capace , rad. gar-,garu-s = 
papb.f , ed anche gar, garbh, comprendere , concepire , onde 
garbha-s = ie)tpb-i, e cf. b h a r = y«p-o >, ps'p-w ; bpii-je o bepl-tje 
=Popà-(-u , pi-ppci-ux-6), Ppi-x-M, io rodo, skt. gar, ( Curt. II. 64.) 
ingojnre. Ma più spesso la b albanese sta per la ir greca , e quindi 
trovasi talvolta più da presso alle forme originali , sebbene non di 
rado anche rispetto a queste la b derivi allo schipico da una varia- 
zione della furie ir. Vcggansi gli esempi seguenti : bit , io cado, gh. 
scodr. bti- 1 , (diverso dal bit accorciamento di W«p-e, o bàpi =ofp-w) cf. 
•irr-w ant. , donde t-nt-x ov , comune irt-ir-T-oi (62); bóbje-xe , fango , 
limo = ‘itilo { , injÀo'-c , sltt. pàla-la-m, (cf. anche Patirò; più 
vicino all’alb.) ; por -e, suolo, limo, iriro-;, skt. pìlha-s; boù-xje, alb. 
sic., biije tsk., Ao'-t , divr. etc. = iroi-f-w , iro-foi ; bótri xe , fuso, cf. 
mlS-o-c; bótri -x avv., insieme, in armonia, cf. nói, avv. egualmente, e 
l’adjett. iti;; bix-e, fede (o, Uxx-ot, la fede'), cf. nttJr-ù, nia-xt-i , rad. 
rttiS, ni3, nix; c bixd-e, io persuado od obbligo a qualche cosa, bhd-tpe, 
riflesso, rad. budh skt., iru3 , ncjS , mxS , mi*3-iv- optai ( v. Bopp 
op. c. p. 56.), dimando per sapere, e apprendo , mi persuado, cf. 
anche iricS-w, -optai; biai-xt, coda, cf. ò-nio Si-o-j , -nia-xi-ov ; bobe av- 
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verbio, in abbondanza, cf. *• oX-ù; bipr.j-i, un cumulo, o mucchio a guisa 
di torre, onde pagliajo, con lo stollo nel mezzo , detto aucbe xjtni-a 
(*ótr-Tw, «v fòt eie.?), non diverso da irip'/e (id. ) cf. srCpy-ot; il verbo 
Mi, o Mf«, = b'Utjt , b>j‘-tje , io compro, sia che si consideri se- 
condo il Bopp (I. c. p. 33.) come attinente al radicale npi, di rrpi-apoti, 
=irXt, ovvero a rrXr, irXj!, skt. pra, par, di «!«-«{, «•Xé-p-ej, ir Xn-p-o'u, 
che nel greco moderno significa pagare , con senso analogo all’ alb. 
b1.i--.je, io compro : ma l’alb. si avvicinerebbe ad una forma irX/-*>, 
che trovasi in irip-trXf-a) jon. = mp-iità-a , — irXr.-pt. Simile vicenda 
sostiene la n in alcune parole latine come bi-bo rad. pi, gr. 
e alb. vi; luiu-s = m^o-!; e forse in batuo, donde l’ ital. batto, 
se si riferisca a nari- a , e alfalb. Wv-a , il titolo. — Il cangiamento 
della forte n nella tenue b avviene regolarmente in tatti i composti da 
ve=tv che incominciano colla detta labiale : p. c. in tp.-bi.-tje , o 
'pbi-rje (alb. sic.) io tengo, posseggo, = iu-ni-u ant., donde sp-ita-at-t, 
possesso ; epbljsj, o ’p-Mtò-* , cf. ip-nbi5-u , ttXiò3o< , ìrXuMc ctc. , 

10 raccolgo (gr. riempio); ep-rrXo -tje, -*jt, io riempio, cf. «p-jrX»-»,;, e 

alb. is/.u, rXo-r-e (=»*>rX(ù-s)j ep biO. , o io semino, e pianto, 

cf. «v=vc, e m’sX, r j/X. Ciò poi dipende dalla influenza della nasale 
innanzi la labiale forte, in che si accorda con l’albanese la pronunzia 
dei Greci moderni, i quali pronunziano ipbltut , npbopù , iptópm , 
ipb’jS'tfa etc., come è noto. Cosi havvi l’alb. 1ipb-t=1ipP-ot, il catino, 
alb. sic. yipb-t ; rìub-t, il sasso, cf. nipS-e; mucchio di sassi etc. : poiché 
se la b alb. si è pur veduta rispondere alla P gr. senza l’influenza della 
nasale precedente , lo stesso avverrà piò facilmente nel loro incontro : 
come io credo di ’piiXXe, perf. alb. sic. ’pb ola, io innesto,— ‘pboijitre (63), 
col nome ’pWX-e, 'pbolìp-e, innesto, cf. ip-pUtoi , ippoló. 

§ SS. Kellc desinenze de’nomi in ir, quando vi si appone la vocale 
chiara della uscita determinativa, la r. si raddolcisce in b, come xo/iir, xópbt, 

11 corvo (v. Hahn p. 26), o meglio la b diviene »r in fine di tali nomi 
quando perde la uscita determinata in vocale chiara (64). — L’allinità 
che passa per loro natura fra le labiali b, ir, (3, fa si che facilmente 
fra loro avvenga una sostituzione, onde anche in greco la y sta di fre- 
quente per b h skt., ma per questo suono altre volte vi é la j9, o la ir : 
cosi per la v cons. talora vi è j5 in greco. Nell’albanese prevale la b, 
come nelle parole seguenti: fip-o>, e ptp-a, c=bj4p~e, bit, cf. bhar skt.; 
5 >ù*i produco , e nasco , alb. bi-tje produco , germoglio, e forse boi vje 
(alb. aie.) cf. b h ù skt., estere , nel senso causativo far essere ( v. 
Bopp p. 75. n. 39); yel-c, p «1-p dor. = alb. boùpp-e , = lat. vir, 
= skt. var-a-s; yàX-a eol.=«-yaX->), xt-fUl-n, il capo ( Esich. ) , 
= alb. bi\-a, la fronte, cf. skt. ka-pàla-s; in /3«r t-òv, lat. ves-tis, 
cf. alb. verbo Piot e, skt. vas, vestire , la v skt. consoo. è resa p 
tanto dall’ alban. quanto dal greco , sebbene nelle altre voci greche 
affini sia rappresentata dallo ipirito aapro. Nell’interno delle parole vi è b 
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per p in fot , ° ìibtre /’ orzo , cf. à/yir ov , e probabilmente in altre. 
Non manca qualche raro esempio della g greca mutata in ir nell’ al- 
banese , come in irai , io battezzo , gr. P*rr.Tr-5« , con sincope 
notevole della parola. Per 1* istessa ragione di alliuità organica fra le 
p, b, f, v cous., c il digamma si trova talvolta in albanese la b invece 
dello stesso digamma (non che la p), o in luogo dello spirito greco, (li 
• ho si dirà in seguito più particolarmente. Ed infatti una simile vi- 
cenda fra o e b , trovasi anche nelle lingue neolatine , e negli stessi 
dialetti italiani , conte nel. siciliano varca , per barca , voi per bue , 
( h o - s, lat. ) , e all'opposto nel napoletano bi, per vi, ossia ve', vedi , 
benuto , per venuto , e nella lingua colta morbido, e morvido , favola , 
da fabula, e confabulare , trebbio, da tri vi uni, e trivio, corto 
= corvo , nei bo = nervo , con altre voci che facilmente si possono 
osservare. 

§ 53. La p greca trovasi ancora proferita v nell’albanese, come in 
pi, pit, p 0 'j (cf. pi-o>, pi-o- tt), io pongo; jSc-t j e o pixje, io cfnjo=lat. 
v e n i o , cf. pzlvoi ; e in pi-zt ( cf. partivi, parli» ), io vado ; Pptàp-e 
fetore , non che in tutte le voci derivate posteriormente all'al- 
bancse dal greco. Ciò si osserva parimente in qualche voce latina 
conte nel citato verbo venio; in bravi u m = Ppaptfov , che è 
notevole per la diversità nel rendere le due p greche del medesimo 
vocabolo ; v a d o = pi-w ; vivo, cf. piow. 

Sarà utile segnare qualche esempio da cui si veda che nella stessa 
lingua albanése vi è talvolta passaggio fra le due labiali p, e b (v, bj, 
come in Spouo-ije , io scaturisco , per metatesi anche bovpò t je , ->je, io 
faccio scaturire, cf. ppb-u ; pJit, -i-a-e (65) (alb. sic.), t'o muoio, gh. 
(P. Da Lecce p. 188) bd és : nel tsk. ntod. di; = Pdii è soppressa la 
labiale: b(.i, e ppi interiezione, olà tu ; Sl 3- t-re, la schiena degli ani- 
mali, cf. bO e, veduto più volte. 

Di esempi della sostituzione fra la p c la p si potrebbe citare 
il lat. fremo: = ppfp*i gr.; cosi pip-x alb., H pruno (o piòf-x) — 
vepre s lat.; pài, cf. pgx-roip gr., fr a - 1 e r lat., b h r 4- t a r skt. La 
voce pài, o pii 6 poi notevole nel suo troncamento per la somiglianza 
coll’italiano fra, da frate ss fratello. Ma la p alb. eguale a V lat. 
più spesso trovasi in luogo del digamma F, e dello spirito aspro, 
come si vedrà. Del resto la facile sostituzione fra le labiali è un fatto 
notorio in tulle le lingue indo-europee, é greco-latine. 

S 54. Una osservazione da non tralasciarsi è quella che risguarda 
il passaggio, piuttosto frequente, della g orig. skt. in p gr. , come in 
pzoi-c, skt. g a r u-s ; poi -; , skt. gàu-s; p*-, pxiv-u , skt. g' a , 
g i g à m i (66) ( v. Schl.' 177 , seg. ) , e nella stessa lingua greca , 

come in piime=yiiiru ; pie p apov = yiipxpov ; pir.yw = yirryw etc. Con 
ciò si spiega il nome yorrxo-e (alb. sic.), germoglio, caduta la À = al 
gr. mod. O.xxrxp-, (giaurri»»»), in alb. anche ìjxrcxp-e ; yjti = pii, pi* -oc, 
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SsV-e’x m, in gh. , affo- Quindi ò che y travasi pure npn di 

rado in luogo del digamma , come la tanto nel greco antica, quanto 
nell' albanese. 

5 55. Come labiale viene considerata anche la liquida p ; ed essa 
infatti si trova presso gli Eoli sostituita a € , o viceversa questa è 
messa per quella. Veggasi al proposito inteze^sìy, eguale ad «Triorousiv ; 
c nel comune ellenico si ha éó-t> , e Sàu-ra-f , o pia va f con 

altri esempi. Così specialmente nel dialetto ghego è cosa frequente la 
sostituzione fra la p e la (3, o b, iniziale in particolare, talvolta interna, 
o finale. Di ciò sono esempi 6ove tjc=peJo'-y'e=pfv« ; iSov'ì.-e—ipojl-e, 
col .verbo ifoyVd-i/e, ed ipouW-ip’ (v. S50. p. 57.): quindi anche si sostitui- 
scono fra loro b , e p , come in btai-ijt c ptaó-ije (gli.) io credo , 
(irréS-opat -cw, m'e-Tit = bia-e'j; bpf,vdx, e por, via (ncp-enJ-ot, -a») rientro; 
l>ÀiCx-ije , comune , parimenti , io macino , deve stare per pouVoiot.ijr, 
o peVoóa-tJe , e pVoóx.tje = póV-V-w, *pv V- j'-m , lat. molo, rad. puÀ , pVy, 
cf. pAV-«, pvV wv, all), pouVi-p-t, (*'-») , neH’istcsso modo che in greco 
si ha eXirv-» per ’pVrrr-e» , o prXiTT-si, con cui ha un evidente pa- 
rentela il nome alb. Wjtt-a, o AVjs’v T-a , l'ape, che viene ad esser 
uguale a p/Vivr-a; ÉVii-cx*. per 'pVoi-azw , o •po/w-ffxt.i , rad. ptV di 
p./Ui-TT-w, uo). di ps/.-u (v. Curt. I. 338. II. 113); e'jxjsVA-e (alb. sic.), 
cf, xàVjnt, xaViri£u, o ff;zfVV«=(TxiVV-«, e e; xjCkp-t, calcio; xapvo’-i alb. 
sic. =x:mtsò ;, fumo- — Dall’ accennata parentela fra le labiali, p, jS, 
e il digamma F, si comprende come la p si trovi in luogo del F non rare 
volte nel greco: p.e. pipir-v-u, alb. p àp'p-e, io prendo, paragonato alla 
rad. sia. v a r k ; poV.rt; (Esich. ) per ei-rril = Fùni; ; péro; ( si ricordi 
l'alb. uj/r-r), cf. irf«, v i ra e n lat., rad. Fi, vie-re, legare; piarlo; 
= FoV/o; = óo^o; etc. (v. Curt. II. 165, segg.) : così come nel v. al- 
banese, pepane, indi pipine, pipile, io vuoto, verso, = t'piw (cf. xav-spio.) 
ossia Ftpiu, ’pspiw. Per ciò si potrebbe anche supporre l'alb. avverbio 
Copi, lardi, congiunto al nome mora lat., e a m o r o r, quantunque il 
culahro-alb. Eoxou faccia pensare a Covo’ ^e =pevo‘ tje , gii veduto. 

§ 56. Quando la A o ir iniziale , o interna , od anche duale 
trovasi preceduta da p , suole cedere il posto a quest’ ultima presso i 
Gitegli! occidentali , o settentrionali , segnatamente : così essi dicono 
pi-t, ppi-< , -*j> , per ’pAi-i/e, -v>e (=«p*i-o>); pe\ji-ije, e pou Vjd-y'e, o 
pèo-i/e , io copro , per 'pAVd-iy'r, che vale piò propriamente riempio , e 
quindi copro, cf. ip-rVso*; (v. § 125.) ; pi, o pp't per ’pAi=epAi cf. àppi 
=dpyi; ppìi, eppD.-e, per epAià-e/e, o 'pAa-vje, io chiudo un uscio, o cose 
simili, cf. ip-iriÀ-vx-pi , rit.-vr.-pi, io spingo, accosto (e rrii-r,?) ; ppapa 
per ’pApópa, o ppipx , indietro ( iv-rip-àtai ) etc. — La A per altro 
viene assunta facilmente dopo la labiale p, o questa preposta a quella 
tanto nell’albanese, quanto in altre lingue, segnatamente nelle grecc- 
jatine; di che sono esempi apporrò;, od i-ppoT?; ; ps-j.C'/.vxu 

sapsp é/r.xfv; àapfiavoi, Vi', ì£€.u, con altri malli che non occorre citare. 
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Roterò soltanto qualcuno delle lingue neolatine , come del francése 
combler, da cumulare, n ombre, da numeriti etc.; dello spagnuolo 
ombro; da homines ; dcll’ital. rimembro per rimemoro da re, e 
tncmor. Per lo piò, come si vede dagli esempi, la b prende il luogo di 
una vocale elisa, ma ciò non sempre. Un tal vezzo i comunissimo nel- 
l’albanese, segnatamente tosko , e gh. centrale, onde si ha tubp-e , 
—litri/ gb. , Sxopoc; Kpbl-e = àp\-e gh. ; pbip-e =pip-t , o tp.pi.pt gh. 
commodo, opportuno, felice, c(. sò-pap-nt, ant. lat. mbnus— bonus (67), 
rad. pip-n — manus (v. Curi. I. 298.), con il verbo papó-tje, e spbepó-ije, 
porto a bene, finisco, perfeziono; ’pbì-je , -*jt , io germoglio, metto 
( delle piante ) , =J>i-Je , cf. jtù-u, yvt'-w col. ; rr,pbpi-tjt , e vovptpo-tje ; 
r.pipb-e , o xepipbc, e xepìpp-e , o xpipp-e gh. verme — skt. karmi-s, 
rad. karm, kram, cni si riporta anche IXpc-t — ll/Xpt-e greco , 
( Opiv-c, cf. it. vermi n-e ) , ma a questo proposito io ricorderò an- 
cora xipap fi-o-t, specie di insetto, c xtpàpfi-u-i (id.); y'tépk e, f'ko'jpic, alb. 
sic., yépb e, comune, spino, cosa pungente, o yiipp-e gh., cf. y\ùpp-x, 
•fì-iit-r-v , , e il nome proprio rXvpntif , cittk della Laconia 

(Pausania); epa bpb t, e afxàppt, rupe, cf. àpSn, e niiirro, <rx ripir-xu etc., 
col nome proprio di luogo (Maced.) Xxapntì(; Ioti pò-i-pe, e lovpdovpó-tje, 
dei quali il primo vale, io son beato, lieto , e il secondo, io faccio, o 
dico beato ( paxxpiSu ) , provenienti da loùp-t , beato , splendido , cf. 
lifi-Tr-cu , col nome 'Olu/a-e-oc (68) , ed anche il lat. lumen. 

$ 57. È cosa degna di menzione che la 6 venga talvolta mutata 
colla 3, segnatamente presso gli Eoli, sia interna , sia iniziale, come in 
6«Xy?vi{ = 3tlfìyt{ , edpSaìey = edydoiXoy ( Curt. II. 69 ) ; poiché di 
questo si ha qualche esempio nell’albanese, quale Cpóp-e gh. , invece di 
5póp-e tosko , e italo alb. =3pop-o(, via; \i3t, -eie, io abbatto, stanco, 
cf. Xw6-à-a» , Xù6-n. Per fatto simile all’eolica variazione di eipSaX»* 
= axcvjalo», è da citarsi St'pirpe, o Sépàpe, -bep—SMpt, -dtp, o Soindpe 
calcagno, cf. Sivxp , coi si è aggiunta la d parentetica. 

5 58. Essendo la ir colla b due labiali che facilmente si sostitui- 
scono fra loro in albanese , come si è veduto, da ciò nasce che non 
meno della t , anche la ir, specialmente iniziale , venga mutata in p 
presso i Gheghi , o soppressa accanto alla p : 1’ aspirata labiale • poi 
non rare volte è sostituita alla ir. Quindi è che vi siano delle pa- 
role albanesi, le quali si possono profferire con tutte e tre le indicate 
labiali; p. e. veti tjt =fn(i-ije —pesi- ijt, io spazzo, raschio, (cf. foi-a», 
=ir» ) ; o con due di esse come iceeó-ije , peed-tje ( alb. sic. 
'pireei-njt ), io apprendo, imparo, e insegno, analogo a btei-ijt , io mi 
persuado, credo; meeèije tsk., e pteaó-rjt gh., io soffro (cf. neto-^M, rad. 
ireà, fut. mie- opxi, mvS, ni-mii-e etc., lat. pass u-s, paliorj; , 

fe;i%-e,pe;iy-e , io nascondo , (cf. ì/i/f-a-t Esich. = xvif-a-s, exo'roc); pe- 
atriet, (-ve), e irt-evriee, io appoggio, sostengo, (in i-erdv, eriieu etc.) aor. 
in toc; pe&l-t, (alb. sic.), io canto, o assisto olla messa, *= 
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■^àX-X-w i ire-ecriiX-e , e ge-trtritì-e = «irt (»r*pt) -trWX-X-u, io ravvolgo; 
TteafT ó-ije, o iteaeti-ije, -de, ircuvcrì-Je, e geotTÓ-tje, io sputo (cf. irrv-o> 
col rinforxaracnto tri nell'interno della parola); iro-ctxi-$-e, e [Wxi-£-e, 
filugello, bozzolo, e crisalide (cf. </>v X è). Di diversa origine, quanlunqne 
apparentemente simile a questa parola, io credo il verbo gtatix-e, 
IO gonfio soffiando un otre , od altro, il quale può riferirsi a firn a, alb. 
foin-e, fivx-e, yourox-e, ed » f'jaàta, gonfio, yòarft, pie lyy-ào-gai (geo cix 
t=fU<jiyy) col render muta la u interna: vero è per altro che si potrebbe 
pensare anche a io soffio , tenendo /mòte = notine , come govje 

=naljt, e gli altri gii veduti: àge ed àggi, ed figge per ine, da’ (imperai, 
di in e , io do), propriamente ànt-gt, dammi , od ine-gt. — Per una 
opposto vicenda vedesi alla g sostituita la n, nel lat. corp-ws —xopg-ot ; 
svap-na-s skt., ón-v.o-t gr. , soni-n-u-s lat.; e nell'alfa, yeljin-a, ossia 
yuna—ylógr, ; in xpCn-e, sale, paragonato a xpvjx-òc, » xpó|io{=*xpùir-o{ ; 
mutazione che era non rara presso gli Eoli , fra i quali diccvasi para, 
=iraTu, òggxra, = Unirono (69). 

Del resto è noto come le labiali n, 6, y, nel greco si sostituiscano fra 
loro per regole fisse nella formazione dei tempi de’ verbi , o altrove per 
causa di aspirazione, e facilmente si cangino in g. E di tali mutazioni 
hannosi esempi anche fuori dei casi accennati, come in pùpx-o-(=irip 7 -o-; ; 
yipa-o-t, lat. por-», ed altri. Nell'albanese poi non è raro il passaggio 
della ir, segnatamente quando sia seguita da consonante, nell’ aspirata y, 
come yzi-o-e , io offendo, cf. mai-m , -a-m , o manco , commetto man- 
canza; projjoi gr. alb. =nr»ij'ò«; fgi-ije, ypù-ije io soffio, cf. ir*u, jm*v, 
mia, -rù-eai (70) ; feìir t, foglia, o ylir-c, cf. rrfral-o» (e jrriX-ov ) con 
metatesi della liquida, e il solito all.evolimento dell’ a, sebbene peXrr e, 
o jXfr-e , potrebbe anche riferirsi a nXaró-t etc. , rad. skt. prath, 
estendere ; frd^-e , io raffreddo , cf. mùoo-u , rad. ir-rwx , e max , o 
miao- u, imax-ov , tremo di paura o di freddo : ma pro^e, se meglio 
piace (secondo Bopp) si può riferire a (m»x) spiro, raffreddo- 

In njioa-e (71) nondimeno bavvi la n , come nella voce latina corri- 
spondente pars , per la greca y di yipo-ot , ed in ot-xion-a , paglia , 
frasca, (alb. gr.) =xipy-n. 

Era proprio degli Eoli il porre talvolta la ir in luogo della r, 
come in eiroXé = «rroXé ; ntgnt — nixrt ; il che trovasi fatto nell* alb. 
tfipor-e=<fi»Te, dente , ò-àoxx-; probabilmente in npi6-e=rpi6-e, =rpiB- 0 (, 
e in qualche altro vocabolo. 

§ 59. La ir greca di fronte alle radici originali skt. sta spesso per 
la x; e ciò si vede anche in albanese, ma meno di frequente, atteso che, 
come nell’ ionico, e nel dorico, si abbia molte volte la x piuttosto che 
la piò moderna ir. Tuttavia, ciò che forse non accade in greco , si ha 
talvolta la ir in albanese tramutatasi da x , come la x da ir : p. e. in 
irxx-e?o‘-ij*, o nayeZó-de da 6arr-(Tt)-?»i ; ÌJexobp-e , o Xixoùpe alb. sic. 
pelle , cf. Wir-up-o»; exjfrovX-e , e eiràrouX-e , spali , scapulae, ef. 
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rnd. mtt-r-vt, o dx.in-at, skt. sk ap, coprire (f);*en»ina-t, scarpa, gr.rood. 
;rxjroÙT?-t, ove pure 1' alb. non sia parola originale ( xóxe-nùj;, ’firìt ) 
colla x in principio ; forse in xelif, -<r-e , introduco, cf. iriXàC-w? : sul 
qual vocabolo Bopp pensa al lat. celo - xeXi-ije , o xXi-ije, inusit. fuori 
ilei perf. xbi, fu, cf. t-ml-t, 7 ti’à-m; xdx-e capo, riferibile a k a pà - la s, 
ca-put lat. (più ebe a xsxx-oc (71) preso per simditudine, e ristretta 
a significare il Capo ) , o meglio a xipxa alb. =sxaóxx v. § 19 : ma 
per questa voce xv’xat, o xtr . za , non si può trascurare la dorica xott* , 
caput, occiput,e xo'ric id., cui è da riferire anche l'alb. xo't»-« , 
l' occipite , (v. Dursa St. Etim. p. 4 6 ). 

5 60. La y c stata finora considerata nello sue relazioni coinè la- 
biale ; ina dessa essendo ancora aspirata si accosta molte volte alle 
aspirate delle altre classi , dentali e gutturali. Infatti ai cangia facil- 
mente colla 3, in cui luogo la pongono spesso i Gheglii nel principio, 
e nel fine specialmente delle parole: p. c. in ppàv , per Sa it-t tosko 
= 5f.dv-o;, seggiola , col suo antico, c semplice significato : su di che 
è notevole die *pòv sia forma eolica = ypoVo? , quale si ha pure in 
Saffo I. 7rotxiW-y»ove =jroixi)d-3poVt ; Sr/yj tl-e, e y’Y/jCi-e , o payfji'K-e , 
carbone ( forse ardente, lucente, in oiigine , cf. ptyy-oe, ?» skt. 
bhà, splendere); pjsòp-e , e Sjii p-e, lenticchia, cf. 3ipp-°s, lupino, o 
Svap- o{, loglio , con una trasformazione di senso di cui si hanno altri 
esempi; 9 jO-t, e Sjit-e, o Sj fie re, seretto, limpido, liscio, cf. à-yii-x-; ; 
pil-e (offll-e), e Sù.-e, scuro, profondo, cupo, cf. (73) •yiki? , eguale a 
irtkòt, 0 itùSi;, (2o*-ò-; ?); Sùp-e , o 3ip-e, e Sip-t=,pzpi, pepi, Sì., 3.a 
pers. aor.=?à, ff,=ipr, ; biS e (74) fava, (italoalb.) con metatesi, cf. il 
lat . f a b a , = *h a f a — Ma più spesso ancora la labiale aspirata ? viene 
sostituita ella gutturale y, I Ghegiii pongono la p iu luogo della X 
in tutti i verbi die finiscono colla gutturale aspirata : p. e. a;óp-e per 
atiy-e, io vedo, ei-w; vpif-e—sjcy e, io conosco, g nosco lai., y-yvdt-rx-to 
gr. ; xùip-e = xpiy-e, io pettino, dal nome *plyn-i, o xpéyas il pettine , 
cf. xcpx-i-;; c nei passivi talvolta dove i Toski inseriscono y fra la ra- 
dice e la desinenza, i Glieghi vi pongono p . — L’n tale passaggio dalla 
aspirata gutturale alla labiale, o all'inversa, non è estraneo al greco 
ed al Ialino come si vede in -ykiión, = p'iidiw, ykiir, = pitti , y/ixsi; 
(Esicli.) = yhxoit ; iixp- pò; , jiaragouato ad Gx^j; (Curt. II. 68) , cf. 
alb. i ÌJi’x, ed i Xip-te alb. cal.; lat. fu-di, cf. yó-te (Curt. I. 172); 
yok-ù , lat. fel, ed in altri esempi. Per l'albanese verrò chiarita con 
questa osservazione la etimologia del v. dip-n-tje , o itp-ri-tjs , io mo- 
stro , paragonandolo a dtix-x-v , gr. mod. ttcy->w, ttiy-r-u, (cf, iiy-r-a, 
— óiff-T-w) rad. skt. d i k, d i c (75); yi-tje, o yi, io mangio, si potrò 
ravvicinare a piy-v, skt. b h a k s h , comedere , e b h a g’ (v. Curt. H 
31. 263 e altrove), meglio che a x®-» 1 , ysx-v-u , apro la bocca , o In 
tengo aperta, apro in generale ; paCo;-a , distesa di campo, o pianura, 
alla 'rad. yj = f u, accennata testi; pCù.-e (-a), e Si *3 -e fetta di qual- 
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cosa (caduta la v) a e-yii-'t; —’a-fù-i;; Xtyr, o H/e, io abbaia, n ioxf-w, 
=X*x-«-u tiax-u (cf. Àiy-w ?) ; e zip.» discorso, intrattenimento , onda il 
verbo >«p-é;, -e'o-r, come il Ut. I oq-u-or, alle radici l a p, I a j>. à - io i , 
(Curi. 1.129.) e r a k skt. tonare, clamare, perstreperc, ed anche loqui 
( v. parim. Sdii. 81.). Poiché l'albanese che volentieri preferisce, nel- 
l'interno specialmente delle parole, l'aspirata alla gutturale non aspi- 
rata , passa quindi facilmente dalla x per mezzo di x * 1 U ? • come nel 
citalo dif-zò-tjc, in Xfy=/% e Xay per ’lxx (7®)i riferiti alle radici dir, 
h i*, r a k = l a p. Cosi nel noine ko uf-r-a paragonato al lai. loc-t-a, 

; in *# 5 >«-a a coesa (*) Ut., cf. xox-dv-x , e «oi-ÌA-r 
gr. (Curi. I. 12*); e nell'alb. sic. pavadóp «;-< -jiaudàrrs-e, selu, pive;* 
(£=x; =alb. p«;) j nell’ alb. cal. Xxfrtpire, io palpito (cf. i*«vt5oi), gr. 
ii. od. Xa£Tapt(u. A uoa siffatta sostituzione delle aspirate si deve 
l'av^Dv eoi. per aw£*v, al quale ti accosta l'alb. xjày-e, o xji^j-c, collo, 
cervice ; e con le medesime voci hanno probabilmente relazione sxv/r., 
rxùx zp* ; come al contrario i Tessali dissero Saùyrx per dà?» (v. U. 
II. 68 .) alb. iift-t, — La p in greco trovasi non meno sostituita alla 
S, come in ; pzp =3vjp; fOt'tx —Scirri ; c al 

greco risponde il Ut. for-li-s; a .Jvpòc , fumai, ole. 

L'albanese però ha S*pT-*=3*p-o , -à-C , nel senso di forte, quando si 
dice dei cibi, o delie bevande inacidite , mentre ««pi;, -<xae , nell'alb 
sic., ovvero px^pà; -«ve, si è fatto da 3aupx?-o\ 

§ 61. Dopo le labiali conviene prender ad esame le gutturali, che 
ci offrono del pari molti accidenti meritevoli di considerazione. La y 
albanese corrisponde assai volte alla greca nelle parole affi ni , come 
in yic( — yx<! r, e nel verbo, yets-ije, cf. yàvia, iàvrr, (Esieb.), rad. »kt. 
dia 9 , rito, (Hopp, op. c.); yscù*, cf. ypav-t, donna In generale; yiXj-u, 
o yof-«, la bocca (nell’alb. caUbro gola) , cf. yukife, yw*««, apertalo, 
e il Ut. gola; «yy«s, -< re, ' 77 ^ 2 a e 3.a pera., cf. 1770 *, *77^5“ . 
y&éx-or, il rollo, o fe fauci, la gola, l' interna del collo (per «alimi Ut 
tocco), cf. rad. akt. g a r, 70 «•'*-», alb. ui-yoàv gb. inf. (ya*v, -yypévtsk. 
giartic.), mangiare, o yapiw, yfroos, wxr.skt. gir id., gir, sonum edere. 
Ma 1’ albanese ama sovente di ammollire la y in yj dinanzi le vocali 
in principio, o in mezzo alla parola: così vi ha yfoiv-i, il ginocchio 
— y 4*, ; yytvvM , o y/iwi-ta , Ut gente , la famiglia «= y/»o< , yr»i« , yf»*« 
Ut. gens; 7 / 1 «Ve, vicino = yirrwv ; yftpi-a , la nave, el, yip-*», e il 
nome 7 op-e-; , carico della nave ; ipyj*\ne , o ipyjdree gb. , orgetUo , 
Kcyupe», cui credo possa riferirsi lo scodriaoo me-argjue, spendere, 
ipyfo'-t, .|je; pxpyjviri-a, disonestà, uapyjoóne, disonesto, cantale (acodr.), 
cf. pópyac eie. quasi ’papyvjrò;, come paorpaaó; ; ’/ftos'a, *a-e, ® yjtadit, 
io mi tlaucio, mi muovo, passeggio, cf. la», gesti -o; yjt-qe , -afe. 
yjiv’-ifegb., io /rovo, cf. ytv-n in senso attivo, Ut. gign-o, e yà»ej«*i , 
tysvour.v cau tutte le sue diverse significazioni, end. gas, £ * «, ? w 
la rrlaeioiir clic passa tra il produrre , e il trovo re ; e aUa «Sema 

9. 
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radice credo doversi riportare il nome yjiv', -jx gli-, yjf,, — p-i tsk. , la 
COSO, lai. ces, (generi ita!.) \77) ri-yrx-r. Nel qual vezzo di 

proferire la y è da considerare la vicinanza alla pronunzia greco- 
moderna: p. c.jlvoc, j ,vt * (= 7 «vo;, 7 *vsi). a cui talvolta diviene anche 
l'albanese, coinè in (ijiat =tvyiiZ<u gr. rood., Ji-jì-x, il genere; Ài yjivt, 
c Xtjlv-e, o Xjtjiv-t, la conca, o il catino ( cf. Xtxivr, ) , diverso dn 
Xjx-, o Izjt/»-!, e Xzyjivt-x (Rh.) i< boccale = Xàyzv-ov (78); erpxjls, -ia-e, 
io striglio (un cavallo), cf. wrXryyic, erù.y'a, strigìlis lat., e più orXxyyìf. 
La y , o yj, albanese sta perù spesso invece della x greca , come nel- 
IVày£vsy dorico— ùxtavòv, e nella stessa lingua schipica talvolta sì scam- 
biano queste due gutturali, particolarmente nelle uscite dei nomi, dove 
per lo più la x diviene 7 , 07 / quando vi si appone la uscita , o il 
snflìsso in vocale chiara, e la 7 , o yj, diventa x allorché si toglie la detta 
uscita: p. e. i Xix, cattivo, i Xry-ou il cattivo, cf. Xuy-p-bf, Xoiy-‘( , skt. 
rug' vexo, rug, morbus, lat. lug-eo; nf).x , ìtiìy-tv , la peschiera , 
la possa ; djix, (o djiye) io brucio, (cf. doti- cu, dai; , dz-d-ò;), perf. 
tlv/j-x alb. sic. (v. Hahn p. 96, 37.). Esempi dell’accennata variazione 
di fronte al greco possono essere in principio di parola, e talvolta nel 
mezzo, yj>, yji-pi, il seno, cf. xi-o; , x-i-r-o;; yjoùp-e, sonno, cf. xoi p-ùjixi, 
c xùjt-a , coll’analogo verbo ( tsk.) xjó-tje io sveglio, alb. sic. a-yjò-tje , 
-y/e, participiale xjoù-utjx, la sveglia; 7 /*ùp«Te,e xjoópe(-ee, alb. sic. 
yioifies-T», latte ;V*j-i=Zóyi-ov,la bilancia, e il peso; yjooi-tje per xjoia- tje, 
alb. sic. xXoóx -vje, io chiamo ( cf. xVj-t-òc, «Iva, x>ii-« skt. cru, v. 
Curt. I. 190.); yjlyj-tpe, io sento, alb. sic. e italo-alb., obbedisco , intendo, 
cf. xo«’-w > •xt-xoVjxi, à-xoù-w, i-zr,xo-a (*ei = àxoUt Esicli.) skt. k' a v, 
k a v (79) (v. Curt. 1. 191. ) ; yptpùt, -a-e, o yptuui-ec, io precipito, rovino 
alt., r.pr,uvi-i~ w; yfpa(i-zt, -tTo’i/e, la treccia, io intreccio, cf. xtxpo io;; ytpo<- 
rp-u , gli. -ày-a, la forbice, kars ?— La sostituzione della media 7 , alla 
forte x, è costante dopo la v, o 7 nasale, 077 » a == l'angolo, cf. àyxùx; 
ciò almeno per la pronunzia come nel gr. m. : la nasale poi facilmente 
si prepone alle sillabe iniziali , sia che essa derivi dalla preposizione 
ve—iv, ovvero sia solo una giunta eufonica: p. e. 'y-yplp-tpc, io inclino, 
pendo = iy-xpip-xp<xi; 'y-ypi/e , o ‘yxpiy-e (—r/xpiye), sulle spalle , 
xt-xpi%-t; ’yytbXj-t , -XX* , io ficco dentro , opposto di ec-xoOlX-e , o 
-Xj-e ; ’y-yx'/pò-ije , io inchiodo , cf. e-xalp-i ; , opposto di e;-xaXpo’-y'e ; 
’y-yapxi-ije , io carico , opposto di e{-xxpxo'-ije (rad. xàpp-t =xjlpp-e , 
carro?); ‘y-yxXxé tje, vje io cavalco, da xàì-c, o xxX-e, cavallo, xàpaXX-c.; 
opposto di e;-xxXxo’-‘Je ; ’yyàx* per xiyx=xi , cf. xi , tri , dor., donde, 
per dove etc. 

§ 69. Parimenti dalla % olla 7 , succede facile il passaggio nel- 
T albanese, tanto che ciò i qnasi regolare in taluni dialetti, come nel 
ralabro-albano : yop-a per jfùp-a , il paese , 0 yòp-a; yi,v a, per /r.v-x 
0 Z?”*» luna; poyoXifie =r poyxX-iut , il russare, v., -tee = gr. m. 
ptyeXiZo 1 ( ài//»* ) , e va' dicendo. Ma oltre ad esser particolarità di 
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dialetto è anche proprio della lingua , sicché vi hanno parecchi esempi 
di tale passaggio, specialmente dopo la nasale : ’y-yjlir-t, o eyyjUe, io 
» ollevo , o salgo, da yin-e , o x«jt e; ’y-yjitije, o 'yyió-ije = eyyìv-ije , io 
intingo , tuffo , cf. iy-yò- w, etc. In ey-yjiot-s, io cingo, rivesto, la 

y ha origine da /3 di cui è nota la relazione con y, cf. il semplice p fej-p, 
IO vesto. Ma anche senza l’ influenza della nasale si vede y per y , in 
ypiz-e, io uso, o consumo, cf. ypà -*> , ypii- C-«, diverso da y’tol-a-c o 
yepiie, io chiamo, invito, alb. sic., ohe dee probabilmente ravvicinarsi 
a yr,pj u, dor. ystpv-u, f. -<rw, cf. ancora y pv-Z-u; depyo-ije, o dpeyótje, 
cf. dpixj alb., Tpiy-M , à-rpix-èt; ed <n qualche altra parola. All* opposto 
in yzi&i > carezza ( cal. alb. yuil o yxiì ) e nel derivato yai&iipe , 
grazioso, carezzato (yaiià-pe), la y originale di •/»?-*, cf. yid-cfixt, è 
mutata in La * si trova qualche volta in albanese per la primitiva 
g, y , sebbene sia passata nel greco in f), come xà-, bue, xa-#u determ., 
,%ù-{ , skt..giu-s; la qual vicenda fra x , c j3 si ha talvolta anche 
nel greco stesso, come in xxvxz l-tf = f)avxa-\-t ( , non meno che fra 
y I e P, di che si è fatto cenno altrove. Generalmente la x sta in al- 
banese come nel greco , ma non di rado dove in questo vi è la mu- 
tazione della ir in x, l'albanese, come l’ionico e il dorico, mantiene 
la x. Esempi della x originale, e greca sono xjix-e, xó»>* , skt. 5 v a n , 
origin. U v a n ; xXeia-ije, x/Ìm , It r u ; xep$i-a, xapdi-a, k li a r d, h r d ; 
rji-ije (o giaccio, e rem habeo etc., xtf-pai, xet-ni, k i, 9 i. Della 
* originale serbata nell' alb. e talvolta negli antichi dialetti , non 
nel greco comune : xoiec, c/li?, skt. k a s , gr. nòe, ion. xic, con», iroì-s; ; 
xoó, dove, alb. e ion. , iroù comune ; xà, per dove , xà dor. , irò coni. ; 
Kjix-e, io cuoco, ant. gr. *xix/-u = k4cj-<*, «Vt m, com. skt. kak, e 
p a k ( Curt. II. 55. ) (80). 

S 63 • Ma in parecchie voci albaniche deve riconoscersi la x origin. 
per la ir, o p: dipx-e, -a , la cena, onde dapx-ò-ije, io ceno, e rf«px-oó-i;e, 
si confronti a dopir oc; mentre il nome dpix-e , -« che vale pranzo a 
mezzodì, c il v. dplx-tpe, sembra clic debbano riferirsi a rpay , rpcly-w; 
oxvxdfy-e , o axexdij-e (=ext vdi’o-e ) può paragonarsi a airi *%p , lat. 
s c i n t i 1 - ! a, facil. alla ionica 'a xa$i,p, e •*xix3iip(c(. à» 5 xpo»=Avdnpcv), 
che probabilmente si riattaccano alla radice di crxiJ-xn-pi, lat. scindo, 
scidi, a cui pure si riporta l’alb. ojxoóvd e , io scuoto, agito (81). E 
coll’opposto cangiamento della x, in ir, del quale dianzi ho recato altri 
esempi , la voce alb. sic. xpin ^ , capello , potrebbe ridursi alla greca 
mix, di 2 pi|, rpt-y-òc , ammettendo di più la x per r. 

S 64. Di questo passaggio della gutturale forte nella dentale molti 
sono gli esempi nel greco , pochi nell’ albanese , dove pure non man- 
cano quelli del contrario. Per il greco ricorderò r«-c, orig. kis, lat. 
quia; txv-oc dor.=x»iv-ot ; r«=dor. xa còngiunzione, ek'a, oli skt., 
iro'-T»=iro'-xa ; ir/y-xt , »per k a n - k a n orig. , p a n 5 a n skt. ; , 

katyàr-as skt. Per l’albanese, noterò repxobe-e , o ■ttaxov^-s , 
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'“xapxoóij-e , fune, cf. xxf/r,o-itx; zaoxxa-t, scheletro ( Rh,' 58.), se si 
paragoni coll ’i tal . carcassa, e quando non sia da riferirsi a xiuyof ; 
l'allj. sic. zejitsje per xeUije , io ritolgo ; bptrr-à{, -ia-e , (primitivo 
hfizz-e, come si scorge dali’aor. épixx-x ) (Ji) io urlo, mugghio, raglio 
(Ilahn Dii.), cf. fipvrx-o, jSpóx-M, jSpo g-óo-p«u ,• nptop-K ru*»ore=x»(ffpds. 
cf. xpi(;»>=T/»i5ft>; maziX-t, e mmjóX-i , -jx, pistola ; *x)«, ed àxji>, tanto, 
rotile, cf. àzr , , quello , e il gr. Sri: per i suoni xj, e xj, si osservino 
tr;xjiff>* , e etzjipòx pi. agnelli; piveitfUpx , e povoszfipfa , vitelli , 
if. póoy-s c. -iptoy (85), ( v. Stier Die ali. Thiernam. n- 50.) 

§ 65. 11 pronome xi gr. , k i skt. , «nona in all), gfa. r;t, tsk rei, 
colla variazione delia x originale, x greca, in x;=ci ital. (84). Or que- 
sto modo di rendere la r. , e la x, si incontra in molte parole albanesi : 
p. e. x(i-ije, o x;ii-tf« io rompo , cf. xiiu, ««-?-« ; xt iij-e, gh. io apro, 
muovo per aprire, spingo , cf. x«Àìa>, ’-sJ-u ; e xt«'«Xj-e, tsk. fo accendo , 
cf. xi-X-ov, xxi-u, xr.Xin, brucio, accendo; xtt o xs io mando, 
c anche do /a caccia (nel calabro-aib., e greco-alb. IO trovo), cf. xi-» > 
ki-^.ìvu, e il lai. c i e o ; xft'xr, c dUre, tribù, gente , cf. c o e t u s Ut. ; e 
in fine delle parole, come in yaXixs-4, «idee, ■=/.xXii,xc-:, aggeli, yjxuxj-t , 
pietroso • — Non di rado fra idiversi dialetti albanesi la x o xj si cambia 
in xc, come dicendo xjf*, e x^rv, nfóx-c, e x;lvx-r ; xji-jt, e xci-Jt ; x]è t o xè , 
e xsd (v. Hahn Grani, p. 20.) Per questa vicenda fra i suoni *>, e t;, 
Si vedono spesso le parole latine colla c avere in alh. xj, come ytxjnQx 
cr.vicini a, xjìxjcp «=* c i c e r , ed altre; nella cui pronunzia Fallmera jer 
trova quella dei bei tempi romani: molto più poi dessa s'incontra nelle 
voci affini al greco. II detto ammollimento si osserva specialmente di- 
nanzi ad «, ed «, come, per darne altro esempio, in xjtxjx, che sembra 
riferirsi al xùtvt gr. forza , xaXóq'a , genere di calzari, cf. gr. x*ic«ot , 
Ut. calce i, che si incontrano nell'augurio alb. cal. (v. Dorsa St. Et. 
p. 100), nix{« xfóq'iv, rotini*, c MtXt'x/t» (85). 

§ 66. II suono xt «= d it. poi ; oltre che è talvolta una modifi- 
cazione della x (86), come avviene nella lingua neogreca di molti paesi, 
Cipro, Candì a, ed altri ; si predace naturalmente dalla composizione di 
zoo, con et, onde, p. e., nei verbi che hanno t, o t finale nella ra- 
dice , la 2. a peri, singol. del pres. sogg . finisce per io più in x; da 
t-o;, (o »-ec), come ?*»<, fo parlo, zi ve ^Xctxc , che In parli. Cesi 
nella voce xXt'xt, chiave , il xt dee credersi nato dalla dentale d eolia ; 
rXixt «= •xXitdt , cioè xXtij , -dot, cf. dor. xXi£; e forse in ynvpaàrs-e , 
ciottolo, selce, cf. jr»ppixd-i*v, (o ymr-arr , pad?). Secondo alcuni 
dialetti, sigh. che tsk., il suono xt viene inoltre sostituito facilmente a 
«t, onde si ha .Siete, e 3«xce, io dism ; <r; nitje, e zibà-tje, io passo da 
porle a parte, rompo, sfondo, cf. ex-ai -u; ocnUre, e renine ctc. (v. Halm 
Dlz. p. 29 , U nota ). <£oineH xt rappresenta talvolta , in luogo di o-j , 
e, t, più comuni, In preposizione «J in principio delle parole, ovvero 
la xi alh., come in rt-nt [Miije, ricompro, redimo — az-mc-tXi-tje ; 
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t(-ntTÓ-tj€=vs-mTo-ije , io fuggo, mi libero, e in senso attivo t'O faccio 
fuggire, io libero, ix Wto- fiat; zi-fixj-e , io manifetlo, da yàx/-«, •»*. 
facies, simile ad ix-fxi-x-o : e io nitp-t tsk., io lacero, ts si ha per 
evi di avjàp e alb. sic. (cf. aiip-o») (87), quasi , «'x-x«ip- w , se rcitp-e, non 
vuol credersi semplice = xitp-w. 

5 67. Osservava già il Bopp, nella più volte citata dissertazione , 
che le aspirate in albanese sono spesso recenti , ossia non ereditate 
dalle più antiche forme originali dei vocaboli , c ciò particolarmente 
si può , a mio credere , applicare alle gutturali. Infatti la x trovasi 
molto spésso cangiata in / paragonando le voci albaniche alle greche , 
od alle skt.: p. e. yoùpb-e, yobpie-rt, cf. xópqSn; yoóvd-x , comunemente 
il naso, o una punta, cf. la radice di xóvaa-X-o:, o il skt. kuntli», 

0 kundha (88), esprimente idea di un corpo prominente, eminenza, 

x cui probabilmente si possono riferire i nomi composti Zà-xv»3-oc , 
'Ajsi-jew3-o{, ed altri; jrXe^oùp-e, o reXjro óp-e, tela, tessuto, cf. irUx-u ; 
yix-x, o yin-x, la luna , rad. k a n, già veduto; i (3 jiyjn, o fljiye-ùt, 

il suocero = Fi-, od ixvp ó; , skt. svasa ras, svacuras(v. Bopp 
p. 78.); <r;-xnly-e, io esplodo, cf. xpe'x-w ; xpiyp-i, il pettine, cf. xspxi-; 
con trasposizione della p mentre in alb. vi è una seconda p parentetica ; 

1 yox-e sottile, cf. xoXtòc, xoX-«xà»«{ adjett. (Esich.) ìiri'prixoof eivX«7rron:Tt; 
iyj-e, od iiyje, io aguzzo, affilo, cf. àx-r, , xiy-pr, ( v. Cnrt. I. 1t)2 , 
II. 247.); jro^vit , io acquisto, ottengo , gr. àiroxvào-pat, -r,a- opxt, gr. 
inod. iroxrù ; yjxppt , noce (anche Appt), cf, xetpv-ov. 

Nondimeno si incontra qualche volta il contrario , e specialmente 
dopo una sibilante avviene di regola , che la y greca sia mutata in x 
nell'albanese: p, e. oxoXior, io finisco, cesso, ayj>\A$u; cs-xpit-tfe, -xje, 
io insudicio, cf. (fa-) xP*'-“ * ypxi-x-u; trxjiu-e , -a, ornamento, (ma 
c/Ju-a, statura, aspetto, forma * yf.u. a , serba l’aspirata, onde è a 
credersi di recente introduzione); xjle(-e , io rido, sia clic si voglia 
riferire al greco yxar-u, yxi-x-u (80), ovvero al nome his, riso skt. ; 
xiti-t, io ho, cf. ayi-u, 'ayf.fi-i, ’ayàji-t, iy-ot con perdita della e; xjojl-e, 
o x]'A-e, sugo, intingolo denso, specie di polenta, e adjett. zuppo par- 
landò di chi si bagna ( v. Haliti Diz. ), cf. y-A-ìi (90) piuttosto che 
pulì lai. e jto'Xt o; greco; rapdx-a ( Uh. 58. ) = rapa yjr „ — E noto per 
altro che in greco le gutturali acquistano, o perdono l’aspirazione nel 
passaggio da una forma all'altra Q.iy-u, xCny-x, XiXix-vat etc.) non solo, 
ma anche fuori talvolta di questi casi, onde si ha, p. e., ty-xoi , 
cf. ix-wVpxt; f/oùxoo laeedem. —auyò;; nel greco mod., dia), rodio, ixu, 
tixvimc , eroxa?o[<ai ( Mullach Vulgarspracbe p. 28 , 94. citato da 
Curtius II, 19): e dal skt. al greco: yspxi, yxpAZi, paragonalo a g'am 
terra; yip, yùp a gar, ghar, prendere, mostrano l'aspirata per la 
media. Ma il skt. gli, diviene regolarmente y io greco ( v. Scili. I. 
p. 178.). Fra gli Ioni poi era consueto l’evitare o spostare 1' aspira- 
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«ione, onde xitm* = /irei» , xvrpa = xù3-pa , o /vT-p* ( cf. alb. xo i3-t f 
pignatta ) eie . , come tutti sanno. 

s 68. La x o xj talvolta in alb. è una lettera protetica (01) messa 
a supplire l'aspirazione, o Io spirito caduto dal principio della parola, o 
dee considerarsi per un condensamento di esso : come in xjieet, -tpe, io 
accosto, mi- acc cf. àenpai, iaaov ; xjiffx il collo, la cervice, cf. aùyr,x, 
a'jfr.x eoi. In yaòpi-je=àppi-Je ed ÒLofi-tji , ->j< alb. sic. = àpxl-u , io 

giungo , e basto , la x interna ò assimilata alla p , come di sovente si 

assimila alle altre consonanti vicine , o talvolta si perde : p. e. in 
<tc^Vv-ip« alb. sic., io schifo^eixyyix-Cjixt. Nel principio sembra caduta in 
“Pp-«, noce, paragonato a xctpu-ov; al contrario apparisce aggiunta, quale 
rinforzativa , in xetite > o etite, chioma, alb. sic.: sebbene potrebbe 
credersi qui provenuta dallo scioglimento di y in ex, xe, re; (v. § 69.). 
Ciò vale quando questa voce, anziché a yxit-n, non debba riportarsi alla 
skt. k 6 s a , kaisa-ra ( onde la Iat. caesaries), apponendo a 
k e sa il suffisso ta, ’kcsi-ta, alb. xead-re (99). 

5 69. Sebbene 1' osservazione , dianzi notata , di Bopp in quanto 

alle aspirate dello schipico , sia in gran parte esatta , con tutto ciò 

esempi non mancano dove questo idioma serbi le gutturali greche, od 
originali : p. e. in yji-S, yoù2-e, io verso, rovescio =yi-u, yy - «, /ij-w 
rad. yy , skt. ghu (v. Schleicber p. 178.); tyf/-*, -ov, leggiero, cf. 
i-ìayy-t, alb. Cai. < Ijif , o iljif-te (ìif~ e ) cf. Aay-p-òc, skt. laghus 
(Bopp, p. 79, 81); yxpi-t =yypx ; ytpe =yypi-e ; yjxt-x, mancanza, 
povertà, bisogno, yyttia, yyr-ot=yf,T-o( (Oiner.), voce degna di molta 
considerazione per essere antiquata nel greco. Anche dalia spirante 
V si sviluppa talvolta y o y, come in yidopuii dorico, cf. sv&d skt-, 
in alb. yi$t etc., quindi yxiiì già notato; in rXoùyo-jp, polvere, cf. Iat. 
pulvis, -er, pluv, ni.o-jy. Ma in 'y-y po'-/, io riscaldo, si ravvisa 
mutato in y il g h originale di ghar-ma-s, rad. ghar, ghra 
= alb. ypo (cf. lo slavo bulgaro g o r i, id.), colla nasale prefissa, ed il 
suffisso y—ax '-/ypó-y; cosi in fiiy-e, manico, alb. sic., Sjiy e tsk., fiiyj-e 
gh. , cf. v a g h skt. , Foy-ia , Fóy-ot , oyiu etc. gr. , v e h o Iat. ; in 
pjiysv-X-* , la nuvola , o pji-p-yov-s-ct colla p inserta , e il suffisso à , 
cf. megh-às skt., ò-puyì-ti gr. , rad. migli. 

§ 70. Talvolta però la gutturale interna anche aspirata si perde 
come nel pronome oòve, io, iòiv bcot.=«’y-ài, ~ùvr,, skt- a g h a m ; c nel 
verbo alb. ir tp-pùp, o -pusp, spando acqua, orino, da riferirsi al citato 
migh, mehl-mi , Iat. mingo, ed e f f u n d o , gr. fu'/ , 
ò-fuy-i&>; se non che in irep-fup vi è suffissa la p, che si trova non di 
rado infine dei nomi , e talora dei verbi albanesi ; però che non mi 
sembra potersi credere ad un passaggio della gutturale iu p. 

§ 71. Alla gutturale bensì viene qualche volta sostitnita la f spi- 
rante come nel citato njiv-c = \tyjix-e (93), cf. isxxv-r, , >«x-o; ; cosi 
può riferirsi 1’ alb. Ij-x, (=Iyj-*), fianco, ad iyvv-a, colla soppressione 
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della » interna ( j=gni ), benché si possa riportare bene anche al lai. 
ili-um, gr. tìXt-òv ; Xc/àt, -o-e, io penso , =>o7ii-?-w; Xoji-t, sorla, specie, 
maniera , moina ( atb. sic. ), cf. Xoyy. Nella pronunzia greco moderna 
della 7 dinanzi i , ed « , può trovare molte volte una ragione il pas- 
saggio della y in /. È però singolare e degno di attenzione il fatto che 
nel dialetto attico si trovi 7 per X , ficytf=fio'h ( , mentre questo vezzo 
è comunissimo in qualche dialetto albanese, precisamente in quello di 
Piana de’ Greci in Sicilia , dove la X fra due vocali , o in fine della 
parola, e talvolta anche in principio, si muta in 7’ quasi aspirata 
ovvero in pio'7Ì=f»oXa; yàeo='iàei nome di luogo selvoso un tempo ; 
yity'-t, o yiiy-e=yiù, zX-0{; dity'e o dity-e —diù, e nervo, (cf. JfiX-o;, 
legame gr., o riìje, corda, alb.) 

5 72. Alla gutturale aspirata viene talvolta supplito con un aspi- 
rata di altra classe, come nell’ adiettivo i pxj-e , grande , < pà3-i , il 
grande, cf. piy - »«, pàMw* dorico=pLtiSuv, m ah - k n t, o m a g h - a n I, 
rad. mah, lat. mag-nu-s , laddove nel verbo la gutturale sparisce, 
p-oé-rie , 10 ingrasso att., ui-y-ipc intrans., o riflesso, io m’ingrasso. 
Anche nel greco Sipot (94) si riconosce un cangiamento della gutturale 
radicale di gha r - m a s (v. Schl. 179) in dentale aspirata. Altre volte 
si sostituisce alla gutturale una dentale sibilante ; cosi la detta radice 
in albanese ha la ? per g h , g, in tjip-u-e, o Zjip-p-e (oj *=pp) fuoco, 
quale si trova nel nome tjp-e, voce —yr,p’j-$ j e forse in tsk., dei/ 
g h., io apprendo , vengo a sapere, rad. g' a n skt., 7*0, 71-7*00-1 tx. u , lat. 
gno-sco; in lelx-e, il gelo (se non è di importazione serbica), skt. 
hima-s, o g h i m a -s, neve, baktr. z i m - a ; poiché (v. Schl. 161) 
la g h , e h , si sostituivano facilmente nell’antico indiano, e per esse 
nel baktrico si poneva ?. Del resto anche in greco si hanno esempi 
somiglianti, e la ( si sviluppa di frequente si dalla 7, come dalla 3, 
specialmente seguite da j , iu origine : xpà-S-w =3 ‘xpày-j-v, ypst-5-oi = 
‘fpi3-j-a>, = fity-iu», -Jmv, etc. (v. id., e Curtius opp. cc.). 

5 73. La y alb. deriva talvolta dal gruppo ex , come accade nel 
greco fp^o.(i«i=skt. arsU-mai (v. Schl. 175 ). Un fatto analogo 
a questo è la provenienza della y da f, p. e. xoydom = xo;olv7] ( Curi. 
II. 283.). Degne di osservazione per questo riguardo sono in alb. le voci 
yjii, (95) ombra, dct. yji-jst=axin, exià; yo itdp-e, (yoipde) aglio— exopo3-n 
ax.òpd- 0»; l’alb. sic. yjiovpt, odore, che può riferirsi al sicil. sciauru, 
o ciauru, ovvero a yjit, ed sepa o itpt (?); il sullìsso 7; di parecchi verbi 
—ex, quale x)ó-y-e= gno-sc-o, yi-yxù-ex.u ; etó-y- e , e e;£=ei-a , 
’ei-ex-u, ed altri. Al contrario però la ^ sembra in taluni casi aver 
fatto passaggio in e; =sci ital. , a che dà conferma la pronunzia di 
molti paesi greci, deve y suona se», arscierevs, vresc i=ipyitpii(, 
Ppiyu etc. Di tal sorta sarebbero le voci albanesi « rpiei-e, ruvido, 
aspro, grossolano=rpxyìi-{; e;exix-ov, o easix-ov, sorla di misura, slajo, 
cf- gr. , *os; v iei-e gh. avv. ora , subilo —rxyjj , colla nasale 
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prefìssa, e I' aggiunta ri, nel tosto \dxa; ri; Opiatept , la grandine , 
e nel gr. alb. la pioggia dirotta, col verbo bpiotn iinpers. gl»,, neviga, 
( secondo D. L. reseco), paragonandoli a àpiyti , ^pojjtp-ìi ; crcc-cu, /a 
pioggia che può riferirsi od a £«àv, ° a ^ a rat ^' cc X^' u > X“‘ w (®®)* 
Cosi eapóije , {o rimetto in forza , guarisco , credo doversi ravvici- 
nare ad t-ejrjp-ò;, -dot, cf. «rxùpot, -dea. 

§ 74. In quanto alla modificazione delle gutturali in una pronunzia 
forte o molle, 7, 7 j, x, xj, /j, non P u “ darsene una speciale ragione. 
Poiché* dinanzi a qualunque vocale, c infine delle parole, possono avere 
l'uno o l'altro suono a seconda dell'uso; può notarsi per altro che il 
suono molle più di frequente si manifesta davanti l’r, o l’>. Qualche volta 
nello stesso vocabolo si trovano ambedue da una forma passando al- 
l’altra : p. e. xà-ou , il bue nel sing., xjcs- re nel plur.; rfix-e nel pres. 
ind., io cuoco, arrostisco, nòxj.a nel perfetto; gixs, e ui'xj'i , amica, 
determinato gixj-x, l'amica. 

Tale mutazione di pronunzia è dunque , a parer mio , il più 
delle volte, una proprietà dipendente dal gusto della lingua che in al- 
cuni casi varia a seconda dei dialetti : ma non è improbabile che si 
debba in parte attribuire alla tendenza notata nell'albanese di preporre 
un c 1 oj, eufonica dinanzi alle vocali accentuate. Dessa nondimeno 
iu qualche parola può avere più alta origine, come in xjjv già veduto, 
cf. evan, dove pare che sostituita sia alla i>. 

Nell* ammollimento della pronunzia gutturale la lingua greco-mo- 
derna si accosta all' a'banese, a meno che vi h praticato in modo più 
uniforme, e per regola generale davanti i suoni e, ed f, senza che per 
altro vi abbia una ragione più esatta. 

§ 75. Ma l’origine dei suoni yj, xj, dai gruppi 7/, xl, merita par- 
ticolare attenzione, poiché in essi la X diviene j, per dar luogo ai delti 
suoni. Ciò accade comunemente cosi nel ghego, come nel tosilo mo- 
derno, ma vi è qualche dialetto dove l’antica pronunzia si è conservata, 
come si disse altra volta ( v. II. in fine ). Intanto conviene spesso 
ristabilire la primitiva forma dei vocaboli per chiarirne la etimologia , 
o scoprirne le relazioni. Cosi in yjoóa-ijt, o xjobx.ijc tsk. per xXjoja-q'f, 
x/oia-y'e, xXova-vje, alb. sic.=xXi-u più volte citato; yjiS, o yjiS-e,raino, 
o rji2, -S-e =xXf J-e, xXid-oc; yXoj/-* etc. Forse in tal maniera 

ristabilendo yjùa(-e, in y^hai-e, o *7fXo jtr;-e, potrebbe ravvicinarsi questo 
vocabolo a yàlovf, cognata , lat. glos, sebbene 7 jiot-t {yeìoiai-e) si 
dica per nonna : il che può esser avvenuto per una modificazione di 
senso che non è priva di esempi, come in pdjle, ps'ppe, madre, e sorella 
maggiore ; pd-rpe , sorella, cf. pi-rxp , pr,-rr,p (97); XjeiXj-e , padre , e 
fratello maggiore ( v. Halm 113, 114. Grani.). 

Si é già notato che anche in italiano vi è il passaggio dei gruppi 
gl, cl , in gh, eh: claruj, eh iaro, g I u t i o , i 11 -ghiotto , ec-clesia, 
chiesa, claust rum, chiostro, eie. 


Dìgitized by Google 



)( 1* X 

Non bisogna lasciar di accennare inoltre che le gutturali iniziati 
stanno in albanese molte volte per il digamma o lo spirito aspro, di che 
•i dirà in altro luogo. 

$ 70. Le dentali S, 3, t, in quanto ai loro reciproci cambiamenti se- 
guono l’analogia delle labiali e gutturali, poiché non di rado veggonsi 
i’ una all’altra sostituite : p. e. in àvJrjpov dor.=?òn3npòv, sponda fiorila; 
avrìTOv =àvn3ov; à*Sa eoi. c=tauTa, avrò; niSx dor. ±xpiru , pira; ivr,p f 
òvdpèc , x*3p-uno;; 3pi* al, xpi*x£, rpt rad.; tpcv suff. c=3po », àpo-Tpov, 
xàti-3|)9v ( v. Curt. II. 84, 69.) II passaggio poi delle due dentali t, 3, 
dalla forma aspirata alla non aspirata , o viceversa , nelle formazioni 
dei verbi e dei nomi é conosciuto. Fatti somiglianti si hanno nell’ al- 
banese senza però poterne definire le regole; come il citato r,*d- tpe, o 
dvd-ipe, io fiorisco, cf. w»6-oc x*S-npo* (98): ma piò che la 3 cangiata 
in d, é comune la 3 in c , e la r in d nel principio, e nel mezzo dei 
vocaboli, specialmente innanzi lap: p. e. dpixj-4, cf. Tpf^-w, i-r pre-nt (99) ; 
dprf-t gh. scod. io temo , dubito , dpU, -jx timore, cf. spia skt. tra*, 
tris-l-mi (v. Curt. I. 191); r/pipe, io mi asciugo, mi scaldo, att. 
ri a- e (100),o xitp-s =3«p-»>,-opat , o Tipo», r/pow antiq.; Tovp-tpe ( in Rh. 
att. 3<t\ipe, 3oóppt ), io mi slancio ='3op-r;pi, 'Sopi-opxt; tA* 1 alb. sic. 
io traggo, attraggo =3ily-u (101). 

5 77. La d corrisponde in taluni casi nell’ albanese alla stessa 
dentale che si ritrova nel skt. : p. e. si ha d in dip-x , la porla , skt. 
d vàr-a (sebbene in greco divenisse 3, 3*p-x) ; dova , di-i gh. io vo- 
glio, amo, skt. day, amo, gr. Si-v, Si- opai, desidero, prego, ho bisogno; 
di ra, il giorno, skt. d i v rad., die» lat. , Si- o; gr. etc. Rispetto al 
greco, la S in albanese talora è proferita S, e talora d, come nel citato 
dova , dot; in dì , do e dov — Jù-o, skt. d va ; dxt-xv, giovine fiero, cf. 
Sii- 0 Ì ; dlp-e, vitello, cf. Sxua-\t-i skt. d a m , gr. Sxu-àt,' ; dì, o di-ijt, 
io so , = Sxiw , Sri - u jon., Jor.puy. Suona S in Sjijt , cf. Si*x , skt. 
d akan ; Sxe;e aor., o passato, di jdn-e, io do, nel partic. Si*, Si,* etc., 
rad. Sx, skt. d a , lat. d a - r e , gr. So, Jì-Jwpt (da - di - ra i skt.) ; 
St-xpiiv.e, forcina a due punte, alb. sic., =Jì-xpav-ov sebbene Si abbia 
origine da dì. Né di queste varietà è facile dare una ragione precisa. 

§ 78. La d albanese però sta spesso in luogo della t: ciò è rego- 
lare specialmente dopo la v , in che si uniforma la pronunzia greco- 
moderna : vdi-ije , o ’xdit-xjt alb. sic. ( che può scriversi e*xit*fe ) , 
’i*-ti-*-ju, io estendo; ’vdcpo’-ye, o ’xdpo'ije, =rv-(«)Tip-d w , io 
cambio; ri,* -de, gh. vàv, skt. n a v a n, iv-vt'a (cv-va»? ) nove, per vi,*- re; 
’vJcp, ew tip , fra, preposi*., lat. i n t e r , skt. a n t à r ; po inde alb. sic. 
per povv re, nel gh. povvips Tt ( òuiropu v* nel gr. mod. ) , bltre 1’ as- 
soluto poi»d-e, io posso— gh. povvepf; àvdxi, i*dii, quindi, di là, cf. i*S *, 
eoi. =avra. Anche senta 1’ influenza della nasale é frequentissima la d 
per t; di che si possono citare questi altri esempi; dx'ìxvdU, o dzlcvdù, 
io inquieto, eccito, e xxix*di; , -vric, tsk.=TalavTcvo> , -i?v> etc. ; d* x-i, 
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o dit r-i, ediir-i alb. »ic., « more, cf. r*9v-«, 3«n« e 7‘ *«•<*«» «> 

vado in giro, saltando, correndo, cf. lat. g e st io ; dlfff-epe, ( l0 *) «• 
partorisco gh. ( o-dipyjtpt alb. sic. ) , cf. r «x , rix-T-ouai , colla 

p pareotelica , perfetto oà dipxju, T«-ro-(p-)xa. Per una simile vicenda 
dalla dentale, dxvd-e, o dpvd-e , io ficco, premo, calco , si deve , io 
credo , riferire alla radice rwd , serbata in greco nei nomi Tvdei/* 
TvvJ-ipns, eie. skt. tud, ferio , lat. tundo (v. Curtius I. 193-5.): 
si ricordi l'x=ou, e questa sostituita ad v : roivd, io muovo, scuoto, pro- 
babilmente non ha diversa origine , senza il cangiamento della t in d , 
ma per questo verbo si possono anche chiamare in paragone le voci 
<?ov-€&) t e iùv-si, muovo, scuoto, mi precipito, etc. col nome nivr-l-o-c 
torbidezza , agitazione ; do/xipr, io desino per mezzodì, cf. •rpiy-np.t 
=rp«Ì 7 -w ; dtpyè-ije, o dpeyó-ije, io mando, avvio, cf. rp‘X' u C* 03 ) Causai-; 
dpiv-t gi>.r e doà-J* stai, alb., la feccia, cf. v pùx-{(J), 70 ; ; dpi3-c , io 
torco , e l'analogo riflesso dpi-3-ipe , io trenta, mi torco, cf. zpi-u, 
(forse anche rttp-w, rop-iv, ropv-ivw eie.) e 1 adjett. lat. t c re s , e t i s. — 
Non manca pure qualche esempio di d cangiato in v, come Xorràv-a, cf. 
Xoiràc, do-«, la pala; pobr-e, sterco, fango (104), cf. pi3-o { , cui è vicino 
pu* 3 -o«; e fs. fiir-e , gh., pir-ò-t, io corrompo, guasto, (pudà-u) preso 
anche in senso morale , onde i purovve , V enfant góte , « ptrpi/x 1 ' astr. 
(v. Hh. Diz.). propr. if render molle, effeminato. 

La d albanese in parecchi casi dee considerarsi come profetica in 
principio delle parole ; o prende il luogo dell’ aspirazione divenuta 
gutturale, specialmente 7 $ : ma di ciò si parlerà trattando del modo di 
supplire al digamma (105). Essa pure si unisce molte volte alla * , di 
cui è simpatica, o si sviluppa dalla nasale medesima. 

§ 79. La d albanese assai ben distinta da d, corrisponde spesso alla 
d greca; ma è notevolissima cosa che si cangi in taluni casi vicendevol- 
mente colla 5 , tanto che anzi c di regola ( v. Hahn Gram. p. 36-33. ), 
sebbene non cosi generale, che la 3 finale passi in d nel nome deter- 
minato , c la d in 3 nell' indeterminato , e nei verbi accada lo stesso 
dalle desinenze tronche, a quelle in vocale specialm. chiara : p. e. 7 *pd, 
-3-e (106), yàpS-i la siepe; pt3, pi 3-t, il cerchio, la ruota; yji3, o yilt-e 
io verso, perf. po' da e yiddx ; <ryU3, -3-e, io scelgo, r/U3x; 113, -de, io 
lego, H3a; potò, -d-e, poida, io increspo, ristringo, raccolgo, sost. poùd«. T e, 
le pieghe, le righe, ( =pu T -*d-sc ), lat. ruga (107), e rudi*, cf. gr. 
pvT-ow , pwT-aivw, pvT-'tc, tdo; etc. Questo passaggio della 3 in d, o vi- 
ceversa in albanese, è fondato sulla omogenea natura delle due dentali 
dolci, che si manifesta in pili maniere nel greco : p. e. nei nomi che 
nei casi obliqui interpongono taluni la 3 altri la d : pr,vt-c, -toc, tdoc, 
xopu- 4 , uSot; e nel rendere la d h skt. per 3, conte in d li A, d hi, panerei 
=>3i-u, ri-3ri[it ; dhu, agito, =3v-u, muovo ; d h ir - à, vox, cf. 3pf-o* ; 
d h à succhiare, 3i-op<rt, ed in altre molte parole : cosi è notevole il 
greco comune ntòixvri rimpetto all'attico ytdixvz, specie di vaso. 
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5 80. Ma un altro passaggio, quello cioè della y in 3, s'incontra 
non di raro nello schipico, e merita particolàre attenzione. Di che pos- 
sono esser esempi: ay-MS, o ayAiS-t, cf. \iyu; li3, o Vii. e . 1 i g - o (108) ; 
a(r pi3 , o ecrj >i3e io spremo, cf. vrptùyv , axpvy ; 3lt=yf t; poùix para- 
gonato a ruga lat., laddove nel greco vi risponde la r, o a , di pox-i( , 
pvcr -hi. La parentela tra 7 e d è per altro riconosciuta anche in greco : 
à ivov=iyn-j, Kp£rf{ (Esich.); 3r,=yri ; 3{po\jpx=yifvpx; ivóft(=yvófof ; e 
nel paragone colle rad. skt. dfXyùs, utero, garbha-s, à-iù.f ti-oi 
= si - garbh - j ss (v. Curt. II. 85, Schl. 177.). Per un simile 
processo il nome il, 3i-x,la capra , lacon. , si può ravvici- 

nare ad atyi-( -yii-oi, gr. m. yiiot, eliso ai iniziale , cui per altro è più 
uniforme il gh. r.jii-i : vi si attiene probabilmente anche il lat. 
ha ed -us (109). — Nella voce y\ìai-xe (alb. sic.) dito, se si volesse ri- 
ferire a JabtniVof , cui si assegna per radice dix, ditx-vu-ptt, o d«x , 
iiy - ofiai (v. Curt. I. 93, 104.), bisognerebbe ammettere oltre la metatesi 
ancora il cangiamento contrario di i in 7 , che nel gr. m. non è senza 
esempi ; ma si ’ può altrimenti pur credere , che yliti-xt ritenendo la 
gutturale originale , e aggiuntovi il sullisso re , sia da ravvicinare a 
3 pax , ir,i$ — - -/pax , *ylà? , mano (Esich.), onde ipàm - opat , rad. skt. 
grah, grabh, prendere (Curt. II. 78.): il comune '/jie;-xe è ve- 
nuto dalla solita vicenda di yi^yj (110). 

§ 81. Lad=3 si frappone a modo di suffisso in alcune desinenze 
di verbi quali %}&, -ic, fj&, •"*, cf. yi-oi; pi-u, etc.; e qualche cosa di 
simile avviene in greco per l'influenza della j originale, da cui di sovente 
si sviluppa la 3, eia 7: cf. 1 (piatii) i-yla-d-ov; pat-ò;, pai-d-ipot; 

gr.mod. xka<7«i=*xìac-j-N,' ftÓ7*=pùta, 'fiii j-x, (alb.pi-C a (111) j, 0 7=C) 
(v. Curi. II. 284-8, 185-4, 187 segg.). In generale facilmente nell'in- 
terno, fra vocali, si interpone la 3 o S: triple, -1-0;, -tdoc, fiwt, -i-oc, 
tSo(, etc. (v. id. 207.) ; e probabilmente in 5 -i-up, ant. *v-ap, cf. vi-ròe , 
vii (112), alb. ou i e . — Un fatto simile accade nel verbo alb. *di(, o -vdia-c 
io mi trovo, o sono, ’vtfe, ed ì«, o ji;, in forma media 'wfo-d-spi-e, id., e 
forse in ybph-3,-3-e, io giovo, e profitto, (avv. o adjett. id. prospero, etc.), 
nello scodr. trpovdò», rpo-d-ov (115) giova, cf. lat. pro-d-est, se pure 
’ptrpdd, e trpodòv, o trasudò*, non siano da riferire a trpoodoc, e rrpoodeiw, 
in senso attivo, quasi rrpo-oJoat ( cf. tù-oddw ). E noterò al proposito 
che la prcpos. trpi si trova ancora in trpdi/e io prevengo , e provvedo 
( 7rpo-*ew=eiui ) , partic. gh. trpoùfie, o trpoùue=trpoóf-fie, ir poia-pe , onde 
l'astratto nome trpoùpirja , cui è affine Io scodr. trpi-t, -ivj’e (cl. trpi»), IO 
precedo, e guido (v. D. L. dopo hi i gn p. 149). 

§ 82. La 3 sotto ('influenza della nasale diviene d, come da 3t(, 
o dt?-e,.io accendo, ’vdè{, accendo, eccito. La d infatti è una dentale 
clic molto di frequente viene assunta dalla », o nasce da essa. Da più 
esempi si è veduto intanto il facile passaggio fra i tre gradi del 
suono dentale, 3, 3, d, e sarà utile notarne qui uno, che ci offre nella 
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stessa radice in più maniere modificata la meJ. cous- Dcssa è appunto la 
radice skt. d a h , d a g h , bruciare , accendere, gr. d»t-oi, dai; etc. z 
in albanese si ha de';, o deS-e, e '•«(/;, -oc-, accendo; djiy-t, o Ujix-e, 
brucio ; vi è ancora l'adjctL* Hj'x-zt, duro , secco , col verbo Jàà-ye, ° *^à-vje 
alb. sic., io induro, dissecco : cf. gli adjctt. gr. dao-i;, denso, furie , 
(=jix-e) (114), e da-v-òj, secco, da bruciare, che probabilmente alla 
stessa origine si devono riportare. In tal caso si avrebbe nell’ esempio 
dell’ad. Sire, il fatto che accade spesso dal skt. al greco, cioè il pas- 
saggio indicato al $ 79, da d li in 5 , come in d h a, St , funere, db u , 
-v, bruciare, Sì-m, etc. (v. Sciti. 168.): cf. anche Spio», con dpi-;, 
e gli alb. dpi , vile, dpoù , legno. 

§ 83. La d presso gli Eoli scambiavasi talvolta colla X : p. c. in 
X(<Txo{=dùrxo;, e presso i Latini inedi-tor, cf. ptX« rei ; dingua 
lingua; da c ry m a =1 a c ry m a : il simile si ha nell’albanese Xix)-« 
— a noi, giustizia, ragione: fra i dialetti stessi albanici si hanno di tali 
variazioni, come ytXo'-y » , io incomincio , gli. yido-iji * , colla X originale 
mutata in d; 0 3d-e=o3X-c, l’io, colla d in X (v. Hahn. Gram. p. 14.) ; 
p il.-t, rado, non denso, cf. pidio;, padtvò A risguardo di fdà-tje tsk., 
yido'-i je gh., è da paragonarsi il lai. fil-uin, e fid-es, -ium, col 
greco ffpid-t; ( ^oodó , oyidr, Esichio), 1' alb. fU-e , filo , onde la frase 
dp-ycXe (per il semplice ytXd-i/e) usato nel tosko, e ncH'italo-alb., a pa- 
rola , prendo il filo, cioè incomincio (115). 

§ 84. La x alb. non è raro che stia per la 3 greca : p. e. (oltre i 
cit.) in TiptX-*.— 3«pfX-iov; xaXies, -?i, turbine, vortice, tempesta, maroso, 
ondala (v. Hh. Diz., e 11.143.), cf. 3àXa»aa etc.; xiji-e, o xóp-e=^3ù:z-K, 
3vp-éz-pa, lat. fum-'us, skt. dhu-m; pró-ije, io invito, cf. y3i-o«; 
7roùe<T-t, la meretrice, cf. nóeà-n, dove c’influisce la sibilante ad esclu- 
dere l’aspirazione, come si è notato per le gutturali. La dentale forte 
x si è veduta in qualche caso succedere alla media d— d, ma più spesso 
lasciare il posto alla medesima. La t risponde però in moltissime voci 
alla t gr., t skt. origiu. come in rpi , xpi = xpiì-c, tri; ri, ré, prou. 
x è;, ta etc. Ma diliicilmcntc si trova in albanese nei gruppi xx, tre, 
( dove per lo più in greco non è neppur radicale) ed o si elide , o si 
assimila , o cangia luogo , come in xe7rojx-e=xd)jx-w o assorbisce la 
lettera vicina come in voér-e , o vsérx-e, naktam, vóxxa. All'opposto 
x o re, c frequente in alb. alla fine delle parole come suilisso; che è 
certamente di origine pronominale; e talvolta nell’ interno forse come 
giunta eufonica: dasc-t-nia scodr., amore, amorevolezza, dal partic. 
d a s h u r = ditrjoup del v. dot , dova , io voglio , amo; in <7{trp«-x-x« , 
milza, cf. erXa^ rad. di xJtXày^-v-o-v (trreXr,») , di cui secondo l'alb. la 
radice sarebbe sprah (v. Curi. I. 335.): in fine lo hanuo, rdx;-re, o 
nòo(T , sotto, abbasso, cf. lat. post, radic. pas; tli-rc, giorno, cf. 
di-cs lat., dt-ov gr., rad. di v skt.; jie;-xe, -x* , cx-xò; , i?-w , fuori 
ed altre voci non poche. Ma dei suffissi dirò paratamente fra breve. 
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$ 8JL La r non di rado sta per a gr. come in bior-e , bape-b-; ; 
.iiz -e , cTaff-i; : e nella stessa lingua alb. di frequente si permultf 
l’ una coll’altra specialmente in fine delle parole, e sopralutto nei 
verbi: p. e. pure , e pia-e , già veduto; nopoiT-e , e 7roo9t*-e, ovvero 
ir>(iai-nje, io ordino= jropoi-v w ; Xjxb'i;, -tee, e Xjxbir-e, io erro, m’in- 
ganno, cC Xxb, \ab-iu, Xx-v-bivopzu ; ’vdpio-e, e 'vdpir-e , o -irr-e , 
io illumino (116) da dpir-e, luce, ed iv — ye; con moltissimi altri: che anzi 
regolarmente la r succede alla a nelle Se, c Se pers. dei verbi in ar. 
In rep-rin-e alb. sic., io montico = vep-rirr e comune, o, -rvw-e , la r 
iniziale si vede sostituita a tt, (rep, e xvir, xvjt-x-ù» o <7;Ti:re?). 

§ 86. E noto che in greco la r succede spesso alla * (117) orig. 
t<- 4 = k i-s; T«TT«p-t{ = k’ atvàr-as etc. E qualche esempio di ciò si 
è recato per l'albanese, ai quali si può forse aggiungere iir-e scoilr. 
— Sjir-e, Sixx, d a k a n. Ma più spesso la r, o la a orig. si trova 
cangiata in x ; , come si è veduto in x;l=xl, k i ; rsep o-tje; io apprezzo, 
o je, c r;ipó-ije (Tiranna), onde « r&pobxpx, I’ apprezzamento , 
yoOp-e i rtepovxp-e , pietra preziosa , cf. xtpà-u etc. 

5 87. La dentale aspirata b corrisponde in generale alla greca : p. e. 
in ìbt-re, le febbri , sing. ibi-jx (Hh.), cf. aw.3-u, skt. rad. i d h , bru- 
ciare; bit), fìibt-Tt, p'jb-i; ; btpfb-e (rip/X-e scodr. ) =btplXtov ; bpiu-e, 
a bpipp-t—bpvpp* ; Spie, e Spi; , -ee= 3 pc-u ; bie-ijc , o bbi-ije rompo , 
spezzo, taglio, bit-p-e , scanno, ferisco, uccido, bti-v-a ; 

•Sire (118), coltello , cf. biy-u , o Séy-u ; S<3-« , io succhio, bi-opxt, 
ribn; bjij-e , zia, =bttx; btXip-e , licenza =8ft«u x gr. mod. ; bxv-e 
( biave )i arbusto = biavo; ; bovp-e, io chiudo , assiepo, alTme a bopo-ot, 
iip-a (o b'bpx x, b<!< p*??) ; bpoóurr, -pbe (cf bpópfi-ot ) =,5pvuj3n. Ma 
si ricordi che la 0 alb. sta qualche volta per la y greca lab. : bùp e 
= 5 >r,fi-i, etc. E poi specialmente notevole che siccome la b=S si 

ha talora sostituita all’aspirata gutturale h, o gh orig., y gr., p. e. in 
pxO, ’ì-e —f ùy-x-i, m a li à t , cosi al contrario in qualche caso trovasi 
la b supplita dalla spirante j : p. e. in pepiif-e o pepìj-e, finocchio, 
pipxb-ov (119). Il clic avvenir sembra per la parentela comune della 
aspirazione.— Agli esempi recati circa il vicendevole cangiamento della 
b rolla S nell’ interno , o nelle uscite delle parole , sarà bene aggiun- 
gere come degno di osservazione il verbo ’pbib-e = ep-reib-e , io 
calzo, vesto i piedi, ole gambe, da »», ve, e nxb (cf. pad skt., piede, 
rs<?, rod , r.vji, Ttoi-ò(, onde il gr. ta-n-idi-ea) dove però suole restar 
ferma la b senza ceder il luogo alla d. 

§ 88. Sono anco notevoli le voci bi- ou=ò-; gr. , sus lai., dove 
la 5 sta per la s origin. ( gr. ’) , conservata nel lat. , rad. skt. s ù , 
generare : cosi in bivi, bo-t, indi (hbz, l'ugno, pi- bóvjtre, cf. òw-f.^-oc, 
apparisce I 3 b posta in vece dello spirito greco, come in bipx-ov =spxt-;, 
( v. Blau op. c. p. 670 ); c rovxb-e, od anche beópbe, bottone, pungolo, 
battaglio, sembra doversi riportare a *du~-o;, forse prima xeùur , indi 1 
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t iaójtn, inline aij-j.b c (liu), e joiué-s: quantunque siavi anche xoujr,-6t 
bottone, nodo, gr. ni. xsopit : ma supponendo radice diversa, Savoie 
«=$oùj»(ì-* potrebbe anche riferirsi a Ssiu-i;, mucchio, oggetto accumu- 
lato a guisa del bottone, e cose simili. — La S mutata in o (1S1) all'uso 
dorico si ha in a{a-a , la mammella, cf. 8i9*e etc. ; in a;{, , e eso-jj-e , 
(=eo-^.e), io redo, paragouato a ds-ds-p», Oà-opai (ori-ai f ei-ai , o-a» 
laconico ) ; e et-ov, et, o <xù, occhio, cf. (si ricordi etò;= jeò{), 3au etc. 
(v. Curi. I. 248.); irvff , -ae ,—irvS, i-iruJ-euri* , trvvOóvofiai ; xoobV-*, 
la pentola con manico, cf. xoù6e=x-:8pa; cd te-a , la luce, lo splendore 
(Dorsa Su Et. p. 69.) cf. aì9-a>, rad. <9, ind. i d h (Sciti. 53.). — La 9 per t 
si è veduta in òpf9ex-ou = P^rpoy-o;, piOpa.xn, dove sembra che siavi 
per compensazione dell' aspirata jj. Si trova elisa la 8 in jije *=Djàje , 
sia (Hahn. Cr. p.91.); nell’ alb. sic. xit-vje , per il comune m/e-e , o 
Tntii-e , io interrogo ( »rvO ). E singolare 1' esempio recato dall’ Halin 
( p. 16) di una sostituzione fra p e 0, in xi pulì, e r.tOtùX, lumacone , 
diverso da x/iwappive alb. sic. lumachella ( forse derivato da xjim =lal. 
C e p c , e pi» stare 7): mppù) si può riferire al gr. yr.pafù;, - itfoc, sorta 
di conchiglia, quasi 'xspipi-X, Q—&) per 'xtptui-i (122). Maledetta so- 
stituzione potrebbe avere un altro esempio nel verbo rji9-e , lo toso , 
paragonato a xtip-u: al quale però meglio si accosta xsvap, xopp-e , io 
mieto (cf. xoupà), poiché ritiene la p originale del skt.kars, dividere, 
prendere : ma rjiOt potrebbe essere provenuto da un più antico rjipo 
(e= 0) perduta la p, clic in zappe si è assimilata la sibilante; xjjO può 
anche ravvicinarsi a /zitti con la trasposizione dell’ aspirata , come in 
xsù8 e= yóe-ot , r.ihin = j^trùv , per la legge di compenso accennata 
più sopra. 

§ 89. Dovendo ora parlare delle liquide X , p, conviene ricordare 
da prima che desse si sostituivano a vicenda (in dall’ origine nelle 
lingue indoeuropee, poiché infatti la X si considera come una ìnodifì- 
cacionc della p ( l—r ) , di che ne avvisa lo Schleiclier op. c. p. 9 ed 
in altri luoghi. Quindi è che nel greco molte volte X sta in vece della 
r originale , come in lux, Xóx-x, liux-èc, lat. luc-s (*), aut. ind. 
ruk, rnk’, lucere; irsi, rrl* , tt1/-m; , irtp-irlx-pu, irol-vs, orig. pra , 
par, parus, parili; *c0.-ic = p a r - i ; tfeltjfèc, d a r g li a s , 
dirga-s eie. : sebbene in altre voci non poche siasi, mantenuta la 
come in pu8, s-pu6-pò-c, rad. rudh; pu , psó-w , poT-o'-; rad. 
*ru, fìuere. Non altrimenti accade nell’albanese; ma in esso non 
di rado trovasi X dove anche il greco serbava la p : p. e. in pXi o 
peXi ( fSXifcip) = 7 pà-Tup, lat. f r a - t e r , skt. b h r h - t a r ; fXif, -ac 
= fpd-C-« (“fli-C-w inusit.); probabilmente nel citato yXIat-ee paragonato 
al skt. grati, prendere, gr. àpxx, Jp&99 -opai, <fy>dcx»c(4); cd in jS/rov)ot 
sopracciglio, cf. il roaccd. d]5|)gvn{ */3)o0r t-c, coll* inserzione 

deU*c ( come «ti p eli, c (125), per metal. /3crouX-e t skt. bfarù t 

• ( v. Cttrt. I. 2€0. ). In altri enti però si accorda l'albanese col 
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greco, p. c. in yiàx-e=yio'x-{ (f), skt. b r a g’ ; |Souiv-s'-e-a, o (Boixf-e-a, 
volontà, cf. PovÀopac =s*p«lv«uai, skt. varnàmai, scostandosi dal skt. 

È cosa più rara che 1' alb. abbia p per la gr. 1, come in ?pda (gr. 
m. npfla, ed ip6«): cf. iifio* dor. i»6ov ( *=p), t'o venni, skt. rad. ar: 
che in alb. è l’ aoristo, o perf. irregolare di jSivjr, io vengo, cf. fixi-x-oi, 
lai. veni o, come in greco nido» è del verbo «pyoftat ; pjirr-t, io seor~ 
tico, 'kin-u ; «irpf-T-x-a, milza, cf. trjrixjt, <rjriàyj£-»o-v; (rrpayte, -jia-e, 
io striglio, =<rri«yyi|;*>, irriayyic. Ma non mancano esempi nei dialetti 
stessi albanesi di alternativa tra pei, come xeirià; , e xipreà; , o 
xptzaxae , io limono, cf. xpt(u, xp/xw, xxpx-aipu, -xu; yjipirtp , serpe,, 
«pjrs-TOy, sarpa-s, c yjxknep , alb. sic. ; xje’kbeaip-e , e xjipicaip-r , 
fetore , marciume , dal v. xjttptpe , feteo , attivo xaiée, o xxtjb-e, ossia 
xiljn-c, e riljex-c ( intr. xài6««e ) , /o ammarare, mando a ma/e , cf. 
praiiir-óv (?) eie.; rptpie i/ixe, o -pire, pauroso, da vpip-c, o rpépb-e = 
zptfiu att., -rpouà-f-w ; xffi-p-t, e vat'-i-t, o rji-i-t, c/ii? quale? cf. ri-?, 
laconico vt'-p; t0.x-ou, alb. sic., c rtpx-ou, la calza, ( cf. r.Oxj* i'u Ziro, 
O Ttiiot ?). 

§ d(). Ma in quanto aie particolare allo schipico , rispetto al 
greco, il frequente ammollimento di questa liquida in ij (f/ mouillé). 
La i è fra le liquide quella che più tende a vocalizzarsi, e spesso quindi 
passa in i , o j anche nei dialetti italiani , come voio, o v oj o = 
voglio, volo lat. ctc. Ma nell'albanese, quale ora si parla, tanto ghego 
quanto tosko, è quasi continuo il sud. ammollimento della i , eccetto 
in alcuni subdialetti, cioè nel sicolo e greco-albano , i quali sentono 
in ciò del più antico, come altre volte gii si è detto. E la modificazione 
indicata si estende ai gruppi xi , yi fattisi xj , yj. Non mancano però 
esempi della À divenuta ij anche nei subdialetti che serbano gene- 
ralmente il suono schietto di i , ma è in essi più facile il totale 
vocalizzamento di questa liquida, o il cangiamento in j , tanto vicina 
all' i , che s'incontra del pari non raro nell’idioma comune albanese: 
p. e. pjitj-e, c pjxlj-e, o pLjx).-ze=pJ)t, miele, onde ft/oiÌToe?-a=ptfiteea; 
pàije , o fiàj.e (gh. pot ) c j3à> j-t, fiato v, l'olio ; fàj-e , , la colpa , 

la mancanza , dal verbo fi/j-e , io muovo, abbatto, faccio cadere , 
yaifipe, mi inchino ctc. (v. Ha ho Dii.) , cf. a-fà ii-6), lat. fa I lo : da 
p=q-a— poti;* viene poi faje-rùp, colpevole , peccatore : yoj-e , e yoXj-e , 

( Hahu ) bocca, cf. yuisà , apertura, lai. gala; bàjt-ze , e bxìjc-ze , 
fango,— i rài-oc, jtbìòc ; ijx, vieni, cf. gr. moti, eia (lat. eia?); bij-c, 
e btlj-e , figlia , dove però la i, come la p nel maschile èt-p-i , ót-o’c , 
ùt— Su;, è forse eprntetica, o sullissa, quale in ret'-p-t, vat'-i-t rad. rct=rt. 
Di tale vicenda parla Halm a p. 14, ma meno esattamente adduce per 
esempi di soppressione della i, xjx-tj* —* j.à-cjt, o x\à alb. sic., xiat'-w; 
iftTt-e, o xjeÓTs-* = xitr;.e alb. sic., chiave, xiltt , nei quali ai ha in- 
vece l'ammollimento del gruppo xi , in xj , come quello del yi si in- 
contra in yjoóy-a , la lingua — -/ioù^-a alb. sic. ; ed altre voci somi- 
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glianti.— Pici nome y Iriv-ji alb. sic., e yXojp t per il roniuuc yjo-jvje, o 
yjoóv-t =yovu , yoùvu , la X appare una lettera cpcutetica , quale spesso 
si trova nel rumeno: p. c. p 1 i c r il u= perdo; clieptu = pectus 
(v. Ascoli St. Cr. p. 78); seppure in yjoiv-i, non vie ttna reminiscenza 
di xXo'v-«{=dat. cluni s, di significato bensì alquanto diverso. Nondi- 
meno per alcune parole albanesi convien tenere X per una sostitu- 
zione di j, o sviluppata da questa, come io credo in yXoup-t, o yXeniv-i , 
= yjoiv-! ; in ’*de\ji-ije = \dji<ra.e , io perdono, gh. n i é s s e ; ni*;* 
piega, riga, e pajo, onde nxìj'k, unisco, appnjo ; xovXto eje grcco-alb. 
per xovjzòije (Rh. p. 6. canz.) (131). La X cpentctica vi 4 in <7{eXxJi»-«, 
cocomero, o etiXxjr, e OfaXxjt, cf. eixuò;, etxowv, e in qualche altra voce. 

§ 91. La singolare modificazione cui va soggetta la X, special- 
mente quando ì posta nell’ interno fra due vocali , in qualche dialetto 
albano-siculo, cioì il cambiamento giò altrove accennato in y’ aspirata^ 
e quindi in y, vuol esser qni di nuovo segnalato : yity'-e, o y}ty-e == 
yiù-c, «X. o;; dir/' -e , -y-e =diù,-4 , nervo; poy’-a = poX-a , il pomo, 
pzX-av, piX-o» ; -y'-e=più-e, aor. jSo’y'ot per JSo'Xa, io vomito, r.f. 

/JiX-X-u, ^Xn, j5o*n, skt. gal, gocciolare, cadere, vi-gal, traboccare etc. 
(Curtius IL 60); P/à-e, l7 fratello = /3Xi-i: c nel principio della parola 
•fijj.b e , calino grande , = Xfpir , XspjS-ot. Ciò suol farsi perfino nello 
parole prese dall'italiano, come bay'àr-e , balata sicil. , ossia lastra di 
pietra , e simili. — Altrove ho notato che si hanno esempi di tale can- 
giamento nell'attico dialetto : poyi; =po’Xt{ ; c che nel N. T. alb. si 
trova nàyivt, di nuovo, da riferirsi a rràXtv, con ( per t , e l' i , od e 
inorganica in fine. — Nell'albanese di Grecia poi la X, posta egualmente, 
si muta in p , onde aip-e = <riX-« , o etcX-e , «X-m, io tolgo , porto ; 
dopa, per do) a, io uscii, dal verbo dà'i.j e, esco, cf. JiX- o;, tfr‘X-o» (125) 
di;X-o’M etc.; yjxp—yjà'j-t , o yjat.-t, alb. sic. '/jiy -e, dove l’ora detto 
cangiamento fa ravvicinare per caso la parola albanese alla originale 
skt. radice g'iv, g i a a ; xsci|3, o xc(iy (j3=y), consiglio, parere, invece 
del comune xe;tX, meglio xeejiX-e, cf. consil-ium, ant. cosil-iunt 
lat. La indicata vicenda panni convenire alla parentela Ira X, e j spir. 

§ 93. La X si è veduta in qualche parola sopra citata esser lettera 
cpentctica, come certo in daXo’ti'o-e , amicizia, amore, italo-alb., 
dal verbo «foia, partic. die; oup; 'vrfeXyo-sy'* alb. sic. = 'vdeyjó-ije (di 
cui si parlerò fra poco); ma più spesso la p (196): dipyjtge m=‘dtrjtfie, 
o’dixjijie, in Habn dipyjtge , cf. vlzopai , ti’x- r-ouat (tuttavia in dir, o diy 
ramo, rampollo, cf. rix-o( , tsx-vov, la p non Ita luogo); ttjipyovb* la 
nuvola , pj/yovXa ; rwtpiXIJe alb. gr. = ìxmXt'ffo-M , imbroglio; ipyjioìa-t 
alb. sic., óyjieptp f tsk., od ày jenu-e gh. (scodr. gninim), digiuno, 
forse aitine al iat. je-jun-ium, con a per je, o da à privai. ( ira 
alb. ) c yjida, cibo (127), o yjéci alb. sic., la minestra ; ypa-jo-jii-yi* 
= yxJoiXiov gr. mod., fagiuolo, secondo Habn detto anche per fava. Ma 
le due liquide X, », sono inoltre assai di frequente subisse alle uscite 
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ilei tiolni, c talvolta come parte inalienabile ilei nome o dell' adjettivi, 
tal altra come giunte che possono lasciarsi in qualche forma, p. e. bi-p-t, 
fpiio^Aw. bUje-re, i figli, feinin. bl-jx; yjip-i, c yjl il seno, etc. Ma di 
questi e degli altri suilissi sarà luogo a parlarne .altrove. — Della sop- 
pressione della p vi è pure qualche altro esempio, come zes;T»Vr , 
cristiano = xpeacriv-e gl»., il cit. yjiz probabilmente = ’y.jipj ; Zcto-e 
rugiada =~- t'ipa-r,, skt. vàrsha-s ( v. Bopp 1. c. p. 56); ocxjiujt . 
~-a;v.jiipe, afxjìpe, io lacero; asxpisje, -vje, e ar/plnje fatto lutje, io insu- 
dicio , (cf. Z_p'*'-, yjpxiyu, -/air* ) ; boobovpiae — 

§ 93. Si è detto della facilità onde la À si rcude vocale , o j , e 
forse a tale sua proprietà si può riferire il cangiamento che subiva 
questa liquida presso i Cretesi in v, in principio o in meno alla pa- 
iola specialmente dopo Pa, o Po ; p. c. in aùxx =àÀxx , almi, alar, ; 
sicché facilmente poteva sopprimersi del tutto. Esempi di soppressione 
della / ve ne sono parecchi ili albanese nell'interno dei vocaboli come 
ovxov , per ovàxov alb. sic., od ovìjxov, il lupo =ivxoc, lat. lupu-s, 
skt. varka-s; yjy.oop ferro , paragoualo a yx\xi ; , ’^fixrp all’ colo- 
dorica; xix-i, /J'j c, io tiro, per jjtXx-e, o ytsxj-e—skx-u, Iltìx-u ; quindi 
P.db. yo jxjtx (128), la forza, si mostra ailine ad oààxr.=so‘àxé , od ààxr,, 
cretese avxa, premesso il digamma Fxór.x, cf. lat. f u I c - i - o. 

§ 94. Le altre due liquide pi c v, o nasali, hanno pure le loro vi- 
cende. La pt si è veduta in stretta relazione colle labiali b, e ir, tanto 
che non di rado si sostituisce ad esse, e molte volte si attraggono fra 
loro. Ron fa bisogno dire che la v diventa p davanti alle labiali. 

La v viene facilmente attratta dalla dentale d, come questa si 
sviluppa in albanese facilmente presso la v ; ma in ciò differiscono il 
gliego e il losko , poiché nel ghego segnatamente occid.-setteut. (scodr.) 
la d presso la v si assimila piuttosto alla nasale che per lo pii» si rad- 
doppia dinanzi a vocale (v. anche Ilahn, p. 20 - 1 ), come ’vv/t in luogo 
di ’vdi;, =J»'?-e, wi per 'vdd etc., o vi si sostituisce semplicemente la 
nasale sopprimendo la d: vi.vdovp gh. centr. per (lr.vdc.up tsk. partic. di dp*de 

10 ficco, presso ; v*<7;r'»=vdx»; ri , o rxasn, per rie;, ora, subito; *«{=dfje; 
v6irxx=’wfoirxx-e , almeno, (*e do-nxx ) ; vpixje =‘vdpixj-e, io addirizzo, 
(iv) xe-dplxj; viix.i—’vdjéx-e, io inseguo, cf. iwxw, Jfùx-u, iv- Oiibx-a (129) etc. 

11 tosko all'incontro ama di proferire la d presso la v, ed ivi la sosti- 
tuisce talvolta ad una vocale come nel greco àv $ pòi =xv-i pò;, nal 
francese tendrc, dal lat. tener: 4 ). e. nel già notato xvdtp (o àvdpe) 
gh. centrale, pvrfep tsk. (fvdpe) =òvstp, crei, àvap; Jr,vdep =àvnp, àvdpò;, 
a cui potrebbe non esser estraneo il nome ’xdiipa o '/dipi , vitpx o evvisaa, 
e cvdspix gli., onore, cf. i stipila, àvapia, e viip=àvr, p, o vispi, non che il 
lat. ani. nero», ed onor (130); Srhvdep, cf. Sivxp; np/de—pive (131); 
\dit-ije, io sento , mi accorgo , scodr. vii» , o 'wtn , paragonato al gr. 
so't-u ( ‘voltai ) iv voi-M (132); Cvi/jìs , -sue, io perdono, acconsento, 

scodr. wt io 1 , -va i, cf. ctìvt'-ta : o altre volle la v è attratta dioauii 

11 
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alla 4, come in tuwdiau , per pondi»;» , tela, cf. atra? i-o» , ptvaf-»/ 
ivlt , piacere, cf. «dopai, «*dà»M (133), Ma è molto più frequente che 
la d venga aggiunta alla » , anzi che il contrario , per il tos^p e il 
ghego centrale : conte all’ oppoato è frequentissima la soppressione 
della d, o la sua assimilazione presso la nasale nel ghego occiduo-set- 
tentrionale. Il ghego sostituisce talvolta semplicemente la » alla d, 
e cosi il tosko fa colla dentale invece della nasale , p. e. delibai*;» 
alb. sic. “ vrfipovfe ; »r/fo'i gh., icjjii tsk., io intendo, obbedisco , per 
‘edffji-ijt, da >d», in, e ‘yjó-ife, analogo a yjiyjt-pt, io sento, intendo eie. 
cf. xof-ai (Esichio) noi , r.oF , onde i-»v-w , perf. , rad. skt. 

kav , lat. cav-eo (v. Curi. I. HI. ). A scoprire pertanto la vera 
forma originale dei vocaboli è necessario ricorrere alla critica filolo- 
gica , poiché da ambedue i dialetti si dà adito al vezzo proprio a 
scapito della forma , che io dirò etimologica , delle parole. 

§ 93. L’ accrescimento dcl'e radici dei vocaboli per mezzo della 
», come della p, non è raro per altro anche nrl greco: truvAzvopai, nv3; 
**fij3si»»>, ; jSivSo;, Sàb-ot ; Xii^uìJm, in/ ; cosi come la inserzione della 

d specialm. nel lai. : l e n d o=ti i»m ; v e n d o cf. veneo, e nel fr. tendre ; 
gendre, et c. Dei modi assai somiglianti a quelli dell' albanese nell’ uso 
della d e », si hanno pure nei dialetti italiani, come annamo=andiamo ; 
quanno = quando (134) : e al contrario lo sviluppo della d dalla n appare 
nel sicil. lindi, per tenne, cioè tene, lindi veni, te ne viene, e nello 
stesso toscano volg. ’ndella, per nella, 'ndel per nel; ovvero la giunta 
della n, come nel napoletano ’ndove, per dove; sicil. menta per metto; e 
quale prefisso in nésctrf sicil. **etcire;nabittOi=-abÌMO, toscano. e ninferno 
=- inferno, dove si hanno esempi simili ali’alb. sic. vnvdeo per il tosko 
r,ndep, gh. iiden più volte notato. — Ma la » trovasi aggiunta anche di- 
nanzi alle gutturali, come nel citato roy -/i-ett, in po 77 Óc=pvx-òc (Esich.), 
muto, del greco; c nel latino, pongo, pag, tango, lag, e simili. 
Di ciò possono nell’albanese uotarsi gli esempi poó/y e, muto=*;ijx òi, 
payjit; ; rfp* 77 o-i ( -ava ) — dpixw-» ; riexpf./jje , anche nel gr. moderno 
a-KVfiyyt- e», ani. ienàpayoc; Xjr-p o’-i, cf. gr. Xjqxiin—lzjétit (Sticr. 

n. *8.); povy/piV e, io mugghio , colla p parentetica per 'fiovgy ia~e , cf. 
pondo -fieu ; rpoyxe Xi-f», e TpoxrXi.*’», io picchio , o batto ; fuijyouia 
nebbia, (Rh. 59.); paXeyyji-tjt , fo mi commuovo, ho coni - 
panio ne (sXs£), che a parer mio deve rapportarsi a paXaxóf, paXaxróo», 
porXxxid» etc., (cf. anche p*X* 7 *=pa XÓ 7 *) dall’idea di ammollire l'animo, 
e farlo inchinevole a pietk: , fixXer]ltJ»*=paìepffi ‘le (133). Quando non 
ai volesse ammettere il passaggio della gutturale 7 in p ; come nel 
rumeno, I amo-», legno, valdars eie, I » ra n c daco-rumeno (r. Ascoli 
St. Cr. p. 58). cf. il. I a legna; nel vocabolo alb. tic. 7 Xoùp®«-f, o 
7 Xoópffc-iT», comune j/itprt nr, xjoipec-tTC, xjobpacre, che significa latte, 
potrebbeai vedere l' inserzione della nasale , paragonandolo al greco 
antica rad. ’/Xiy . 7 XÌ 7 o; , , comune fili , «xro; ; ma la nasale 
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avrebbe preso il suono di p per la modificazione della seconda guttu- 
rale da 'yi evyit-c, (yìóx-;) 7 /ovvx-c, yloùpn, in fine yioipac-iTe, -ir , col 
suffisso »», come neutro (= 7 *oùpTC-iT ef. * 7 X 07 -» * 72 X 3 *- r) : si aggiunga 
1 ' esempio dell’ alb. sic. vf,yxi, no, ===v»,x# , o veùxs. 

§ 96. Lo scambio fra due liquide nasali p , * , sebbene non sia 
normale, ha però molti esempi dal greco al skt. , specialmente in fine 
dei vocaboli, come nelle desineuze degli accusativi in a, skt. m , e in 
parecchie voci formate con tale variazione, come jSaiy-u rad. g a m , 
tre, igv-i'a j a ni, ligare ; auche nel principio, amégh-n, (r. 

Curt. II. 120, segg.); cf. alb. vjf 7 ouX-as=pJf 7 ouX.a; gr. »ó*ira»^d-pùr<r.»i, 
cf. alb. ytecrip.», la lancetta, quasi ’miazr.p : cosi l’avv. jrpsuic, a faccia per 
terra, col verbo iroipue , gitio etc. (Rh.), abballo in generale, prostro, 
rovescio, debbono crederai =rrmvr.c, ir pzviju ; quantunque Hh. che scrive 
ireppòù; -re , li ravvicini (secondo me fuor di proposito) a 4ou{e, e irip, 
Nell’alb. sic. si ha *rppi< =irpcpi; con: e nel gr. alb.— -In quanto alla A 
in ireppòùc si veggano le cose dette a suo luogo delle labiali.— Cosi ve ne 
sono esempi in altre lingue: fr. rien— rem Ist.j ten-ebrae lai., 
rad. t a in skt. (Curt. II. 35, 58, 131): ma piò frequente e regolare sem- 
bra il passaggio della m in n per taluni dialetti rumeni, sia nel princi- 
pio, sia ncU'inlerno delle parole: fur n i c e —formica ; nielu, comune 
m i el u, agnello, cf. pzX-or gr.; n j u per m e u, cioè mio (Diet. I. 544), 
ed altri ne reca TAscoli neli'op. cit. a p. 58-9, 77. 

Per l'albanese citerò qualche altro esempio di p per y, coma 3 p«p 
gh., e ppdv, per $po’v Uk. =5po'»o«; pfv e gh., pip.e tsk., falso, bugiardo ; 
pf»-a gh„ pip-ta tsk., bugia, falsità, (arror lat. | ip'(i-« oscuro, alb.? 
cf. anche «p»p-vòc, oscuro ); esep-ro'./e, ccepirro-ijr, uell’alh. sic. wv-to '-rje, 

10 guasto , sfiguro , participio i otsy-roùaps , brutto , deforme , gh. 
ocip-Teùpf, e atoupvoùp-e : <r«rv-To-ije è probabilmenta da riferirsi a aty-w, 
aiy-réc, aiv-ntr (156), come da ireóv-s si foca itouve-xótje. 

Ma la y in fine degli accusativi sing. par l’ originale m è comune 
all'alb. ed al greco insieme con altri simili fatti. Col cangiamento dalla 
p in y, anche iniziale, di cui si son veduti taluni esempi, può spiegarsi 

11 pronome femminile gh., una , uguale al rii zakooico, per pia dal 

greco comune (Mullah Gram. gr. mod.); vfpc gh., 'adipi, e vjr'pt, fino, 
(anche vjipa, e dipi) forse meglio scritto •jlòp t, o *ip pi , potrebbe 
ravvicinarsi a pi;jpt coll' assimilazione o soppressione della * • come 
nel tosko fijifp t per fiji/J 1 , suocero ; voVp-e , piccolo , alb. sic. a 
ptxp-éc (137) : il nome dfXs, pecora, supponendo una prima forma *»sX«, 
o w<Xs, alla toska vdiXr , per la facilità gik notata del passaggio (ra d 
e y, sarebbe ridotto al greco piXov, come il rumeno nielu.— La p, e », 
congiunte in pv si trovano io pria, pv<Cz, memoria, ricordo, e psipapi.a, 
monumento, cf. pvtia, ma per lo più in fine, o nell’interno della parola, 
se ne sopprime una come in ypsfàe* e 7 p°pU ( e yo^opiee, c f. ppspylCai , 
IO precipito; Si* e = ; e; vip e 1=3 orctp»-ec , ovvero eri»-»; «pip i 
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rrpufivj. Certo non pare suono molto gradito all’albanese il gruppo uv, 
come neppure ite, e jrr j di che si è detto qualcosa (1 .18). 

5 97. La y in albanese t soggetta spesso ad ammollirsi in nj—gni 
ita), dinanzi alle vocali, ciò che avviene ancora talvolta nella pronunzia 
greco-moderna: quindi si ha nell’albanese y/t gh. uno, *ji tak., *iv- e. Iva; 
vy/pi, o »jts£ l'uomo, àv»p, nar; *)<>%, io conosco, cf. nosco, yi-ywìma. 
Per 1’ affinità poi fra i suoni vj, e V/i, questi non di rado si sostituì' 
scono fra loro, p. e. in vjspz, e ’vyjtpx, /ino; vj;( s alb. sic. e ’yyjiZi, presto, 
ef. 1/70.5, vicino (si ricordi àyap gr. subito — ziep alb. vicino) ; vji).e 
scodi - ., 'yyji\-e alb. sic., io avvivo, dall’adjelt. yji\-« , vivo. 

Di un simile rammollimento della li , non mancano esempi nelle 
lingue greco-latine, come nell’ ita), raglio, aranea; bagno, b al- 
ti e u m ; linea , fr. (igne- ctc. , o della sua soppressione , istituto 
Esinstitulum etc. 

§ 98. Per un fatto molto analogo al detto ammollimento la « 
talvolta diviene vocale <, ossia questa le viene sostituita. La qual vi- 
cenda era, come c noto, frequente presso gli Eoli , niif—rsi; —*iriv;, 
r avrei ; pètali , *f tfXav; comune pètx; etc. : per 1’ alb. si ricordi <7 ;ìit e 
— 6 antus, san-c-tus, pesiera, da uoivre 0 psivde (infinito in e-m u i t , 
scodr.) già notati altrove. Ma i suoni t,j, e vj, per una vicenda molto 
notevole , assai spesso fra loro si sostituiscono in albanese , special- 
mente dal ghego al tosko dialetto ntod. , e da questo al più antico 
italo-alb. ; ad esempio (o yfa , la signora tsk. , fa (dia nel gli. scodr. ; 
tutti poi generalmente i verbi in -gn nel ghego del P. Da Lecce, -vje , 
nell’ italo, n greco albanese, fanno -tje (17) nel tsk.J, cJ 1 nello scodr. 

5 99. Della p , c v , come subissi , sarà detto parlando di questi. 
Ma la v, particolarmente, si prefigge spesso in albanese, sia come preposi- 
zione iu=w, sia come semplice rafforzamento, in modo speciale dinanzi 
alle labiali, e gutturali, e talvolta dinanzi alle dentali forti, c medie, e 
molti sono gli esempi che se ne sono recati finora, come ’y7pjt-t je, 
’p bi-tje,-vje, 'vili tje, -v je, ’pb'kt, S-f, ’yyjin-e etc. Come semplice rafforza- 
mento, che può ancora dirsi giunta inorganica, deve considerarsi p. e. 
ili ’yyxyta, donde, per (*i dor.=ir^, o ir*); 'yr.z=a.z, alb. sic. 

ciascuno, rad. ka, scodr. xa-vji, ogn uno, ciasc-uno, gr. i- aot-cros, (cf. 
ant. ind. éka-s, uno), e in qualche altro vocabolo. 

£ 100. Ma la vicenda forse più notevole della > in albanese è la facilità 
onde passa in p, e viceversa da questa proviene la v. Questo passaggio 
è comunissimo, ed in molti casi regolare dal ghego al tosko dialetto ; 
sicchò p. e. i nomi terminati in », o via nel primo , escono in a , pia 
nel secondo, i participii passati in -ow, v di quello, finiscono in -oup, -p 
generalmente in questo. Cosi in moltissimi vocaboli il ghego ha v ucl- 
I’ interno dove il tosko profferisce p: àvi(a gh., ào«(a tsk., l’ape , rad. 
prob. an akl., spirare, onde xvtw>( (159), ean-imus (ovvero ap, oro?)i 
nevi »t-pfp» etc. Volendo rizcrcarc qual sia poi la liquida originale, si 
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si scopre che molte volte ambedue i dialetti hanno la a in parole che 
ponendo mente alle più antiche forme delle lingue indo-europee do- 
vrebbero aver la »: p. e. nell' adjett. < pia», il nuovo, fem. i pf-a , 
od i pi-Jx , la nuova gr. o vf-oj, é vi-a ( »cì-o; ) , skt. n a v - a s , lat. 
nov-ui; probabilmente in ypi- tje, io soffio, gr. ir*u, niv a , jrvf-m. Al- 
trove si ha nel ghego », quando parrebbe dovervisi trovare la p, come 
in t*k. tép-i, la voce, gr. yip u t, yna-u-c, skt. gir; piaievia ; -ve 

per il tsk. plaZepioc-xe, dove bene osservava il Bopp ( op. c. p. 56), 
che la p ha profonda radice nel skt. b b r ì t à r— gr. ppàrup,lat. f r a t e r ; 
yjtnt , largo, tsk. yjip-e , yipp-t , cf. rùp-ù-t, skt. uru-s, ant. ind. 
varu-l, e le particelle greche «pi, api (140) (Curt. I. 61-2, 311); 
acmi- v-xe, o ffptevf-T-x, in tsk. otirpi-v-*, invece di ecrrpfx-re: ( arrlm ) 
cf. anliy^-o-, (X= p) colla r inserta nell'alb. rinforzativa , o suf- 

tissa ( v. 5 34. ). Così per il plurale di molti nomi che prendono la 
desinensa pa nel tsk. , e va nel gb. , fu bene osservato dallo stesso 
Bopp ( p. 57 np. c. ), che la prima si accorda colle forme greche in 
xpssap, etc., non giù la seconda. — Al contrario il tosko ha spesso 

la p , dove secondo la etimologia esser vi dovrebbe » : p. e. in | Sfp-a, 
il vino, gh. o pinx cf. foi»a-t=ol»o-t, vinum; acnipyxp-e, alb. sic. 
specie di manto donnesco, cf. **à( 7 *»-ov (diverso dallo axjii r-i, il velo J ; 
epórrep =dpfrro»-o» ; doxp-a, o doxeo-a, lo stinco, o la canna del braccio, e 
delle gambe=dòrxv-a, o melatesi di tfovax ; (£) : per il senso si paragoni 
zaìr.fie, osso del braccio, (v. § 50.); ypoip-i, il frumento, o legume in ge- 
nerate per 7 poù»-t gh., cf. granum lat., il verbo gr. ypatv-u , 1* alb» 
partic. 7 pìv, o yp è»; i vip-», esteso, intiero, gh. ì toiv-s, cf. rava-èt, 
thVv, rad. t a ; ppi-a-rx, o Pepi-acca (-t), gb. pivi- atra, o pix'atra, la 
vigna, da pitva, pipa; lipp e, o lip e, braccio, gh. ló»-e=»*i-Xfv-r.— Come 
nel gb. talvolta in opposizione della sua tendenza alla » si trova la p 
toska : p. e. nel citato i pi-ou, a cui si può qui aggiungere pe-,Up, fiele, 
bile, tsk. ptpitp, cf. lat. venen-um (141) ; così nel tosko può trovarsi 
qualche esempio di » per p originale : y a/3v-ip, altiero, superbo, ya^vt-a, 
alterigia, alb. calab., cf. yaùp-oc. Questa però non h che una rara ecce- 
zione, laddove comunissimo, e abituale al tosko di fronte al ghego si è il 
cangiare la » nella p sia nell' interno , sia nel fine dei vocaboli. Se 
nc possono vedere molti esempi nella Grammatica di Hahn p. 16 , 
oltre quelli giù da me recati. Nondimeno siffatte variazioni non sono 
senza esempio nel greco e nel latino; di che citerò <fùo-e» = lat. 
don-um; frlép-«=p I e n - u s ; pip-x (142), m a n-n s ; dove il greco 
mostra preferire all'uso tosko la p , mentre il latino conserva come il 
ghego la » originale. 

S 101. Che la p in albauese aia non di rado parentetica, come si 
conosce del pari essere stata nel dialetto greco-eolico di Creta, si ù altrove v 
«Maio ; si richiamino alla memoria, ii-p 7 /»f*e=Ti*-T-opat; fpaacvùli, (7«) 
«yavoOX. gr. mod. , il fagiuolo (v. S ); Peeccpó^ = peacriijs , io 
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osservo , guardo, cf. lat. visitò. — Un'altra proprietà della p 
da doversi notare è la facile sua trasposizione , ossia metatesi , nel- 
l'interno, o in fine delle parotc ( v. llahn Cr. p. 17): così che ad es. 
tutti i nomi in eo possono fare anche in pe, tf.idep, o tr.vdpe ctc. 

Questa liquida inoltre si assimila facilmente le altre consonanti, in 
particolare le mute: p. e. in àìpi-ije , -»je ; =àoxf-ai (’tjv), io basto , 
giungo i òppi-ov, l'orso, cf. •cq-x-e;, (bjlx-ioc) =à^*r-oc skt. àrksa -s; 
jtàòp • e , io prendo , piorr-T-u ; rjtpaìpia-e , o *jt(hppia-e, io governo , 
assisto, nutro: «jtjSappfa-ou, all», sic. sfa’ sano , cioè abbili cura: cf. 
xvjSipni-w; axjijripp-e, ascia, exijrzpv-ov; pi v-’jp£e il forno, fovpvoc (1 13). 
Ma iu ujìaot , o rrtf oc , parte , la p sembra aver ceduto alla a (cf. 
pars, pipa-n), o piuttosto essersi perduta. 

§ 102. La sibilante a colle sue modificazioni merita ora il nostro 
esame. La er si trova di rado in principio delle parole come equivalente 
allo spirito greco. Frai pochi esempi mi sovviene "UÀ n aj).-e=fl-u ; 
rintp, o strie— imo eoi., ùirip comune, super lat. Qualche volta corri- 
sponde pure alla 3, coinè presso i Dori specialmente della Laconia , 
o più raramente rede il luogo a questa, come si c veduto parlando delle 
dentali. Più spesso è cangiata in r , nell* interno , o nel fine , e forse 
qualche volta iu principio di parola ; ma nell'interno, o in fine è certo 
e frequente questo passaggio. Difatti si adnpra regolarmente in alcune 
desinenze dei verbi in c, o oc, come yìàc, 2n, c 3a p. pile (144) eie.— Ma è 
soprattutto da notare che l'albanese pronunzia volentieri a{= s c i i tal . 
pero, o, oa: p. e. ady, più volte citato ; e?ovp-e, molto avv. e adjett., cf. 
asm, sa ni - a m skt., c <rùs={-jv prcposiz., Jv»-òc adjclt., per le forme 
primitive *evp, 'cup-òc, o ’{vp, *fvp-òc , e il lat. s u m - m il s (v. anche 
Curi. II. 120-21 )j oprjite, -ti, (gr. mod. exiit,), cappello di paglia, o 
di giunco; «rfC-a la lancia, cf. ; «rjevrfiVx =sanitas, -li»; atepbltjt, 
srrvio lat. ; <s o cJueX-t, verbo a<euUtJr, io somiglio— lat. similis , 
cf. opa-X-ò-c, <*piX-À«, rad. sami skt., ipst, simul (115) (Curi. I. 286); 
otxi tje, io passo, vado: cf. ayi-n, in questo senso, a parere del Crispi; io 
però credo piuttosto doversi riferire a oyi o> , , che vale, io 

apro, faccio passare, o passo (iu senso medio) , con altre analoghe si- 
gnificazioni , mentre per eyloi , *<ryèp«, l’alb. ha xàpc : eexàc, -ai, io 
sdrucciolo , affine a <rxà(-»> , ox»-òc ctc. ; <tc®'*/-« , il marito , ersex-ou , 
il compagno, cf. toci-ui; scova- eje, r'o spengo =»oà-s» (Esich.) , e 
api-si skt. c v a s, spiro ctc. (v. Curi. IL 146); e in fine delle parole: 
pto c=oSac, ove; pece , carne, cf. uve, muscolo, o carne muscolosa; cui 
forse è riferibile anche, povocxe-via , il polmone, -/“’*> nel mezzo aceri , 
— o’otf-ov , skt. ashti; r.epa(i-a, la ciliegia, x/pae-ov ; piffcxoui-e=lat, 
mas, mas-cnlus; àacnep = «spor, e il verbo ìatrepi-tje ; 
sjearf-ije, io lascio andare, libero, cf. l'anl. Xioiro-pi»=isiot>>pc» (Esichio) 
^ e il lat. lazo?); picca , lat. mitsa; peffe® -<j«, SOH grave, peso, C.U 
prilla, lat. massa, con altri moltissimi esempi. 
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$ luó. La » non solamente semplice , ma anche compresa nella 
^ soggiace facilmente al detto raddolciinento : p. c. in narff-e gh., o 
tsk., io nascondo, cf. (Esich.) oscurità ; neH-je, c f a<ii-jc, 

10 spazzo, strofino — '!>n-u, ir»;t'xit- a (diminutivo) la crisalide, o 

11 bozzolo . cf. eil in altri esempi. Deipari la ? risente spesso di 

questo vezzo albanico, ed in molti casi è profferita e; (140) , come in 
Àa^byy-t, il sego, àJj'.C'/yi'iY , 0507710 »; in o&C»; , uva, ó«S£, acino d'uva, 
uva; bèat-se, jtù( o { ; jin-Tt, if-*,; in à»jx-a, la legna secca gh.,=i£-ò-; 
ÒOJCO , maccd. ( Esich. ), i»;e alb. sic. ( Crispi op. c.p. 161 ) ; e con 
trasposizione degli clementi ex, in bie;x (147) avv., cf. Jri5, è serbata 
distiula la x, mentre iu generale si fonde nel suono o; o t(, o si perde, 
come talvolta la rr di ree, di che sono chiari esempi = »fi«o in 
luogo di ezrjìip , più volte indicato; Tsf»= rr»;iy, <pe(iyi ; retate, o T»cpi{, 
io gratto, raschio , cf. rad. Jv-iu; effe, io trebbio, cf. ^atw, iti, 

etc.;e(epTìvje alb. sic.— ■na;sperìje tsk., io sospiro, anche oserìje (Hh.) 
cf. ^xipoi , ifaivùrroi , e ^itSupoc, lióSo; con oxipirrs» ; aggiungi e;tii (scodr.) 

10 sospiro . — La trasposizione testé connata era frequente nelPcolico senza 

11 raddulcimento della », onde »xs'»o;=?/vo;; exifo(=^ifx; (148) etc. : 
e in albanese si ha exjivie, il paese straniero , cf. foia; »xopoXia alb. 
sic. per 'So/ioì-oyla , la confessione , gr. mod. 

Il suono »e mollo gradito alla lingua albanese , corrisponde tal- 
volta anche al doppio ee greco, che pure cangiavasi in 5 , p. e. in <?<££; 
—Sieeìz , mentre c la e sola , c la x trovansi mutate in 5 , come nel 
citalo (iv=eò»; 5 vvi;=*ot»i{; I?ov beot.=fxov ; txa»i»; dor. 

—xìtiesi. Le quali variazioni della », x e 5 , Lo qui notate perchè ma- 
nifestano la parentela fi a i detti sueni anche nel greco ; donde av- 
viene che in albanese, per la predilezione alla sibilante dolce »c , si 
trovino pure talvolta resi con questa. La 5 nondimeno si incontra in 
talune parole, quali {te, et, io batto, suono, cf. {t- w; {t»Tf>-a={-JffTpa 
greco, la striglia, il raschiatoio ; àfeue , veloce, capace, degno, ovvero 
à\t, ed i;i’-x l’astratto, cf. «fio;, etc.; t{ov»i=«{ou»ia, con qualche altra 
voce di più moderno aspetto. 

§ 104. La » iniziale può essere una lettera rinforzativa, ma le più 
volte ha valore di preposizione, e probabilmente 1 ’origine medesima di 
« 5 , come in molle parole italiane da ex lat. si fece * : p. c. s-pando 
da ex-pando, stendo da ex-tendo, etc. Ora, per le vicende 
accennate dianzi , la » suddetta è pure spesse volte pronunziata »e , e 
per la affinità che ha questo suono con re=ei ilal. non di rado si cangia 
in esso, come si è già altrove notato : p. e. e&ri-ije, e rpro'-t/*; Ofràve , 
scodr. bestia— sisixe, cf. xxà»o? dor., xtz»-oj comune; mxa»;e, e mi-ree, etc. 
Che anzi la » o »; , può passare facilmente per tutte le varie grada- 
zioni della sibilante unita alle dentali (149;, cioè, re, t» , de, rfc, e 
( v. Habn Gr. pi 91., e Diz. p. 99 in nota). Alcuni esempi rimar- 
chevoli della » profferita se, sono selr-tpt alb. sic., io mi sazio , mi 
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nutro abbondantemente, a aia - e in senso attivo, cf. aix-es, o*t«-*i,-iG-w; 
xainip = ffijrcp ; aap iv-a , la biella, o aybv-a , gr. afòvot; dafft, avv. 
(=»io<fiiv), onde il verbo drap pie, strascino, cf. rapò;, ciò che si spazia 
o strascina per terra, verbo axp-óu, e si ricordi la rapterca, lunga asta 
macedone; xaita-a , la mammella-atra, gii veduto. Sotto l’influenza 
della nasale la a diventa da, in ’vdaiip, io tolgo, traggo, ottengo, (scodr.) 
ilaitp, o, saitp, tolta la nasale prefissa, cf. e-jp-u. Cosi avviene talvolta 
dietro la prepos. rèp=jr«p alla a ed anche a r; di prendere il suonu 
ili r a, poco diverso da da-, come in rrep-r aiù-e, io inghioito, e Ttep-aits, 
rrpe-rait}, o nep.raies-e, accompagno , do il congedo, mando via, perseguilo 
(scodr.): questi verbi si riferiscono al semplice aiti già veduto (=afla), 
ed è notevole l’attico irpocrtÀsìv a questo proposito (Aristof. Rane, v. 730), 
insultare, perseguitare : ni gli altri significati sembrano disdire al va* 
lore radicale del verbo: nip-rac-sjà-tji , o io abbrustolisco, rad. 

r.'/ti-e, o nOj e, io accendo, brucio , già notato: evreiv-e, o 'vreiro ije, 
io ficco dentro, incito , att., ed iotr. io mi accelero , cf. lat. cito, 
incito; probabilmente anche reoir-e (-a), pezzo, onde xaois-xi-tjt 
gh. scodr., io spezio , noo è diverso da jÓjisv , pezzo, xoir-à , cf, 
xók-t-u , poichi della * si è veduto altrove il cangiamento in t;, assai 
aliine a sa, di cui ora si parla. 

I suoni da, e sa, possono scambiarsi anche col t. de' quali è nota 
la cognazione: yite, giogo, cf. (vy-òc, skt. jugam, che fa ancora dajitCi 
da i Ci (150), nero, infelice, femin. i CsC-e (a) ( cf. oit;ò-;, oi'Cu-p-it) si 
forma il veibo \dat x]t alb. sic., ossia \dat-je (Hahn vx^y), io annerisco; 
\daf, (’xd^f), gh. 'vii io capo, comprendo, dal semplice Zf„ {i, <à»’ 
gh. (v. § 159 note), io prendo, abbraccio , incomincio, ossia impren- 
do etc. , concepisco (delle temine) ; Xoive * (a), piccolo stagno, o palude, 
od anche pozzanghera, e secondo Hh. Diz. fango (cf. lat. lui-uni, .ut, 
gr. àG-pa , -dpov , >ovu), si fece probabilmente da XoGrf-{a ; ed altri 
esempi comprovano la fatta osservazione. 

§ 105. In quanto alla ( greca ( composto di ad, o da), essa nasce 
molte volte da g', o j skt. , come nel greco , cosi nell' albanese , dova 
si ha non di rado invece della y greca (151). Sono parimente accer- 
tate le relazioni fra la ? e la 3 , o ij , e yj primitive ( v. SchJeicher 
177, 189 etc., Curtius II. 190, segg: cf. § 118.). Gli esempi non man- 
cano; ma relativamente all'albanese fa d'uopo ricordare la facilità eoa 
cui tutti i suoni, che io direi sibilo-dentali, si scambiano fra loro : cosi 
(Ih à ras , o gir, è y r,p-o( gr., ?pp - 1 alb. ; la rad. g’ i v, g i a u, diede 
•y/i-w ’tjx-u, Coi », (alb. yji-l); dir, (litui, *Jj«v{*=l;iùc, Stài, a cui 
forse dee riferirsi 1’ alb. ?o-tc, Dio, e Signore; jugam =-{uyò{ , alb. 
tifiti, e dsjite; probabilmente (o'pp-e, budello , dee riferirsi alla radice 
j u, legare, onde il greco ?ià-«i, C« -e-vip etc., per similitndine; don, e 
dai gh. , o daix’t, io conosco, apprendo, vengo a sapere (diverso da 
tò, ?*, prendo, e da ’wfej!, io contengo) , al skt. g' a n=yvo , yv«*i gr. j 
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ghar-ma-s, calore , all).; j e s - a u skt. , gr. 

alb.; <? ip«=Sfpn, collo, cervice gr. mod. S*'p*ot, c edcpxo;, alb. defpn-ov; 
così le voci Saire-pì, piega, Znne-pó-tje, io piego; S*»*-to'-i je, e Sarre-ye, «o 
mi impossesso , usurpo, conquisto, possono riferirsi alla radice tfójr di 
dàjr-fw, Jaff-avst-u , skt. dàp-aji-ini, divido, eie.; Zopr.ìt —coprì; , 
capriuolo , alb. eopxàe-e. Dalla a semplice si passa talvolta alla S fra 
vocali : e ciò è regolare nelle uscite dei nomi dallo stato indetermi- 
nato al determinato, coinè altre volte si accennava : papi; , ntalat - 

Ha , tisichezza , cf. papav-pi c; òpre, bpiX-i , il cingolo ; nei plur. coma 
r)ip-t(, .|?ire: e ucH'intertio in puiSdtra, privava, mezzodì, mezzanotte, 
dal semplice ula-e, mezzo (cf. atei, la vita, o il mezzo del corpo): nel v a 
wep-SI«-<J*> e nep-TeU-ife, io agito, rimescolo, cf. eris>, jripresiu, se pure 
non si ami meglio riferirlo a Cn-tje, io bollo, (<-u, per siniilitudiue. Da 
questo verbo coll' induramento della S in da per effetto della nasale 
sembra derivalo rdaf.-ije, o VleiV-y* gb., io arrovento. La S pare dive- 
nuta a in reo -erti ve , io tiro a misura , allivello , dal semplice Stjie» 
(=5uyt «Sa» gr. mod. da Hóyi-tv) eon siucope notevole. 

$ 106. Fra i suoni sibilo-dentali, o ad essi aliini, debbono ricor- 
darsi ancora gi ital. =dt, e j "francese =5{, i quali talvolta uascouo in 
alb. da ts, et, e simili : p. e. d;ire—r;he tribù , gente , cf. coetui; 
rfteet-e alb. sic., io spoglio = gh. eif/e ce, e tsk. e^iec-e, o d;pì<s;-e 
(v. Hh. II. 138.), da plat-e , io vesto. 

Nel gh. e tsk. mod. non è raro il snouo St per e;, o S : es. trep-Cctee , 

10 arrostisco, cf. Cii -tje ; Utoip-t, e ec-ip-i, arena, ghiaia , cf. exrp-o; , 
(che forse potrebbe aver die fare con exp.pòt, o con Jap-ó ;, come crede 

11 Dorsa Si. Etim. p. 26.); tcir-i/e Tyrau. (soppressa la p, e compenetrata 

la x nel suono S», come accade in vctip, per ecx;'t«p) o Z;r.pbi-ijc gli. da 
osxpCt-tJe = »txp«s-»;'e alb. sic., io lordo, insudicio, xf l "“ » ^paiv-w. 
Cosi, attesa i’all>nità fra S, e il verbo ?tv{, io tuffo, , appa- 

risce non diverso da Jv-<u(S=ed): essendo frequente nell’ albanese la 
prostesi della s, o i; rinforzaliva , si potrebbe infatti supporre *v-di-«, 
o e poi Scù-t, -ve=dù-w, -eoi, ma senza il bisogno della d'. e, 
la t e i si sostitniscono molte volte , e quindi S vien profferita facil- 
mente Se : ricordisi S/pn =d/pn ; ppàS“ =pp«d-/-w; S*àc=d)càc, ed altri 
simili esempi, spedalmeute Jv*/óv Svyóv skt. jug-am; Sàmdss 
= Jx-idsv : tanto più die uei caso nostro si riconosce tfù-si da nna 
radice j a skt. ( v. Curi. IL 203-6 ). Si riporti anche il sopra citato 
SxrreTÓ-tje=J«irr-w. 

§ 107. La e, o c nelle uscite dei nomi, sebbene comunissima nel 
greco non meno che nel skt. e nel latino , era però , come è noto , 
poco gradita ai Dori specialmente lacedemoni, i quali più volentieri 
la cangiavano in p. Nell' albanese si ò veduta la c anche finale in 
alcuni pronomi, o nomi malata in oc, poiché la desinenza in c è ca- 
duta in disuso come nell' italiano rimpetto al latino. Quindi la mag- 
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gior parie delle parole, che finiscono in c, sono tronche, o possono 
ricevere l ’ e mula in fine. Ma forse deve riconoscersi in alcune voci 
albanesi una traccia dell'uso dorico di finirle in p invece di c(152) : p. e. 
m yjxovp paragonato a £akxò(=*£fàxop ; a;*'/,lno'jp , zoppo, cf. il basso 
lai. c I o p p u s donde il fr. c 1 o pp i n ; fs. in io ip , vir cf. 

Taluno potrebbe ancora credere ad una reminiscenza dell’oso anzidetto 
nei participi passati albanesi in vouo (del tosko), che molto sembrano 
accostarsi ai greci verbali in toc, *to o, lat. tus: p. e. Gfxa ovt-roup , o 
afxpoózi-rovp =scriplus (screh-to umbro), ypa jt-tÒs gr.; flxpli-roup. 
Pepe t-roup cf. opa-TÒ(, c simili ; quantunque non possano probabilmente 
ritenersi per identici, o della medesima origine, i sullissi vou-p alb. , 
tò-{, gr. , t n-s lat., quali appajono a prima vista (di che si tratterà a 
suo tempo). Ma la uscita p, pc, dei partic. alb. deve attribucsi al can- 
giamento della v, in p, tanto grato ai toski. — La e, o e;, iniziale qualche 
volta si vede soppressa: p. e. in xjòije — r/jiijc ; probabilmente in 
xjin p-a, il travicello del tetto ( cf. crr.iirr. ) ; xf-nàl-z , la palpebra, ebe 
io credo della stessa origine, exor, s k a p, coprire. 

§ 108. Come si è notato della £ che soffre talvolta la trasposi- 
zione dei suoi clementi , cosi avviene anche alla tl : cf. eoi. eirs/Àis» 
iw etc. In albanese ve n'è qualche esempio certo, come <nro£t'( , 
alb. sic., io muoio (delle bestie), in altri dialetti 'bayì; , piti simile al 
greco ipofi-n, che nel volgare ha l’indicata significazione : prob. a;neliye, 
colpo di mano, schiaffo, cf. ’ta\ioatì—*onakiy-o> (gr. mod. ytu—aau, come 
fuli-yw, - gt.i j. E ancora notevole elle y nasca talvolta da ave od rv(, 
tanto in albanese , quanto nella pronunzia greco-moderna , siccome 
aveva notato per il greco anche Curtius, II. p. 186., rraiJi$t»=«ie , M. 
Cosi vi ba T/jil-e, o 'f/ìty- tpe, io gusto, ytiiopzi, ytó-a-opxt ; CWe-vj« 
( Dnrsa St. Etim. p. 59) =?ói ■ e , -i je, io aggiogo, £«, soppri- 

mendo la x, o 7 ; itit, m zz ouat , rrav z-ouzi, io mi riposo : e ciò 
mentre la greca si è nell’ albanese veduta sciogliere talvolta in nat, 
o fof, e po;, o ridurre a e; (soppressa o mutata la labiale), come nel 
verbo inrfiy , f<r;{y, pa;i/, o pr;;y, e t (»», io nascondo, e nell’avv.con- 
giunlo , fa;iya; , t;éfz;, di nascosto, analoghi all’ ant. $/f a; 

—azero;, oscurità, onde nascondiglio, etc., o talvolta dar luogo ad altro 
suouo fra i sibilo dentali; p. e. in daiy-a , datyUje , o raiy-%, -òde, 
=iif 70 (, Jnyiu (v. Rii. p. 58) : così l’adjett. deiSoupe, scalzo, deriva dal 
verbo d<zi2e=o-bi2e (AxSmrao), cf. tp-OiSe, previa la <r privativa (at>x5) 
quindi ab =rire divenuto da, doiSooeC — abiSovpe ( Hh. lt h. d$i$ 

verbo); -.aiyt in gli. u, ital. alb. anopiae, Jiapiac. 

5 109. Un articolo molto importante della fonologia greca , e 
quindi ilei l'albanese comparata a quella, si è l'aspirazione iniziale che 
fu indicala nel greco mrnn antico rollo spirito aspro, o lene. Allo spi- 
rilo corrispondeva, come ò nolo, il digamn.a detto colico F, ovvero la 
H , segno di aspirazione pei Latini. Ed ambedue gli accennati segni 
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trovatisi nelle antiche iscrizioni : in alcnne almeno delle quali F sta 
in luogo dello spirito lene, e H deli’ aspro, non senza molti esempi di 
sostituzione fra l'uno e l'altro carattere spirante (153). Ma-queste aspi- 
razioni greche rispondono per lo più alla j originale delle lingue indo- 
europee , non punto serbata fra gli Fileni, o alla sibilante *, o a p, 
o al gruppo sv dell' ant. ind. , in una parola alle lettere spiranti ( v. 
Schleicher op. c. I. p. 179-81, ed altrove). D’altra parte a F , 11 , / , 
trovasi in molti casi nel greco sostituita o Una vocale come u, (,«,», 
sia in principio , sia in mezzo delle parole, ovvero una consonante, 
quali jS J y , $ t ed anche p , a seconda specialmente del genio degli 
svariati dialetti ellenici. Delle quali vicende lungamente , e con pro- 
fonda erudizione tratta il Curtius II. a pag. 135 segg. op. c. — 
Ora l’ albanese che in molte cose vedesi partecipare degli antiquati 
dialetti greci , ed accostarsi sovente più di questi alle primé lingue 
indo-europee, l'aspirazione iniziale di cui si parla è variamente resa. 
In moltissimi casi trovasi il digamma, F, profferito S (all’uso greco- 
moderno ==p ita).), che era probabilmente il suono più comune del di- 
gamma eolico (151). Ma poiché le aspirazioni si dimostrano facilmente 
inclinale a divenire consonanti propriamente dette siano gutturali , o 
dentali ed anco labiali , così di tali variazioni si hanno prove nell' al- 
banese. 

5 110. Del digamma in principio di parola reso per p se ne ha 
il maggior numero di esempi, tanto per il lene , come nei lat. video 
= tiJj'u , quanto per l’aspro: Piyeìe , piccolo , 'Fi yti-of, metatesi di 
; pjspe, pipe e J3 ip- g , io sospendo, appendo, attacco , cf. aip-u , 
atupl-t, >; Pji'-e , anno, Fi* o-c, èv-ot; Pilj-e olio ,=Fiiaiov , Dato», t), 
mentre in etili , olivo ( «Àai-a moderno sin-*) si trova où per Ft, Fa, 
e parimenti , in oàav*i-ijt ( oùaptjit-ije ) , io nutro , ingrasso , cf. lat. 
resco-r, come è stalo altrove notato : papi-je , o pepi-ije — Fopiu, 
ipi-m; pin-e, calore, cf. óit-t-w , accendo; pii* -e — FiitmH; pàpyepe , 
o pipyrtt (155)= Fipyav-oe, ipyav-i t; pi o pio =ùpiov = wòv , Fù-ov; 
pipbep-e, cf. ìpip's, oscurità; pearrpiijs , ianpitu ? (156); pip-a, la pri- 
mavera, fes/d— F«*p, «ap; p}ixp-*=i*op it; P‘<r-e,o piaa-e, costume (157), 
gh. scodr. cf. «5 »!. Ì3- oc (e=3 )—pià-o;, o FiS orig., cf. rài.9>sxa=fiu3a 
(Esich.) (v. Curi. I. 216-17); pinp-e, opera, opus, eris, skt. apa-s; 
pà- e*-e , povero , cf. lat. vappa, od opus=*vopus, bisogno? 
Il digamma segnato sopra la p iniziale gr. vedesi nello stesso modo 
reso per p: in jSpà-t =p&o<, Fpi-oi, p*i'<o; Pp**, Ppii t, pronto, e pron- 
tezza, rapidità etc. cf. ipx~px7r, con il lat. verbo rap-io, ed 11 
greco ptn-u ; cosi nell’ col. si ha Br.ói -ov— p'-i-o„ t pùiv-r, — i’/iVy? etc. 

§ 111. Ma la p è una labiale affine alla 6; c, come si è veduto, 
I’ una c 1’ altra stanno in albanese per la J9 gr. ; quindi é che anche 
la t> si trova in qualche parola in luogo de’ digamma: p. e, (a mio 
credere) in bì, o ti-p-c=pvt-iùs ói-«óc, ùi-cc, (158), plur. alb. bij-e=iU-i(; 
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lp/x-e=Ppxx -y, cf. pix-oc; bpiy e, rupe, ili cui si diri più sotto; Apt?-e, 
tirilo, [Axo; (Esich.)=;<T;fia (x= 7 =?); bjifp-e, io perdo da paragonarsi 
ad ìp’p-u, eoi. jSfp’|S-o>, onde jSc’jp-itc (Ahrcns dor. 40., HolTmann, Quacst. 
II. S8, presso Curi. II. 134) in senso causat. (159), più probabilmente 
che a rfp3-o>==p e r d o lai.; bpfà, -de, io salto, che può bene riferirsi a 
p*d , 'pxdivèj agile, etc. col. jSpàd-iv-o; ,( meglio che a jSp ivv-u , 
S paj-w ) ; si paragoni il partic. alb. JoU-ouvt gh. , a jSpctd-tv-o-;. Al- 
tre volte , e spesso il digamma , o lo spirito aspro segnato sulla p 
iniziale produce in albanese il rinforzamento di questa consonante , 
che suona come pp doppia, ed è da ine indicata collo spirito, laddove 
altrimenti il suono è dolce: p. e. p;tó = pp jfà (Hh. ); poóx-tje 
guardo, salvo=ppeiex-ije ; po'-'jr. o, j5 i-vje=ppd-tje, «’o vivo, sto sano, cf. 
jfó-optat , pw-wu-pu ; non cosi pi, i pi, «7 nuovo; [Ai , nuvola leggera ,. 
determin. p«-/a, simile ad iox, od t epx, l'aria, il vento, cf. if,p, mp che 
hanno anche il senso di nebbia: pii, pensiero, col verbo iptt-xje alb. 
sic., o pit-nje, io sento, avverto, mi accorgo, debbono secondo me, ri- 
ferirsi ad f-pf-u, pi’-oi, cui probabilmente si attiene il lai. rior. 

§ 112. La /==y in luogo dello spirito sulla p si vede nel lai. 
f r i g n s, cf. pìy>t, gr. Ppiyo;; frango, Fp&y, p*7, pny-vvpu, alb. piy 

0 pi%-t , per io batto. Dalla stessa radice nell’ eolico si ha FpW 
( Ahrens 33 ) «=pr,Ji{, e Ppòaax nel dialetto lesbio , che significa pro- 
montorio: fìpr.B-oa—'fipr.y.Jz, (come pr, i-(7u=* pr ,7 j«) trova l’alb. bpiy o-j 
bpiy, rupe , collina, che gli corrisponde ; e probabilmente anche bpnje, 
costa di monte, o fianco, e costa umana, bpì-vja = *i pf Jac (per bpiyjx) 
come ttf-vjx—Zó jx . — Di esempi colla p iniziale per il digamma può ricor- 
darsi il già notato fovrj-ix, forza, oXxè , od àlxè, dóxa crei, o Fxóyx; 

1 ferie e, il vero, alb. sic., che sembra un abbreviazione di feri- re-p-t 
~(F) ìtó-tvu ot , (A’) «tc-ò; ; fptx-e (a), paura, orrore, in alb. clic noti è 
diverso dal ppnt » ellenico , ma si può osservare che ambedue sono 
forse di egual radice a ’piy-o; ; cosi trovasi in greco fAnrior=«<nnp« per 
Floxtpt, lat. vesperj <jpl=i, skt. sva; crpùccvos lat., orig. tva (Curi. 
II. 174-5 ) , essendo indubitata la parentela fra i dne suoni v , e f, 
per loro natura. Prova ne sia tra gli altri il vocabolo alb. pxjitj-x , 
il vicinato , fxfijoife , io sono vicino. 

5 113. Attesa Paffinilà della ir colle labiali aspirate, onde si veg- 
gono non di rado sostituite fra loro, come si i dimostralo, appare che 
nOl-e, alb., selva, o alb. sic. niù.-e, ir <>-e, delibasi mettere insieme cou 
JVn , Fù\-n ; probabilmente l’alb. greco irò ip-e , irovàp-e , alb. sic. 
tro>j- 7 ’-eip-e t favola, racconto, è da riferirsi ad óxp-oj. Qualche simile 
esempio di ir=F , s’incontra difatti nei dialetti dorici come notava 
Curt. II. 176. irà(:os=£afoc, e AVJo;; irol^o;, cretese, =ò^)o{. Per ir=y 
fornivi poi anche altri non rari esempi come Ofiyy.t; =aniyy-a(, àppi 
'apri eoi., àuyifeat =xuiriVxi lacon., oltre le mutazioni regolari nella 
formazione delle parole. 
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5 114. Sebbene lo spirito fosse di frequente un supplemento alla 
sibilante originale, o semplice o unita in iti, pure in greco si ha 
talvolta anche la a per lo spirilo, <r«X-ac cf. ?*.-*, atX-iv-r,, i'X-ivn rad. 
svar, lucere, (Schl. I. 181); <rnrt*< = «irri«; <r£9a>=33» ; e nel lat. in 
parecchie voci: serpo , <=ipn-u ; sex, =«?; sai, “X-j, ctc. In albanese 
si trova poche volte come in aiù. , <sfk =fX-«>; aintp eoi., vxip; 

ai-je, ai=i, f„ ò skt. s a : nel nome eave-t, (-ovx), il fieno, vedesi la 
spirante dove il lat. ha fi, fennm. Nel nome SxX-e, lido del mare, indi 
ghiaia (Hahn) si avrebbe ?=<r, di àX-{, sai, quando non sia me- 
glio da riferirsi ad cd-yiaWj (•//=»?)• < I“' ® pure da ricordare il 
greco, agitazione, col verbo gr. mod. $ciaR,-v, che ha il corrispondente 
albanese {«iiff-e , disturbo , stordisco, col nome ?*!-?, -la, la vertigine, 
e il derivato ?a>vtVip-e , io vado errando, come stolto ( (xXiatpe ). In 
qualche parola la S originale, che nel greco è divenuta spirito aspro , 
nell' albanese si è conservata raddolcendosi in v; , p. e. aurei-re 
per enrri= rnTÌ skt. s a p t an ; e forse »{ì, pioggia, cf. v-u, rad. skt. su. 

§ 115. L 'attillila esistente fra t>=F=', e le gutturali, specialmente 
y=g, à un (alto provato da esempi in tutte le lingue greco-latine, ed 
m altre ancora, si che uno dei sostituti al digamma viene considerata 
la y ( Curtius li. 171 , segg. ). In prova si possono ricordare ytpax 
= Fippa, e if.pa eoi., Veste, per ipp^—lapa, ipi-rtov, rad. t{, fv-vup- 1 , 
skt. vas; yrvro eol.= 7 V/ 6 T 0 , «sito; yiiopat eol.=à<fopxi dor., rpìouai ; e 
nell'alterno iyirnpxt =xùirr,uat, da arjàrr eoi.,— ani : iyirr,uxi, quindi 
significa fiifiXappat ( Ahrens p. 55. Curt. II. 175. ). Ora in albanese 
la 7 , o 7 j , sostituita a f è piuttosto frequente, di che sono esempi 
7 àft; ye&ije ; yjtpeae^=npLuru-( ; ycxótje , io r i suono , canticchio , emetto 
rumore, ; '/ivdoóp-eu=yiioap-ot gr. mod. asino, cf. itiJzpoc (v. Stier, 
Alb. Thiern. n. 39.); yeXi ze, lungo, cf. (Xa-vóc , col verbo 'yyeXi-yje, 
alb. sic., io allungo; ef. it-ia • yjàa;-xe=t^, sei, skt. shash; yjii.cm, 
il burro, il grasso (cf. àXupa, Iliiiiyx ), anche Ja/irr, (Rh. 14. X. 57.) 
—jdtlrre ; yiic-x-en , cf. iprs-rov , skt. sarpas. Da alcuni di questi 
esempi ( yjiosrc , yjipitep ) si scorge che la s originale, divenuta prima 
spirante dolce ). si condensò poscia in yf nell’ albanese ( cf. yjoiimv , 
Tfjxov, con =j u d e * lat.; proli. minestra, con jus, -ris) mentre 

nel greco passò alla aspirazione piò leggiera dello spirito. Cosi facilmente 
si spiega la presenza della yj=y, inizialo in molte parole albanesi, in- 
vece dello spirito o del F , e quindi per la naturale aflinitk delle gut- 
turali si vede come in taluni siavi xj , o x , per y} , o y , ad esempio 
in xjiaatpe, io mi accosto, iacopai, ed iaaox tttu; xjij e o xjipy-c, collo, 
cervice, oàynv, od ipfox eoi. ( ) ; xpiy-e , spallo, dorso, 

pi-/-n , Fpà/_ o Hpi^-e. Taluno crede che il greco xiXioSv; si possa ri- 
ferire ad «XsvOu per la protesi della x: la prefissionc infatti delle gut- 
turali 7 , x, sembra trovarsi in altri vocaboli come yioOnoc , «foOirot , 
xxifxt, yépof , quantunque sia diversa su ciò )' opinione dei moderni 
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linguisti (v. Curi, a queste parole.) Del resto anche i dialetti italiani 
ci offrono degli esempi di gutturali prefìsse , come ghcra venez. , per 
era ; gamu, sardo, per amo ; grapu, sicil., per apro; ed in alcuni vi si 
incontra pure la 6 come nel sardo bocchire, per occidere; bessire, per 
escire (100) ; e nella lingua scritta si hanno esempi della o mutala 
in gu i o g , come da tastare, guastare ; da v a d u m , guado ; 
da v u 1 p e s, golpc*=Volpc. 

E noto che il digamma si faceva spesso sentire anche neU'interno 
delle parole fra due vocali, come si è accennato poc’anzi, special- 
mente dagli Eoli: òf«t=Óis, lat. ovis; aFijp=xxp ; àvsérr,=àc «tu arti; 
vó£'o;=v a-òc, n a v i s , il celebre xx-uafatc di Esiodo ; àydfrxpxtsàànipat, 
ìFirr.uzi. Ora nell' albanese pure sa ne ha qualche esempio come in 
xapive alb. gr. per xx-xvc , dalla parte; oyjt-re-t , la pecora domestica , 
Ót-{=iF«-C=*Ò 7 i.S ; il citato alb. sic. rro-y'-àps per l’alb. gr. jroxpt; la no- 
tevolissima voce iyóije gli., io aggiorno, fo giorno , che suppone il 
nome iyo, giorno=^àFù-tz=iyù-t, ijw-c ( 1 ti 1 ) ■ Si ha ancora proba- 

bilmente nei perfetti in |Sa. Colla y fra due vocali noterò xx^a per 
xx— xàa avverbio di luogo. 

§ 116. E poichò in sostanza il digamma era una aspirazione, che in 
lat. assai volte, come si ò avvertito, viene indicata colla H, cf. II eros 
=xpsij , e nelle stesse iscrizioni greche (H) , non può far meraviglia 
che si trovi reso talvolta per y nell'albanese, ancora che non vi siano 
forse in greco esempi di tal fatta. Con la y iniziale per lo spirito 
sono da notarsi yCks-t , o yf^yj-e , io tiro alb. sic. t).xsi=H lì.x-u -, 
yix-tut , io salgo , e yjir-e o yinr-e, io sollevo , cf. ùir-ip. La medesima 
aspirata si trova in qualche vocabolo, che in greco ha solo lo spirito 
Iene come £<(X-e=nX-o;, ferro sottile e lungo (in alb. spiedo , in greco 
chiodo J ; Z‘-<je, o yj vjc , alb. sic., io entro, cf. tipi, if-vxi rad. j ira, 
skt. ji-ji-ml (v. Curt. I. 309), io vado; x¥p~ a > ii fiero, op'pe’-e, e 
quindi il verbo yièpò-o-e , m’inacidisco , o vado a male, del latte, formag- 
gio, etc. skt. s a r a-s ; e tra una forma e l'altra delle stesse parole al- 
banesi, come oòvje e -yoùtjt ; iòpi-je e yxppì-je, alb. sic. àppts-vje, àppi-i/e 
'ur.yi-ju. Quanto poi al rinforzamento di già accennato dell’aspirazione 
lene in aspra se ne hanno molti esempi anco in greco: «toc paragonato 
ad (toc ; Tese =Iffoc eie. , specialmente nel dialetto attico ( v. Curt. 
II. 230): c nella iscrizione locrese già indicata vi ò l'esempio di Hàyr» 
ossia 5yi iv =ày(iv ; così all’opposto gli Joni preferivano il lene in 
atpókoc— utpvkcc; af*pcc=é/r(‘C, etc. (Curi. II. 258.). 

§ 117. Si è veduto che lo spirito della lingua greca non di rado 
sta in luogo della j originale spirante, come in vpiìf, skt. jus'-m a-t ; 
in xirao, lat. j ecur, skt. jak’rt ; in wpot, Stagione, poi, ora ,baktr. 
j à r e, anno , alb. yipz, ora, volta, tempo ; 3 , o , skt. j a , j i; ( v. 
Schleicher 180, ed altrove). Abbiamo anzi già notato che in albanese 
si fa molto uso di questa sibilante iniziale , che talvolta corrisponde 
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alla j originale , e quindi allo spirito del greco, od aspro o lene, per 
la loro non rara sostituzione : p. e. in ji-za-e, io cammino, iorio, all), sic., 
si riconosce la rad. jà, od i skt. accresciuta di una dentale, come in 
t—S-ic, 1-vr.s, paragonato ad i, tì-jji (v. Curi. I. 1569); jo 0, già veduto, 
j u s-, gr. 0-, Hu-uit; , "ov7-fjts=o’p-uec beol., primitivo pt{ ; Jix-e , 

io friggo, vado, parto, 1*, «<*-v, ix-vfopai , rad. orig. Fon, cf. eoi. yìfat 
( Idem I. 1 05. . II. 237-8 ), a cui può riferirsi anche l'alb. 
nome jSi'x-ou, il ponticello. Viottolo di passaggio, cavalletto; fa, io abito, 
dimoro, ha la j=v, «le I l'or ig. vas, rappresentata in greco dallo spirito 
nel nome ae-Tv=fiff-Tu, skt. vlstas, domus (v. Curt. I. 175) (162); 
jàeC-T«=ix-TÒ{. Per ji-zo-e cjix-t, italo- all)., nel gli. e tsk. si dice iza-e, 
ed ix c senza la spirante iniziale. Ciò che suole accadere in altre parole 
ancora , c ne indica le variazioni a cui soggiace nella stessa lingua 
schipica la detta spirante iniziale ; donde più facilmente si comprende 
come in moltissimi casi niun segno dello spirito greco si avverta , e le 
parole abbiano principio da una semplice vocale, mentre in altre sem- 
bra divenuto una spirante , o un’ aspiiata il semplice spirito lene dei 
Creci. 

§ 118. Ma un’ altra vicenda dell’apirazione originale è degna di 
particolare menzione nella lingua albanese comparata alla greca , ed 
alle altre della stessa famiglia. Si è infatti accennato come la / dia luogo 
facilmente allo sviluppo di y , e 3, non meno che di ( c per la af- 
finità collo spirito si son vedute la y, e la ? specialmente , assai spesso 
prenderne il luogo. Qualche esempio della 3 si è ancora notato , la 
quale se nel greco classico non è tanto frequente come iniziale sostituita 
alla/, o allo spirito, si trova non di rado come tale nelle parole albanesi. 
Delle greche sarà bene ricordare Svy o’v del dialetto bcotico , e laconico , 
( dove assai spesso per la / , o i , ponevasi 3 ; -v. Ahrens eoi. 175 , 
dor. 95), per Juyó», orig. j u g - a m ; Supini rad. j u, comune {«po’»; Sii, Si 
rad. j a=d i à (v. Curt. I. 203-4) ; Sari* (Esich.)=?»Tiìv ; dtùx6i=ùòxt> 
(id. ib. 227). E in fine provata la parentela fra 3, y, o 3j , yj, colla j, 
e per conseguenza collo spirito, o digamma, quindi ancora colla a, 
e colle aspirate, sulle quali vicende spettanti al jod (j) si può consul- 
tare il più volte citato Curtius Gr. Etymol. II. da p. 176 , alla 250 
(nelle seguenti per lo spirito), e lo Schleicher Compendimi» der Vergi. 
Gram. etc. , sulle consonanti greche da pag. 172-94, in più luoghi. 
Pertanto si è veduto y, e yj nello schipico in vece dell'aspirazione ini- 
ziale; ma si è pure osservato che non può, il più delle volle, darsi ragione 
precisa del suono duro, o molle di questa gutturale, come delle altre ; 
e lo stesso vale per la rf, e 3, onde, l'uno e l'altro suono della dentale 
media si può trovare per 1* aspirante iniziale , e per le lettere affini , 
specialmente y. Sella stessa lingua albanese vi è qualche esempio di yj—dj, 
e d, come dji-fi, e y ji-jx, la caccia, cf. Ja-rfv (163); '77J«p<, 'wt/fpi, o dipi, 
fino, prepos. : lo che fa ricordare l’ itati, ghiaccio, e diaccio ; veggo. 
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veggio — vedo , eoo altri simili esempi ; e la derivazione di C»-w , rad. 
g’ìv, giau, y>ot=oja={ J alb. ; rfi-Àc, vivo, ( v. Cart. IL 191, -6, -7, 
e 63.). Inoltre siccome la j ( =yj, etc.), specialmente interna suole dar 
luogo talvolta al suono */, aitine a ’yyf , yj, e somiglianti ; così è chiara p. e. 
la formazione dei due nomi pivjx, e p(%-a (cf. pive, prjt, nodo d' albero, 
più che i?o«)=al gr. pOZ^x , radice , eoi. ppieix, Fpii-tx (Ahrens 

54. segg. v. Curi. I. 318), da cui derivaronsi , peZi-tje , o ptni-ije 
(Hahn Diz. ) e pàti i/e, (dal gh. pitie , e piyje —piCi i p*’»fo), io aò- 
fcotto /fno alto radice , ed io allontano , per estensione. Si ricordino 
ancora bpiy , e bpivjx. 

S 119. Della d , o 3 , succeduta all 1 aspirazione , o alle spiranti 
(divenute forse prima gutturali), citerò djip o-e , sudore , umore , cf. tpe-n, 
skt. varsha-s, col verbo depr-je, o -v/e, io sudo, tramando umore, 
cl. anche ipiaot (Cart. I. 311.), donde in alb. ipaai, -lai, gr. ipoati, -ICs» 
(Jtip-òc, dtaiv-w?) j dipi-*, inverso liquidi, cf. xpi-o >; dipbp e , inverno, 
òaj3p-<x, lat. i m b e r (161) ; iipdtp ( v. $ SO , nn. ) , sposo , otvdpa ; 
iiXnep, vulpcs, cf. à3nÙ7ra=ii*ÌTrji-{ , lessai, àhrxp-ov ( v. Stier di» 
alb. Thiern. n. 22;; iiaircp=Fienip-Oi , lat. vespe r (p=d. cf. l’ital. 
c hi od o — c I a v u s, lai.); drpró t/e, o -«/e, addiriszo, accommodo, prob. 
ila paragonarsi ad òp$»-*>, cf. itooSivro gr. mod.) (165); iji(, -r ■* (>^?-ai) 
da riportarsi alla rad. jà, vudere, causat. mando re , eijcere , gr. 
Ir, -pi = skt. j i - j A - m i , di-tVt-p< =v i - j à , dove osserva il Curtius 
(L 39, 369) la parentela della particella vi skt. con le vi, ve, 
di, dis lat., iti. gr., che nel nostro caso potrebbe esser confermata 
dall’ albanese. Per altro il sunnotato verbo ijiae può anche supporsi 
congiunto al greco jrt'S-w , atteso che si abbiano altri esempi nell'al- 
• bsnese della aspirata gutturale y resa per d< o i , giusta il processo 
testò ed altrove indicato, cioè j^r/j —yj, e ij ( dj ), d. Di tal fatta sono 
le seguenti parole; <i}ì , /eri, hja-s , gr. ySi {, da una prima forma 
*ghdja-s=*hdias=*^d/t-{ (v. Curt. II. 243 .); dtp, a diàp - e, porro— y},p 
(Esichio), indi yolp.o; , lat. verres, ber in her-inaceus (166);. 
djipp-t — yipp-si , yipo »;, terreno incollo , duro , «li cui vi è anche 
la forma yipa-e , (v. Hallo Diz.) ap« ytpet o yjspoe (Dorsa), terreno non 
dissodalo, xpov, xpvupx ytptn(. 


]X. 

Modificazioni VARIE DELLE parole .vele’ albanese. 

§ 120. Aggiungerò ora poche parole intorno alle sincopi, aferesi, 
apocopi , od altri siffatti accidenti , cui vanno soggetti i vocaboli nel- 
lo schipico por l'indole stessa dell' idioma, che fin da principio diceva 
mostrare coinè uno dai suoi essenziali caratteri la tendenza alle indi- 
cate ruoddicazioni. Di questi fatti per verità può dirsi che ne è prova 
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qaasi ogni parola albanese paragonata alle greche o latine , e tulle 
quelle presso a poco , che sì sono fin ora recate. Nondimeno taluni 
esempi per qualche lato degni di particolare osservazione, o che ven- 
gano anche solo in conferma dei precedenti non saranno inutili a chia- 
rire sempre meglio la natura di questo idioma. E poiché già da prima 
bo accennato che esso in ciò si rassomiglia, a parer mio, con i dialetti 
dell' Italia settentrionale, e col francese paragonati al latino o all' ita- 
liano , piacenti di farne qualche confronto. E noto ad esempio clic il 
troncamento delle desinenze piene della lingua illustre d'Italia, o della 
latina , è uno dei fatti piò generali negli idiomi suddetti : e che il 
francese vi suole supplire per lo piò colla e muta finale tanto nei nomi 
quanto nei verbi , se si tratti di uscita vocale ; contrae sillabe diverse 
composte di vocali e consonanti , c se queste scrive nelle desinenze 
verbali, non le pronunzia. Ora l'albanese , tranne l’ultimo fatto qui 
accennato del francese riguardo alle consonanti finali del verbo , ne 
mostra la medesima tendenza per tutti gli altri, non escluso il supple- 
mento della e muta propria del francese. Guardando ai dialetti italiani, 
dai Lombardi, per addurne un saggio, diccsi scuptàd, o schiuptàd, 
invece di schioppettata , facendo di due sillabe una voce di quattro , 
con varii cangiamenti di vocali, e consonanti ; f i d i g o , per fegato , 
con ardita melatesi, e con variazioni di lettere non comuni; pass, 
per appassito , o passo; e in modo simile essi troncano da tutti i par- 
ticipii passali il suIBsso : servii, per servito, poduu, per potuto , 

1 a vaa, per lavalo ctc. ; dicono grap, per grappolo; pa, per pane ; 
v e d e 1 1 , per vederti ; v e s t i s s , per vestirsi ; vorress, per 
vorrei; sepolcher, in luogo di sepolcro; sigur, di sicuro; ed 
altrettali varie modificazioni arrecano alle parole , da far avvicinare il 
loro dialetto al provenzale (167). D' indole molto somigliante si mo- 
stra il romagnolo nello accorciare , c modificare grandemente i voca- 
boli, p. e. v g n è , per venne; vgnò , per venuto; selt, per salto; 
dia, per della ; c m a n d , per comando ; c s è , per così ; v s t i 1 , 
vestitelo, ctc. Lo stesso può dirsi a un di presso del piemontese, e dei 
genovese (168). Ma quel che piò monta , vi sono prove per credere 
altrettanto delle antiche favelle italiche , come osservano gli scrittori 
che ne trattarono (169) ; alle quali é probabile che in molte cose si 
accosti 1* epirotica , o albanese odierna. 

In quanto al francese ogni sua parola dà esempio del vezzo ac- 
cennato, che gli è essenziale, di abbbreviare i vocaboli, contraeodo , e 
troncando , come sùr—securus ; doni = dulcis ; d o u t e r— dubitare ; 
t i tr c e= titulus ; p r e n d r e =prehendere ; mou i frére 

frater ; pére — pater , ed altre infinite con gravissime modificazioni 
di lettere e di suoni. Questi fatti, a niuno ignoti, che forse non inop- 
portunamente ho voluto ricordare , fanno apparire meno strani quelli 
dello schipico di fronte al greco, o al latino, e li mettono, a creder 
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mio , in più chiara luce. Kb sarà inutile accennare a qualche cosa di 
simile di cui si hanno indizi negli idiomi più antichi della stessa 
Grecia , c quindi nel moderno linguaggio ellenico. Poiché troviamo 
xpì per zpcSn , Sà , per dùpix in Omero , xaiitntn, per xxri-df-ijrtj-i : 
zi per £à-o; viene registrato da Euforio citato nel 1. Vili di Strabone ; 
àpjr/iatyo; per àsi-tri'iayo;; ipjtvost, àpzvoia, àpurv'm per àxarjrvoz, (che hanno 
nell’ albanese il corrispondente nome àuirviac nel senso di tranquillità, 
pace , calahro-alh. ); zip Sai» per xat i,5ait , con tante altre sincopi, e 
accorciamenti, o regolari o straordinari. E nel moderno greco, parlato 
dal volgo , ve ne sono in buon numero , come rapi sajrriyopiy ; 'ti ut 
— Uyouix; à»;=i«'yit;; ifv=i»’yov*iv o it'yovv; a; per ìftf, Si, per Si’iu va, 
c simili. Kon mancavano pure nell’ antico latino e negli idiomi affini; 
onde in Ennio c c 1 1 e = cedile : caute — canite> c nei monumenti 
si trova km s=carus ; popìus =^populus; asomen=monumentum ; 
fa c u fucullas ; v o I u p —voluptas ; fa in e 1 (umbro )—fatnulus ; ed 
altri tali accorciamenti di parole. 

§ 121. Si ricordino ora i vocaboli albanesi, quali «pie od euit , 
dolce, (che pare l’etrusco Ernie per Aemili-us ) — ctipài-o;; yetite, 
Cero=f iTÙTu-po; , fitto;; i /Seiyeie, pÌCColo=ótiy-*(; bit o Ititi, io porto, 
per l’intiero tjipe o bjiptje =y ipu , maccd. Scom; J3àà =5ià-(;«p =/rO-ler, 
ypi-ttiy (ilal. fra-tcllo , fra) ; d/ài-» , (Hh.) , o (/fiati», djir/'-i (alb. sic.) 
=<?»ijSoi®; ; rii, o r»iv’, /fio, —Trr.ir, , ed altri già citati : ovvero i se- 
guenti meno finora veduti, p/t’xpot, la barba, àptxpatpa (attico) (170); oJpar, 
l7 ponte, cf. dt’y-oupa, o <f ly.Opar— yj'yjpa, dove la prima sillaba diy=yfj>, 
o c scaduta nell’albanese, o aggiunta nel greco forse da <Nj, yò, o dva; 
^vipe alb. sic., lucerna, (iujtvio» gr. mod.), che dicesi anche ) jtvioe, o 
iivip ( anche it^viae e yuivipe ) più completo; ddrxaie=<?»oiczaio;, che 
però in greco mod. è pure usato coll’ aferesi della sillaba iniziale ; 
’yy/ierrpe e àyy/terp-i, /’ uncino=iyxu<rtpov ; yirf;x o y ittya», i/ viso, alb. 
sic., e f- fi gics, lat.; ifirae, officio divino, dall’ital .officio; tfjàra o «ferra 
ò òtù-t u, H testamento , cf. d»*Sf,xz (171); xiie =xijSaiio;, cavallo; 
rptytc o repi’yfte, da rpie^itipo;, prete; yxjiv/a, il vicinalo, col verbo 
derivato yx/ivc't/e, v i c inu s ; sappile-» alb. sic., o rapio'iiso-c, gh. scodr. 
ttap'pi'e-i; oòyy/»'ie=ivayyfi»sv; o dopo l’ esempio certo di ^»àp*=iujrvip» 
si potrebbe credere che il verbo tò , $i , alt. nel senso di prendere , 
avesse relazione coll’ant. iàto-uai , iappivu, o con Hiiiu col.=jSi)i»» j 
nel senso di colpire; ma di questo verbo altrove. 

Le aferesi della prima sillaba, O della prima vocale, sono le più 
comuni , quale in xjia;x o x/iejia =ixxir,cia , (alb. sic. xiiV;a) ; ’yypì/e 
■=*iyxpuisi, agghiaccio ;y_xt.iat ice (alb. sic.)=i0^ap»<7Tiw, r.ew, io ringracio; 
oponx/ì=ódpn^ ( ùopwt‘xè voli; ) onde Jpotrixjàee il verbo ; pO'jtjotjc , e 
pei/o/e per i(3ovà/it/e, da ijSoui» (aù) ; pix-au, l’amico, yi/Jt, amica; uoiojice 
= opoioyt'-w , r.cw ; exip-a , /a graticola da arrostire = i-e/ip-a ; 
x«>'j’p-i=c otxovopo; , mentre vi ha vtxo*ip.i=al greco mod. voixoxvpt».; 
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il padroil di casa; xovopù=oixovopfct; xevi’op-e (a)=cixómvfia, tsk. *«> tUaft-t; 
stupì je, e ookovpijt o -iy/e, ozoXùJm. 

5 123- Fra gli esempi probabili di sincope meritano pure di es- 
ser ricordati yiutxóije, e yjuxà-vjt, o yjauxó-ijt e=7joue*oy«=j u d i co lat. ; 
irax*|;o</e=^air:«Cs« ; xtvyyó-tje, io communico, cf. xoixwvi'-a, -xò{, o forse 
il lat. co min unico? (172); xooiroije, io ricordo, di riferirsi probabil- 
mente al lat. cogito, sebbene siavi somigliante ( Crispi ) il greco 
xoti»; m e ic o-i scodr.=io medico verbo, nel tsk. s^cpo-t/e. Entro la stessa 
liDgua albanese talune parole si contraggono od accorciano, sopprimendo 
delle sillabe, come soip6-a=jre/<'^4a (Uh.); àprc-x, -ta , che io venga, 
per ipdtot-a, -la, àpv per otpder; pm'v = piriy accus. il tempo , Cox=(J#Viv, 
il signore acc., c molti altri di quelli che hanno la sillaba re in fine , 
non solo , ma anche diversi da questi, come {»yw=r(zpi», yjitt , c yjiotv, 
oJ , per o>pe, oOsfa, la fame, che perde ogni sullisso, etc. Non ostante 
però questa generale caratteristica dell'idioma albanese si è veduto che 
non è raro il trovare aggiunta qualche lettera sia nel principio sia nel 
mezzo delle paiole, o per eufonia, o per dar loro maggior forza. Esse 
poi nel fine acquistano facilmente c]ei suffissi che ne compiono o allar- 
gano la forma , e talvolta per semplice analogia con altre dello stesso 
idioma, più che per ragioni di fondamento nelle voci afiini delle lingue 
sorelle ; ciò che del resto parimenti avviene in latte le altre. 

$ 123. Le metatesi ancora, sia di consonanti, sia di vocali, o di 
sillabe intiere, sono tra le affezioni, che molto spesso si manifestano nei 
vocaboli albanici , come ne' citati j9oyr). e=o1iy-o;; ftps\Sx-e= jSàrpzjr-Of ; 
cosi in ?òyj--e gh.=fiopy-è, lat. forma; avttKé-ije=<wmòijc 

(Hh); xo’vxeuXf (Rh.), ossia xovyxovX-i, la zucca, cf. xoXoxvv -5» (’xoxxoiA 
per xoXxou» = xoXoxuv ; ~n fc desinenza dimin. (v. § 169 ) ; x*Xxj«p-x, e 
xfpxjA-a, -j'a, cf. calx, calcare us; Tpoif i-a, c voippi-ct = turba, 
torma ita!.; ycÀTcVje (Rh.) =X*yTo'v;> ; xov/SXi'-a =xXwjSo'{ , la gabbia ; 
jrX/n-i , H pioppo cf. p o p u 1 u s, po p 1 us ( forse anche plopus, 
come accennerebbe l'ital. pioppo)', deppose, e dptpfoe, io vacillo, piegati 
capo, dormo, cf. lat. dormi-o, gr. <?ap-3-à»« ; depfiàije, io salto, scendo 
in fretta, Jpf/iu (173) ; laJ3o’e-e, io ferisco, o 'tjzpii, gr. mod. Xa^o’-v-u , 
paragonato all’antico Xw^ai-w, -opa», se non è da riferire a fiiifiu (174), 
prob. coll’adj. ì Xàj9oup, pazzo; jtùxii-x, l'amandorlo—àpu'/òxMXi iropeiXi 
(-ou) aprico=npoeiih-os; x)iJioeiv-e nel N. T.=Jixaioev»-r,; e re gii i on, 
nell’alb. sic. per religion-e, che mostrano la facilità grande delle traspo- 
sizioni nello schipico. Fra le più notevoli sembrami il cit. pi rouXa (§ 89) 
^cro-JX* cf. ò-jSpoOT«-c=*j5e).ouvt-c ; p«XjoTcxe=Xjrj3<Jr{-ze (cf. v e I u in-?) 
buccia, pellicola di uovo, di frutto, (anche p'tjirr/t , e ìspiayc) ; Xej9ddije 
c pe'/dó-tje, io laudo, ~epfid -< )e per ipipuo'-ije , io sbriciolo da Spifqxf, tsk. 
Stppipe, coll'e inserta. Altrove si è già accennato che le metatesi acca- 
dono più di frequente colla liquida p (v. Hahn Gram. 14-17.), di che 
si hanno esempi nel greco classico: x 2 prot=xpÌTo; ; (3paoùc=£apJùj etc. 
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c nell’ italiano ani., gralimare = tagrimare , g r o 1 i a = gloria , 
gri 11 a ad a— ghirlanda, t r i c i o 1 o=cilriolo, ed altri somiglianti, o 
nella lingua parlata, o negli scrittori antichi. Per l’albanese agli esempi 
gii vedati si aggiunga l’adjettivo corrispondente a cristiano , che di- 
viene tapatzhe, xpeaizlve, xeatrhe e ye attive soppressa la prima o , nel 
gh. ; xepatripe, xpeatripe, e teatri pe nel tosko ; onde si ha una singolare 
trasformazione del vocabolo. 

§ 134. Fra le aggiunte di consonanti , che soglionsi talvolta ado- 
perare nell' idioma schipico , meritano speciale attenzione la sibilante , 
o le sibilo-dentali, che si trovano spesso in principio e talora in mezzo 
delle parole , e il suffisso , o prefisso r , ve. Questo infatti non solo 
s' incontra alla fine delle parole simili a quelle che lo hanno e nel 
greco , e nel latino , ma altrove ancora , p. e. in alcuni dei numeri 
cardinali, come yjiat-re , sterzi-re , zi-re, vf,vde ( vr,v-zc ) ; nel nome 
xiiteat-te , giardino, orto =xin-ot, xr,n-ot, e in =6i<Tc-ve=i-5o{, già ve- 
duto; nella preposiz. o avverb. jizt-zt , -ra=tf-u , fuori— ìx-rò-t , ed 
in altri vocaboli. E poi particolare ad alcuni dialetti che talvolta pre- 
pongano l’ ora detto suflisso , immedesimandolo alla parola ; come in 
z r,pl\e , alb. sic. e gr. alb. dolce , per r.ub'ke , tifile ; e nel possessivo 
ripe per ip-e, ip-e, mio : dovendosi poi ammettere, secondo molti, l'ad. 
zjizepi , per jizepi, va compreso fra queste voci (175). 

Mei nome stretti* , la casa , alb. sic. atni-a } la ve pare inserita 
nel mezzo , come un rafforzamento della parola , che si ama talvolta 
dagli Albanesi : seppure atreni non sia la metatesi del greco raod. 
erriyri, abbreviazione a quanto pare del latino bospitium, ovvero non 
si debba riferire a ariy-ot , e ariy-r, ; otiti per altro somiglia più a 
attù-ot , aiti-ot , grotta, quali furono un tempo le abitazioni degli uo- 
mini. Una vicenda simile a quella dell'ora veduto stretti eguagliato a arri, 
si avrebbe nel lat. antiq. s t 1 i s=l il, litis; stlocus = locus, che 
altri riduce alla radice stai, <trtl (Curt. II. 364) : ma poiché anche il 
greco zòn-of, luogo (ibid.), viene riportato al skt. sth&p-ajà-mi rad. 
slhàp, porre, collocare, alla medesima origine si potrebbe credere 
appartenente l’ alb. af-ett-i , luogo della dimora , casa ; di che lascio 
giudicare i linguisti. Il detto suffisso interno io riconobbi in ai trplrx-e , 
dove sarebbe trasposto invece di atttplx-re, non amando gli Albani il 
gruppo xr, giusta le fatte osservazioni , (v. S* 100). 

§ 135. In quanto alla a , o ai, c i suoni affini zt, za etc. prefìssi 
di frequente alle parole albanesi , ho già accennato che in alcune essi 
sono di semplice rafforzamento ( ancorché sia probabile che debbano 
credersi provenienti da una preposizione), come in a-bitp, o a-bjipp-e, 
e bjiòp-e, io perdo; s-bóp-a, la neve alb. sic.=bóp-a com., cf. psp-la-t, e 
ri monte di Macedonia detto Bora; a-xi3*p-i, specie di scarafaggio 
t=xi»5«p-o; gr. colla soppressione della »; at-xzzx-ppó-vje , io guasto, 
rovino, alb. sic. cf. xarx-ippu, ovvero -p«ùw Qùopai ); a-b*p3, o s-Hpd-e, 
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t° imbianco, rad. bxpS, -de, bianco; Tt-yeutyl-a, fa spanna, fra l'Indice 
e .1 pollice aperti , anche yelx/ù*.» ( 176 ); a ( -xaip z -e , o <r { -x 0 ó»„ u „ 
breve, corto, riferendolo al la*, c u r t u s, e al greco ‘ 

(xvpr-ot?) skl. kars, tagliare, o kart, alle quali radici appartiene an- 
cora l’albanese xopafy», x.wp<r i-,j, o *o u? r al-ije , io risparmio 

(ritaglio), ci. xippx-ra, -rifu, -ri X( , xipmuox, Topaia jon., xovptóa, eie.; 
ei-xe'kxji-ijt, fa lustro, da xjlkxje, vetro, propriamente bicchiere, jo-iuf , 
cf. il gr. m. jxhta, lustro, da óxl.'ox, vetro, in quanto alla similitudine! 
Ma il più delle volte »,oi;, ha forza non meno che origine di pre- 
posizione : la quale fuori dei composti si ha sotto la forma xi , come 
dirò a suo luogo più estesamente; e in alcune frasi tì i (y. $ 251 ) ; 
nei composti sotto quella di *, o x«, *y=*n, r ( , a;, a, talvolta ?.. f’ 
all uso greco moderno (177): x-04-tfc , o xe-Si-tje ( -ii-vje alh. sic.), 
io rivolgo, ritorno, trasporto ctc.=ìz-34-u. ti-A ,-p l; *-Al-e o xe-AA-e 
w rassereno, da * , xe, e Sili o Sjil-.^A-e , sereno , xAld-Je ò 
xe-Alo-ye , io rischiaro , della stessa radice : t{ -xpl f -e g h — n „ o( ( 
alh. sic., io sparo un’ arma , esplodo, ìx-xpix-u ; n-fixj-* o ne- ? ixjt 
io manifesto, scopro, « e ?i*j*=fa c i e s, cf. ix-yaf-,.* ; rs - r .i-,jc ó 
rse-fpbije, lo soffio (il naso p. e.) «* e ypi-, **/-»; n-rrodiaiae 
w inciampo, •i* cf. ,>«Ji;. w> - ouai; a;-xjUp-,, alb sic.' io 

lacero, Oixjip gh„ ix.xtip.s, (178); ay.fO , a ' e , a ||,. sic . > |0 

scelgo, e leggo, tx, «'?, Uyu. — In moltissimi casi però a, a ;, ctc. hanno 
forza negativa, o di opposizione come ay-j'O com., ay-\i3, -Se alh. sic., 
io sciolgo, ix «? e ligo, opposto di 143, -<?e, fa lego (cf. Uye,, raccolgo. 
o '1 itrrpi=SHn-pi eol.=Jf- M> v. S 80. no.); <r-ffó-ijc, alb. sic., o, -vie, 
fa sveglio, da rfoù-pe, sonno, nel tsk. xfi-ffe caduta la ai a-plat-e, 
’l,-pta;-c , io spoglio (alb. sic. tkia;e ) , opposto di filai-*, io vesto ; 
a-p oSvd-ipe, cado infermo, sono infermo, iSoxcnm, c a-poòp-e, malato, 
a-p.ooxdx , fa malattia , infermità , ovvero a-palndejx , da pò Inde tsk., 
Iio'jts, poivipegh. io posso , già ben noto; a;-xjitz-e, fa scucio opposto 
di xjl, t-e , cucio, cf. xàx.T-u, xàir» , ( happer, fr. ) ; a-l/ló- 1 je , alb. sic. 
io scopro, propriamente io vuoto, opposto di 'pilo ne, epòlov/e (179), 
cf. ìulcuc; a-tnA-e o a-bùje e a-blk-vje , fa apro, opposto di ’pbìk-xje , 
o tphO.-e, fa chi mio, accosto un uscio, o simili, cf. nil-vo-pt, tp-jril-vx-p», 
trtl-fiu; con molli altri vocaboli. 


S 126. In atxpa-jx-ije , -de, ( =’atypo<ia-t]e ), fa scrivo, la a; pare 
originale paragonandovi lo seri ho lat. , skrabh, incidere, skt., 
non ostante il ypif-u , greco , dove 1’ a è caduta , c sebbene siavi in 
alb. xpova-yr, io raschio, gratto (cf. xpoów), al quale Hahn vuol rife- 
rire oixpe-jsuje. Cosi è dubbio per me se in <7{zoól j-e, -1-e c rcxoil je, io 
strappo, svelto, la ir; debba credersi radicale, come parrebbe pel con- 
fronto col gr. exil-l-w, ovvero preposizione come appare se vien riferito 
all opposto alb. yyovs /-e, io ficco dentro, tuffo, elio accenna alla rad. 
xol-iic, fodera, vagina, cf. lat. oc-cul-erc, e anche col-or ( v. 
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Curi. I. 172) (180). Ciò si può applicare ad altre parole. II senso ne- 
gativo della sibilante iniziale potrebbe nell'albanese ripetersi ancora dalla 
particella «?, ni, non, ovvero <r‘ , ve perduta l’a radicale : ma volendoci 
limitare alla preposizione *4, gr. ix, ìj, lai. ex, parmi che se ne possa 
ricavare la ragione. Ed infatti la medesima cosa vediamo accaduta nel- 
I* italiano , dove $ iniziale, derivata dall’ e x latina ba spesso il senso 
negativo , sebbene molle volte giovi solo a rafforzare il significato dei 
verbi, come ognuno può facilmente verificare. In tal guisa s-tingo è op- 
posto di tingo , s paro di paro, s-nodo di an nodo etc. ; mentre in 
s minuisco , s-mozzza, s-nudo , s-muovo, e tanti altri la s non fa che 
dare maggior forza alla parola. 

Le sibilanti », o come semplice giunta fonetica ( clic io dissi 
talvolta rinforzativa, od eufonica) sia nel mezzo, sia in fine del voca- 
bolo, vengono ammesse dal Bopp ( Das Alb. etc. p. 39), a proposito di 
«TJ-TGÓ, COSÌ, rad. a, ve; aeic-voi, xe, ve; e in pi-(—ur,, m à ; cz;=i gr. a 
skt. privai., comecché a parere dello stesso Bopp, la e in questi esempi 
possa pure credersi di origine pronominale. La e; interna parimenti 
sembra una giunta fonetica nel verbo Ktocrt-ije, o jreecvó-tj'e, io spulo , 
di fronte al greco jrri-u, per evitare 1’ incontro di jr e v (m) poco 
gradito all'a'banesc (181) : e cosi in ypobne, pugno, cf. ypsVro; (ov=ou), 
volg. ypoj»; , ove la a; non voglia prendersi per 5 divenuta e— et, 
più il sufi", tu : ypoòt=ypo.J, indi ypoóet-T*. 


Annotazioni (B). 

(1) Tutto il IL voi. di Curtius, Gr. Ehjm., tratta dei mutamenti 
fonologici irregolari nel greco, o sporadici. Lo Schleicher, al cui me- 
todo io ho procurato di avvicinarmi , riconosce ad ogni pagina quasi 
della fonologia quel che io all'ermo. 

(2) Mi piace qui di ricordare come il cangiamento dei suoni sia il 
primo fattore di quella legge a tutte le lingue comune , onde esse di- 
vidonsi in parecchi dialetti, spesso grandemente fra loro discordanti , 
dai quali coll' andar dei secoli formansi poi le varie favelle. Cosiffatti 
cangiamenti sogliono avvenire in maggior copia, c di più grave impor- 
tanza nel periodo della formazione delle lingue nuove, o della decom- 
posizione delle antiche , dai ruderi, per così dire , delle quali nascono 
le nuove. Quindi molte forme delle parole restano indecise j e mal 
ferma la pronunzia di molte sillabe , in fino a elio una delle forme 
nate dallo stesso fondamentale linguaggio non venga dall'uso bene sta- 
bilita, e sulle altre della medesima schiatta prevalga, o per forza poli- 
tica, o per supremazia d'ingegno. Poiché sulle accennate variazioni dei 
suoni molta é 1' efficacia che vi esercitano il clima, i luoghi, le abitu- 
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dini, e le vicende di ciascuna popolazione. Una prova delle cose testi 
accennate ci si presenta nell’ antica , e nella moderna Italia, dove già 
1’ idioma romano prevalse a quelli degli Osci , degli Umbri, e degli 
altri popoli italici loro aflini ; come per diversa ragione ai tempi mo- 
derni il toscano è divenuto la lingua generale degli Italiani ad onta 
dei particolari disparatissimi loro dialetti. Or lo stesso appare avvenuto 
in Grecia, dove l’attico dialetto si sostituì lentamente agli altri se non 
nella sua totale purezza, almeno nelle sue note principali, dando luogo 
alla formazione del greco attico della decadenza , onde venne infine il 
neo-ellenico linguaggio. 

Quanta fosse nelle lingue pelasgo-ilalichc , e nella stessa latina la 
varietà dei suoni e delle forme dei vocaboli innanzi, e dopo la preva- 
lenza dell' idioma romano classico, ci viene chiaramente dimostrato dai 
monumenti venuti alla luce in tempi recenti, e dottamente illustrati da 
insigni filologi. La ripetizione , od anzi la contiuazione in parte di 
fatti consimili si scorge nella grande varietà degli odierni dialetti d’Ita- 
lia , non clic delle lingue viventi neo-latine. Fra le quali merita un 
luogo distinto la rumena per le sue particolarità idiomatiche , in più 
cose somiglianti a quelle dell'albanese, tanto che le condizioni di 
queste due favelle ; della prima a risguardo del latino, della seconda a 
risguardo del greco ; mi pare si combinino in modo singolare . per 
molti lati. 

In quanto ai prischi idiomi della Grecia abbiamo non poche testi- 
monianze degli antichi sulla loro varietà grandissima, e monumenti che 
ciò confermano , oltre agli scritti nei dialetti nobilitati dai classici au- 
tori : ed anche adesso ne è una prova evidente il parlare zaconico non 
inteso dagli altri Greci. Ma ai resti delle lingue pelasgo-clleniche si 
deve, giusta la più fondata opinione, aggiungere quanto v' ha di antico 
e genuino nell' idioma albano-cpirotico , o schipico ; il cui tipo più 
vetusto sembra essere stato coll’ ellenico in relazioni simili a quelle 
in cui erano le lingue italiche con il latiuo. Nè ho dubitato di ricor- 
dare il nome di Pelasgo, quantunque parecchi fra i dotti, per la incer- 
tezza che regna , secondo molti , intorno al vero essere dei Pelasghi , 
evitino di farne parola. Ma egli è indispensabile nondimeno il pensare 
a quel popolo antichissimo, ogni qualvolta si fa questione della Grecia, 
e dell' Italia prische , essendo inseparahde dalle prime origini loro il 
nome pclasgico , che tutte le tradizioni e le istorie ci additano. Tanto 
ciò 6 vero che tutti generalmente gli scrittori di cose antiche in questa 
idea convengono, senza che sia d'uopo nominarli. 

Secondo I' opinione di Hahn , pel quale gli Albanesi sono i Neo- 
Pelasgi (v. quasi tutta la I parte specialmente da p. 311 a 5-10), 
il fatto della lingua albanese che partecipa largamente dell’ elemento 
italico dà una conferma a quanto di sopra si accennava. Ed invero la 
parentela dell' albanese con gl' idiomi italici ne fa rimontare agli Eoli 
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primitivi, che per testimonanza degli antichi avevano particolari vin- 
coli di origine e di lingua coi Romani , o Latini. Lo schipico , ossia 
cpirolico, fu forse da prima un anello fra l’eolico ed il romano vetusto, 
ma che si tenne pili da presso al gréco , come era ben naturale per 
la posizione geografica , e per le relazioni del popolo che lo parlava. 

(S) Questa abbondanza di suoni è segnalala ancora dall'Hahn che 
largamente assai la dichiara nella Gramm. p 2-0. 

(4) Il nome riva, l'oca , potrebbe credersi detto per restrizione 
del significato generale di volatile , iroT-w-èc, irjTStv-ò{ ; come anche in 
alb. fu detto l'uccello Sò-x, { 0-7-ov (cf. £«•(>») dalla significazione ge- 
nerica di animale, (Sticr Alb. Th.) : vi si accorda pure l’idea di pat, 
palco, JrrrctvvujM , che potrebbe credersi applicata particolarmente 
(meglio chedi pad skt ..piede), a questa specie di volatili per la pro- 
prietà loro distintiva delle zampe congiunte per mezzo di membrane. 

(5) Questa forma clic è la comune dell’albano-siculo, ed apparisce 
la pili corretta, non è notata fra quelle riferite dallo Stier nell’opera 
citata n. 155. A bpi3e aou=j5sàvajfo;, JSjìoù^ito;, /So’praxst, si dee probabil- 
mente riferire anche bpia&.-x,la tartaruga, come pensa lo Stier n. 158. 

(6) fipiit (o Sr.irrc) è pure sostantivo, onde ps-jSpxir, e pi-fip(n, vale 
con celerità, e in un momento, quasi Sp* pomi, jv poirp o’yjalp où. 

(7) In questi vocaboli giustamente osserva il Bopp (op. c. p. 3), 
che l’alb. conserva l’a originale a preferenza del greco oeraO» , e del 
lat. os, ossis, non che dello slavo kostj. 

(8) Il Bopp, op. c. p. 34 e 84, nota Gl, dubita che l’adjelt. 
yjip-e, o i yjr.p-e alb. tsk., 1 yjiv-C gh. si possa riferire al skt. gurii-s, 
g a ru' - s, eguale al greco flapi-f da 'yxpù-v, che vale pesante, n la il senso 
a me pare troppo lontano, ed havvi in alb. analoghe parole a questa 
radice nel nome biòp-e , peso = Sioo;, nel verbo bxppó; , o bxàpie-e , 
io incarico, aggravo , ed in altri vocaboli. All’adjett. t-jpù-t, che si ri- 
ferisce al skt. uru-s, da varu-s ( Curi. I. 511.) comparat. 
v a r - 1 j a - s , meglio si accosta l’alb. yjip-e, o yjép-e,y)f,p, specialmente 
se si rifletta a varu-s; poiché yj sta facilmente per il digamma 
F—V, onde il gh. yjij-e— yjip-e, col yjsa-e tsk. sono eguali a varu-s 
=sòpù-«. Probabilmente anco le particelle api, rp t ( r. Curi. I. p. Gl.), 
alla medesima origine vanno ricondotte. AJI’adjett. alb. y jlp-t raccostato 
ad rjpù-c , per quanto risguarda la v del dittongo , si confronti W-Of 
= nàva-s, dove è parimenti soppressa la v orig. 

(9) Kell’alb. sic. è detto da't.xxdpie;t colla p inserta. 

(10) Nello scodriano vi fc ancora il verbo dcvxó-i (-ije) nel senso 
di condannare ; la quale significazione appartiene pure a dapc-ije , e 
deptnó-tje (Hahu ). Per dsvv ii ( tJ e ) si potrebbe forse pensare al gr. 
dimoi, 

(11) Si noti che in greco dvvi anche àjrelp , sebbene di significato 
alquanto diverso da ij^wp. Lo Stier, op. c. n. 140, riporta iugegnosa- 
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metile la voce 7 jix- e al lai. sangois, suU’cscmpio di' yjfpn-e, yjàon-ti 
— serpens , skt. s a r p a s. Ma non accenna qual’ò la radice di s a Q-‘ 
g u i s ( forse sa n-i cs ?). — In quanto ad ly-ùp è nolo che significa 
anche sangue, c in Omero quello degli Dei. 

(la) Sembra che ciò fosse comune ai dialetti dell’ antico eolico. 
In quanto al Cretese veggasi Kuhn Zeitsclirifì Baud. XIII. Heft. II f. 
1863 p. 213 segg. De inscriplione Crelensi : Lythiorum el Uoloen- 
liorum fiedus. Scr. Henr. Berilli. Voretzsb. Hai 1862. 33. S. 8. ibid. 

(13) Il losko pii;* suppone una forma *FdXz 1-0» ( fs. beotica ) ; 
il gliego poi j (=*po)j) si accosta piò al lat. ole-uni, per l’o invece 
di t od a. 

(Il) Non lascerò di notare che il Curtius ed altri credono di ori- 
gine diversa ’jatitp, oyp of, e u d u s. Io ho posto la mia congettura che 
sembrami confermala dall’albanese. 

(15) Alla stessa radice itzy di srr.y.wpi, lat. pa g, p a n g, e p a c 
in pac-iscor, si riattaccano l’alb. irairo’-y'e e itxtx-tó-t]e, nxxji-ije, io 
concilio , proteggo, ed anche io pattuisco, cf. i greci jrazTow, traytrfw, 
lat. paciscor, pa^ctum etc. 

(16) Il nome yopipe gli., asino , può credersi derivato da axypipto;, 
=oofiàpe alb. Vero k peraltro che si mostra somigliante all' ebraico 
“l'Un, asina»: ma è ancora da ricordare la voce greca ygpot, carico, 

(v. Sticr op. c. n. 37), da yjpw , io son pieno : ip , ape sono in alb. 
desinenze qualificative , come sarò notato. 

(17) Secondo Reinhold significa pure il torlo dell' uovo detto 
,, uao’xau i fili; „ =gr. ti xpoxi toó aòyov : c ciò, a quanto pare, per 
similitudine. 

(18) Non è improbabile che ad una simile variazione si debba 
attribuire P avv. greco tiyx t clic si riporterebbe così a rupi» , 
per avventura. 

(19) Ij adjctt. pxX-a-xò; , ant. paX-xò{, è riferito generalmente alla 
radice skt. lillà, molli s ( v. Curi. I. 29, II. 99 ) ; c alla stessa 
molti riducono il lat. malus, poiché P idea della debolezza facil- 
mente si unisce a quella del male. Così P adjctt. alban. lis e, cattivo, 
i Xi’y-ov, il cattivo, nel tsk. ed italo-alb. , ha nel ghego settentrionale il 
senso di ammalato ■ — Il Curtius riferisce mal-us col greco pfX-a; 
al skt. ma I - a s , sorde s (I- 337). — Al greco pzX-xò; in ogni modo io 
credo doversi riportar il verbo alb. paX-xo-i fe , io impreco , maledico , 
desidero male. Anco nel greco vi sono i verbi pxX-xiu, pxX-x-iàu etc. 
per sono ammalato, c il nome paXzxtz vale pure malattia. 

(20) Ma paragonandovi tpxy-ò( , ti-tpxy-x ( Curt. I. 301 ) pare 
che P a non sia radicale. 

(21) In iptv t s k. ìpe p, si è perduta la prima v, come nello slavo 
i men, od iman (v. Bopp op. c. p. 53); nel greco £v®p* è scaduta 
la v finale del skt. nàman. — Iu quanto all’ alb. »piv, esso potrebbe 

14 



X 100 X 

considerarsi ancora come una metatesi di óvop-a, per le solite variazioni 
di vocali ='iva[i* =*£vip-e , quindi tusv : anzi la trasposizione della pt 
sembra chiara paragonandovi l’altro vocabolo vii ut, rinomanza , della 
stessa lingua schipica. 

(22) È singolare che in tutti e tre gli idiomi, il genere di questo 
nome sia caugiato , psichi: ò femiu. nell' alb. , masch. nel gr. , neutro 
nel latino. 

(25) Rh. irp. ).«{. p. 57, nota ,, ’ndrelix, „ spiegando ì urtati»), 
e cita la frase „ jS pi ìa;re 'xdpùi^oope „ parlando di un fdo ,, vedi che 
è imbrogliato, ossia ravvoltolalo „. Della p parentetica v. § 78. nn. 

(21) » verbo j5f«r;x-e dee forse riportarsi alla radice di pjix-e , 
FVv-of anno, plur. jSj/rc-e, donde fijixpe , antico, vecchio, fijinue , io 
avanzo, retto : da fifsne, col suO.sso <rx, o solo x, o ‘!ìjiz;e-x, 

b lieve il passaggio a scambiandosi, come si vedrà, facilmente r; 

con ai, — Per il nome seguente y/iXir f,pt tsk. , o y/iXiréee ( alb. sic. ) , 
y/vXiróv* ghego, potrebbesi pensare a yjù., o yiX=5ii, di |3fX-ot, jS sà-ém 
(ago), e ‘riv-e~nim, rrr.vx, filo, stame (irav-fov, tela), in alb. irtV gh., 
=t.ìi tsk. e ni, pi, il /ilo, ( —T^iiyn ) , onde l’insieme y/eXir*»e, o yjtt-trf.pe 
varrebbe stile da tela, o da filo. A giustificare questa etimologia basta 
ricordare la parentela del J3, col y, come in yX/irM,=pXfirw; jSa, jSai-vw, 
rad. gà skt. ; infine 1' istesso jSiX, Sxl (^iX-Xw) riferito al skl. gal, 
scaturire , etc. , sotto altra forma eoi. JfX-Xw , e JA-Xw ( v. Curi. II. 
60, 61): oltre a )5/X-o; però si può anche richiamare qui il J 3nXi:-pta, 
xtiXuua, ypóypa Aàxwvi; (Esich.), e col y~p, yr, X-o ’j ti i voi;, s-jveiXnuivoi; 
(id.) clic si riferisce a fid-u *ynX-*i^ coni, cIX-u , serro, siringo, etc. 
(v. Curt II. 127), onde y/iX nave, sarebbe, scrralojo del filo. Per la 2. a 
parte -nave o ir ir, e, nix', non mi pare necessario far più parole, essen- 
done chiara la origine. 

(25) L’ Ilatm resta dubbioso circa il significato della voce zptfie 
( v. Dizion. ): ma essa vico fatta chiara dal verbo derivato xptpi-ije , 

10 addirizzo, metto sulla via, e intr. riesco, non che dal greco nome 
zpifioi, e dalla variante alb. irp(,Se (colla ir per r all' uso colico), strada 
ballulu. ‘ 

(26) Il verbo j5 ji2, fi jide, potrebbe riferirsi ad foV (ad) in senso 
figurativo ( come ir tp-ìfi-ije vale pure rubare , per lavare ) , ovvero 
a vjadh (Scili, p. 17), offendere, danneggiare, o in fine alla radice 
stessa del latino v i d cr c, da cui il composto di-vid c r c, che conteneva 

11 senso di togliere, distrarre. E da ricordare eziandio l’ i d u a re, citato 
da Macrobio (Saturnali 1. I.) per voce etrusca avente il senso di divi- 
dere , donde egli derivava il nome v id ua « idest divisa ». 

(27) È molto ingegnosa la congettura di Hahn ( I. 252 ) intorno 
alla origine del nome yfù, r.jiù, da yji=xfì, seno, ed cX, gr. IX v, splendore, 
specialmente del sole, cf. u, o JX, stella, alban. Egli vi riferisce ancora 
il nome xufitXx, xG e 
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(38) Al citato verbo t pipe preso in senso causativo potrebbe altri 
ridurre il nome alb. rpiue , eroe, giovine valoroso, jraàr.xipt. Ma è da 
pensare forse meglio a xpOsi, o rpifìiu, cf. T'.wua (=Tpiue o rpippi alb.) 
cho ebbe il valore di uomo rollo agli affari, o ai pericoli . — Del resto 
il verbo rsipe o rpipbe alla toska , ha pure in alb. il significato attivo 
di spaventare, yop in. 

(39) Il nome Wppa, il cuore, Svpit, dal Bopp viene riferito al skt. 
s m a r, ricordarsi (op. c. p. 85, n. 68); c paragonandovi* m a na s=pnvos, 
donde venne m a n y u s, ira, egli spiega il senso di Ceppi in Ceptpiije , 
io faccio adirare, irrito, Jhiptd-a>. Ma a s in a r skt. panni più affine (/tip 
gh., o auto, rancore, invidia , per 1’ accennata estensione di senso. — 

In quanto a Céppi, o Cippa, Cépcpx— Ci-pe-m, il cuore, io crederei potersi 
pensare a ije, io bollo, ferveo, che ben si appropria al cuore , 

quasi (i o-pi-m con forma participiale. Ed è notevole che Céoeai dicasi , 

1’ ora piu calda del giorno « il dopo pranzo, o dopo mezzodì », quan- 
tunque vi si associ pure l'idea del centro (o presso a poco) del giorno, 
come il cuore si considera per il corpo. 

(30) Si noti come anche pùi;> in greco significhi, io amo, e bacio. 

(31) 'Levi or oivn mpa xaìi ’lutn povx;. Polluce VII. 304. 

(33) Simili mutazioni veggonsi pure in greco : otto u<?à da 

amòSn ; i'feùXa, perf. da •«£/!», tzzipita: nei quali però deesi ravvisare 
la influenza dell' u , o del digamma , come in IXusFAu ; tur./.o-jjx da 
lìijju ( v. Sebi. 55-6. ) ; ejXiuii , folla , da tùia, iiAm, fiX=rad. skt. 
var , arcere, circumdare (v. Curi. II. 136-7.), 

(53) Forse anche il lat. r i z o r, si potrà riferire al gr. ipiCn, per 
una somigliante aferesi. 

(34) Ne è prova tra le altre la notevole iscrizione locresc , di 
non vecchia scoperta, illustrata da J. N. Oeconomidcs in lingua greca 
moderna, Corfh 1850, e pubblicata poi da Ludov. Ross, Lipsia 1854: 

Xoxstxzc àvreJoTov itrr/fsp! 3ixpi,rort( ùirò I. N. Oixovoptdsu. Vi si legge 
Iliycv per àytiv , ossia xyie» ; Hsì/oto per iisV-u ; Fi ti = Jti invece di 
Su ; f’a<wxo« per ieri; , servendo il F a indicare lo spirito lene , il 
quale però trovasi posto sur alcune vocali che comunemente hanno 
1' aspro rappresentato da II nella stessa iscrizione , ed altre singolarità 
di lingua vi si osservano. 

(35) Ei pare che gli Eoli mantenessero sempre la pronunzia » c • 
all’ij, anche quando avea cangiato suono presso gli altri Greci, ed in 
ciò furono costanti anco i Latini. 

(36) Alla voce pi**"! io credo parimenti doversi riportare l’alb. 
ptyyjni-jx, la madre vile, opposto di bevpyji-a, che è il maschio della 
Vile (rad. boópp, beùp , o iróoy-oc, cf- beprj-e ? ) 

(37) Nella voce di cgual senso y ;t'XX-e, notata da Halin nel Dizion., 
io dubito d’ un errore , o certo d' uno strano svisamento della ghega 

yjii-e, y)i3-a (=i S-a-p, col y j prefisso per F o f), che è la vera voce * 
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significante cibo , nutrimento, (v. op. spiri!, rom). Questo svisamento 
per altro può aver motivo nella mutazione di ì in X, che si trova pure 
in altre parole, come oJXe=o3Je, cioè; , oviai. Del resto la voce yjiXb-t 
notata da Ilahn nel senso di vitto, vivando, è forse veramente la stessa 
voce che si ha con un solo X ncH'italo-alhancse, yjù-x, la vita, in re- 
lazione con i'adjet. yji'te, vivo, e col verbo ''r/jzl-e tsk., io ravvivo. La 
radice di , vivo , si è riportata al g i v skt. = giau onde 

•yrst-M o *yjà-4>'=*<Jii-» — ti-w (v. Curt. II. 02-3) e jSia-M, lai. vivo: 
in alb. vi è il X su lisso che si trova in altre parole , come si vedrà 
in più luoghi. La detta radice, g’i v, g’i a u, ha lo stesso espandimento di 
div, diau (Selli. 288), onde d j a u - s =5ti-{, gr. In quanto a -/j , 
<?;'=?, v. Schl. Consonameli des Allgrieclt. op. e. p. 172 segg., Curt. II. 
187 segg. Nell' albanese yji-X-e , secondo qualche dialetto yji-y-t 
(alb. sic.), o ’/ji-p-e (alb. gr.), vi sarebbe la primitiva forma di 
per la parte radicale: 7/*=?a, come Zv^=’yjw in pstCuv=*pfyjuy, da filyx;. 

(38) Lo Stier riporta il nome jri'-i , o yi-p-i , a ao'vtf ; ma a me 

sembra più affine — Bov-yoùx (=-’bn-y oiz) è probabilmente for- 
mato da bi-re, suolo , limo, e (gr. jroà-{ ). 

(39) Havvi ancora dipe, amaro, forte, il quale più che ai soprad- 
detti può riferirsi al gr. Jiiy-ó;, e al lat. d i r - u S. 

(40) V. Franz, Ellenismo , Lipsia 1835, p. G61. „ ipi vaj iwrxv 
T=ùpr.vr,t oòmi „ fra le epigrafi doriche ed eoliche. 

(11) Vedasi ancora il detto circa la iscrizione locrese citata in- 
nanzi , e Curtius II. 256. 

(42) A jipx alb., come algr.z^z, si possono comparare, aivans, 
tempo, col lat. a ev uni, gr. aiùv=xiE<ùv, in skt. anche ai vas ed 
òv’as, clic si derivano dalla rad. i, ire (v. Schl. 706.). 

(43) E cosa degna di ricordanza clic la o' mancava quasi intiera- 
mente agli Umbri, al Tusci antichi, ed agli Osci montani, come ai Sicoli, 
i quali proferivano generalmente ti, mentre o si prediligeva tra i La- 
tini più ve usti ( v. Galvani „ Delle Centi e delle favelle loro etc. „ 
p. 83, 283-4.). Nondimeno fu vario in ciò l’uso latino a seconda dei tempi, 
onde si disse qualche volta f u n I e s per foiltes , li u m i n e m per 
hominem, al contrario talora p o b 1 ic um per publicum , p o 1 e r a m 
per pulchram etc., come ne attcsta Prisciano Grattini. 1. I. ( v. il 
cit. autore , ivi, e p. 436, segg.) 

(44) 11 ravvicinamento del nome y'y lipe alb. al verbo xoituàpat gr., 
e al sostant. r.ùuz, non si oppone al riferire che si fa queste voci, ed 
altre affini, alla rati. skt. fi, gr. zit, xiì-pzi ( v. Curt. I. Ili, segg. 

dove cita anche Bopp, Benfey, Crimra, Polt, Schl.) 11 verbo dormire 

nell’ alb. tuttavia è provenuto da diversa fonte , poiebò si dice yXn alb. 
sic., nor. yXr.IT* ; pì.Jf, coin. tsk., o yiji ; yXf-, yXi-, f : il 

quale dee ravvicinarsi al gr. yXi « =yXi- J-à • w, intrans, io son languido, 
cioè mi abbandono , come fa cbi dorme. Il passaggio asserito della 
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significazione a quella di dormire vicn confermala dall' analogo verbo 
gr. xu3i», non che dal tedesco ani. slaff, o slaph (rad! sia p), 
debili*, remissus, onde il verbo slepan gol., sclilafen, dormire 
ted. (v. Sebi. p. 710). — L’affievolimento dell’* in i, ed i vi è anche 
in greco nelle voci affini -3 ia , yli-J-óu , nelle quali la 3 è 

sviluppata dalla j di 'fìi-ju (v. Curi. II. 70, 265, 266, 225-4) , come 
in x}33t, , ylwi,=ixs-jtri; (Esich. ), o psclaxi*. 

(45) II verbo pc -Sode, é fallo da pfó avv., in giro , e pf.Se, -3 lf /„ 
ruota, il cerchio et. skt. ralha-s, lai. rota, c rlieda. Forse vi 
ha relazione la greca voce pai o{ con qualche altra. 

(46) V. Schleicher p. 46 ; Curtius II, p. 7 e 290 segg. sn questo 
proposito. 


(47) L'Hahn ha registrate nel diz. le voci xaW, e xx\f.n', ed 
inoltre xtrCf , o a-ji/Ao jy , adoperate le prime due a significare forma , 
specialmente da fonditori , e poi forma in generale, anche da scarpe ; 
le ultime due per fodero, o guaina: le quali parole sembrano con- 
giunte alla radice di xa),vjr-T-iu , io copro , onde xaì.óSe , xaìinrpa etc. 
Ma si deve intanto avvertire che calup, forma da scarpe , è voce 


turca. 


(48) KjiV;, nel tsk. e nel gli., è avverbio , tl come ,, secondo l’opi- 
nione probabile di Bopp formato dal pron. xoóej , chi 1 o da xji , 
che. Mii xJj?( (o xjart) vale ancora che , cosa ? ed in tal senso può cre- 
dersi eguale al xjto; dell’ italo-alb. nella frase ■/}& xjie;e , tutte cose, 
preso come plurale irrcgol. , di xipo;e , poiché questo regolarmente fa 
xifetxse (dial. scodr.). 

(49) Questa particolari tk è propria specialmente di alcuni dial. 
greci mod., come quello di Trcbizonda, che si distingue per altre forme 
sue proprie ( v. Kind , nel Zeilschr. Kuhn. B. XI. 2. Heft, 1862.) — 
Nel gr. comune vi ha Ira lealtre voci rptl-òj, stolto, tp/Xa sost. , e roilà?-., 
=JxÀtJ(u , per estensione di significato dall'anlico Tpatvio’s ; similmente 
nell alb. vi è da notare evdpft-a, lo stordimento , col verbo ’wfpiks?* , 
io stordisco ( Rh. rp. >. p. 4. ) , non meno che 1’ alb. sic. , 'vdpo'Àa 
lo scherzo troppo vivace , come pazzia, nel napol., pazzia = scherzare. 

(50) Convicn distinguer bene àpeixewxboiue, da hpiòp-t, la pasta da 
Mangiare, per la qual voce si può ricordare ^peiue, cibo, jSijSpsiexsi , io 
mangio, con restrizione di senso. 

(51) 11 nome noverca dal Curi, viene giustamente riferito a 
nava-s, nuovo (I. 279), gr. vr-s;=vf F-o;. 

(52) Veggasi 1’ Ascoli e Studi Critici » p. 21 , c altrove: di che 
possono esser esempi terbo, lertoji, ghertno, torbido, torligliare, gomito : 
ghìrb , garb , gorbia, gh ! rbin , cesto, nel piemontese. Il dial. bolo- 
gnese ne ha forse in maggior numero: selt, per salto, miir, mare, e si- 
mili consuono fra Va, e Ve; cse, cosi, ztadein, cittadino, pzein, pic- 
cino, fra l’c e 1* i ; dottuur , dottore , quasi att per o, etc. Sono sop- 
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presse o cangiale le vocali in cmand , per comando, numre , arimi- 
nese , per numero. (Veggasi anche il Risi , articoli cit.). 

(53) L'etimologia di y.ip-e o ni pp-C, e xipb-e, deve probahilmcnte 
riferirsi a xiu-r-r-M , piego , giro , ed anche cammino , con cui pare 
abbia relazione il kommen ted., il camminare Stal., etc. Taluno potrebbe 
forse pensare ad iufì-n, -a » , orlo sporgente , con la gutturale prefissa 
"x-ipP-r ,. La voce all). deve mettersi in relazione coll'ital. gamba , sebbene 
il significato sia diverso da piede : cimba era vocabolo antico del lati- 
no rustico per crus (Yegezio, veterinaria ). A xf.pb-t alb., ed a xipn-r-o> , 
o--xr, jt-t-m, ff-xij iirau-c etc. dee riportarsi ancora il verbo à-xaupii^-u gr. 
mod. , e alb. xvjpbia-e, -tue intr. , io appoggio , mi appoggio. 

(54) Sebbene io incliui a credere la voce alb. 3f,vdpe, gli. Jivrfpe, 
sposo, e genero, congiunta alla greca àvdpa, tuttavia non è inopportuno 
il paragonarla a yxp- fi-pii , lat. gener, fr. gen-d-re, che non 
sono radicalmente diverse da ysu-p-p-òc, rad. g'an (v. Curt. 1. 56, 144). 
La 3 per y ha degli esemp: anche nel greco : <f«>j:ó{=skt. garbhas; 
e cosi il gruppo vrf=pj3 : eivd-alo», col. eàpjS-aXov; come [mt=vt: tt/vti , 
eoi. =iripm. Sarebbe da osservare in tale ipotesi la somiglianza del- 
1’ alb. con il francese, che si nota in qualche altro caso, e parali tor- 
nare a conferma di quanto io accennava (vedi V. ) sulle caratteristi- 
che generali dello schipico idioma. 

(55) Può notarsi a proposito di pei còv, anche pu^wv, mucchio. 

(50) Su questa voce v. lo Stier , op. c. , n. 53, segg. — Per una 

mia congettura sul radicale di prfie , pile , v. § 64. nn. 

(57) AI verbo xjtpiat pare che Hahn ( Diz. ) voglia ravvicinare il 
gh. verbo xt-jixje (o xtvscxe), io contento, soddisfo, rimunero. Ma forse 
per questa voce potrebbesi pensare a xav-uov , che ebbe pare il senso 
di dono, (sportala ). Io preferirei nondimeno di riferirlo ad ixav-ès, 
ixav-ow, perduta la iniziale ( ’xav-ò; ) come spesso avviene, c postovi il 
suffisso xe, xje, come nei greci t-pó-xw, «’-pv-xa-xr-w ( v. § 142 ), 

(58) Per 1' aftievolimento , o la soppressione dell’» anche il verbo 
rpoia-v/e, itdo-alb. io raccomando, do a custodire, o a difendere , 
ovvero rep-oòx-vjt , può non senza probabilità riferirsi al greco r r,p-«-w 
( *r r.p-àu?), in senso causativo. Ma qualche altra voce ancora si può 
passare in rassegna per decifrare la etimologia di questo verbo, parti- 
colarmente, *rr,C— ter.;, i-Taip-o; , f-Txp-o; (che forse non sono estranee 
al sud. verbo np-lot ) amico, compagno , onde repoix-tje—’iepò-tje sa- 
rebbe da riportare ad una forma greca *i vapo'-w, di £ui vi sono le af- 
fini c-vaip-iùu, -i?u, usale paranco nel senso transitivo di render amico, 
soccorrere , etc. — Non si deve confondere col sopra ricercato verbo 
lo scodriano trol (=rco-tje, -v/e) , infinito me-true ( ps-rpoit ) , 
imprecare, ingiuriare, bestemmiare, il quale sembra congiunto a rpùt», 
(rc-Tpù-exw), io ferisco, danneggio, offendo. 

(59) Le voci tuia =ìVria od f.tzejx, e npf.pnr-ia ( -]* ), o irpipr-iju 
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( della quale lo scodr. prenn-ia è uno svisamento ) sono ambedue di 
oscura etimologia. La prima r zvria , il giovedì , potrebbe significare la 
fiorila , o il giorno dei fiori, se ai riportasse ad zvrfz (o n» rat) ed jvrf-j'a, 
veduto innanzi; ma riferendola a i’vtòs , ixSov, ixSoi, alb. evitò ( comp. 
ép-òviia=trtp-òvda ) , indicherebbe il mezzo della settimana, come il ted. 
mittwoch per mercoledì, prendendo il lunedì per principio della setti- 
mana, c la domenica per il settimo giorno della medesima. A riguardo 
di questo infatti sappiamo da Esiodo che il 7.o giorno era dedicato al 
Sole, e in albanese la domenica dicesi appunto t diùejx, ossia il giorno 
del Sale. — In quanto al nome trpòfurx-ta, -rjz , esso ha probabilmente 
relazione coll’avv. trpòpe, jcrscra, la sera innanzi, donde pare venuto 
il verbo jrpepvo'tJ* , o wpeptjrxo’de, io preparo, quasi faccio nella vigilia , 
e quindi anche prometto, nello scodriaoo premtoi. A queste voci al- 
baniche non si può far a meno di paragonare la ratina antiq. 
promptare (Plauto), per preparare, e il com. agg. promptus, 
che tutte si debbono riferire alla rad. p r a , gr. 77 pò. Troiai, jrpòpo;, 
rrpiùiuoc dor. rrpiptos etc. La voce « trpòpirxia equivale pertanto alla gr. 
rrapaenruò , sia per il senso , sia per la cosa significata. 

(60) Il verbo alb. «-1 je, io gonfio, è-%-‘ge, mi gonfio, deve però essere 
meglio riferito ad à-w=«3-w etc., brucio, (e soffio'), od fó-w , onde 
r.-tje, od i-ye, àv‘i/«, è=*à-pm, à-w, simile per la forma al sopra citato 
rrp r,-tje. In quanto al significato si Confronti il greco mod. jrpòex-w, -optai, 
rrpr.xfiivoc, io gonfio etc. da trpò-3-u, ripurprpi del gr. letterale, che significa 
bruciare , incendiare • Il gonfiare infatti è prodotto da infiammazione , 
e npASu ha nel greco classico ambedue i sensi di bruciare, ed enfiare. 

(61) Probabilmente la stessa voce colla ir =b , o fi , si dee ricono- 
scere in ni2e, -Si, pudenda fem., onde iriJàpt, salai. 

(62) Evvi inoltre bit nel senso di io percuoto; ed allora panni si 
debba riferite al verbo trai-w. 

(65) V. Rh. trp. ). p. 4. r/tpUa(=iyptux), còli i ìype, t tra/iéoXiàiroupf, 
wltVo selvaggio non innestato; da tri, c 'fxbo'uiee. 

(64) L’Hahn assegna una regola somigliante di variazione alle conso- 
nanti x in 7; o” inS; 9 in 5 ; v in d, nella indicata circostanza , o in altre 
di tal fatta : ma questa regola non deve tenersi per generale ed inva- 
riabile presso molti dialetti, che al tsk. mod. non in tutto consuonano. 

(65) Il verbo fidi-at, o, fidi- aire, che io piò volentieri ravvicino al 

greco t òS-ia, -w, dormo, potrebbe aver relazione con consumo, 

uccido , in senso inlr. mi consumo , quindi muoio, ovvero con fidici, 
foeleo. Ritenendo poi per radicale di* (Bopp) piuttosto che fiSi, come 
apparisce dal perf. dixjz o fidixja , partic . dixmp o fidtxovp , dovrebbe 
riferirsi a rì,*-u, io consumo, intr. perisco, muoio. 

(66) Qualcuno potrebbe credere dovuto a una simile variazione il 
verbo alb. sic. infitte, io muovo, piego, paragonandolo al gr. >071;» , cui 
risponde meglio il greco-albauico hjfioe 1 ma il primo si può snebe 
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probabilmente riferire a \tiS~u, cf. Àtt'pnSpoy ( v. Curt, I. 355.). 

(67) Mxpn n -/tip xxri llivoapo» , Scliol. B. L. ad II. O. 137, 
Lobeck Parai ip. 74. 

(08) E da notarsi che ìoyp-xi-a nel gli. scodr. significa gloria, che 
in tosko suonerebbe ioop-pr-«, o /oupàpi-x (e Isvuòepix) quasi 'Ixpjr-ei'.a 
per lapirpó-T>i{. 

(60) Forse da questa osservazione può rendersi credibile la dipen- 
denza di ititi* dalla rad. skt. p a, vedere, alb. ri inusitato, da cui ven- 
gono però i tempi al verbo ^ióy-e, io vedo—où, **-« laccdem., 3 « 4 ip<ù. 
La relazione di Óppa col verbo ò-rx-u S-ru-r-x (Onier.) non esclude 
poi quella colla radice ok, ak, origin. (Curtius e Schlcicbcr ) per 
la sostituzione fra x, e r, assai frequente, come è noto. 

(70) Il verbo fpbije sembrami doversi riferire a irvj, jrviu, sebbene 

abbiavi yl* in yW-v*i, lat. fio, e y/i-ta , bolla, gonfio, (il quale ul- 
timo senso appartiene anche all' alb. fpù-ije ) , e oXs<u, id. , o ribocco 
con fremo; che tutti mostrano parentela col detto verbo alb. 

(71) E singolare la consonanza della voce rjivae ( rjir.ee ) colla 
frane, pièce da pars lat. 

(72) A questa voce pare doversi rapportare non solo xixjx , il 
chicco, ma xo'zxov, alb. cal. il frullo (quasi bacca), onde xoxovxp, ramo 
carico di frulli, cf. gr. in. xovxouvxot , pino, o pinolo, 

(73) Certo làuljctl.yiÀe riviene meglio a ’<pt\ì;=rù r j( o rei-iòf, -tot, 
con ?—*, come in yO.lssirAX* : e quindi potrebbero tenersi come due 
voci diverse y/ie, oscuro, profondo, e 3(\e=3olic, oscuro, torbido. 

(74) Kcl Diz. di Hahn vi è registralo ix3a per lupino, e yà|3* per 
pisello: esempio delle variazioni di senso accennate poc'anzi, a propo- 
sito di Sjippt alb. c S/opo; o “óxr.O; gr. 

(75) Altri vorrà forse, per il verbo diptttjt, pensare alla rad. d i v, 
luce , quasi *d i v - t o' - i j e, io rischiaro , iodi mostro, come yxtvw , 
sebbene a me paia più naturale il primo ravvicinamento a diix-v, gr. m. 
dtiy.xa o Sity.ya, —alb. dip-TÓ-ijt; infine le due radici di v, e dik 
non sono forse tra loro straniere. 

(76) Ad una tale variazione si deve probabilmente il verbo gh. 
VP*? ( Hh. Diz.) per io chiamo ( cf. lat. clamo ), ravvicinandovi il gr. 
xpxy, di xpitla = "xpxy-j-u , piuttosto clic ypifa , io scrivo, di cui è 
troppo diversa la significazione. — In conferma della mia congettura si 
presenta il nome ypdjjpe , strepilo , grido, brontolio , coll’ aspir. gutt. 
% per y, onde si deve credere ’/pxy ( *p*y ) la forma originale del 
verbo sud. , all’uso gh. ypxtp colla ?—y , coinè xptf per *piy ed altre 
voci soinigl anti ( v. § 60. ) 

(77) Si noti l'espressione alb. yjix'jx i yjil.e = i generi viventi, o 
le cose , i possessi animali , cioè gli armenti ( v. Hh. Diz. ). 

(78) E notevole a questo proposito la forma dorica «y ^-»o»=wxt*vó> 
.per la somiglianza coll' alb. o-jje, o~je r e. A quest' ultima forma sembra 
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identico il nome del celebre monte di Sparta Taigeto, Ta«5yrro;, 
cf. alb. ri a'jixe , alle acque. 

(79) Alla stessa radice si può ridurre mp-yjò-ijt o nsp-yjmat-tje , io 
spio, aregiio , investigo ; se non al sopra cit. verbo xjó-t je , chè allora 
bisognerebbe dare a ittpyjitje il senso proprio di invigilare. 

(80) Di radice , come di significato , diverso è da credere 1' altro 
verbo alb. rjixe, io accosto, l/atto insieme, o irjixxe (es. tróxji ireàijuetiT#, 
battè le palme, in uua canzone alb. sic.), donde il composto nepTtjixxe, 

10 incontro (m'ira b a t to), cf. trr,y , trzy, di irr.y-mut, lat. pango, 
p e-p i g-i, c om p i n g o etc. rad. skt. pac, pap-aj4-ral (Curt. I. 
232-5) , ligo etc. Altri potrebbe pensare a Tt\r,y , nlr.eeia = , rtìr,y-j-nj , 
s- ir).zy-o* , coll’ammollimento della liquida, assai frequcutc uell’alb., in 
jj, quindi j, come in njieo-t~T:'ijiae-e e tùàeee, -ape, io crepo, alfine 
al detto verbo jt'Aìijtm : ma quest’ ultimo mi fa credere che njlx-e o 
irjsxx-e, io botto insieme , debba piò probabilmente riferirsi a ‘~r,y-u, 

(81) Per l'ov invece di c, si ricordi àoó-Tjjte sVrTt|ini e si ag- 
giunga P opposta vicenda in )jtyT9*/e=lj‘ouyroi)e (cf. §. 48.). 

(82) Delle desinenze verbali ài od ine, he etc. si parlerà di 
proposito a suo luogo. 

(83) A poeyo; clic vale ancora generalmente giovine 

animale, può riferirsi 1’ alb. pi ; , o pi; , , -a, polcdro , a : v. 

Stier. op. c. n. 31, che però non ne addita veruna radice. 

(81) In qualche dialetto neo-greco si dice parimente t;ì-; pervi-;: 
v. Kiud nel Kuhn Zeilsc.hr. 1802. B. XI. H. 2, dove si notano an- 
che altro particolarità del dialetto di Trebizouda: i per t, tvxt=ixxs ; 
ed s per n, «pSa (alb. «p <Jz)=eX3*; « per o, àtr/=àtrò ; su per r„ eoixov 
T=ar,xlv ; c-j per o, axcrjpiyt -xxopiyi-n ; ov per -j , eoupt?M=»upi$w ; <* 
per », 3ayirr,f=$uyixn<> ; d per t , di=vi ; y per <?, 3iyu—3i3u, etc. : 
variazioni clic si incontrano pure nell’ albanese. 

(85) Il Dorso (1. c. ) spiega trovirsv per focaccia, cf. trotrav-o»; ma 
nell’ Uh. Diz. si trova rroiira ( troitnra ) per nappa , o cosa simile , cf. 
troupe;; ciò che unito alla significazione certa di xaliajz , calzare da 
donna , mi fa dubitare del senso dato dal Dorsa alla voce trovine , c 
inoltre se xjixjx vada ravvicinato a xòrj; , ovvero a xixx»i , od a xr.xif 
intendendo qualche specie, o parte di abito, o di adornamento. 

(80) A proposito di quanto qui c piò sopra vicn detto, giova no- 
tare che la dentale t proferita ci, o mutata in questa, è frequentissima 
dal daco-romano al rumeno di Val d'Arsa; p. c. cace=tate, padre , 
e nel rumeno in generale c’ per q , c’c la, Quello , cesta, Questo. V. 
Ascoli St. Crit. p. 51 segg. 

(87) Per la modificazione di schi in ci, cade a proposito riferire 

11 genovese ciao per schiavo, con altre simili maniere. 

In quanto al senso qui attribuito a ittica» parmi che venga a con- 

15 
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fermarlo il verso di Omero, II. Vili, 7, dove dice „ fuòri tic ovv 3>òXtta 
5 ! 0 f to'/i, (ièri tic àpani — jtiioìtu iixxipoai c’fio» erro; — xtX. 

(88) Questa voce skt. è notata dal Maltebrun Géogr. Univ. I. 119, 
dove tratta della lingua alb. — 11 Curt. II. 189 , spiega Zàxviv3o{ per 
(fi-ixav-oc ■ c in cgual modo gli altri simiglienti nomi. 

(89) Mentre xj/ets (firn») vale io rido, yoyeaije diccsi IO sbadiglio, 
ed erutto , che pare affine a yo'/yidu (yoycaì , Je per yoyytaije') con acce- 
zioni nou troppo dircordaDti dal significato comune del greco. 

(90) xjoG=xjoOXe si ha infatti nell" alb.-greco per brodo, sugo: od 
dóxjl JrfXixf?» '-.di' xjoù, Trarrai ystv Wf xóoit* “ rxdr.x' ri y pr.i ’a to' 
y vi lo', yuei xai ri ytaoóort ,, Rh. p. 72. II nome xden, gr. m. yiao-jpri , 
specie di cacio subacido, io lo riferisco a case-us. 

(91) Della x , = c , profetica , si ha qualche esempio anche nel 
lat. come in career , cf. arceo, cacume n, cf. acumen. V. Galvani, 
op. c. p. 191. 

(92) Anche il gr. Retini però è affine probabilmente a lesa, 
kaisa (r=e). — Kcea o x»'£a, h pure voce indicante un’acconciatura 
del capo da donna , che dee riferirsi alla stessa radice , ovvero alla 
macedonica xaueia , specie di berretto. 

(93) Nota 1* Hahn nel Dii. che per restrizione vico detto del lago 
di Scutari li jive , forse come l’ ita), bacino fc applicato anche al mare. 

(94) E osservabile a questo proposito la voce ghega -/Jji, Dio, onde 
yj\nvix,la divinità , yjvixobatpe , divino, nella quale si deve riconoscere 
la radice skt. h u, sacrificare— gr. 3v, di 3ó-u : c a questa lo Schleicher 
(v. Curt. II. p. 95} vuol riferire il vocabolo gr. 3i« , che i più dei 
filologi non credono ora di eguale origine con deus, dfoc, ete. Egli 
ammetterebbe, a quanto pare, una prima forma *3tF-o'{ J , 3suòc, simile 
a t«-Ò{=*tFi-óc, *Ttfo'{, tuus, rad. skt. Iva, tu. — Nell’albanese, della 
rad. div, din, diau, lucere , onde d è v a s skt. ,deus, divus 
lat., Jfoc, Zeus, àio’s gr. etc., oltre le voci comuni di-re, giorno, diyire, 
si fa giorno, etc., vi è di particolare rfip-e, difi.t, il gigante, o un essere 
soprannaturale (v. Hahn I. p. 252.) 

(9Ì>) Dccsi notare che a questa voce in alb. vien dato anche il 
senso di grazia, leggiadria , per modo traslato. — Non so se con yjtjx, 
la grazia, abbia attenenza il nome a;H-ja (-<«) dell’istessa significa- 
zione, segnata da Reinhold p. 29, col derivato verbo oviXov/e , io ag- 
grazio ; oppure sia da riferirsi piuttosto a efXas skt. s v a r , cui è 
uguale eiXa, parimenti alb. gr., la vampa, il chiarore. Per yjijz, la leg- 
giadria, taluno pensa ad rjjrù, yxipat che non paiono averci relazione. 

(96) Non è improbabile che a(io u si possa ravvicinare ad C-n 
(come crede il Dorsa op. c.), ove secondo il Curt. (I. 303) J-it, vada 
riferito alla rad. skt. su. — In quanto a bpiasepi, bptattv, giacché il 
Bopp (op. c. p. 56, n. 6) , vi rapporta il skt. vrsh, varsh, pio- 
vere, si può credere che l'istessa relazione vi abbia il greco fi pipi etc. 
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Il nome jSriva , la rugiada , può ricondursi ulta medesima radice , 
come il gr. tpen, quantunque in alb. sia perduta la p, forse per distin- 
guerlo da Pépe* , l'età avanzala, skt. yarshas, anno (Bopp, L c.). 
Ma ad «per è più vicino djlpai, già notato. 

(97) Di poVpa, la sorella, può credersi che avesse da prima il si- 

gnificato generale di femiria, cf. fwrp«, uterus , rad. m a , parere. Per 
poW-e c cf. gr. (-a), lat. mamma, come era voce lat. 

anche tata, il padre , comune egualmente allo scbipico. Le nutrici 
secondo Nonio insegnavano dire ai bimbi " cibum ac potum buas ac 
pappas , matrem , mammam, patrem , tatam 

(98) Si potrebbe credere che la stessa mutazione accada in «fpo vii, 
bricciolo, ( rad. dpoi=Spb ) cf. 3pvrr •tu, quando non fòsse meglio pen- 
sare a Tpi-u, Tpi-pu, xeip-u, rp« etc. 

(99) Il Curi. ( II. 56. ) paro che riferisca òrpimic a ( rpi ) rpiir-u 
coll’ à privativa. 

(100) Evvi però anche Sipe nél senso di seccare, indurare— Siije. 

(101) Questo verbo manca nel Diz. di Hahn , ina ivi ( II. 459 ) 
nei proverbi si trova xjix, il quale nasce da xOxjr per trasposizione, e 
per cangiamento della i in j. 

Un simile passaggio della 3 in r , o fs. il contrario , può supporsi 
nel paragonare la voce greca 3r.jS« f pi. 3r,|Sar ( che alcuni spiegano 
per città), coll’ alb. t/iti, -jx, collina, eminenza ( Hh. ). La qual voce 
è assai ragguardevole per la identità colla sabina tebas conservataci 
da Varrone (D. L. L.), come equivalente a collii, e forse ci dà il vero 
significato del gr. 3éjSai, 

(109) La p parentetica, quale si osserva in questo verbo era molto 
frequente nel dial. cretese , come si dirà in altra nota. — In quanto 
alla o=t si può citare viWf^ncpotes lat., oytfoo; da oxtw ; ifidopoi 
da ijrri ; dimc=rci^. V. Curt. II. 919-3. — Tornando al verbo no- 
tato aggiungerò che nel Diz. di Hahn si trova registrato clip'/jip.c nel 
senso di sono aggravalo, febbricitante , giacio nel letto per infermità. 
Il qual senso non pare vi sia nè nel gh. scodr. nè nel vecchio tosko : 
nel primo me-diergun, dirgjero, nel secondo a-dipyjtpe , hanno 
solo il significato di partorire. Se la indicazione dell' Hahn, che tratta 
il tosko moderno , non è un malinteso , sarà un esempio di più delle 
variazioni a cui possono andar soggette le parole nella stessa lingua. 

(103) Per simili vicende il nome dfi-xa, la luce, si può credere con- 
giunto a rtlpos, tripla, le stelle, rad. tip, rnp, xpi, cf. skt. tir, col solito 
suffisso t a. Non sarebbe però fuor di proposito il riferirlo a d i v 
( onde dir a, il giorno) colla p parentetica dopo la dentale. Cf. § 99. 

(104) È degno di menzione che mut, muta, onde l’ ital. mota, 
fu voce etrusca ( v. Galvani , Delie Genti etc. p. 41 ) , con cui taluni 
spiegano il nome Mulina, Modena, quasi Lutetia. — Sebbene 
al congiunto pwfot ( v. /vo'àw), alb. fiobre, io abbia creduto nel testo 
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potersi ravvicinare il verbo gli. p ire , c ptvoVe adoperato in senso di 
guastare moralmente, detto in particolare dei figliuoli clic male si av- 
vezzano per troppa condisecudcnza col renderli effeminati e malli, pure 
considerando meglio questo suo valore conviene ricordare le voci lat. 
m i t - i s, e la gr iu't-ùo; e fióri-io» (lat. tu u t - i 1 u s) , e forse pivot, 
che hanno significazioni da non disdire all' idea contenuta nel verbo 
schipico, ed anzi meglio vi si afi’anno. 

(Iu5) I.a il in alcune parole presso qualche dialetto si vede inse- 
rita per epentesi dopo la labiale b, come in bdicr (P. Da Lecce), 
e (3</o'fitpe, dial. di Tiranna (v. Uh. Diz.), invece di bjiòpiue , éiis'otpe o 
bìoiue dall’ att. bjiipe, io perdo, rifi. mi perdo. 

(106) Il nome y*p5 , Si , la siepe, non so se delibasi credere una 
metatesi di Sxpxe—tpxo; , o riferire a yópr-o; , recinto, od a xxpx-io; , 
iyxxax-iot, colle quali voci tutte può aver relazione d'origine. 

(107) II verbo peyjoije, io contraggo, impiccolisco , riferendosi alla 
stessa radice, avrebbe la gutturale Ialina di ruga : ma parrai più pro- 
babile doversi accostare a ptySu, tanto più clic non manca l’alb. poù3, -Se. 

(lofi) Se si deve abbracciare 1’ opinione del Curi. (I. 152 ) , il 
quale rifinisce ligo al n. kyyoc, e al v. non avrà luogo l'aflinità 

da me altre volte accennata fra ligo lat. , c live alb. , con biya. Qui 
aggiungerò non esser improbabile la congettura suscitatami dalla forma 
eolica di Sia, SiSr.-jtt, che per il cangiamento di S iniziale in 1 (come 
in ).i:xo;=Sioxoi, e nell' alb. kixje—Sirr., v. § 83), potendo esso divenire 
’h'Sn-pt, non ne sia diverso Palli. }.iSe, ri fi, HSìuC. 

(109) Il nome & potrebbe credersi abbreviazione di xjtSi . — Ma per 
xjiSt lo Slier (op. c. n. 6C. ) ricorda un *;zoi<fot cllen. ( = ha e du s 
lat. ) , donde yiuapoi per 'yixSxpoi=*yiii^xpe(. 

(110) Bopp ( op. c. p. 50 ) , e prima Xylandcr ( op. c. p. 305 ) 
riferirono yjiafte al skt. angustila, che è anco persiano * pollice » : 
ma a me pare clic la forma yeXlotrt , o ytiocre accenni ad una delle 
due voci indicate nel testo. Si ricordino gli esempi di SiXyùi^garbhas, 
di dulcis lat. =y).yxù-t greco , per la metatesi , o pei cangiamenti clic 
mostrano paragonati fra loro. 

(111) A proposito di pij« alb., = pOta, la mosca, si confronti il 
lacco. Jet* (Esich.) , a Sia, o Si-ja alb. , la capra : di cui la radice 
sembra aja skt. onde ’ùyjx (quindi afya, a";, yd-s) =*ót)x (Sj~yj=j) 
in fine S i{a=alb. tifa. 

(112) Sebbene CSap, ùSao, venga riportato a ud, u-na-d-mi , 
scaturisco', ud-an, acqua, ed Ou a sn, su-nó-mi, spremo, 
sù-ma-m, acqua (v. Curt. I. 213. 363), pure su, c ud, non sono 
forse radici fra loro estranee. — È ricordevole il frigio-macedonico 
j9 iSu=-jSaa, rad. v a d ( v. id. iv. ) con cui conviene 1’ altrove notato 
verbo alb. pxdiee. Taluno potrebbe supporre alle stesse origini con- 
giunto il lat. vadum, che Curt. (II. 170) crede non doversi scostare 
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da v ad- ere; quindi ancora 1* alh. rts|3x (-ov) onderà riferito alla 
rad. j3a di /3x£v»>. La parola non è registrata nel Diz. di Haliti, ma si 
trova nei prov, „ e;xo\ in'ecx'.v Vi# neojSà „ è passalo il pesce dal 
guado, cioè l’opportunità se ne è ita (Hh. II. p. 151.). 

(113) Il verbo itpodótje o spou iiije, io giovo , o intr. profitto , etc., 
dee ben distinguersi da trpodóee, io tradisco, —npoSiSw, tùia, gr. m. 

fili) Della r— <r si dirà in appresso ; ma qui cade in acconcia 
recare l’es. di 3ipr-e=3x pe-u;, lai. fort-is , per la somiglianza con 
3x-e, Sire riferito a cxar-jj. 

(115) Neli'alb. gr. si 6 fatto Zepovjc dalla prima parte del composto 
5 jv-pi/-e , » xoùpe Zepifix ypàppsr' è Cs'5*, quando incominciai le nere let- 
tere » ( l\h.- canzoni p. 13.). 

(110) Vi è anche entlpnedije e rfpirroife coll* istessa significazione. 

(117) La x per r deve probabil. riconoscersi aucora in pouxsvàoije 
=iourou)etj« c poto’jXoije, io voltolo, giro, etc. 

(118) All’alb. Sixa può esser bene confrontato il lat. sica. 

(119) A questa vicenda t simile quella del skt. dove la db pri- 
mitiva è resa talvolta per A sola (v. Schl. 533, segg.); poiché la j alb. 
in fine di parola si accosta molto a /J. Per altro anche i Dori dissero 
Spvtyji per opvcS««, c gli Eoli n\r,yy> per itìASv (Anecd. Oxou. I. 1 19, 6.). 

(130) La x orig. mutata iu s, 6 assai frequente: si ricordi 1' ant. 
ind. k v a n =xsuv, in skt. svan, o evan. 

(131) Non so se ad un simile cangiamento può ascriversi l’avverb. 
alb. yoórte , che significa I’ essere ben coperto , paragonandovi la rad. 
xoS, di xsóSw, skt. g u d h , g u h. 

123. Ammettendo il passaggio della p in 3, o viceversa, potrebbe 
trovarsene la ragione nella parentela tra p c e=5. 

(133) In quanto al cangiamento di luogo dell' accento in jS/vouia 
per feroóXa, oltre che in questa parola non ò ben fermo poiché si trova 
jSiTovlars e £itoiAìt« , vi sarebbe un esempio identico in aiy ovpo dal- 
Pit. sicuro avv. 

(131) Un esempio simile di epentesi della liquida l trovo notato 
ancora per lo slavo-larinese nell’ importante opuscolo del eh. Giove- 
nale Vegczzi Ruscalla sulle colonie Serbo-Dalmate nel circondario di 
Lariuo (Molise). Torino 1861, a p. 32., scuffiglia=scuffta stai. 

(125) A proposito di dilje alh., participio di'ie, perrfàl-ovp, -auv, 
uscito, giova ricordare la favola dell'isola di Deio , A£Xo; , dor. iilo; 
(=AiXop) che fu così detta secondo i poeti per essere uscita dal mare. 
La favola è bene illustrata dal v. albanese. 

(126) L'uso d’inserire la p specialmente presso le dentali era fre- 
quente nel dialetto eolico di Creta ( v. Zeitschr. Kuhn B. XII. H. 3 , 
p. 211): àT-p-«-/XT0S=»«7XT0{ ; ny p.aóexirxt=«rifaiex«Tat ; <?«<?-p- otxùs 
c=*i*atxù;; T-p-i=Tt, cioè ai, eie., come non è rara nell’albanese.— 
Alcune altre particolarità del dialetto di Creta notale nello stesso arti- 
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colo trovano riscontro nello scliipico, e ciò potrebbe essere una prova 
di piò delle relazioni di questo linguaggio con gli idiomi eolici. Noterò 
qui, ir per /3 > àpi órt;=àp'>.xp's( : >. per p, pXùu—ppi» ; ltplv3tot=iptpiv3iot : 

* per y, jS:tixa=3uy*; paixaso»=sr,yav!iv : e per d, TÌ;v-~di, v; Twpós=<fwjtó{ 
={wuòs : 5 per <? , 3oii — doti ; 3à;tTX— diirrx,{ : r per 3, Tip«o;=3«pous ; - 
rÌT«ov=7ri3(ov : per x, àrpi^èt=irptxi( ; àjjpaToi= ixpxTOi : 3 per r, 

3r,VM=vr,»w, cioè (Xftvou. 

(127) La r per rf, fra vocali, era d’uso frequente nell'umbro idioma : 
rerc = dcde, dedii (v. Sciti. 221), e se ne sentono le tracce anche 
ora nei dialetti meridionali d' Italia. 

(128) Su questa voce può vedersi Hahn I. p. 252 , scg. — E da 
ricordare che la mutazione di ! in u s' incontra del pari nel francese , 
come in liaut, allo, autre, altro, c piò nel dial. italiano di Sicilia, 
a u trasalirò, v a u s u sbalzo etc. 

(129) Anche Bopp (op. c. p. 81 ) riferisce 1’ alb. ’vdjixt a dulxw, 
rad. skt. A k iias=<ùxvc, odore. 

(150) Il Bopp crede dover accostare Talli, ’vdispx al skt. A-dara-s: 
in questa ipotesi la » sarebbe protetica. — A me pare plausibile il 
ravvicinamento ad àvèp etc. (nar skt. ), cf. sabino ncron, forlis, 
nerio, fortiludo , ne ri e n, virtù* (v. Curi. I. 271.). 

(151) Altrove si è riferita questa voce alla radice r a m skt. , 

i-pàfi-iyar di Esicbio, quieicere , A-pfp* eie. ( v. § 58 ) , poiché l' idea 

del quiescerc , non muoversi , parmi assai vicina a quella di esser pe- 
sante. Giova ricordare anche l'alb. pu-piv , cadere inlìu. gli. : e taluno 
potrebbe pensare ad <-pó»-a, dor.=ct-pi 5 »n , che però il Curt. I. 308, 
riporta ad spio», tìpu , dico, parlo, penso etc. — Checché sia della 
origine radicale dell'adjett. ipàv,i privile, parmi notevolissima la espres- 
sione alb. „ re Cnv r i pf.vda „ e simili ; a parola „ che ti prenda il 
mal caduco ,, detto per eccellenza „ la malattia gravosa „ o la gravosa, 
solo. Di questa infermili , se non erro, si attribuiva la cagione alle 
Furie: or le ‘Eptvvvt; dicevansi dai Macedoni opoivT<-«{ (Esichio), la 

qual voce ini sembra la stessa dcH'alb. ì pivdx, fcm. di i pèrde, i pive, 

od « piove. In simil guisa, c non senza probabiliti di vero, altri ravvi- 
cinano ’ASiva, od 'A3r.»x ad « 3r,vx, i 3i»a (gh.), il detto, la cosa delta, 
onde il nome di ’A3i»a sarebbe interpretato à Xo’yoc. Tali congetture 
ci sari lecito esprimere, senza pretendere di opporci alle dotte opinioni 
dei filologi , che ’A3àvr, riferiscono alla rad. i3 di àv3o{, ad or lai. ; 
ed T.&iwuc al skt. sarai) jns (v. Curt. alle d. voci gr. ). 

(132) Anche in gr. mod. il verbo vosw , sotto la forma voiù-3 m 
ha il senso di accorgersi, sentire: c ne è chiara l'analogia coll’ alb. — 
Per il seguente verbo vt lave , ’vdùaoe, da me riferito ad aivi’u , si può 
pensare anche a yiùu, rad. su, cf. uutus, adnuo etc. 

(135) La v nel plur. di dii. s viene sostituita il,c cangiata d in 
in i fa tivxe tsk. : ciò ricorda il yi’vvo col. per Hi ) ito ; vivrò per«-x/)tT» 
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(Ahrens dor. 110, v. Curi. II. 17-1.). A per » si trova però in rr/ipsn 
=»rvi vpuy, e » per > in roivopa, le Ciglia, e i I i u ni (Rh.). 

(154) Giova rammentare che nell’ antico latino vi era lo stesso 
vezzo , onde diccvasi grunnio, e grundio, tennitur, e 
t e n d i t u r , eie. ( v. Galvani op. e. p. 279. ) 

(155) La etimologia di questo verbo mi pare assai probabile come 
io l’ho esposta : altri poi potrebbe pensare a uike, cura, ed a Xr.y/v’i fe, 
io sono infermo, languido di corpo, o di animo dimesso. 

(130) Probabilmente alla stessa origine si può ridurre il lat. 
s e n t u s , orrido, disgustoso, etc. 

(157) Anche il siciliano ni cu, per piccolo è da riferire probah. 
a ui*xa<=puxpèc. Nell’ alb. rriveep, piccolo, piccino, vi è, come in queste 
voci italiane, la congiunta di punti: dor. , =pixpo’: (col. 'trino;? ) colla 
ir per p come in èjrjraTa=-ippara : cf. anche 1’ alb. gr. pfyxo , minuto. 

(138) Per evitare il gruppo jrr sembra sia caduta la n iniziale in 
vo’xe, to'/ou, piega, ed anche mucchio (Hh. Diz.), nell’ alb. cal. corda, 
cinto, che io credo riferirsi al gr. irrig (*;) yi;, itevyr, etc. — L'altro 
vocabolo vo’xa (simile a to’*, 107011), che Hahn spiega terra ferma, con- 
tinente, potrebbe forse credersi di ugual radice se non vi fosse da pen- 
sare a roxif, fertile (della terra), od a tóxo;, -.l'jyjA, toiyo; etc. 

(139) Yoce analoga ad xvipe; è l’alb. sic. àvi’pi, l'arcolajo, per la 

velocità onde gira Sebbene nel testo io abbia spiegato àpi per ape , 

(come la intendono alcuni), debbo avvertire clic il significato comune 
ò quello di vespa. 

(140) Alla particella spi, àpi, o lat. re, sarei tentato ravvicinare 
la prima parte del verbo albanese pe-pis-ipe, 0 pi- c pe-yói-i gli., 
io confesso, narro , annunzio, quasi ipt-fà-w, fn- pi; sebbene siavi il 
verbo lat. re - fer-o, cui poti ebbe accostarsi, caduta la r interna, 
come in biu=bjip-e, pfp-»>. Il Blau pensò ad crcv armeno, manifestare, 
ma allora sarebbe pili vicino il gr. i-otó-yra (-7/51, -Jo >) profferisco, dico. 

(141) Forse per una simile vicenda il verbo gh. scodr. vepoo’t 
(nerroi) io nego, può ravvicinarsi a4 gr. àvat'vopat, sebbene più so- 
migli ad óva ipù, o meglio ad un supposto *v»pi(u , vù-spsti. Ma si po- 
trebbe auclie pensare ad ipv io-pai colla » prefissa, e pp=pv : di dpvi'-opai 
vi ba però la forma più vicina àpw'eipe (Hh. Diz.). 

(142) Ilavvi in alb. il nome p/pa per misura (oltre il verbo 
papo'i/e etc.), da doversi riferire piuttosto a pipa, che a pirpov, come 
io credo. 

(143) La voce yoip'pt , jl forno, è di origine italica (rad. ghar, 
gr. jip , v. Curi. II. 79), sebbene usata nel greco rccenziorc yoùpvo:; 
e ne dà uno dei moltissimi esempi di assimilazione delle altre conso- 
nanti alla p ; la quale pure facilmente si raddoppia nell' interno dei 
vocaboli alb. come in klppe, e )ipe=«J-li'vTi, specialmcute dai Toski. Una 
tal riflessione sembra venire in appoggio alla etimologia da me indi- 
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cata probabile (§ 105.) del nome K'Iffe, budello, comparato a (wnt, 

; tuttavia conosco che la proprietà della significazione ( che 
nell’alb. avrebbe subito il passaggio inverso dcll’ital. corda ) deve far 
inclinare alla voce xof-dr, , con cui ha relazione opva=*llopi« budello, 
cf. lat. haru-spex, skl. vòd. hirà. NeH’alb. ?o'ppe allora vi sa- 
rebbe ? per h=g h , gr. x=7. come in altre parole (v. $ 105, segg.); 
c questa congettura viene confermata dal lituano za ma ( v. Curi. 

1. 170-1.)- 

Tornaudo a ysip'pe, una frase di Rcinhold (p. 47) mi dà occasione 
di indicare allic voci greco-italiche, e alb. „ piyji x(è xapjSAXs-re, 

tji# xtUvc ’yrf» i yoisp* „ una madia da mettervi i pnni che sono stati 
nel forno ; la quale specie di madia dai Greci moderni è detta 
rrawx&rf, , dagli Alb. irawxor/a, per quanto paic dai vocaboli italici 
pane e collo: uàyjt-a, ilal. madia , o cosa simile, ha il corrispondente 
gr, pi:< 7 1 {, oo;: xapJ3iXga, in Uh. xxpstfltXjx, e xp iflt'ijx , pagnotta, pane, 
propr. collo, è forse da riferire a xap»aXio«, secco, prosciugalo, da xàppu. 

(144) Anzi dirò che la f posta per a, non solo era frequente in 
greco: rrpàrro-, irpàeew; StrrcO.ix, SsotrxXixi ZiXxxrx, SiXxxix; etc., ma 
anco nel latino arcaico : m e r t a r e = menare ; p u 1 1 a r e = pulsare ; 
a d g r c t u s =adgressus ; e x f u t i —exfusi; t e r t a =tersa ; tentus 
— tensus, etc. ( v. Galv. op. c. p. 282, 422.). Ma questa vicenda è 
specialmente notevole nell’ ulbanese. 

(145) Alla stessa radice deve ridursi il verbo alb. <r;ipe, io abballo, 
rado al suolo = lat. si ma-re (Lucilio), come i greci ipiw, ipaX-JivM, 
-àóvt.., da àjuxXoc=ofiaXo{ (rad. ip=S a m) ; e entrée a <tiip.pt, indi attpbjijt, 

10 angustio, acciacco, impiago, rifl. e;iuipe, etipbtpe, io mi affliggo , 
sono abbattuto, quindi gemo, sospiro, come il gli. tr;xp-ù-vje, non sono 
che modificazioni della stessa radice. 

(146) Anco Citai, ha escire, per il lat. ex ire; lasciare, lavare, etc. 

(147) Relativamente alla voce biavi, è degno di considerazione 
l’ adjclt. laconico rria^ot preso in senso di molto ( Mullach , op. c. ) , 
rad. mie, o pie —nay (-vuui).* 

(148) A proposito di questo vocabolo si può pensare all alb. u;x',jt i, 

11 bastone, =dor. exirrot, exijirw» etc., lat. sci pio, cf. exfy o« eoi., 
ftyot (<rxiy=<rxw). — È cosa notevole che passi una relazione opposta 
di senso fra le due voci, li’yo? gr., e ffjxoV alb., di quella che vi è fra 
due altre, xo pe'v-Xe , clava, nodoso bastone, gr., e xopJe, scimitarra, o 
spada, alb. La voce xopJe (a), di radice per me ignota, se uou è kart, 
tagliare , significa un’ arma diversa da iriXa, spada corta e larga , rad. 
jraà, ~Xx, cf. irXa-T-à-c, o iràXXiu, kxXx (?), c da Xàjr, coltello lungo, rad. 
Xaiio aai, prendo, impugno (?) 

(149) Si confronti l’alh. xovecepiev, con 1 ilal. cugino , fr. c ousin , 
etc. Arrogi le svariate proffereuze dei moli' dialetti italiani. 

(150) V adjclt. « V, vale nero, e infelice , come se questi fossero 
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sinonimi > cosi l’opposto i bip3c , bianco, felice ( v. lili. Diz. ): onde f 
composti come jrowe-?ìv (Hh. II. 127, e altrove pausila) ctc. In Rii. Cane, 
p. 13 , si legge „ jip-pt ai tùoóparfztz i bipSt — jittue uè fise , 3i 
mpbt-bipit Jt io son bianca (pura) come il latte — sono avventurata, e 
piedi-bianca „ cioè di forlunuto andamento. 

(151) Kou sari» fuor di proposito chiamare in paragone per simili 
variazioni fra g, z, j, anche l'esempio dell’italiano, c dei suoi dialetti, 
fra i quali p. e. nel genovese la s succede spesso alla jtzog—nioeo; 
zentc=$en<e; v er z e ne —vergine , etc. Per la y=p, Julia 
= Giulia ; j a c c o , giaccio ; j a c t o , getto , gitto ; p re t i u m , prezzo , 
e pregio : anche nelle iscrizioni greche cristiane si trova ZoóXtat per 
’lovàiat, J ni ine ( v. Corpus Inscript. Gracc. n. 6710.). 

(152) E noto come presso i Latini fu un tempo di uso frequente 
questo passaggio nell’interno delle parole: eram = esarn; arena 
== lieoi; artss ansa , Yarr. D. L. L. E Microbio nei Saturnali 
1. III. scrive ,, aras pr intuì» an s a s dictas... Valesios et Fusios 
prius Dune Yalerios et Furios dici ,, . 

(153) Ciò si è notato già a proposito della iscrizione locrcse delle 
città di Xaltiov, ed OiaxStix, pubblicata dall'Economides. 

(154) Dionisio d'Alicarnasso (Autiq. Rom. 1. I.) afferma che il suono 

del digamma era V, u , o ; Prisciano de litcr. 1.1. accenna a Del 

resto è noto che i suoni v , e f molto fra loro si accostano, tanto che 
facilmente si scambiano, come nel fr. n e u f da no rem; adjctt. 
neuf da novns, c poi n o u v c a u id. 

(155) Bipyrp e jSàppap Isk. , pcpytv e jSopjta» gli. valgono orfano e 
povero'. Hh. I. 157 ,, xjè vi Ijizc fiippzp, che ci avete lasciati orfani ,, : 
Cani, alb.sic. ,, re jii re ze aijex ftipfepnc „ per dar da bere ai poveri „. 

(156) Il verbo fleavrpiijc l'ho riferito altrove a visitò, poiché 
diccsi anche jSevtro’ije ; ma se si ritiene come piò genuina la forma 
(iea;rpótje (nella quale sia perduta la p dell'altra maniera, piuttosto che 
crederla aggiunta in questa), ne è bella la rispondenza, non meno di forma- 
che di significato, col gr. iazipù=TFiazopiju, da 'taz<oci=Fiaruf, ìiiazup : 
in ogni modo il digamma vi esiste , e ne è chiara I’ attinenza colla 
radice skt. v i d , lat. video, ai quali consuona il nome attico e 
laconico jSùJvot , pii tu =ioioi spiegato da Esich. ovvio- roorc ( V. Curt. 
I. 206, II. 140 ) , con P=F. 

(157) Diccsi anche {«xo’v (-i) , costume, uso; voce notevole per 
la sua affinità col gr. 3i axov-ia, servizio, ufficio, etc. ((;*=&»), rad. 
j i , d j 4 , andare , accresciuta di k , d j à k , far andare , etc. ( v. 
Curt. II. 227 ). Il nome {«nove è anzi di uso piò comune. 

(158) Il femin. di bi-p-t , è òi-j* , per alcuni proferito secondo i 
dialetti bdj-a ; in greco manca il femin. di viò«, ma forse nella lingua 
antiquata vi era. Il p li u i u s delle lingue italiche è probabilmente 
la stessa parola. In quanto al bi-p-e alb., il Curtius (II. p* 316) vor- 
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rebbe ravvicinarlo al lat. fi lina, insieme, al bilia s messapico , 
e scrive anche il masch. bCkj ( riportandosi allo Slier Zeitschrift VI. 
147 scgg. ) , la qual forma io non trovo notata nell' Hahn Diz., nè So 
clic in alcun luogo ai adoperi : la radice poi si ricercherebbe secondo 
il cit. Curtius nel skt. dii A rii, succiatile, cui è aflìne il gr. 
fetnineo et c. Ma a questa origine sembra meglio riferirsi il nome fi-jtne 
gh., fi '-ih e ce tsk., analogo al femina lat., ebe ha pure lo stesso signifi- 
cato del Sri-ku-t greco. Per altro egli stesso ( I. p. 217 ) riduce alla 
medesima radice ££).u ( , e femina, c filius. Nondimeno non è 
sema probabilità di vero il pensare alla rad. b h u =/ti , fin, (cf. alb. 
bi-ije , -vje ) da lui accennata nella citata pag. 316. II , per filius, 
b i 1 i a s , e bi-i o bi-ft-i , se nou per S6-ku;. Tuttavia il gr. ùiót vien 
riferito generalmente a sù, sù-nu-s. 

(159) Il lat. p e r-c o, va riferito ad eo con per (v. Curt. I. 234); 
ed er-ro alla rad. ar, vagare , andare, ( id. II. 131): ma P alb. 
capile, mi oscuro, x'tfptce, l’oscurità, deve più probabilmente riportarsi 
ad lptj3o{ , rad. fp(3, skt. r a g’ - a - s , cf. Spf-m , ipff- a , tprp-vòc etc. 

( id. II. 66. ); in fine vi si paragoni anche nipoti;, oscuro, nebbioso. 

(160; "V. Ascoli, Si. Crii, p- 28, segg. — Leonardo Vigo, Canti 
Sicil. C. VI, VII. della prefazione. 

(161) Il nome iya-ja , anliq. , vi è infatti nel senso di Dio ( Hh. 
Diz.), principalmente, come è da credere, Dio della luce, del giorno, 
dell'aurora : cf. à /3 ù = trput, Aàxuvtt ( Esich. ). La mancanza di ogni 
resto di aspirazione iniziale parmi confermare questa etimologia di 
fronte a quella che si potrebbe riferire alla rad. ày=\\ay , skt. j a g', 
onde 07-10; : nè è lecito pensare ad 07-0; , colpa , etc. 

(162) Al sopra cit. jiee./fr 2. a e 3.a pers., potrebbesi ridurre il nome 
alb. Ji'to, la vilo, e nell'italo alb. if mondo, per estensione, se non vi fosse 
il gr. ila iter, rad. g'iv, *7iów=^*dióu= 5cój (v. Curt. IL 191) : quindi 
jira, la vita, è da tenersi —Siatxa, e il verbo derivato jsrótft=itcuTÙu. 

(163) Il qui, e più innanzi riferito Ja-Tiv=!|r,-Tirv , riconosce per 
radice ’ija, indi ia, c (a accresciuta del sufT. ra in {a-vf- w; la stessa 
origine hanno {i-ti, {■(-« e Jt-irai e=tn-TiiT«i (Esich.), non che il 
ii-Kr,~pa i —'H ij-r.-pai , (nrù di Omero : il quale ritiene nella prima 
parte it (per ?«) dell’ orig. tj ot=j S rad. skt. aflìne a ja-t, ja-k' 
cercare , (Curt. II. 196). L’ alb. dji-jx, la caccia, ■=7j»y'o, col verbo 
’/fiije, io vado in cerca, a caccia, =dji-ijt, non differisce evidentemente 
da queste voci ; ma inoltre alla medesima origine parmi doversi riferire 
il verbo alb. (f„ tjii tsk., io prendo, ovvero gli.=gr. {tu, {«'«, poi- 
ché le idee di cercare , e di prendere , si toccano da vicino : in fine 
sebbene altrove io abbia ravvicinato il verbo alb. yji-tje, -t vje, io trovo, 
a •/ iva , non vorrei contrastare troppo a chi lo credesse congiunto 
alle ora vedute parole. 

(164) Il ravvicinamento dell' alb. dipèse , al lat. imber, gr. 
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òpSpo; mi pare mollo accettevole; nondimeno riflettendo alla forma 
gh. dijitv, ed a qualche esempio della % gr. , h (o gh) orig. , mutata 
in d , anche dipi» , tsk. dipòpe, o direte, può credersi uguale a yrcipùv, 
skt. kima-s ( v. Curi. I. ICS)). 

II nome dilli, il sole ; quantunque simile ad rifilo;, «Ito; , come il 
gr. JiiIb (Jtiiiov) ad fin; é forse meglio da ravvicinare a disio; (Esich.) 
= yavipó;, laprrpò;, rad. div, lucere , mentre r.flio; , afillo; cret., si 
riduce ad suoi, tvo> ( v. Curt. I. 360 ). 

(165) In quanto al verbo depro'ij's , -y/e , o eidepràijc , per altro si 
può anche pensare all'adjett, alb. dpfirs =■ dptxjs , onde depTotye per 
•dptiTo'de: ma panni pure probabile la relazione con o'pSoV, ed il nome 
dentina, o «vdepri'rs =xaTo’p3<u p« sembra confermarla : bisogna però ri- 
conoscere clic d, o »d, possono pure credersi resto della prep. e»dà, in. 

(166) Fra i nomi vcrrcs, ed ber (-inaccus) si noti 
v=h, come ncllalb. irlov^oup, cf. lat. p ul ver - i i ( od in brevis 
= ppajiic ( orig. braghu-s. Kell'ital. 1 e g g e r o da levis, villa 
il contrario passaggio da v a g. 

(167) V. Cantò « Storia degli Italiani » Appendice I. sulle lin- 
gue italiche. 

(168) I Dizionari dei differenti dialetti italiani farebbero ampia 
testimonianza, se fosse d‘ uopo , a quanto qui si asserisce. Pei dialetti 
settentrionali sarebbe da consultare specialmente il Biondelli « faggio 
sui dialetti gallo-italici >. 

(169) Possono vedersi citati i più importauti lavori su tale sog- 
getto nell' articolo IV. del Risi sulle antiche lingue italiche , Rivista 
ita!. n.'ISI, p. 180, segg. Veggasi ancora il Cantò op. c. App. d. 

(170) 'Hpixpaips, usalo da Aristofane per barba, vale propr. mezza- 
testa, ossia le gote, e il mento , quindi i peli che vi spuntano. 

(171) Riferendosi (ftàra albanese, a Jiairs ( JisiTrps ) gr. , vi sa- 
rebbe meno divario di forma tra le due voci , ma il significato parmi 
esigere la relazione con SiaSi, xr,. 

(17S) Del resto 1’ alb. r.eoy-yà-tjt, ovvero xovy-xo'-ije, può riportarsi 
alla radice xoiv, di xoiv-ò; o xuv cf. fvv-óc, per un suffisso x divenuta 
zouy-x, come jreli x, cf. »ral-at-ò;, 7#’*» cf. j u - s , j u d e x , ed altre 
parole , specialmente fra’ verbi ; dei quali ricorderò piy-yo'-i/e , io son 
mattiniero , cf. mane , e pip 70 tje, io allontano, o metto da parte, cf. 
pipa; , pipi -zi;. — Ma a proposito di questo verbo conviene osrervare 
che la somiglianza dell' alb. pepyo’i;* al gr. dpipyo» , nulla prova per la 
loro parentela, che non potrebbe ammettersi, poiché àpipy&i, io spremo, 
si riduce alla rad. marg', spremere, purificare, cui parimente riviene 
ipiìya (alb. fijfije), e il lat. m ni ge o , e mnlreo, che ha una delle 
significazioni di marg 1 (v. Curt. I. 151). Al notato utpyvjt può bensì 
ravvicinarsi il gr. àpipdu, io tolgo, privo, eie.; ma alla radice stessa 
di m u 1 c e o sembra appartenere il nome alb. pov)«;ia , o povtyr;ieu , 
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il fegato (e l’ilal. milza? ) , elle però potrei)])* aver relazione con mal, 
miai, e= m o 1 1 i s , gr. etc. ( iti. ib. 390 ) ; c forse anche 

pevXe?*, lo stomaco (Hh.), seppure questo non sia da riportare a pùXr,, 
quasi dicesse macinello ■ , 

(173) I significati di 'fpe'uw con quelli di deapiije , si accordano 
assai bene, comunque l'alb. accenni per lo più I' affrettarsi all’ ingiù, 
quindi scendere. 

(171) AajSoVe riferito a XftijSàw mostrerebbe la metatesi delle vocali: 
ma si può rinunziare a questa etimologia preferendo di ravviciuarvi 
( perduta la £ iniziale ) 1' antiquato /3Xàj3ti=:jS>àir-T»> , onde in Omero 
filici dì ot piXa yovxxra (11. VII. 371.) dove si può spiegare ferì. Kel 
verso ( II. XIX. 366 ) , (Si àSirai di ti yoivar' ioVri , sembra significare 
si stancano, onde si potrebbe riaccostarvi l'alb. 'side , io stanco, ab- 
ballo , che altrove si è riferito a sùfìn, XwjSstu ( d=j5 ). Certo le dette 
voci alb. sono congiunte alle greche citate , e probabilmente vi si ri- 
feriscono le lat. labor, laboro, labaro, dell'aggettivo i /iiSovo, 
pazzo , vi ha una locuzione ellittica soltintendcudosi pive», quasi jSXajSti; 
( jSXaySti; ptvoj ), 

(175) Ammettendo un tale prefìsso nel nome TaX/evP , o la traspo- 
sizione di esso al principio, si avrebbe l'antica voce epirolica Xia-re-t 

exCyeic , quantunque ra-X/oóp-e voglia dire piatto, srotlella (alb. sic). 
Ma è forse meglio riferirlo a róiao-o;; nel tosto infatti suona xiije-pe 
più simile a ràXap-oc, e significa un vaso, o lino: ma vi è pure, con 
espandimento di o in nou, vatovXjàpe, nel senso di piatto, o scodella, per 
estensione da quello più proprio di vaso di legno, o cesto di giunchi, 
da fare il formaggio, che appartiene si a xisjro-e, come al gr. TàXzp-o;. 

(176) Mi sembrano degni di molta attenzione questi due vocaboli, 
t;-jiou)x/ùx=i ysuXxjta, e fe'i.xjnjx ; i quali ambedue significano la spanna 
fra il pollice e 1' indice aperti , ed il secondo vale anche mascella ; 
poiché si riferiscono chiaramente alla radice yaXx , ysXx , onde si ac- 
cennava ogni oggetto falcato , curvo , quali la spanna indicala , e la 
mascella : cf. fxXx-nc , ip.-fxm.-it> , ®oXx-i{ , lat. fall, falc-o, 
flec-to, e forse furc-a, v. Curtius I, p. 138, dove cita Polluce 
„ yiXx-ac, v» tx, VTii'p* rrpoexXvvpixo» fj ossia le costole della nave at- 
taccate alla chiglia , come egli bene dichiara. — <t ■oipz-x in alb. vale 
comunemente la rocca da filare. 

(177) Cosi è in ftiUcpiije, io disonoro, fi e '» ditta., l’onore; ?<fùre, 

10 spiego , i^rr/iu , f,»w , gr. m. : c secondo queste maniere con fi , ? , 
T;e, etc. possono formarsi altri vocaboli composti, specialmente verbi. 

(178) Questa voce è grandemente modificata nel tosko , avendo 
perduta la p; onde cmjiuje, <r;rjùtije, o rsxjC- , c eexj j-tjc : ma in que- 
st'ultima forma non credo che si debba rifondere (come nel Diz. Uh.) 

11 significato di intendere, c impersonalo], di importare, che può mèglio 
appartenere a un distinto verbo fcsjjije , riferibile a aixjtniijs , io in- 
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tendo , penso all)., ovvero a *xo/m, k a v , gii veduto, per vofu.— L' ora 
detto v. osxjimije si accosta facilmente a ffxfir-r-Ofieu , <rxow-»{ , lai. 
spec-t-o, skt. rad. spac, (Curi. I, 157.): la voce esxsjre, io somiglio 
(Hh. ) appare della stessa origine , cf. lai. spec-ics; ma oftimre 
impcrson., mi garba , mi vieti voglia, (tu’ importa ?)> è forse meglio da 
ravvicinare a axrii r*T-w , etc. — Da acxjtttjc o ooxjuije b pure diverso 
ofxjoixije (Hlu), io distinguo, separo, escludo, nel tsk. ant. <r{-zXova-v je 
(- 1 fe), partic. «rjxXoiape (Rh.), distinto , eletto , che dee ravvicinarsi ad 
ix-xìiiM, cf. alb. xXit;, xjvss etc. 

(179) A proposito di ab'tòtje e ’piXoi/e , cui consuonano ’pbov'Xjòije 
=fiouXjeij« e eftouX/oije , si può credere che questi verbi non abbiano la 
stessa radice : poiché i primi, specialm. 'pòXjetje o Mó-ije, io riempio, 
mostrano attinenza ad tpirXswt alb. irXaJ.Te; eftoul/oi)* , io scopro, spo- 
glio e ’pbooìjótje , io copro, rivesto, sembrano aver relazione col latino 
s p o 1 i u m , e probabilm. col gr. exOX-ov, spoglia, cf. i verbi exuX-au, 
s p o-l i o , come ingegnosamente congettura 1’ Hahn (I. p. 247.), os- 
servando che il greco e il latino mancano del verbo positivo. 

(180) Col-or si attiene alla radice xoX in quanto il colore è 
una copertura dell’ oggetto colorato , secondo Curtius ; ovvero, come 
pensa Hahn, per l’azione del tuffare, « 77 <ióX;'e, che si pratica nel dare 
il colore.— Non so se possa esislcrvi relazione con efxoiXe e ezil-ov , 
exvXiw etc. — Per la voce xoXiis, xovXiòj, è da ricordare l’alb. xouXfva, 
sacco o tasca , specialm. da viaggio. 

(181 In questo verbo però potrebbe ancora prendersi come 
preposizione iniziale trasposta : irea{Tvqe=* ,r 5' ,reTV 'y®> «x-ittu-»). 


* 
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X. 


Cenni sulla formazione dei vocaboli in generale, e sulle modificazioni 

DEL LORO SIGNIFICATO. 

§ 127. È ormai fallo dimostrato dalla scienza, clic in tulle le lin- 
gue indo-europee le parole constano di una radice semplice mouosilla- 
bica; di suffitsi; a cui lengon diclro le desinenze delle varie classi di 
vocaboli; e di prefitti, o preposizioni. E sebbene questi elementi pre- 
cipui delle parole siano per tal modo fusi insieme , da costituire vera- 
mente una sola voce (lj, dotata di unico accento, si possono pur non- 
dimeno riconoscere dall" allento indagatore della natura delle lingue, c 
sceverare fino a riportarli al loro stato semplice primitivo , discopren- 
done l' origine , che generalmente si rivela pronominale pei suffissi 
comprese le desinenze, nominale per le preposizioni. E noto del pari 
alla scienza che questo modo di formazione delle parole per mezzo di 
particelle prive per se sole di senso completo ; il più antico ed in- 
trinseco alle lingue indo-europee (2) fin dal primo loro nascimento ; 
dette poi lnogo ad introdurne nn altro per mezzo della composizione 
di parole differenti, e già formate, insieme congiunte, nel che è ric- 
chissima la lingua greca fra le antiche (non che la sanskrila) , e la 
tedesca fra le moderne. Ho questi cenni premesso, a guisa di esordio , 
per iscenderc poi a dire che se l'idioma schipico non è molto ricco nel 
secondo modo di formazione delle parole , si mostra però bene quanto 
ogni altra favella ària provveduto del primo. Ma probabilmente una 
tale sua condizione di essere non dee valere di argomento per farlo 
quasi risalire a quell" epoca del linguaggio in cui il secondo sviluppo 
fosse appena incominciato , potendo tenersi piuttosto come elfello del 
danno che il tempo, e la mancanza di cultura, suol recare alle lingue, 
come ad ogni umana cosa. Sonovi infatti, anco tra le moderne, alcune 
favelle meno adatte alla composizione propriamente detta di una sola 
voce da due o più diverse, quanto ò l'albanese; c a un he) circa solo 
quei vocaboli di tal fatta posseggono , clic dalle lingue credute madri 
loro ereditarono. Ciò può asserirsi della inglese , della francese, ed in 
parte ancora della italiana. 

§ 128. I,a prima maniera di formazione per via di elementi affissi 
alla radice dei vocaboli ; i quali ritrovansi per lo più in tutte le lin- 
gue indo-europee medesimamente costituiti ; è, come diceva, essenziale 
alla lingua albanese non meuo clic alle altre. Ma questo idioma per 
l'indole sua propria tendente alla concisione, e brevità delle parole, 
offre un fatto degno di speciale attenzione , per quanto a me sembra : 
perciocché attesa la perdita di ogni suffisso , non che delle desinenze 
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indicanti le relazioni dèlie parole (v. Schlcicher II. 285.), una parte 
dei suoi vocaboli trovasi facilmente in esso nello stato di pura radice; 
e questo avviene tanto dei nomi , quanto dei verbi. — Ed invero i 
nomi albanesi, pei quali intendo qui accennare anche gli aggettivi, e 
i participi, hanno due condizioni di essere: la determinala cioè , e la 
indeterminata. Ora in quest' ultima condizione i nomi , quando non 
sicno formati con qualcuno dei soliti sufiissi aggiunto alla radice, e con 
essa cresciuto, ed immedesimato, o, se meglio vuoisi, compreso questo 
talora (Id. ib. 280.), si presentano per lo più in tutta la loro nudità radi- 
cale. Ciò si può scorgere ad esempio in yXJtx, pàxx-e, fiamma=yJ.ox-S (£) 
rad. skt b li rag' (fatta astrazione dalle già note variazioni di lettere); 
•tip, o dipt, mano, «fiip-ov, rad. d'ar '3) ; pi,, animo— jm'vo-c, rad. man, 
ni a n a - s ; 7ri«, e nV, fi/o, ir r,»-n; K», voce—tnp-vc, rad. gir; nkij, piaga 
= iràity-i), rad. irla'/; pin, calore cf. xit-t-w, Fxt, lai. v a p - o r ( se- 
condo Curi. I, 111. per una forma primitiva kv a p-or) ; yjì , Seno 
=xi-o{ ; pii , fratello, =fp<x-rsip , brà-tar, senza il suffisso lAr, 
=tór; ed in altri mollissimi nomi in parte gii veduti, o negli agget- 
tivi, quali àtx, o ài-/, cattivo, tristo =àu 7 -p-ò; ; vJrj, maltaggio =x**.òc; 
pXp , buono, cf. ì-fittg ótt-t, amabile , buono , ovvero ptlX-toe , pstà-iìv 
= àr.iex6!v (Esich), rad. skt. mal, mari (v. Curi. I. 293); y jt'p, largo 
skt. var-u-s, «ùa-ó-c, ed altri non pochi di tal fatta. 

Lo stesso può osservarsi in molti verbi , ed in taluni participii , 
come ix, e jix, io vado, fuggo, cedo, «I*-*», rad iz. Fa, yix , (v. Curi. 
I. 105 ; II. 227-8.) , ed ix anche participio (4) , caduta la desinenza 
ouv-cup ; nix, io rendo amaro, radice di mx-p-òt e suoi derivati ; piy, o 
pày, io batto— péy-m- pi, rad. pzy, aor. tp-pxy-o; ; ààir, io bevo O guisa 
del cane leccando — iin-r-a (5); àtir, io chiedo, desidero, prego alb. 
sic., àjiir tsk.=àiir-T-M, -ostai ; Jxn alb. sic., io do, comune xir cf. iiir-v-u, 
ed br-To-psti , mondo , colpisco ( v. Curt. II , 49 ) , e forse ancora 
Sir-TO-pai, io tocco, che in questo significato si può credere di radice 
diversa da xit-to-pai, accendo ; irt , io bevo; Wt'e , io compro, già al- 
trove esaminati ; e pi , iu senso intransitivo io resto , cf. rad. pò di 
i-pó-x-u attivo; ài, à/T, o àit , io ungo, dove taluno crederà di ravvi- 
sare la radice semplice di àtir-a ( ó-àtip u ) , àur-ap-ò-C , skt. 1 i p , 
( che potrebbouo essersi accresciuti posteriormente della ir, p), ma 
piuttosto a parer mio, sono da riferire a àsc-m'wu, io levigo, à«f-oc, molto 
probabilmente (6); àr’ o Xjf, , io lascio, skt. rad. la, cf. gr. i-i.i-t,, , 
iàav-»-M, o fs. ài-w o secondo il Bopp., op. c. p. 72, riferibile a 14 skt. 
r=d4, per l’analogia fra il dare, e lasciare; x/sà alb. sic., io porlo, cf. 
o-xfà-à-w e xfà-u-c, cavallo corridore , rad. skt. kal (-ajà-mi), spin- 
gere innanzi ( v. Curt. I, 116 ) , cui è pure analogo T«àle , io apro 
(comune t diverso però da xc«à, o meglio reità, (-)je), io accendo 
=xi)à- 0 M, xxà-ov; p tT » io cresco ed educo cf. rudh baktr., rath skt. 

Fra i participii come ix per Ix-ov p , si può ricordare d®à , uscito 


Digitized by Google 



X «* X 

per dii- o-ji , -owy ; pio p preso per l’ iutiero inusitato *jiÌ 5 p-ouv , oup , 
da fiipf , io prendo ( pipjr-r-M ) ; xo'p'p, o xoóap per xovapTOup da xoixp, 
io mieto, (xn’p.w , xoup-i rad. k a r s) ; rji's , dal v. nitì, io partorisco, 
genero, peri. «oi-« (7) , colla maggior parlo dei parlicipii dei Terbi in 
<ii, ita, c qualche altro fuori di questi. 

5 120. Ma oltre alla perdita delle desinenze , e dei suffissi , oude 
compariscono le nude radici delle parole , queste radici medesime si 
son potute vedere in molti casi variamente modificate dentro sè stesse, 
sia per trasposizione, sia per cangiamento di consonanti, owero per al* 
luugamcuto, o espansione, o indebolimento della vocale radicale in un 
suono più esile , o per riuforzaiuento di essa in uno più pieno. Le 
quali vicende s'incontrano nell'albanese, come nelle altre lingue della 
stessa, c di altre famiglie. E in quanto a ciò puòssi notare, che il can- 
giamento della vocale radicale onde esprimere , o determinare meglio 
le diverse relazioni delle parole , chiamato simbolismo (8) apparisce 
più frequente nell’ albano idioma, quantunque cosi il greco come il la- 
tino, e prima il sanskrito, non ne fossero del tutto schivi. 

Le voci albanesi pertanto si veggono soggette alle accennate mo- 
dificazioni radicali tanto nell'essere accresciute dei suffissi, quanto dopo 
averli perduti, o se vuoisi, (per taluni casi) fin da prima rifiutati ; sia 
che si considerino rispetto alle radici delle lingue ailini, sia dentro i 
limiti della lingua stessa nelle transizioni da una forma all'altra del vo- 
cabolo : in clic non è a credersi probabilmente senza ellicacia la so- 
pravvegnenza dei sutlissi, o delle desinenze, c l'accento. 

Gli esempi di quanto si è detto innanzi , sono in buon numero 
sparsi nelle precedenti pagine ; c per quelli delle parole inflesse do- 
vranno recarsene fra breve in discreta quantità nell' analisi delle forme 
albaniche nominali , e verbali. 

§ 130- Le modificazioni delle radici, insieme all'apposizione dei 
suffissi , c delle altre particelle di tal fatta , sono la fonte , come ben 
si intende , non solo delle varie forme , che può prendere uno stesso 
vocabolo , ma delle moltiplici parole eziandio che da una radice me- 
desima diversamente modificata possono derivare , o ad esprimere la 
varie gradazioni d’ una idea , o a presentarne delle nuove , che alla 
idea fondamentale contenuta nella radice per qualche lato si atten- 
gano. La verità di questa sentenza è in modo speciale dimostrata dalla 
filologia comparata delle lingue, la quale sopra di tali osservazioni ha 
in non piccola parte suo fondamento. Il corso dei tempi inoltre non 
meno che il cangiamento delle circostanze , c degli usi della vita , e 
del modo di pensare nei popoli fa prendere non di rado significazioni 
assai diverse alle parole, ed altre ne fa sorgere dai resti per così dire 
delle più antiche. 

In quanto al cangiamento di significazione nelle voci della stessa 
favella , a seconda degli svariati suoi dialetti , numerosi esempi ce ne 
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pub somministrare l'Italia; non che di parole venute da radici diverse 
disusate nella lingua generale o scritta, c straniere agli altri dialetti, ed 
anco di forme grammaticali particolari. Di queste cose talune prove ne 
arrecano il Cantù nell’Appendice I.a alla Storia degli Italiani per il 
lombardo rispetto all’ italiano ; 1' Ascoli nel Saggio di dialettologia 
ital. ( Studi Critici ) per parecchi dialetti ; il Itisi nei citati suoi arti- 
coli sulle lingue italiche, ed altri scrittori conosciuti. Nè gli stessi dia- 
letti pili vicini alla lingua colta vanno esenti da cosiffatte particolarità. 

§ 131. Il siciliano, ad esempio, ci offre molte parole, clic hanno senso 
diverso da quello assegnato loro nell’ italiano , come sé u tiri per in- 
tendere, o comprendere; tràsiri (trans ire lat. ) per entrare; 
tintu per cattivo, tristo; schettu per celibe ; altura per su- 
bito, e moltissime altre. Le stesse lingue antiche non poterono avere 
un d verso pioccsso di formazione; ciò che è stalo inesso in più chiara 
luce dal paragone delle liuguc indo-europee col sanskrito. E per ac- 
cennare qualche esempio di favelle tra loro più ailini ; il latino verbo 
dico è pure di cgual rad ce a diùt-vupu , itix-irj-a, inusit. otóc-w del 
greco, sebbene il primo valga io dico, e il secondo mostro', lego, 
io scelgo, o leggo io Ialino, è ),/•/«, dico, scelgo, raccolgo, corico in greco; 
(lanino, io condanno in lat. , è ixpxù (««) , io domo , in gr., e cosi 
molti altri vocaboli. — Di tali cangiamenti di significazione alle parole è 
piena la lingua italiana rispetto alla latina, come pensare che dal- 
Tazione materiale di pesare è salita ad esprimere quella tutta spirituale 
della intelligenza , ossia il ragionare , c il meditare, mentre la stessa 
voce è usata nel siciliano per ricordarsi; mettere è divenuto si- 
nonimo di poncre; levare di t ol 1 e r e , etc. Nè mancano all’ita- 
liano vocaboli passati ad esso dal greco più antico , o dal sanskrito 
senza l’intermedio del latino illustre, che non li serbava. 

Della lingua greco-moderna non poca parte si è formata dall'an- 
tica per cangiamento di significazione ai vocaboli, talvolta assai di- 
scorde dalla prima : xpaai, vino, da mistura, o mescita; xipv&S, 

io faccio un brindisi , do un buon augttrio , da xspixrjyi , io mesco ; 
oxotovm che vale io uccido, e exsci io annojo, invece del primo senso 
di oscurare; Suyrxu, io arrivo, da Z’jjqì, giogo, Ciàyyvpu, io congiungo; 
vtp», l'acqua, da vr.aiv, vao'.'v, liquido; yi'r-Z, guasto, da yx\C, (iw). rallento, 
rilascio; xapfi, chiudo, da v.ìpyot, pagliuzza, sleccolo, ed altre moltissime. 

§ 133. Queste cose ho accennate, comecché siano ben note ai filo- 
logi , onde taluno per avventura meno consapevole di siffatti studi non 
fosse tentato di mostrarsi troppo severo nell'accoglicrc molte delle eti- 
mologie, che io ho indicate per le parole albanesi. Perocché ciò clic 
veggiamo accaduto nelle più moderne favelle, in risguardo alla forma- 
zione dei vocaholi, non può esser mancato di avvenire anco nelle an- s 
lidie lingue pclasgo-eoliche, di cui sembra che una parte siasi conser- 
vata nell'idioma degli Albani. Bcu è vero che nelle comparazioni fra lo 
’ 17 
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gcliipico, e il greco, o il latino, non sempre può decidersi da qual parte 
siavi ralloulananienlo dal senso primitivo delle parole: ciò che però non 
è necessario a riconoscerne e stabilirne le relazioni. 

Quindi ho creduto di non andar errato nel ravvicinare p. e. il 
verbo alb. do ia , dot, al greco *o/-u, àio-pai , sebbene il primo signi- 
fichi io voglio, ed amo, l’altro io ho bisogno, prego; <r;xjtip-e, io la- 
cero, a xiif.-u, riluglio, rado; jin-e, io do ad iivz-m, io mando o gillo (9) ; 
pò vvep-e gli., pò ónde tsk., io posso, c poìnj-t , io vinco, col loro deri- 
vato pouvvo'-t jt gli., o povvdò-tje tsk., io castigo, tormento, ad àpùv-opat, 
fjj'j-ouai ,,io vendico , difendo , combatto , esimili, non che al lat. 
mun-io; datj-e, io esco, o metto fuori, in modo causativo, a tfaXo’-oi, 
or,* o'-o, io manifesto. Talvolta la parola alb. ci può dare un lume sul 
primiero significato delle greche come il citato di'sje , cf. dèlta; ctc. ; 
i/oóir;xov, cf. vofov; ìhje , cf. Xei>; (10) ; xoze, vano, inutile (avv. invano, 
pi ri-.e , pi re rara ) , c il verbo derivato xoriijt, io vaneggio, cui credo 
pure alfine xoTco’ije , o xo daóije , io arrischio, niello a repentaglio , cf. 
uovo; , ira propriani. vana , inoperosa,- xo-rfu, e il gr. mod. àXXo’-xoro;, 
stravagante. Collo stesso metodo l’adjett. e avv. alb. •yizi, pronto , 
disposto, atto a fare, ( anche yidt c -/avi ) può agevolmente riferirsi al 
gr. x-yxz-o-i, ’yoS-ó;, clic per primo senso ebbe quello di valido, alto 
a fare, quindi buono ( 11 ) ; yolcde o yòaute (e 70 'o^r-a?), chiodo, cavic- 
chio, può ravvicinarsi al greco 'yner-òf, i-yoer-ò;, cuneo ( 12 ), punta; 
angolo acuto; ?i£e, fìbbia, al nome gr. Kxfìx, corazza, e fors’anebe alla 
rad. XajS di Ir, jS-w, 'i.xp-r,, da cui parrebbe discostarsi per il cangiamento 
di X in ma che si yuò spiegare per mezzo della 3 = X e r? = 5 
( v. $ 83-105 segg. ) , e pare aver esempio in ?»,?pi;=X* 8 f,ò; o XàjSpo; 
dell’ antico, e certamente nel Zéxu-vs; = Azxuvi; del moderno greco; 
il verbo rjòa e o xji'sx e, io arricchisco , coll’ adjett. i xjàope , ricco , 
all-'ant. xit-u, io adorno, onde xi-xxapat, ctc., e xoepo-v, xóapr.px, orna- 
mento, od anche gioie, gemme. 

§ 133. Le stesse osservazioni possono applicarsi a molle altre pa- 
role : come rer.ji-x o ittxjia per jreXx/ì ( si richiami yixj =■ yjlxj ), e 
s-;xeXx/t«-t, il lembo, od orlo della veste, riferibile alle radici «X«x,jrXix di 
sr/f’x-M, irXte-o»i, jtXi|, n’kiyxt , dall’idea di piegare, o di piega, ridottasi 
a indicare una parte della veste clic più vi è soggetta: pepbitje, io stra- 
scino, porlo via, rubo, eie., simile a pipatisi, ftpP-v, ha per congiunto 
in albanese il nome pipb-t , clic vale tratto, linea, piega, roggio di 
luce, nell' alb. sic. grappolo d’uva, e nell’alb. cal. anche ramo, assai 
diversamente dai nomi consoni, pipjS-ii, -ir, del greco; ? zirovì-ot, la pia- 
strella di pietra, è in origine uguale a ffiraX-ov, foglia, od anche piastra 
di metallo; xaijx, -jx, la fortezza, il castello, a xaXtà gr., capanna, casa, 
nido; oppi;, i-a-t, io dispongo, preparo e adorno, non so se debba ri- 
dursi ad òppi- io, r,T-u, ovvero ad oppi?-», ma certo a uno dei due verbi ; 
fip-e (a), l’andar a male di una sostanza per liquefazione, o svanimento 
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(esso è anche aggettivo), c il verbo ytpeV-qie infransi!., io vado a male, 
sono da ravvicinare a yypó-«, io intrido, rimescolo, insudicia, etc. ; 
l'impersonale gcóyt- re, si fa oscuro, col nome goux, goby-ov, l'oscurarsi 
della sera, ci danno un bel riscontro con guy-b-s, c le altra parole del- 
l' istcssa radice indicanti cose nascoste , etc. (cf. ^t’yac, oscurità , alb. 

di nascosto ); tinvi-.i-i che vale, l'ornamento , le gioje, probabil. 
dovea significare regalo, cf. dono, as lat., tfoup*xi'-x alb.. -col verbo 
dovpo-y'e=<fwpjopat ; vogi-jx, il concime, dee riferirsi a vepi, vogai, pa- 
sture etc.; rovì-t, la midolla del pane, a rùi-o-c, che ba l’idea del cre- 
scere; l'opposto roSpi-a, voSicì-i, la crosta, la copertura, a xixxapoc, scoria 
di frulla, buccia, etc.; mete, ed ìaese digiuno, onde iiei.ii.jt, io digiuno, 
ad io's-is, che ebbe il significato di parco, quindi buono, etc. ; trxjift, 
per ventre (utero), grembo , a tjv.ìgo; etc.; pfa-x la piazza, il luogo, può 
facilmente ridursi al fif.xxx greco , che vale anche pianura incolla , 
e valle, rad. pi-m o j5ià-o; > poiché non credo che debba mettersi colla rad. 
Fot, ix onde (3«ou, (v. § 117) ; txitge, io scherzo, son lieto, a Sii. io -un, 
fiorisco, c Si Àia (Silos), gioie, piaceri; xoufog-a, cadavere, pare esser 
venuto a questo significato dall'idea del corpo vuoto dell’anima, o di 
quella alleggerito (xoùyot); e vi somiglia l'altro vocabolo youfig-x, e 
xouyojz-a, cavità, vuoto, coi quali si debbono tuttavia paragonare le voci 
xiv- ini, io spiro, ed apro la bocca, xi-xr.f-t=*iSvr,xt , spiravil 
(Esicbio) ; rtivxpp-a, il corrente o il travicello: ossia propriamente tavo- 
letta lunga c sottile messa a sostenere i tegoli del tetto : non può scostarsi 
da wiraup-ov , pertica , asse , bastone da pollaio, e corda, rad. rix, rrax 
altrove notate; alle quali radici forse non è estraneo «rrxo’-i alb. sic., 
ferro da cavallo , cf. nieaxv-nv (15) vaso , o coppa molto spianati! c 
larga, per similitudine : ma noterò che per il nome wixxo-t alb. s c., il gh. e 
il tsk. hanno jraxxoùa o rroxxova (-el) riferibili alla radice nxy onde 
my-w-gi, p a n g - o e mtxxò-;, infine rraxxo-si, che vale io serro, attacco, 
e simili. — Varieté ragguardevoli di senso offre nella stessa lingua alba- 
nese il nome niua-x o r.'vs-x, la pece (=jr lava ellenico) e l’inferno, forse 
dall* idea di luogo oscuro , poiché non sembra probabile ebe si possa 
riferire a -itryt», irueopuu, alb. Ttttrid-ije, io soffro: esso, come è chiaro, 
differisce da ritti o rlo(x, il pino, =jrirv. s , rtix-r,, mix e iriroa o ‘irnya 
(v. Curt. I. 153), sebbene della stessa origine di ttioix, pece lat. p i n u s, e 
picea. Così tpitr-i, vale più spesso nobiltà (donde fiaig-e o fixgt, nobile 
e naturale) che natura, discendenza, etc., ma non è diverso da yiei-c. 
Intanto dalla medesima radice yu , c yt ( cf. yc-xu{ ) , oltre quelle che 
modificarono y in é ( v. $ 62) , si paiono derivate parole di senso 
molto svariato, conte yvxvp-a e yextpa , il colore, e il Volto, quasi 
f aspetto naturale ; yvxf-a , pianta o piantagione , col verbo fusile 
=yvxni&> J citrw, io pianto; y-ir-i, il becco d'una lucerna e yixil-t, il lu- 
cignolo (cf. yixpov e yuxi» , face ) ( 14 ); yvX»-« , la gente , la stirpe , 
(yv-i-r,); yùi-i o yù)ii, il piffero; e yùii-t, il tubo da lambicco, e specie 
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Jl trombetta tla fanciulli, cf. yj-X-X- ov : se pure queste due ultime voci 
non debbano ravvicinarsi a ftxk-n o a 5 -jXX;, 3v).Xi;=j'jXa? 1 per similitu- 
dine, e con qualche variazione di senso (cf. § 45 , in fine, c GO. ) ; 
yiTo-i jc , io guadagno , produco ( cf. yvj-ai, yjrev-M etc.), col derivato 
ytrip-e, guadagno : c dietro un altro ordine di idee; yoù;, o yoir. io ficco 
dentro, ossia pianto, e intransit. foùvipe , mi nascondo, mi getto, mi 
attacco sa d'uu oggetto e fOvxiat, id., o mi ficco (v. Halm IT. p. 128, 
verso 5, e Diz. ), cf. ?£-&» in questi sensi , e yuT-ti-w. 

$ 154. Per somiglianti variazioni di significato si distinguono 
yirr-e, io apro, specialmente la bocca, cf. gr. xìit-t-m (xsbr-w) , xxy-i-u 
xanù-w, io spiro, soffio , respiro; mentre l'altro verbo xxtra;o'-t je, io 
mordo, abbocco, si accosta al senso di mangiare , divorare , e simili che 
pure appartiene a xàir-a> ; e xjin-e che vale unire insieme, attaccare , 

propr. cucire, cf. lat. c a p - i o, e il fr. h a p p e r, che ha pure ri 

senso di attaccare strettamente. Con processo somigliante a quello 
onde xiir-T-M, dal primo senso di spirare, giunse al significato di in- 
gltiottire, y?-o>, yxi-x-o>, nell’albanese yi, pare venuto al medesimo ri- 
sultato: vero è che yi (-‘/e) io itiangio alb., perf. yiy-'/px, può aver che 
fare con fiy-w, b li a g’ (Curi. gr. elym.) perduta la 7, g , o secondo 
Bopp (p. 25, 82 ) con gai-, a cui si attiene il partic. alb. gran 
gli. , ypr,v o '7 7»n» tosko ( cf. 7j»tvu), mangiato. Al skl. blu g’, e 

b b a k s li , (colla quale ultima forma conviene ancora il greco pi ex-si) 

sembra doversi riferire il nome alb. bobx-e (cf. Sta®;) o éoixxs, -a, il pane, 
il nutrimento (15) pomeri, cf. lat. buc-c-a, bue ce II a, bocca, boccone. 

Cosi appajono modificazioni d'una stessa radice adatte ad esprimere 
diverse cose i nomi greci piy}-i , collina , dorso , spina dorsale , alb. 
fiyj-e, , collina e dorso , pi- jdyjt-st ; fiy-o-t , tanto, arbusto, e 
ppxy-i-otv (16), braccio (ó=jSp) , alb. xpiy-e, -ou, ala, braccio, spalla 
(p—ì\p, Kp). Un altro notevole esempio ci presenta la radice cale, lat. 
cnlx, calcagno, onde calco, fnculco, per-ccl-lo etc., in greco 
Xx| , Xax=xX.ax, con metatesi, e perdala la x iniziale (Curi. I. 528), in 
alb. Mx, X/xx-s 1 (Rh.), comune X/tx-e , italo alb. gamba— exi't-o ; , deri- 
vato Xjfxc-S» tsk., la piegatura del ginocchio, colla desinenza diminutiva : 
e forse non sono straniere a questa radice le voci greche exiX-ot , 
ffzaXX-w, colle albanesi trjxsXX-s, io calpesto, a;r]iix, o a;xjilb-c , calcio, 
(rad. xaXx, xXa-x, -ir cf. 5ra).irà-?w), ed in fine Oixiin-oup , zoppo (17), colla 
a > o e? rinforzativa, ed auchc la voce greco-moderna xlw-tj-tà, calcio. 

§ 155. Il raddoppiamento della sillaba radicale che era una delle 
maniere antiche più proprie alle lingue indo-europee nel formare le 
parole ( v. Schleichcr II. 288 ) , specialmente i ceppi verbali , non è 
troppo consentaneo all’indole dell’idioma albanese, tanto che appena 
ve n'ò qualche esempio nei passati. Per altro l’ istesso idioma greco 
andò perdendo col tempo l’uso del raddoppiamento, tranne nei perfetti, 
che poi quasi del lutto scomparvero nel greco-moderno : e il detto 
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raddoppiamento ancora meno che dal greco fu serbato dal latino. Tuta 
tavia qualche esempio di radicali raddoppiate si & mantenuto anche in 
ali)., come tiouu tiovX-dv, tuona, bovp-ho-ji-ipe, tuono gh.; pouppoup-i{, -ve, 
pep-pup-tt-u , pop-pip-<u ; où3i-o»pi-(je=*«ùl-ouX-i-tye, io urto , grido , 

; paa-pxp-ìt, -òse, io stordisco, abbaglio, istupidisco, per si- 
militudine, da p«p-pap-« = uip-pio-os i 3l-3-e, e 3e-3i-i jc , io succhio , 
3*-o-p«, ri-Sn ctc. ; Sìt-^ìo'-i, sé stesso gh. per il tosko fitt-zi-jx, id., 
di cui si dovrà parlare in altro lungo. Appaiono fatti dal raddoppiamento 
radicale i nomi vi-v-a , I’ immagine ( cf. »(’*e£-a , la pupilla), italo- 
alb. (18), e voi-va id., o una statuetta, ed una figura dipinta, rad. *«, di 
vrà-si, cf. lat, n ù in-e n, n il - t u s, etc. ( v. Curt. I. 282 ); e parimenti il 
verbo jSip-piv-eps , io mi getto, o scaglio (attivo jSip.j3tr-s) con traspo- 
sizione della p, invece di ‘fit-fiptT , che perii dovrebbe riferirsi al gr. 
fipi3-<u, Bi-{5pt3-x dello stesso significatoci)). — Ma più conforme all'indole 
aibanica è il vezzo contrario , onde per un esempio da aggiungere a 
tanti altri, la radice ptp indicante cura, tristezza ctc., che non si trova 
in greco nello stato semplice, ma o composta , o raddoppiata come in 
uip-ptp-ov, pip-unp-a, pr'p-i-pva, prp-pafp-w , apparisce in albanese come 
semplice (tranne le desinenze) in pip-ca, la tristezza. Vangasela, o coll’* 
doppia, ptip-ia ctc. . pip-oiap , angosciato , partic. di pip-e-tje , -dvji 
intransit. ptp-óxtp-e, io mi rattristo. qual- radice non si dee confondere 
con quella di pepi*, l’odio, il rancore, g b. pevt'-a=pi?vi-{ J pevi-t)<=pr,v-fa>, 
laddove a ptp sono probabilmente artini l’adjett. pjip-t infelice (cf. lat. 
moeror, moes-tus, o miser etc. ) , c il verbo p«p-?i -r , 
io rattristo , amareggio. 

§ 136. Di composizioni propriamente dette delle parole da due o 
più si è già avvertito non essere mollo ricca la lingua albanese, come 
osservava anche il Bopp: tuttavia non ne mancano esempi, ed è proba- 
bile che lo schipico idioma , se dovesse mai venir coltivato da un in- 
gegno creatole, vi si presterebbe a suflicienza. — Oltre le voci com- 
poste ereditate dal greco; quali x3vopt’-a=oixo»opia; vi xoxtp-e, padrone di 
casa, voixoxvp-is ed altre; ve ne ha di quelle Composte da elementi prò- 
prii : p. e. iiecra-voóvd-i , la coditremola ; *p«jf)t<rcG* , verdi-penne , o 
dalle verdi ali (Hh.) ; xppb-t-bxpde , piedi-bianca (Rh.) , pipebit'p-i , o 
utpe-bia-a-t, il benefattore (trasposto bxx-plp-m, scodr.);pzve-ptp e, fortu- 
nato , yxvc.xs/y-e , italo-alb., sfortunato , da fis-t (20), la fortuna, la 
sorte, cf. lat. fa turo, e il gr. f-crri-t, accns. alb. yàriv, e sincop. pi»; 
ptvT-jMpt*®'», incostante, (a parola, cervello da vento australe, v. Haliti); 
nxpx-fiia-x italo-alb., e irpav-pép-a gh., la primavera; pua-die-a, uiu vir-J, 
il mezzogiorno, la mezzanotte; iropvi-Mx-i, l’obbediente; nowebigd-t, irauxe-C?, 
il felice, T infelice; xoxo-piS, intorno al capo avv. da pi3-xóxec, dovxxe-po'p», 
grano-turco ( del moro , o di Alorca ), che altri dice xpoxo-ptsje, ossia 
miglio del color di croco (alb. cab): ed altri molti simiglianti ai testi 
citati , che ad ognuno è data facoltà di formare , se abbia gusto. Mei 
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quali generalmente si osserva die il sostantivo precede all 1 aggettivo , 
quando di esso si compongano, tranne aita-, o uito dir x, -vxrx, dove per- 
altro ut:<r, o ftjhssttjiaa-e, fistia- o-f, va considerato come particella più che 
aggettivo non essendo in uso come tale, beusi come sostantivo, pive o 
tisaae, c aia- 1 . — Taluni composti non appalesano a prima vista una tale 
qualità loro: p. e. il verbo Xt-ni-tje, o Xsir ìvje alb. sic., comun. ìjt-Trl-ijc, 
io lecco, clic dee credersi formato da Ài, Ic-au=Xcì-o-.;, liscio, e *i-ifc,bevo, 
o da questo verbo, c )ji'i=Xis (21), clic si confonde con h- l '/.e, ossia 

J.ji<pe, cf. i-Xajj-i ì-Xctf-p-ò-i, leggero, fucile (22): cosi probabilmente i 
verbi fyexjfwli C, io Inquieto, tormento, pungo, Ijexoóvrr, t'o dondolo, o 
muovo leggermente, si posson credere formati da l)ii, c xjsvrfi; (=xivt«’-w, 
r t a-u ) clic vale in alb. io ricamo coll’ ago, ossia pungo, iji'i, c 'xouv-r 
(cf. il comune roivre o «ónte, ovvero xovvjt, io muovo), che non si ha 
nello stato semplice, ma si accosta a xtve-w, muovo, xovi-u, mi affretto, 
corro, muvw gr. mod.— xtvtS; uso C«'r, -li. io rattristo, da pio, psipi-a, /rt- 
slezza (v. § 135.) e {i, nero, infelice (-oi^j -c); pfrit (epii-or, -aae), io s/o, 
dimoro , da uliè cd ‘vdìt , idem, da vile ed c; (llahn), con altre 

voci siffatte. 

$ 137. La maggior parte delle parole composte seno di verbi 
formati da preposizioni unite ad una radice verbale; e di questi verbi 
non v'ha penuria. Ma le preposizioni che più si adoprano, e si adat- 
tano ai composti suddetti non sono che la Trip , rèo , più di tutte ; 
quindi la iv, ve, o per lo più un v prefisso che ne tiene il luogo; c la 
a; o e, talvolta {«, e ì all'uso greco moderno, per l'antica greca «’£, ix. 
In qualche verbo si trova anche rpì=jrpò, come rrpc-a;xo'-ije (grcco-alb.) 
s= Tzpo -irtpvù (Rii. 31 .), cd in qualche nome, p. e. irpi -yjsipi— vuorxypò; 
(ib.). La rrrp, o r. ep, molte volte non fa cangiare significato alla radice 
del verbo, ma ne rinforza il valore, come in -rep-ybjiie, o -pÀ/ì3 , io 
raccolgo = rer.-ijò-je , io ungo = Vò-je, o Ijót-ije ; ntp-Peijè-tje, 

(nep-Seiè-vjc alb. sic.) , io abbrustolisco = jSeljo-t/e, od ipovìjó-ije etc. 
Ma più spesso ancora dà un altro significato alla parola , e qualche 
volta contrario al primo (23) : si notino rep-/3«V;-< , io succingo da 
piet-e , io vesto; Tcp-qji-/i-tpt , io rispondo , da y}i-yj- «p«, io sento 
alb. sic. ; rtp-'/je-niv' gh. —irep-ìjemje , t'o adulo, carezzo, da >jcni-ijc, 
io lecco; irep-*)ii(-e , io derido, da xjéoc-e, rido; trep-ye?<ùje, io acca- 
rezzo (xx^aii/apai Rii.), da ’/eXiije, io rallegro; »ep-r;epc.'-ij'c, iodisonoro, 
opposto di T;<po’-if>, io stimo ; nep-fijx(, io ridico, cd anche calunnio, 
da fife = fkio-e, io parlo. Colla preposizione irip, jrèp si formano dei 
verbi anche dalle radici nominali , c da avverbi , o preposizioni , ov- 
vero se ne traggono degli aggettivi, come repdin-pe, giornaliero, da dire, 
giorno; Tttp-ii-TOx-t (e nepHirtpe ?) , terrestre da Ut, terra; n er.-virf-pe, 
notturno, da vite, notte, ed altri. Verbi formati da nomi colla prcp. 
trip, sono nep-yjovvj-e, io abballo, o meglio faccio inginocchiare; irip-f>9v£e 
scodr., io disprezzo, o rifiuto da t>r'A e, labbro; nep-ljixoip-ipe, io sup- 
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plico ( propriam. mi attacco alla pelle di qualcuno ), ed accarezzo, da 
)jtxoùp-r=àtz4Óp e , pelle; irep-tf'/.jsc , io sfaglio, da y'ijt- e , yli'w , fo- 
glia; cd altri. — La ve, v, p; che spesso trovasi a comporre i verbi, od 
altre parile, dalle radici semplici o modificate; per lo più ne afferma 
più validamente il significato, o lo estende, come in pòoópp-e, io lodo, 
incovaggisco , da joCpp-* , uomo di valore , c quindi 'p -4oup’p 0 ’-‘.f« , io 
proteggo, di fendo , fortifico col mio ajuto ; ’p-bpin-e , io rovescio , da 
rtùiru , indietro; ’p-blc o ’p-btxe, e alb. sic. p-fàv/e, io affogo , soffoco, 
’che a me pare doversi riportare a nì-Je , bevo, cf. tpni-y-tu , e l’ ital. 
imbevo (24); ejibepSsfje, -Siije, h-vep-3-lije (cf. irtt’pw, jrtpxSsv , repiw, 
nopSuiùu etc.), ovvero 'pbep-Sitvje, o ’pteo -Sjiije, io abbottono (passo da 
parte), quasi t»-nep-2iaje, da Siuje, rompo, spezzo (v. § 87.) con senso 
traslato alquanto ; ma meno che in altre parole , quale ir«p-Àfà ije , io 
rubo (Hh. Diz.), propriam. lavo per bene, pulisco. Colla ’p sono formati 
pure ‘u-bìjix-e, io faccio vecchio = rìjix ; ‘p -tìpe, io porto, tiro, cf. 
M> skt. bh a r ; diverso da 'p-bi-tje , e alb. sic. ’p-fri-vje, io tengo, 
cf. *ip-jri-w ; ’p-bobss , per ’p-ftoùs, o p-6ov? e , io riempio, cf. , 

]5ù-<». con altri molti. Sotto le forme v o y nasale davanti le dcutali , 
e gutturali , la delta preposizione non è meno frequente che sotto 
quella di ’p dinanzi alle labiali : p. es. \-ypl-je, -vje , io agghiaccio , o 
ey-xpòje, rad. *pù-o{, *«'/ zoo-osi; ‘y-ypl-tjc, o 'n-ypit-rje etc., io sollevo, alzo, 
i-ypi-u ; 'v-yjioi, o ey-yji<r(-e, io cingo, metto il cingolo, quindi anche 
intonaco, da riferirsi alla radice peV;, io vesto (cf. § 62. 106.); ’y-yjU, -ir, 
io attacco, incollo, eie-, cf. ty zn-pzt dello stesso senso ma intr., rad. zt, 
skt. $ i , ovvero iyy i’C» (25); t-diy-e, io ajuto, proteggo, da riferirsi alla 
rad. tuz, rtó^-w, ruyyycm, TÓjr-u, rlyvn, T«ijr»C, etc. (v. Curi. I. 187); 
'vdiivje, io estendo, iv-riiva*, veduto più volte , e simili. — In quanto ai 
composti della a , o <s; , etc. si è detto qualche cosa , e dovrà ripar- 
larsene io seguito. Qui sarà d’uopo notare che per mezzo di essa vi 
hanno delle parole sopraccomposte, come <Sf-mp-b)ji-i]e, scodr. epttpbXi-s, 
io redimo, da bili, btl-i o bìjl-ijt, nep-bìjt-ije, e qualche altra. Di più 
è da ricordare qualche esempio con fi, che abbia forza negativa, o pri- 
vativa , come Jr-vdipo-t/e , io tolgo l’onore; |i-</»o-ipa = i-ipaja , ho di- 
simparato (Rh. 13.): ma in fi-tf -nep-blji-ije , io ricompenso, rimu- 
nero, sembra valere per l’ital. ri. 

Le altre preposizioni si prestano più di rado alle composizioni , 
poiché l’uso non le ha adoperate che troppo limitatamente. 

XI. 


Dzt scrrisst chz sottrano nella formazione bu vocaroli albanesi. 

§ 138. I su tlissi che si riscontrano nelle forme delle parole alba • 
niebe sono i medesimi di quei della lingua greca , propri! similmente 
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al sanscrito , e a tulle in generale le lingue àrie, o indo europee. 
Se non che in veruna di esse trovausi nella loro primitisa pienezza , 
ancora che si parli dell’antico indiano, e degli idiomi più a questo 
vicin : , come il baklrico, e, se vuoisi, il greco; ma in tutte le lingue si 
hanno, dove più c dove meno, assottigliati , c modificati. Sonovi poi 
talune di queste parti, adoperate già alla formazione dei vocaboli, in- 
tieramente svanite, e di altre appena qualche traccia rimane. Sarebbe 
fuor di luogo pertanto I’ aspettarsi di trovare lo idioma schipico in 
coudizione diversa da quella che si è adombrata circa le altre favelle. 
Che anzi, per l'indole sua propria, di molte cose ad esso non riman- 
gono che i vestigi, ed anche questi per altre sono perduti, come ap- 
punto si dimostra dal paragone colle lingue antiche esser avvenuto 
nella maggior parte delle più moderne , specialmente di quelle che 
sono al preseute in vigore. Tuttavia i sullissi bau conservato molte 
tracce nella lingua sebipica , e ne fanno parte essenziale al modo delle 
altre bugne della stessa famiglia. Queste particelle formative delle pa- 
role , generalmente di origine pronominale , come altrove si fe già ac- 
cennato, servono ai veibi non meno che ai nomi, i quali si distinguono 
gli uni dagli altri per la diversità delle uscite , e per qualche altra 
modificazione, non già per la natura diversa dei suaissi, nò delle radici, 
secondo che sapientemente avvertono i maestri della filologia comparata. 

§ lòti. Uno dei su itisi più frequenti nell' antico ceppo delle lingue 
indo-europee , e quindi nel skt., era l’accrescimento j a , od a-ja da 
ja, pron. relativo, ed a dimostrativo ( v. Schleicher II. p. 295), tanto 
nei nomi , quanto nei verbi : e a questi ultimi solea dare per lo più 
valore causativo nell’ indiano antico , mentre nelle forme greche somi- 
glianti i verbi formati da prima col suffisso ja, a-ja hanno valore 
generalmeule durativo. Pici verbi, l’a-ja, trovasi dinanzi alle uscite 
personali, altro geline di suffissi egualmente pronominali: come nella 
l.a pers. sing. pres. b h A r - a - j à -m i (ferve facio ) , ed entra a for- 
mare la l.a classe dei verbi sanskriti , laddove quelli in cui ha luogo 
il solo j a formano la 5.a classe : svid-jà-mi, rad. stili, sudare. 

Questi cenni gioveranno a render più chiara la comparazione che 
si audr a lare tra il greco e l’albanese rifercntisi ambedue ad un più 
vetusto modello indo-curopco. Ed infatti la formazione di una grau 
parte dei verbi greci coksullisso a-ja, o ja, modificato a seconda 
del genio della Imgna, si riconosce nelle forine in à<u, «w, o», òsi ; de- 
rivate da una più antica in , ijr,> f oju , vj« , per la primitiva in 

•a/». pi, ij* pi, indi uju pi eie.; perduta la desinenza pi di l.a persona 
( v. Schl. ib. p. 298 ). Il simile accade nelle altre persone : cosi, ad 
rsrmpio, japii non è che una sincope del primitivo greco 
s=bhàraja-ti, skt., 3. a pers. sing. pres. indicativo. Di questa si 
hanno assai fedeli le tracce nelle più antiche forme dei verbi greci , 
quali sono quelli in pi: tì9x-«=tc9u Ti=rn3yiTi. — Non altrimenti il 
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solo a , che F a -.j a , entra a (ormare le parole indo-europee , siantt 
verbi, o nomi: p. e. b li a r - a, rad. b li a r, nome eguale al greco poa-à, 
fóp-o-i (b ha r - as) , alb. fóù-e , impelo, forza, b h a r-à-in i , fero , 
verbo della stessa radice. 

In quanto al j a nei nomi si vegga in v i d-j à', svienila , rad. 
vid; jag'-ja.s, venerandus , e nei greci óy-io-j , diéj i-ix , con 
tanti altri somiglianti, come negli albanesi, vo jai-jz, o vove-jx, e xoùa-ix, 
la sposa , pts-Jx, la vedova, poli- *,-]*, (yo )j«-a)=ys)l«-ò, dl'À t-jx, la pe- 
cora, e simili, fra i quali non pochi nomi in i, masch. i-ov, lem. l-a, 
dove la j è vocalizzata come nelle voci greche. Ed invero i sullissi a 
o ja, ed a-ja, non sono meno frequenti e fucili a riconoscere tanto 
nell'albanese quanto nei greco, a cui si accostano riportandolo alle sue 
forme primitive. 

§ 140. Fra i verbi greci , non solo quei di uscita vocale nella 
radice, o nel ceppo verbale (20), ma ancora una grandissima parte di 
quelli di uscita in consonante vengono riconosciuti dalle loro modifica- 
zioni aver ottenuto da prima il j a ; onde non solo tiju i-w, pùi-ta, irjó- t,. 
equivalgono a *vt pi-jv, 'orio-Jv ; ma ari\-ì.t> a ‘tril j», tu'»-»», 

a ‘jX, - r t > a *xpiy-jté etc. (27). Gli Eoli serbarono anzi talune forme 

più vicine alle antiche, come yut« per fiv',=*<pù-j<a; oirvóu, o'irlni—'òirvjt, 
( v. Schl. p. 59, 171, segg. ed altrove passim. ; Curi. II. 186 , segg. , 
102 , segg.) ; «un =fù»w , etc. (28). Il medesimo sistema si applica 
In gran parte al latino : pel Io==p e 1-jo (v. Schleicher p. 593); sta t-u o, 
- u j o etc. ; d 6 ufi = di) n a o = d d u à j ó ni i , ( Curt. II. p. 198, ). 
Ora la massima parte de' verbi albanesi , alUevolendo , giusta 1' indole 
della lingua, Fa di a-ja originale (Bopp, Das Alb.) vengono terminati 
in tje, quindi d-tje, «’-ije, ó-ije, od ije, «'« je, t ùjt, in (ine fij* od ejt, o sem- 
plicemente jt dopo una consonante (29). Questo modo di formazione 
dei verbi può dirsi generale per tutti quelli della lingua schipica 
( come già il simile era un tempo, secondo le cose dette innanzi, per 
quei della greca), tanto che anco i verbi che finiscono in trouco, colla 
sola radice , possono avere la desinenza più piena , e regolare , ed in 
qualche dialetto l'hanno: p. e. Ijiir, o àure, e Xjiic-tije, o I) ùn-sj tf = X ir: - &) , 
li* r-a ; Tx, o jìxl alb. sic., Zx-tije, od ix-eje=tlx-u rad. ix (v. Ilalia, 
Diz.); o Àitfe tslc., Xii-ije, o /iJ-ivje gb. ( Da Lecce) : c dove sem- 
bra mancare il sullisso, come nelle forme citate Ijòr, Ix, e simili, esso 
è rappresentato dall' e muta che dee farvisi sentire , e audrebbe rego- 
larmente segnata : lin-f, Zx-e, etc. Così sebbene il sullisso -ije, ejt, sia 
caduto nell’ indicativo ricomparisce per regola generale nel soggiun- 
tivo: iù.jxx ind., nìjix-ije sogg. (Habn ije 3,a pera.), o sotto la forma vje 
in qualche dialetto (gr. ed italo-alb.). La desineuza ije, tje, che com- 
prende la ascila personale, si contrae costantemente presso taluni , in 
particolare nello scodriano e in qualche altro dialetto settentrionale , 
in t, nella l.a persona sing. del presente indie.; ciò che pure accade per 
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lo pili nelle persone del plur. tanto nel gh. , quanto nel tsk. ■ p. e. 
xepxc-i-pe, cerchiamo (30), =(ital. e gr. all).) aesxo-sje-pe, o (gh D. L.), 
xipxa'-Js.pt. Per altro la riduzione di a-ja, o, ja in «, ai riscontra nel gr. 
eoi. come in yu-i-w, eie. sopra notati ; in ztpaiù'apK fut. dor. 010=0)0; ed 
altrove come ncll'otlat. medio: Jioo-t-pe», i=j A dcH'ottat. skt.; in ri, cf. 
jSsvM-esusu; nel lat. in i : sop-i-o, sop -i-m u s, orig. sv a p -a j à-m i, 
(v. Selli. Ib. 299, 547, 590, segg.). Giusta il detto poc’ anzi b à - i , io 
faccio scodr. è il medesimo di bti-ijt tsk. (31); pkàs-isflj&c, o meglio 
•>)óo-e, sta per ^Àio-tje, -eje, io parlo, (fààS-a> =*yài<f-Joi). 

§ 141. Si sarà potuto facilmente osservare I' a di ja, o l’A sola, 
quale in b h a r-A rni=ytp-M, essersi mutala in 01 nel greco, 6 nel lai., 
e quindi nell'italiano, mentre nell'albanese, in modo simile al francese, 
vi si trova l'f muta, >iir-e=àiir-« (liir.T-u), ?x-e=iTx-o), come nel fr. j e 
p a r l-e,=iital. io parlo ; jc cerch-e=to cerc-o. Pertanto la solaemuta 
supplisce all'intiero sullisso aja (ondi), c alla uscita personale dei 
verbi che fanno sentire immediatamente prima la uscita radicale con* 
sonante , laddove i verbi greci, tennero l'i» solo per Jo>=j A (jA-mi) 
primitivo, e i latini ó: ma a quest’ w, ò , è identica per l'origine l'e 
mula alb. non meno che la francese. La medesima cosa avviene nei 
nomi indeterminati, dove sembra che Io abbia riconosciuto anche l'flahn, 
segnatamente nei fcminili: 4Ò p-e, mano, P l p *, o /3 ( v-e (/3«ve) vino, eie,, 
ed in parecchi adjettivi anche maschili come p i p-« , m. f., vl/cW-i, 
m. f., e simili. Dissi nei nomi indeterminati, poiché quelli determinati 
hanno le uscite piene in a, «, ou etc. , delle quali si parlerà in ap- 
presso ; e il detto testé va inteso pei nomi uscenti nella radice in 
consonante, come appunto si notò pei verbi. Questa e muta dei nomi 
deve meglio però riconoscersi come della medesima origine col suffisso 
semplice «a » che si accennava già assai frequente nei nomi, e non estraneo 
ai verbi. Esso trovasi generalmente in greco sotto la forma a, », a (-<) 
(talvolta a pei maschili, ma solo nell'antico dorico), ovvero n (-<) ed o(-j) 
o(-v): mentre al suffisso j a, od aja debbono riferirsi le uscite dei nomi 
in «a, ia, io-c del greco, come quello in «Ja, J» od ta, •(=)•), l'ov, dell'alb. 
Anche l'e muta dei verbi che escono radicalmente in consonante può 
bene, come io credo, in taluni casi considerarsi eguale al soffi, «a» sem- 
plice, come Pa» greco: p. e.Jair-e=mir-(T) <v ; etrizr-c =<rri|3-oi (=*{jtitt-m ( 
ertiP-w); p®7 t, o «=*p’à7-*i, (-pr.y-M, priy-n-ui), mentre la uscita in 
•je, eji, mostra chiara la parentela coll'antico aja, in greco *ajw etc., 
onde p. e. xìà-tje , io piango, ò identico a 'xlà-i-jw , comune xW-w. 
K alla classe medesima debbono ascriversi lutti i verbi gr. in aio*, si») 
od io*. Tutlavolta è probabile che i due snllissi a, ed aja, siansi con- 
fusi , o siano stati sostituiti a vicenda fra loro coll' andar del tempo 
nell’ albanese come qualche fiata nel greco. Quindi à facile a spiegare 
perchè 1' e muta albancsc=o> greco, valga a rappresentarli ambedue in 
molti casi uel linguaggio comune, come sempre è fi, quello che li 
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rappresenta nello scodriano ; ad esempio ovvi xià-i, o x/ó-j, non meno 
che oùvt acriir-t, per il comune tsk. xàji-ijr, o xjà-ije, e acri»-*. È poi 
notevole che i dialetti occiduo-seltentrionali non mai tralasciano il 
sullisso t della l.a pers. del pres. indicativo, mentre nei verbi uscenti 
radicalmente in vocale molte volte il tosko, cui si accosta in ciò anche 
il gh. del P. Da Lecce, sopprime ogni suffisso, o lo contrae nella vo- 
cale della radice : p. e. xli (alb. sic.)=x/à ; pi, io pongo, o pi t, jSoù, pf, 
(tsk.); yi, io mangio, etc.: ma il dialetto scodi iano dirà sempre xji-i , 
jS»-i, o pi- 1, yi-i, e cosi in ogni altro verbo. 

La desinenza ije (e/e) je o v/e (ita), c gr. alb.) preceduta da o, assai 
frequente nei verbi schipici , sembra talvolta svilupparsi dall'u greco, 
ó lai,, nel quale, dirò cosi, appare condensato talora il sufF. aja skl. : 
si paragoni p. e. taxej-o'-i/* con pxmiì^-u ; rpxSo’-i/e con rapile -w, gr. 
mod. anche rapato' (t=ee); my/d-ijt, io lego, inceppo, cf. ’iriy-ti, lat. 
pangò; reeo’-i/t, o euneaó-tje, io imparo, o insegno cf. irtéS-u, -o’-o» ; 
xjiki-ije ( 32 ) io colgo, arrivo, tocco, ci. xvp-u, -fu (>=p); deryoi/t, io censuro 
«=^i'-/w , (o, myótje , sost. resya = ^170-c ) ; xxXe(ó-ije , cf. xaXit-w = 
xaif- w ,che in alb. ha il significato di accusare, manifestare, dichiarare eie. 
(v. Hahn Diz.). cosi in relazione col lat., dovpo-y/e (-y'e) alb. sic., io 
sopporto , cf. durò, perdurò lat. , vepep o’-y/e , -1 je = numerò; 
Ma il più delle volte la forma albanica in o’-i/e (1 f-y/e), ó-eje , corri- 
sponde alle greche in ù contralto, =««, tu, e specialmente ou, come 
o;rpo'-i/e=erpo-u ; depre-t/e , Jtop 3 o'-u; <fovpo’-de, dupt-u (-optai) ; esxo 'tje, 
ayi-u; yey.óvje (t=ije), io risuono, vocifero, xyiu, -ù, con altri molti; e 
con essa si compongono facilmente dei verbi da qualunque radice , o 
ceppo , sia declinabile , o sia indeclinabile. 

§ 112 . Ai verbi col suffisso j a , a - j a , nel skt. si accoppiano 
quelli in an-ja (dell' ani. vida), i quali secondo lo Scbleicher sono 
foimati da nomi astratti io ana-m, ma da altri potrebbero credersi 
composti con doppio suffisso an, e j a. Comunque ciò sia, è certo 
che ad essi in greco rispondono i verbi in atvu, tivù, c simili, i quali 
si produssero per il vocalizzamento, e la trasposizione della j , onde 
pap-aivu è uguale a *papiy/o> , rtt-vu , a rfv-p» etc. Ora molti verbi 
albanesi , di quei che nel tosko mod. finiscono in tje , (tje) od a-i je, 
1 ‘je, o-ije, c nello scodriano in 1, cioè, a-t, t-t , o-t etc., come tutti 
gli altri verbi , nell’antico tosko, italo e greco-albanese, non meno che 
nel vecchio gh. settentrionale trattato dal P. Da Lecce, sogliono finire 
in v/t, ossia d-vje, tt-v/e, ù-v/e , ed ò-yje , Uvje etc. , tanto che vi rap- 
presentano la forma greca primitiva in ay/u, ty/u, e simili. E f he que- 
sta debba credersi, generalmcnre parlando , la prima forma loro in al- 
banese, lo attestano le seguenti persone del presente dove si mantiene la v, 
come si dirà. Vero è che la v , o v/, facilmente si sviluppa, come si i 
avvertito, dalla / fra vocali (to/a, o Soia gh.,=toy/* tsk.), ed anche dove 
non ha luogo la j , la v o xj , è una giunta prefissa o inserta fra vo- 
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cali assai gradila all'albanese ; tuttavia non è senza fondamento il cre- 
dere , che nei verbi auzidetti vi abbiano ambedue le forme nate dal 
sutT. aja, e dall'anj a, adoperate a seconda dei dialetti; le quali forme 
del resto facilmente si possono esser confuse. Ma è da ricordare inol- 
tre che il suflisso a na, come avverte lo Schleicher (11. ce.), era par- 
ticolarmente proprio al greco tempo presente , dove di frequente si 
trova anco insieme con altre forine, come j9).ctTT-ct-w , e /Sloter-dy-u , 
avf-i-M, ed orpd-ai, OTjsejv-vu-pt, ctc.; donde a me pare, che il 

greco moderno ereditò Taso d’ inserire generalmente la v ai verbi anti- 
chi in d-w: t top3d-*-o.’, wiro-v-w, jrpveo y-w etc. , e a qualche altro an- 
cora, combinandosi in ciò con lo schipico. 

Il suflisso skt. n a posto immediatamente dopo le radici finite in 
consonante era del pari in uso nel greco sotto forma poco diversa : 
p. e. Sp-w-pt , op—àì ; itix-m-pt , d<cx-<u; irér-vc-pu , trtrà-wu-pu , rad. 
imt , mar , etc. come nel skt. : ar-uau-mi, ar-nu-mi = òp sj-pi 
( v. id. p. 575); e in modo somigliante nell* albanese si hanno 
dei verbi col suflisso v , dopo la radice , come lo scodr. pue;-y d-r 
io incarno, da piai, carne; oftir-v-d-i. io santifico , da s;iVr-e, santo; 
?a}-v-ÓT-e=£al-to--e (Ca).c?w) , ed altri. Cosi probabilmente àp-v-ó-tje io 
rammendo , raccomodo , si dovrò ravvicinare ad àp-w , «pajs-é-e *.,» , e 
forse ad ilp-w, sebbene in greco non si trovino cou tale suflisso, a meno 
che non vi si debba riferire il verbo ip-w-pnu; ciò che non i improbabile. 

s II 3 - Dei verbi greci in exw, lat. sco, incoativi, si hanno appena 
dei vestigi nell’alb. , dove giusta nn fatto altrove notato il gruppo ur. 
non di rado è mutato in jr, di che non mancano gli esempi in greco: 
ip.yo-pzi, per *ip-ffxo-pisu=skt. ar-ska-mai; ricr^-t .1 per mcì-ex-oi; 
di tal fatta mi sembrano gli albanesi vjdje o v/d/-e, io conosco, gr. 
7 t-ydr-TX-&i, lat. no- sco, (colla perdita della g iniziale, come in ali)., 
mentre il greco I* ha perduta nel secondo membro -vw , per , di 
yt-v«i-crr-a)= 7 iy»d-(r*ai) ; <r{d-jr, o «td^-e, io Cedo (anche <r;w), cf. ai-u, 
che suppone un piò antico, 'ci-ox-u t o •etl-ex-w ; cy-ypi-% ~yp i%-e , 
io riscaldo, rad. ghar, ghra skt., onde ghar-ma-s, calore. Altri 
che finiscono in ^ , bauno la gutturale aspirata nella radice come 
xpiy-c , io pettino; ya; ty-e, io nascondo; yréy-e io raffreddo. Cosi in 
taluni finiti in * , o xj , p. e. il citato la, od ix-t , e jcx-t ; yù.x-e O' 
-/{l'J c =i>*w (33); Ctdpixj-e, io addirizzo, rad. doixj-e; e.doix -e, io mordo, 
o pungo, cf. dotx-y-ai , ir,x-a, skt. da 5 ; probabilmente astiyye , ossia 
0 -;tìv 7 (Hahn) , io sono irrigidito (cf. irrry-vdf, -dai, cou metatesi ed or , 
per t, r»d. «Try); r 0.x].t, àfìy-a, la gutturale forte o media è radicale. 
Ma la a, e la 7 che cou quella facilmente si scambia, in altri dee con- 
siderarsi come sulfissa , quale è nel greci l'pv-x-w , ern-x-a<, ( cf. ipi-u , 
•rrrà-w), così nell’ alb. tji-x-e , o Ifiry-e , io bagno , cf. Xji- ije , 
yi-tje , io lavo—sai u , Xoù-ai. Ma piò di frequente il suflisso x , o 7 si 
trova dopo la radice dinanzi alle uscite in o'tje od ivfe, di che si è veduto 
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paì.-xì-tji , io Impreco , desidero male , maledico ( v. §5 27, n. 49. ) ; 
uip-x-ó tje, o pip-y-o-ije, io niello da parte, apparto, allontano eie. cf. 
/ii'p-of, pip-tx-ò-c, -tx-iCm (v. § 122 ) : così bit-x-ó-tje, io auguro bene , fo 
voti a prò, benedico, cf. bit, giuramento, voto, e bla-ot, la fede; ptrt-y -ó-ije, 
io oreglio, spio, <1*1 nome |S«V{, orecchio, =oòx-(, oó; ; est-xe'-t/e (scodr. 
cnxji-t), io osservo, sto in agguato, rad. a;ù, o <ruù=<rd/e ; xovy-y-o-tje, 

10 communico, do la communione , rad. xo[v=xuv, di zotv-e-« «=?•«-«•} 

( cf. «iv-iiii-x-i-t ) ; f/ey-y -ò-tje, e jtovy-y-ò-tje, son mattiniero, cf. lai, 
ni a n e = alb. sic. p«vi-TC ; ed altri parecchi. Pioti sarà inopportuno 
l’osservare che in questi verbi la * può esser frammento di ex, come 
negli stessi verbi greci in -x-« : seppure questa x uon abbia nulla che 
fare colla radice skt. pronominale ka, o colla verbale k a, kar, faccre, 

§ 144. Il suffisso as, e (caduta la vocale) s, della rad. skt. as 
(.esse)- diverso dalla s proveniente dal pron. sa dimoslr., che pure 
serve ad alcuni verbi nel sanskrito (v. Sebi. p. 305 segg.); entra del pari 
nella formazione dei verbi albanici. .Ma laddove nel skt. e nel greco 

11 suffisso as, composto as-jà, e s jà serve a formare il futuro, 
nell’ albanese, come in altre lingue (v. il cit. autore ib. p. 016-17), è 
passato al preseulc, ma nello stesso tempo è ancora una vasta reliquia 
della forma futura. Molti pertanto sono i verbi che finiscono in { , 
cioè, «{ , li, t{, 0 ;, ove colla desinenza tronca; od »a-e , ea e etc. 
(v. sopra i §§ 140, 141 : « « pi poù a di re f'/jive. Hh. II. p. 145. ») ; 
e colla desinenza completa, arr-tje, ter tje, e va’ dicendo, od xr-rje, *»-/e, 
etc. , atteso che molti dialetti non fanno generalmente sentire la 1 di 
t-je nel pres. ind. , ina la rendono muta, o non l’ammettono. I detti 
verbi nello scodr. escono in e-t , giusta le cose di già cennate. Nel 
modo istesso per altro si formano in greco i verbi desiderativi in elisi 
(s j à) , come £r>aitu, -/stpx-en'-M, yt-niu, «iujfstt», xixv-nùi, xvr.-a lisi, ed 
altri parecchi; coi quali perfettamente si accordano gli albanesi in ctje 
o aeie, comunque non abbiano il senso desiderativo: ed altri in t», o 
jcm, come ).iv-e-si, «v{-w (xe), rip-a-v eoi. =Titp-si ; rpr.etrai, iyo r.eeu, 
rip-e-u , in secco, simili alle forme del futuro. Di tal falla sono gli 
albanesi Spi-; o Spi-a-e , - er-t , -e -t/e , -a-fje , io grido, =JJpf-*>, -<r-u, 

( *3pi-ff-itw ) ; bptri-;, cioè bptrri-a-e, etc. (34), cf. ppvr-T-w, Ppvx-sio-pat, 
-i-oo-pa 1 , io urlo, raglio, mugghio; yjxli-v-e , io dilascio, =jj:tXn-« , 
-a-ot ( alb. sic.) , dei tessuti ; irXaxo'-j, -i-c-t , etc., io schiaccio (id.) , 
cf. r/à; , zi;, 7 rXfitxd‘Si , -ea-tr-w ; o’ppt-c-e , io preparo, adorno, cf. 
cstià-u -r.-ff-w, od appi’H-si, -a -01 ; ?opo)o /t-a-e, tfopoloyf-M, è-o-u ovvero 
trxopoXtoe (alb. sic.); (iji-o-t, i\r,yi-u, r,-a-a, alla moderna, io spiego, 
xjtM-o-e , io rotolo , xv)t <w , -tirai con altri moltissimi di fabbrica somi- 
gliante. Alcuni fra i verbi in ff-e , si attengono ai greci di desinenza 
diversa da àe, tu, p. e. quelli in i( , t’-e-e, corrispondenti ai verbi in 
t?-s>, f. i o- tu come ipoai-a-e, io rinfresco, m#po*iC»i; »7«ii-ff-e=oT»W$-ai 
(sebbene altri ritenendo la 5 a[>poggiano l’accento sull’ w, ó, e vi ag- 
li» 
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giungono la desinenza comune i je, eje, come il cilsto xa)c?»‘-t/e, zzìt'S-w); 
’yypiff-iuf, io pauso la notte (impersonale, tre, fa notte ), cf. i-yr.érr-oi, 
io veglio, passo la notte; y\i-« e =- p/i-i-oi , -<t-m ; ai- a- e, io finisco , 
compio per taluni anche io salvo (Hh. II. 147, a’r.i ré aiamv „ non 
Ita salvezza,,) cf. sti-S-w ; o non hanno corrispondenti in greco, come 
gh. io miglioro (jitpòje?) da u ip~ f, buono (3Ii), ma sono di apparte- 
nenza esclusiva dello scliipiro fi rmati per analogia coi somiglianti di 
queste forme. Altre volte il su H' sso a, o piuttosto io, si -trova subito 
appresso la radice finita in consonante, o coll’e mula, e gli si fa seguire 

la uscita ijt , eje , come in ir)trjeai-tjt , io sono fra gli anziani, co- 

niando , dispongo ; l.oult-ai-ije , io faccio fiorito , da '/<,j\-e , fiore, o 
ìjo-jije; Kpomt-ai-ijt, io rovescio, dalla preposi*., o avv. rrp; ef, indietro, a 
rovescio : ed allora no può cangiarsi secondo i vari usi in Co , e rei , 
e simili, come eptap-ió-ije , o a&aps-iode , mi infango, mi voltolo nel 
fango, rad. , erxwp ; ìoule So-ijf, rrpairs-td-tje, e -raó-ije; nare-ai-ije, 
c, -rai-ije, io diminuisco, «la nàx-r, poco. Ma questo sullisso dovrò me- 
glio riferirsi all’ anzidetto sa pronominale , di cui potrebbe parteci- 
pare ancora qualche verbo greco. 

Talvolta vi è a; nella desinenza per e, nta probabili)), radicale, come 
in npiot, e eenpiat (alb. sic.), o art pian, io disperdo, distruggo, ete. cf. 

ojrnp-w, azapiaata; IO vaglio, da arirf, nome. Alla classe dei verbi 

formali colla caratteristica del futuro originale vanao riferiti i verbi 
albanesi in 5 (£e), <1 od coi, «5, ip, e simili (30;, corrispondenti ai greci 
in jrw, jttsj, ai-ea, riha etc.: p. e. f/-y)vpe, io gusto, yri-oiiat, yt j-ao-pai ; 
ya vip e , io digerisco , yvHÓ-at , -tù-a-u ; riy-e , io acquieto, nip-i ixe , 
ini acquieto, riposo, naù-u, a-t,>; ì.ip tpt, o Ijip-tue, io manco, ed ho 
necessità, Àtór-ofuu, p-euzi di forma media (37); xporif-e, io fo atten- 
zione , rpaaty-u, -J-w; ra$e, io prometto , ri Baia, Joi; arpt'ì-tre, accade, 
(alb. sic.) da rpiy-u, rpiy-trat ; aripS-e, io acconsento, voglio, aripy-u, 
-J- 4 » (talvolta per metatesi arpiì-e come scrive Haliti). 

5 US- Alle forme osservate fmora si accostano i verbi in ir, ir, oor, 
• situili, sebbene pochi , e propri) piuttosto del dialetto ghego (v. Iiahn 
Grani, p. 67 nota), poiché nel tosko prevale la uscita in s, re, onde 
taluni di essi finiscono in ambedue le maniere: p. e. mpai-p-e , c 
mpatr-e , io do ordine, ingiungo eie., altrimenti noaai-ije , o, -nje 
(rrocevv-si); ìjaSi-a-e, e, -ve, io mi inganno, erro, ( àscSz-i», Xa»5sivoua«). 
Infatti é stata già notata la facilità onde nei verbi albanesi la a passa in r. 

Per dtro non mancano in greco i verbi col sulfisso r , che suole 
riferirsi al pron. ta : p. e. àvù-T -ti=à*ù-&>; r\in-r-a=rvx-ia etc., coi quali 
può aver relazione qualcuuo dei verbi albanesi in r . re. Al medesimo 
sullisso r premesso alla desinenza o’ijc, 4»je si devono riportale i verbi 
alb. in -riije, come iravve-to'-de, jtoisS-tc-i jt, fìtas-ri-ijt (io rinfresco, da 
fì/a-e, rugiada), ed altri che non hanno t nella radice: yjxxt-ri tje,iofo 
sangue; dpiS-ré-ii», io temo, non ardisco (dptSroije, -Serétje). Ma la e, e r in 
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fine dei verbi lai volta è anche railirale , come probabilmente injrp«c(38) 

0 meglio r.tUv-t (—xxsfo-e), io aspetto, riferibile a r.ép, o Tsxpt , ed i;, 
radice =os, esse, greco «{ (fe-pi) c f. irip- «-pi= ràptapt , ovvero ì ;=)«{, 
io sto , dimoro skt. vas; e al proposito si ricordino i verbi nd-i; , 
ipb-ii, (-»-«): cosi in paj, -o c, io misuro (anche par) la a dee ripetersi 
dalla radice inat, (ossia ma, accresciuta della v) che nel losko, l.a 
pera. sing. pres. , diviene a 1 pi ( , per alternarsi poi colla t, come in 
tutti gli altri verbi somiglianti. 

§ 1 Iti. .'i cu mancano pure alcuni verbi in 2,o 2-e—^e, a rappresentare 
gli elicaci in ..'m , di cui la 2 si ripete dal sufi*. 2t derivato dalla ra. 
dice skt. d h a , pouere. Tali sono in albanese tpb'U-2-t , io raccolgo, 
riunisco, cf. gr. xhi-2-v, rad. crii, iti», ('sp-xìi-2-<’ i) j /jij-e, io verso, 
e gii lo, rovescio, cf. /J<u, -/vj-v; dpi-2-e, io torco , cf. tpi-u , e nip-u, 
e il lat. tcr-es , tis : simili nel suffisso ai greci irpq-J-s», rad. jrpa , 
( nip-rpr,-pt (v. Curi. I. 318); ta-2-u, lat. e s-s c , cd-o, etc. In alcuni 
peraltro la 2 , o $ ( v. § 79 ) , dee riconoscersi per radicale , come in 
itia2, o dtp 3-t, io verso, cf. àp3 u ; fl}i2, -3 -e, io rubo. 

Tra i svilissi verbali si possono considerare anche 1, o i, die si 
trovano egualmente dopo la radice dinanzi alla uscita personale : p. e. 
nei greci iroia-f-l-l-ai , rad. p i £ , formare, lat. p in-g o (Curi. I, 154); 
pó-l-l-a t—u j~ro ; mx-pó-iu > rad. irm , pu k , p i k , p i c ( id. p. 135 ) , 
coll’adjett. irix-p-à-S ; lira i-o-w =«Ju-«-m ; irtu-p-n* =»«•«, ed altri tali : 
cosi negli alb. xire ìó-ije , o xix-'/ò-tje , che corrisponde al greco 
mx-poiu , io amareggio , dal v. semplice itix-t , pari. Trias-ape = irixf.ò? , 
mentre dalla radice, cui appartiene rocx-i-l-ls », ai ha mx-ó-ijl nel senso 
di gocciolare dal sostantivo irùi-a, fa gocciola, o punteggiare ( 39) dallo 
stesso nome che vale anche punta, macchia, e simili ; rm-li-ifr italo- 
alb. —xtxlxji, io sibilo , susurro , anche nera alb. sic. ( p i p a-l i o 
clamor, Feste, lingua Oscorum) cf. iruntt-tw; rpoyxe-si je, c zpoxe-Xl—S-e, 
io picchio, ballo, dal semplice rpix-c, id., onde anche -rpox-s-ye; io rove- 
scio, distruggo (v. § 95), cf. Tpóy-u , rpay-ùi , u-rpùaxt», rp-j)rr,lbt etc. ; 
abxpòcù-ij-tpe , io impallidisco dall’ adjett. i bxp3-e , bianco, od anche 
còapJou-lo-yye : probabilmente cosi jr afi-Xje, io otturo, tappo, si potrà 
credere formato con tal aufìisso della radice ira 7, 1017, In mag- 

gior numero se ne hanno col sulT. p , po , come Zort-pó-tje (40) , o 
Zsr-pó-Jt, io impero, da Z3~~e, signore; Uiox-e-pó-ijt, io accompagno , dal 
nome o;dx-ou, il compagno ; para-po-ye , io procuro, cerco, mi impegno, 
cf. il gr. f lave-p-tó-», pa-r-ri-», rad. pa, pàa-poi; rr*jtxjs-pó-tjt, io curo i 
vecchi genitori; ìtyjt-pó-ije, io predico, parlo ad alla voce, =lryu-pi-?-«, 
ii'/ò-c, ìiyo-oo'-s ; rsupire po'-ije, io disonoro, svergogno, da robpx-t, o -ijx, 
la vergogna, etc. , cf. turpis (41) , ed altri parecchi. 

§ 147. Del resto si è veduto che non pochi dei verbi albanici , si 
riducono alla pura radice (se si prescinde dalla e inula finale, o dalla 

1 ghega ) , ed ogni consonante può trovarsi nella uscita de’ verbi ; ciò 
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cbc avviene del pari nel greco , se non che in questo non può man- 
care mai la desinenza personale in u, o in pi, — Tuttavia è un fatto no- 
tevole come ; anche senza tenere in considerazione i subissi aggiunti 
alla radice, e le forme primitive di cui abbiamo notato le analogie ; os- 
servando la uscita dai verbi albanesi in paragone con quei della lin- 
gua greca si possono vedere i primi combinare generalmente coi secondi, 
eccetto l'a finale supplito dall'e muta, nel modo stesso che accade del 
(ranccsc rispetto al latino , come si è già avvertito. La qual combina- 
zione io intendo asserire riguardo alle forme in generale , poiché non 
di rado i verbi albanici corrispondenti agli ellenici, comunque perfet- 
fettamcntc eguali per la radice non meno che per la significazione , 
hanno preso una uscita diversa da questi. Nè una siffatta diversità può 
recar maraviglia ove si consideri che si hanno di ciò gli esempi non solo 
fra le lingue più strettamente affini , coire fra la latina e l' italiana , 
ma fra i dialetti stessi di una sola favella (43). 

^ 148. Per tornare al confronto delle forme schipiclie colle greche; 
si è veduto che la forma la quale si può ben dire generale pei verbi al- 
banesi, cioè quella in i jt, tje, n je, c l'antica ellenica in t/« »ja, eie. 
e ju. Venendo al particolare gli albanesi in xtje, uje, otje, od àje, iije, tijc 
rappresentano più specialmente i greci in àu, cu, su : diije gli., ev-dii/e 
tsk., Jzì«=*£ìj<h , divido ; ypitj* , o ypAfe gli., ty-ypitje tsk. {'yyadeje) 
—‘typiu , rjrrc'pw; e;Tpo'i/e «= orpou ani., eie. Se molti di questi prendono 
la nasale nella uscita, ne liauno l'esempio dal greco, come il citato dii je , 
che diviene nel tosko 'x/zvje (alb. sic.), cf. Jai-w-pt (e Jziju ) ; 

Cftaàtje, e ojt pavje, cf. arpelv-w-pi : 'yyoitjtì e ’y/atnje fa in modo simile 
a dc-v-u del greco mod. per disi antico, lefjo, oltre tanti altri, anche nel 
gr. classico, di quelli specialmente in zu, aiu, che ricevono la v (v. § 1 43). 

Proseguirò prendendo per base caratteristica la vocale che precede 
la desinenza : a quelli in atjt debbono soggiungersi i verbi in »{, od zar, 
che corrispondono spesse fiate ai greci in zu, àiu (v. § 114), come j9pà;, 
o Spiar, pzu , Fai u , -aw ; ovvero in *Cw , come p/iae = »).i5u ; a;xiae , 
io sdrucciolo, cf. azzSu, io zoppico ; ai3 zar, (o ai piar), io propizio, cf. 
ai^zjsi ctc. Cosi i verbi in atre, fanno riscontro ai greci in ziru, ar-r-u, 
come jàire, iiitru ; jjiirr, xzrru, xairùu (43); Mire, Xijr-u, -tu. Quelli in ape 
agli altri in -apsi, -aipu, come pipe, io appendo cf. a'pu, àpw, atuptu: 
taluni in «ppe devono ripetersi dall’ assimilazione di una muta alla li- 
quida p , come pappe = *pipir-u , -tu. I verbi in ale , alle , od a/le, 
corrispondono alle forme dei greci in «Un , ( «=*alju ) ; tali sono 
oiije , cf. o-fiWu; ey-yji'ù.t , io ravvivo, o eyyjiXe l diije , io esco, ° 
tnello fuori. 

§ 149. Dei verbi che hanno l'i per caratteristica uscenti in itj e 
od tje , ed tivje per i greci in tu , «va', od atv»> ricorderò yjltje, o yjttvje 
alb. sic., yjtnjt gli., cf. y c’/u, 71 iva ( -opzi ), Sebbene l’albanese abbia 
significato diverso dal greco, ma non senza analogia (v. § 61, e cf. n. 1C3. 
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P- 122) ; Bixpiuje, a a;r.aitvje=x<‘xt>n' J (=*£póyfu) ; oùppft/e, io odio, cf. 
oVi sWi'si, ’dppt», lai- li® r reo ; pepJbltje, -de , io trascino, cf. p tpP tvti 
(-’lt i?) ; pepitje, -vje, anche putide, cf. Ftpiu — cipiai ; xtji-ijc, o xeiisvje, 
io rivolgo, traspongo etc., cf. t*--s.w con altri parecchi. — Fra questi 
ai può mettere qualcuno uscente in ce per c s-ije come «rie, scodr. 
®frtj’t , io gillo , cf. etitjru preso in senso causativo , e colla perdita 
della gutturale; bit, io cado, scodr. bti t, cf. '-/ Wj s-etsc-tv , m-er-e-u, 
e qualche altro. 

Piii fedelmente ancora i verbi iu epe rappresentano gli ellenici iu 
tpw, fcpw o simili, talvolta quegli in aeptu, apa, come Tc’cpf, io asciugo, eipti, 
o Sipw ; bjipt—pipu—pip u; afxjitpe , o ofxjìpe, cf. r.tip<o ; jSùpe, o pjipe , 
io attacco , sospendo , et- sTpu (od atpti, ctitipitt?); cispe , io filo, o as- 
sottiglio il lino, la lana, ctc. cf. Ttcpu; e;ritpe , io privo , tolgo, 
crepa, e dissecco, cf. erifp-oj, cespite, (ceip-ouu c ). Mollissimi poi sodo 
quelli iu t(, oil tee , lece, clic rammentano la forma in stesi, come si 
è detto, o rappresentano i greci in tot, fui. cesi , od cu si , ae?w, f. cusso, 
talora cui, tu», cd a«, ncu. Tali som àpice , o 3p>l=àpi-u ; di;— dice, 
c dille , io accendo =*- <?x<« (cf. Si%<u, o" xc(u, sebbene questi venga da 
detta, divido), dui; duci;; felce, io offendo, nruw, gr. mod. fruiti; rrpisr, 
lo taglio, espivi, - c-a ; jrXxvcsr (alh. sic.), jrXxvi.», r.sw, con altra uscita nel 
toslo jrlsn >ty«, e nel Calabro alh. esjnfye, io inganno, illudo, rifl. in cu e, 
vado errando, c perdo il senno. Ma di questa forma vi sono molli an- 
cora tolti evidentemente pili di corto dai Greci come nupxutice , * 
■Kur.ax.ui.iae, io prego —nupuxuiiti ; r frutice, io accuso — iyxuttea ; pupiae, 
io annojo=P»p-in, -ivo-, gr. mod., e simili. Talvolta però et può essere 
rad. cale erme in erje;—7rjiae , o esv: 'ce ( iris) cf. n i3 , nvvSinuui , 
T.\,c- et;. Piou mancano quelli in iXe , ùje , od lite, per i greci in cX»i , 
l/Xv , ic/'.), o per gli a 'Lui in «XXw , come c; ritte, o e;xttje, io calpesto, 
crxi/Xu ; xjùt, io porlo, cf. «/SI, xfir.; ; citte , o ajfie, c atte ant._-cXs» , 
per io porto, o tiro, dor. t'Xv. 

Si possono aggiungere taluni in epe , od epe (rae) per i greci iò 
««ai, come vige, o vépe, io maledico, impreco cf. vipt-st-c; in ere— circa, 
come fji'rre (o pine ) — Xsru , io scortico, levo la buccia, o la pelle. 
Così se ne sono veduti in t~e, per la desinenza greca -tàu, od -ejiu, In 
t^r, lye, per i;r<», od ixu, -tyw, e le somiglianti. 

§ 150. I verbi che hanno per caratteristica la c seguono lo stesso 
andamento. Ve ne sono in nje , od uxje (-</«, -ixje) od c solo, come irf, 
e ezi-tje , io bevo, 'etiti; a;eivije, io spingo, riserro, cf. arsiva, arieti; 
Ktpcivde—estpcirM ; etml-txje (14), io bisbiglio, dove tivje, od ixje si ha 
invece di i; , che corrisponderebbe all’ c?m del greco rrcirirc?w : al con- 
trario psXes * , ce, e , anche potji^e, si ha per il greco poXùvsi , 

io imbratto , e infetto , per nn non raro passaggio da una forma ad 
un'altra, come poprcp-ise, c -tye— paprvp-ù. In buon numero sono quelli 
in e; = esc che rappresentano la desinenza greca in c(*>, o la futura esca. 
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ed r,a «: UTt'fff, io fabbrico, propriamente piatilo, innalzo, paragonabile 
a xTi(a> per la forma , quantunque probabilmente di radice uli.nc a 
ctì-u, orr.'jt.i (15) ; x&wbV*, io mi riduco, discendo, mi trovo, cf. xo 
gr. mod. (à-xo»TÌC«?); eroìiee =aTo/i?u ; jrpovejiec, io attizzo i carboni, 
da irpo 4ece, carbone acceso; ’vdovpiae (alb. sic.) io duro, mi mantengo, 
altrimenti dtpiije (Habn) die potrebbe aver relazione con expo» ; àppuvt'ee 
io bordeggio, o prendo terra, ci. àppcvitw, ed altri molti tolti dal greco, 
o proprii all'albanese, e formati per analogia, come <j(xt1irC (=mii)e alb. 
sic.), estendo, allungo, cf. «rfr-lw. Kon manca taluno in ù , e ùuje come 
tubile, o e ubiivjc , io chiudo, serro , cf. r O.-vr - mi, e nl-i-u : iu ire, ed 
are come a-.-.ire , io pesto — mafia ( cf. ertr-rò-t ) ; reo-tire , rep-rvre, 
io mastico, cf. iàr-w, -tw. 

§ 151. I verbi clic hanno l'o, od u per caratteristica terminati 
per la maggior parte in iijc (ofj e) od oije, (ed àujc) clic sono in gran- 
dissimo numero nella lingua schipica, si sono veduti rappresentare più 
da vicino i verbi greci in oa , ed ovai greco-mod , sebbene alcuni non 
corrispondano ai greci di queste forme, ma di altre ( v. § 111. in Irne, 
c segg.). A quelli in ci jc, ov fé, si devono aggiungere gli altri non pochi in 
c;=oee , clic per la forma rappresentano quelli in sigw, o(a>, come aóae, 
io finisco, cf. cesisi , •»», ma per lo più corrispondono ai verbi greci 
in osi, come >jips,';=>tpdyw gr. m., io insudicio , (rad. ljup a , alb. unto), 
rìxxói , vaxxró; , fioAjii , -ie = /SoiAs’xsi gr. m., io suggello , dal nome 
alb. fioCije=fiuùie, siggillo, segno, cf. bulla, bollare, c simili. Ra- 
ramente si riferiscono a verbi di altre forme quali si, boi, atsi ctc. , fra 
questi vi è JJs'ec, o hòai, io squaglio, consumo ci. Mu; «to' ce, cf. ciSsi, 

10 vaglio (16); zjs'cee, io arricchisco att.,'cf. xiO, adorno, xc' xac-fsxi ; 
perder, io corromfH), de' quali si è già parlato. 

§ 152. Le medesime osservazioni potrebbero farsi intorno ai 
verbi colla caralter slica ov, ed v, sebbene pochi, rappresentanti i greci 
in ousi, od usi, dei quali si ò potuto vedere qualcheduno nei paragrafi 
precedenti : qui noterò ancora l’alb. gr. poicie, med. poiccc pr, io scendo, 
vengo giù ( pia— piu, o pùu=.ipùa ? ) 

Ma in quanto alla prima persona sing. del tempo presente che è 

11 tema , o la parte radicale dei verbi albanesi, come dei greci , si è 
detto a parer mio abbastanza per dimostrare le analogie che hanno in 
ciò le due lingue : comecché siffatte analogie al primo aspetto non a 
tutti appariscano evidenti. Ed è superfluo I’ avvertire di nuovo che 
non può recare difficoltà in questo il trovare dei verbi formati in 
modo meno adatto force alla loro origine , per imitazione di altri di 
forma diversa , come il citato tnuìjioe, io distendo , se si paragoni a 
rifila ; jiiìji^e, io infetto, a poXvvu ; e cosi dicasi di tanti altri, alcuni 
dei quali si possono incontrare In questo scritto. 

Ora è d’ uopo toccare degli altri suffissi, che entrano a formare le 


Digitized by Google 


)( X 

parole scliipicbe tanto verbali quanto nominali, per venire in fine alle 
indeclinabili. 

5 153. Dalla l.a pcrs, sing. del presente finora esaminata è d'uopo 
passare all'Imperfetto. L'imperfetto dei verbi albanesi nella prima per- 
sona sing. finisce in ijx, ejz, Jz, o ut (47), e per I’ alfevolimento molto 
gradilo al tosko mod. anche in tje ojt, per «/-a, in questo dialetto, non 
però nel vecchio tosko italo-albanese. Nella desinenza ijx, rjx, e jr, la 
( talora vja ) si riconosce facilmente il medesimo suffisso del presente 
ije, tje , je colla diversità della uscita personale: nella quale l'imperfetto 
albanieo si accorda interamente col greco moderno, c in parte coll’an- 
tico , dove ancora la uscita a talvolta si pose per la comune ov. fn 
quanto ai sull ssi l'impcrf. alb. dimostra la stessa formazione dell'imperf. 
ellenico, il quale non ne porta altri che quei del presente. Paragoninsi, 
a modo d'esempio, gli imperfetti bojijx alb. sic. (péije tslc.), io faceva, 
col greco (f)=«sit-ov (ov=a=^a), o con quello di yó-ci, -f*>, «’-yói-o», (-«): 
usarle -jx, o optfsl-jz , -ija, io calpestava , col greco ( t ) -o-*a).0.-o> 
(-a) del verbo exàì.-k-to = ’ffaii-J-w ; xii-ijz , io piangeva , col greco 
(7»)-*lai-ov ossia (i)xia-t-«v, (-Jz) , nel gr. mod. anche «alarla; e ne 
apparirà manifesta 1’ analogia- 

li dialetto scodriano attuale si discosta però notevolmente dal 
tosko, e dall'idioma centrale, nella formazione dell’imperfetto: poiché 
esso Io compone con quello del verbo essere: p. e. ovvi dciass , io 
voleva, da doWtfoùa; il ivtepo'-titr (48), io desiderava, da tliTupòi ( -oy'e ) 
(v. la citata operetta Vl'a del Par. p. 41.), cioè a dire lo forma dal re* 
dicale unito ad roti = jr'ffje tsk. , imperf. di j'àjre. Sa questo modello 
sono in generale formati gli imperfetti del suddetto dialetto , per tutti 
i verbi segnatamente che hanno, o possono avere la uscita della radice 
in vocale, come otzo'-tje, io passo, scodr. opto t, imperf. opro -roti ctc. 
Nel comune linguaggio il suffisso derivato dal verbo jipt , sostantivo, 
si ha regolarli ente per gli imperfetti delle forme passive, o medie 
de' verbi in rpe, e nei verbi attivi che hanno serbato la desinenza fi, 
o pe al pres, ; cioè ziue , io ho (cf. fyu 'ayi-jtt od : 

rad. skt. saliti, sali-imi: senza l’r iniziale); c Soue io dico — papi. 
Ma della forma medio-passiva sarà tenuto proposito a suo tempo. 

Il ghego settentrionale trattato dal Padre Da Lecce ha pure un'altra 
forma propria terminando in g n e-t e=vji-Ti; dove oltre hi sillaba gne 
=»;'«, che deve ripetersi dal presente (in goe=»ji, od oje : v. §§ pcec.), 
comparisce un altro suffisso nella finale tc=v«. P. e. nel verbo mba, 
io tengo (P. Da Lecce p 99.) = tsk. ’jibà-i}c,o uAà-vje, scodr. mba-i, 
l'impcrf. , secondo il citato autore, fa mba-gne-tc, il passato mbai-ta; 
lo stesso imperfetto nello scodriano sarebbe mbai-sce, nel tosko 
'fiéi-ij'a, o •pfri-tje, io teneva. Ma la forma segnata dal P, Da Lecce non 
può considerarsi , a quanto sembra, che come una specialità di dia- 
letto, forse non pili in uso adesso, certamente ignota nei pochi docu- 
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menti dello scotlriano vivente , e del tutto aliena dalle toske forme. 

I suffissi del presente e dell' imperfetto passano ancora dall'indicativo 
modo al soggiuntivo , come si vedrà. 

§ 154. In molti perfetti albanici , od aoristi che §i vogliano 
chiamare, dinanzi alla desinenza personale a, comune agli aoristi e ai 
per felli greci non meno che ai sanskrrti ( cf. v i-v a i il-a = gr. Foìd-x, 
oid'.z perf. : v. Schl. 11. cc. ), comparisce spesse volle il suffisso t, dove 
specialmente la desinenza a non segua immediatamente la radice, come 
.suole accadere per lo più nei verbi che questa finiscono in consonante. 

Il suffisso t , di cui ora si tratta, potrebbe sembrare passato dai 
partic. skt. col sufT. t'av ia, cognato al t a semplice (v. Schl. p. 551-9), 
e dai greci adjett. verbali in ro-( pari. lai. in tu-s, al perfetto indie, 
attivo. E per verità i participi! dei perfetti albanesi in towji, o rovy, come 
Sfcrt-TCv rs=TOvv, ’vdi i-rou» , -ravv, p x rovp, -tov» gh., e simili, grande- 
mente somigliano ai verbali greci, quali ópa-ri-f, Sxt rò (, fia-ri (, o ai 
partic. Ialini, come da-tn-s, iudi-l u-s, eie.: ma una tale supposizione 
non apparisce fondata. Intanto si deve osservare che molti dei perf. 
od aoristi alb- in t-x, riconoscono la lettera v dal presente dove essa è 
contenuta, come ad es. in pi t«, cf. jSx--r/-w(=irxTt-«), Ji-», /9xt'-y-<a. perf. 
pii-tx; ’pbine, o pbixae, 'pftj-ta, o 'pbi ttx; risi-r, perf. irvi-ra (alb. sic. 
pres. irit-vjt, perf. nit i-tz), scodi-, p v è t a , cf. iru3, *jri-su9-a, l-jruS-o’pr.v. 
In questi e in altri somiglianti verbi la t del passato dee ragionevol- 
mente considerarsi come radicale, e non suffissi: ciò che può valere 
ancora per qualche verbo , che sebbene non abbia la t , o la e nella 
radice, 1’ acqu sta pe.ò nel tempo presente. 

D' altra parte fc certo che la e e Ut sono due lettere, le quali 
tanto nel greco , quanto, e più, nell' albanese fra loro Si sostituiscono 
in molti casi; segnatamente nei verbi finiti in o ne, come yi.xec, 
2. .5. fli t, e nel a forma passiva pres. pUripe ; psxxt, j3pI-T,nol passivo 
ppittue, e cosi di seguito. Ciò accade regolarmente nella classe indicata 
dei verbi, sebbene, coinè si è veduto, questa e abbia sovente origine dalla 
radice as divenuta caratteristica di futuro, c quindi passata nell’ alb. 
al presente ( v. § 144). E ila credere per lauto con molta probabilità 
che la t dei perfetti o aoristi albanici non abbia origine diversa dalla 
s degli aoristi 1. greci in ez, skt. sani, rad. as, gr. c;, alb. a, it, ed it, 
mutala a in t, come è certo di molti tempi presenti quale Spé-xe, Spt-x, 
e simili. Per tal maniera ad es. pxi-xx non è in sostanza diverso da 
(ìypx-ax—i pr.ax ; |Seo«i-Ta, o piatt-xx, da ’ftùpx-x*, ’ùpcexx; Uii-rx , 
da («)-dx«-<7x, eie. Da ciò •sarebbe facile spiegare come non pochi verbi 
albanesi abbiano due forme di passali semplici , 1' una in tx, qualche 
volta con variazione della vocale radicale, e l'altra in jSz, o px=yx : 
p. e. di-ije , o (— o xi’t») , passato di ira, o ’vrfxi-Tx, e \dx-px; 

yy-ije, D. L. hii-gn, (p. 117) o yp-nje (alb. sic.), p. yy-xx, h • *-n u, o 
yy px, e xv tx, ox‘*-tx; yxToixijr, o yxxi-ije, p. yx-.i-px, c '/XTOÌxt TX ; 
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a;*pola-ije , o atxpó-t scodr. , pf. fffxco' jSa gh., e ocxpoóai-xa (italo, « 
greco-alb. ). Quindi io sarei inclinato a chiamare meglio aoristo la for- 
ma in ra , e perfetto quella in jSa , o »*=p* , non meno che 1’ altra 
primitiva in a sullissa alla radice , che trovasi in grandissimo numero 
di verbi come Tiene , xo ? -a , i r/Uia , yyne , ^irr-a, irjiiUe, o 
oixCXje, alxù- a, ed altri assai. 

Intorno alla t adoperata nel formare i passati è da notarsi ancora 
che vien posta talvolta dopo le consonanti (v. Hahn , Gram. p. 68.), 
come appunto nell' antico ellenico la a degli aoristi e dei futuri , non 
che la x dei perfetti. Così ad es. vi è xàX-a perf. e xcft-x-a da xki-at 
o xe/à-oe ( cf. nùz*w, o xclìu), io introduco : più spesso trovasi nei 
parile, come «x«l-ovp, e etx/l-x-oup , 5ip.p*ouv, e 3ip-r-oup, da etxf-le, e 
da Spi - se perf. $ippa, e 3pàa: cf. l’eol. ip-u-w fut. di Òp-u, xep- »•&> da 
xiip-si, eie.: quantunque la forma in va dell’ aoristo indicativo donde 
appariscono derivati simili participii non sia in uso. Le due diverse 
forme va, e J5x, giovano talvolta anche alla distinzione dei verbi come 
in rrpij, io loglio, perf. irpf-|3a; jrpfj, o nepiae, io aspetto, perf. o aor. 
xtpl-ra. Di che forse la ragione (almeno in questi verbi), può aversi 
dall' essere nel primo la a formativa, radicale nel secondo. 

§ 153. L'altro sullisso proprio del perf. albanese, ( già accennato ) 
con la consueta sua profondità di dottrina linguistica viene dal Bopp 
attribuito alla radice skt. b h u , essere, analoga alla greca yv, lat. f u ; 
come dalla stessa radice si riconosce proveniente dal medesimo Bopp 
(Intorno all' Alb. p. 19. n. 58, 39, e Grammo!, coni par. p. 516. segg. ) , 
non meno che dallo Schlcicher (op. c. p. 694-25), e dai linguisti in 
generale, il v i , od ui dei perfetti Ialini, quali ama-vi, mon-ui, e 
il barn degli imperfetti, bo dei futuri. L'accennala opinione intorno 
al perfetto schipico in /Sa è certamente di grandissimo peso : c questa 
ammessa l'alb. avrebbe una forma di perf. simile per il sufi', alla latina, 
come ne ha un'altra di foggia puramente greca: sebbene anche la prima 
si uuiformi nella desinenza al modo greco. Nondimeno se si consideri 
che la ,6 suddetta non si estende al plurale, ed anzi pnò dirsi ristretta 
alle prime due persone del singolare , come si vedrò ; e d’ altra parte 
che della radice b b il (s' intende come sullisso) non si ha un vestigio 
sicuro nell'albanese (v. lo stesso Bopp, dissert. cit. p. 75, n. 39.), 
taluno potrebbe esser indotto a non accettarla. 

Se la supposizione di alcuni , che 1’ aspirazione dei perfetti greci , 
quali rr-Tvy-a, > , c simili , abbia la sua ragione iu un digamma 

ebe precedeva in origine la desinenza a , • onde xf-rup-a sarebbe 
<=xf-x"j7r-Fx , avesse solido fondamento, si troverebbe in ciò la spiega- 
zione del perfetto albanese in /Sa , che servirebbe anzi a confermare 
la cosa. Secondo talnno (49), che professa l'opinione accennata, il F 
del perfetto greco sarebbe dovuto al sufT. va, vana del partic. perfetto 
skt., che si rivela, ed è riconosciuto nei partic. gr. in yy.it, or-oc 

90 
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(v. Schl. p. 510. scgg.) =»rfM; , Ma questa opinione non lia in- 
contrato 1’ approvazione generalo de' filologi , e il Curtius la combatte 
(op. e. II. p. 87 sogg.), non meno che Schweizer-Slidel ed altri, attri- 
buendo l’aspirazione dei perf. greci ad una delle solite modificazioni delle 
lettere greche, segnatamente delle conson. forti in aspirate , come egli 
stesso dimostra (ivi). Nondimeno lasciando stare la questione sull’ ori- 
gine dell’ aspirata nei perfetti greci ( la cni esistenza per altro è 
un fatto evidente: f=it F; jr=xF, o ph, kh), io noterò che nell’alba- 
nese il jS, di cni è parola, si trova soltanto nei verbi di desinenza vo- 
cale nella radice , non mai in quelli che l’ hanno in consonante. 
Or essendo cosa nota d’ altronde quanto fosse frequente negli antichi 
idiomi della Grecia l’ uso del digamma interno fra vocali, come in 
vàFo?=va-ò«, oEr.t.— ir. p eie., non sarebbe senza fondamento il credere 
che desso avesse luogo , in qualcuno di quei dialetti, avanti alla uscita 
del perfetti in * pura ; e che se di ciò vi ò appena qualche esempio 
scritto, come l’idf.JoFa citato dallo stesso Curtius (dal C. I. n. 15), 
molto più comune fosse un tal fatto in qualche idioma parlato , dei 
meno colti. L’ uso del digamma era infatti continuo jn alcuni dialetti 
eolici, p. e. nel cretese: afa Ta,=- aàrxi; xà,9aj =xz? ; azSùo; ==o i'/ot ; 

f&i; SàS (50). In quanto alla lingua albanese , 
che ha delle attinenze incontrastabili, a mio credere, cogli antiquati 
idiomi della Grecia , sembrami dar conferma alla supposizione annun- 
ziata l’osservare ehe ; tranne i passati in va, di cui si è data una pro- 
babile spiegazione; la tendenza generale dei verbi ò quella di formare 
il perfetto all'uso primitivo, cosi skt., come greco, colla giunta cioè 
della uscita personale, a ( —ma ), ali. ssa alla radice: rf-evr-a, 
If-loiz-a, ri-rox-a, t-er «!•#, etc., simili agli albanesi, rep-vó: r-a, IjiV-a, 
o inr-a, ne TST®/-a , da nep-rvn-e , ktir-e, re- trevi: ij e , o, -atrUX-t , già 
veduti ; con altri infiniti (51). 

§ 156. Nè a questa teoria si oppone il fatto dei perfetti o aoristi 
albanici in vat=ca : poiché la liquida v=p , premessa alla uscita in a, 
si sviluppa naturalmente nel perf. di quei verbi che la prendono nel 
presente ( v, §$ preced. ) , donde si ha un ceppo verbale accresciuto 
del suff. » (da n a ) sicché a questo ceppo , giusta la regola generale , 
viene applicata la uscita pers. del perfetto, a, mentre quei verbi alb. 
che tralasciano il detto sufi, v prendono la /S tra le due vocali del 
ceppo verbale, e della uscita personale. Quindi tw'-i jt, a <r;*o-vj>, 2. a 
c 3.a pers. et» », fa il perf. ecxo-|9-a ; òn-y®, o bfi-vje , 2.a , o S.a p. 
0è- y , gh. fti-v, alb. sic*. 6ov» , poiché conserva la », fa il perf. M-v-a 
gh. , e nel tosko a seconda del proprio vezzo di cangiare » in p , 
(v. § 100), èr,-p«, o Imi-p-a; <r*’-i jt, o ir ì, io bevo, che non ha la », fa 
«f-|9-a, t=V*-ri -F-st; po<fe , o pò-ije , io sio bene, vivo, che sebbene 
abbia la » nella 2. a e 5. a p. po’», pure l’abbandona nel perf., fa 
po-/5-«=*:p-po-F-ei, da iiu, cf. àa-ixa-a, fs. col. òx f.xo-f-a, da àxoiw, ant. 
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«i-M , xo-w ; ’/i-'/x i , die probabilmente fu dagli Eoli dello yi-yx-F-x 
da ‘yi-to=^yé-v-ui. La ragioue del conservare nel perfetto, o tralasciare 
la v suflissa sta nell'uso, e nel genio della lingua. In line, chi non am- 
mettesse la esposta idea, Incendo attenzione alla analogia che passa tra 
i passati all), in vx c= ptz , e gli sor. 1 . greci in va, potrebbe forse 
gli uni c gli altri riferire ad una medesima (orma : sebbene nei greci 
si riconosce la soppressione della a. Per quanto poi risguarda l’epentesi 
d’ uua consonante nel passato, è noto che i Greci nei perfetti, che si 
dissero primi , inserirono la x di cui è oscura l’origine, come confessa 

10 Schleichcr (p. 622): c questa gutturale fu posta non solo avanti le 
desinenze pure , quale àf-).v-x-« , ma ancora dinanzi le impure , quale 
i-a irap-x-a, s-<rraX-x-a , e simili ; quantunque il citalo litologo osservi 
che Omero usi) i perf. in xa, solo nei verbi di uscita radicale pura, 
xf-xpn-x-a, T£-rÀr,-x-x etc. ( v. ivi p. 62t. ). 

Potrebbe fare a taluno dillicoltà per ammettere la origine della p 
nel perfetto albanese da un semplice digamma eufonico il vederla con- 
servata nel passato del soggiuntivo dinanzi alla uscita in aix ( propria 
dell’ aoristo, c di cui si dovrà parlare fra poco) leggermente modificata 
in y. Ed invero questo fatto meglio si spiega colla ipotesi del Bopp. 
Ma posto una volta che il digamma fosse entrato nella formazione dei 
perfetti in a pura , non sarebbe da far meraviglia se si trovi in altre 
voci dello stesso tempo (o di quello che ne fa le veci), dove il gusto 
della lingua lo ammetteva. A questo si deve aggiungere che il suono 
7 dinanzi a e; è talvolta semplicemente eufonico per l’albanese, 
come nel gh. pe/ffrsifi, o pci-jl?a;t[i —pc)jirnji( , utile, valido , propi- 
zinole , dal v. pejjiije=^pejiijt, io ajuto , e valgo ( cf. § 00). Già si è 
veduto J (x{) divenuto fa; nel nome xcy<j;z = cox a (ivi): quindi si po- 
trebbe pensare che il suono fai dell’ aor. sogg. si colleglli al modo dorico 
di fare i fut.ew, in £«: cosi ad es. p[>ifatix=*Ppit;itx= , Ppàau 2 ) cf. ytXH-xi, 

11 suffisso t (t-x) sembra pure conservato nel soggiuntivo passato , ma 
unito olla desinenza osa, o ejia, si proferisce t(St, o Tfia. 

§ 157. Oltre alle forme comuni, e regolari degli aoristi, e perfetti 
albanici finora vedute , sonvene alcuni pochi di questi col suff. a;x 
(o aie per aftievolimento dell’a, desinenza personale) aggiunto alla ra- 
dice finita in vocale, come Sx-a(-e, io dissi, rad. £a=$a gr., da So ut, 
Srtpt=jyr,pi ; dx-at-e, io detti, rad. Sa, gr. do, di-du-tti, skt. da; "i-ai-e, 
io vidi, rad. Tra, cf. gr. ò-Tri-w o’-rf-w, oViTrtisi, £iriujr,x(59); di-ai-x, io volli, 
dal v. dojx (cf. imperi, alb. sic. di-ijx, o dh-jx), e qualche altro. Nei 
quali non è da porre in dubbio 1 ’ intervento del verbo sostantivo nel 
■nodo stesso degli aoristi greci in sa, poet. aa a, col solito addolcimento 
della a o aa in a ; giusta il vezzo albanese (53). La variazione di 
in ve è pure vezzo dialettale , come si è in altro luogo accennato : 
quindi si ha nà-ri-t per -i-a;-t , 5x-ii-e per ìà-ai-t, e simili. Che anzi 
una tale variazione si estende per taluni anche alla desinenza di qual- 
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che aoristo in rat, come jrà-vc io ebbi, per iri-xa ( italo-alb. ) (51), 
rad. 7tx, cf. jrci-ojiai, io acquisto, e wax-/-opai (v. Curt. I. 255-6) ; yji-xs-e, 

10 trovai, etc. per yji-ra , o yjiv- xx, rad. yr», cf. y i»-w ( v. § 149) ; 
e perfino ipf-a, io Venni ( gr. mod. «p9a=zXSo» ) , secondo il Da Lecce 
fa erse, ossia iparc-e=«pT{-«. 

Intorno si agli imperi, come agli aoristi alb. in Bfx, B;t, si potrebbe 
domandare se essi non abbiano alcuna relazione cogli imperf. ed aoristi 
greci in ex-ov, quali « ex- ov, i-ya-ex-o», yjtip-t axov (Odyss. XII. v. 580), 
ed altri somiglianti. Ma perchè in questi vi ha chiaro il suffisso fre- 
quentativo ex=sk, skt., niuna attinenza può ritrovarsi col e; alb., che 
equivale al a , o tra- , suff. greco da ì(=as. Piuttosto è da pensare ad 
un antiquato imperf. greco *ìb-xv per il comune zv=tViv, cf. lai. e r - a m, 
e ad un aor. *io-x , analogamente al fut. IVs-pstt (*£t-w). Per altro 
anche il greco moderno forma non pochi imperfetti in ou -ax, dai verbi 
in u pura segnatamente, come itzXTOùax , wptÀoùex, io calpestava, par- 
lava, etc., togliendo in prestito la caratteristica dell’ aoristo primo, 

11 paragone di tali imperf. greco-moderni può valere di spiegazione 
ai pochi imperf. albanesi in b<x ; ma in quanto agli aoristi, quella 
desinenza trovasi nel proprio lungo : bensì potrebbe credersi a uno 
spostamento della caratteristica dell' aoristo per alcuni perfetti del 
soggiuntivo. 

I tempi, dove oltre la desinenza personale entra la radice del verbo 
essere, as=rc, nel greco, e b h u=fu od es, nel latino, giustamente 
vengono detti di radice composta : e tali sono gli aoristi primi, coi futuri 
del greco, non che gl' imperf. lat. in barn, i perfetti, c gli altri di 
egual formazione: co;.ì pure gli aoristi albanesi, e qualche imperfetto, 
dianzi accennati. A questi per .il dia), scodriano è da aggiungere an- 
cora il presente, e l' imperf. del soggiuntivo, che esso fa finire in -Biffi, 
* p. e. xievip, io abbia, o avessi, come urcip, dello stesso dial., io fossi, 
o sia : non che il perf. o aor. soggiuntivo comune a tutti i dialetti in 
f-ot-a, o y-ec-icr, attx. b(x, o xs-a, x{-ia, dove entra evidentemente ri 
suflT. ere rad. a !=i(, onde il Bppp ( op. c. p, 74-5, n. 58-9) paragona 
questo tempo ai latini quale *a m a - v i -s i m=a ma-v e-rim comune, 
in quanto alla composizione della radice con le due forme del verbo 
sostantivo, giusta il suo parere teste chiarito. 

$ 158. Il participio passato della lingua albanése ha pure i suoi 
speciali suffissi di due classi, avv ghego (secondo il P. Da Lecce detto 
supino)=oup tosko, e p, tic, oua-p, O'Ji-p, ouo-p, ed ow-p gli., p, oux-p, oyi-p, 
o p» tsk. La ou , fu) della forma ouv , ow-e=oup , ovp-e , secondo il 
Bopp (op. c. p. 25) , che si riporta all'Hahn ( Gr. p. 68, 5 ) , sarebbe 
una vocale ausiliaria inserita per eufonia. Nelle forme in p, pe, le vo- 
cali che precedono ov , oua , ov« , ovo , appartengono certamente alla 
radice verbale come le altre vocali che vi si possono trovare : ad es. 
in baa-m gh. da bxvje (D. L.), fallo; po-j-pe, posto, da/Soj, o pf, ; m-ps. 
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bevuto, da irì ; ff{xoOot-f*e , «xoii-pe , <7(r.oùo-pe , ffptoùft« , passalo, 
dal verbo o(xi-ijt , io passo, con l' espandimento dell* o radicale del 
verbo: il die fa ricordare le forme greche, -ovpi-vo-e , ed upi-vo-{, 
oupi vo-c, con varii' espandimenti dell’u, in su, tu, aw (cf. anche § 44). 

Pertanto i veri sullissi appariscono v, v«=p, pe, e p, pe. In quanto 
al secondo non v’è da prendere abbaglio, perchè si mostra chiaro es- 
sere aline al man a skt. , ptvo greco, e al semplice ma parimenti 
skt. , cui è più vicino 1* alb. p, pc (v. anche Bopp op. c. p. 96 ). 
Il sullisso semplice ma dell’antico indiano si ha egualmente negli adjett. 
verbali del greco, ad es. <?oxi-po c, TroTi-po-j, e simili, non meno che nei 
nomi, quali Tpvpa, pv£-pa, pr.y-ptv, ed altrettali, nei lat. fu-mu-j, 
teg-men, incre-men-tum, e simili, dove si riconosce il sulf. ma, 
o mini (v. Sebi. op. c. II. p. 399-36 ). Nei participi albanesi in 
pe si può ravvisare il suff. semplice m a ; come nei nomi per lo più 
verbali che sono molto numerosi, specialmente in ipe ; ovvero può 
credersi ad un accorciamento del mani skt. , ptvo greco , come ve- 
desi in '/pitie , dipinto (55) , dal greco mod. ypap-pivoj. Tuttavia una 
qualche traccia del sullisso intiero ptvo , m a n a , si può scorgere in 
nipovve, veduta (.Stwpùz), apparenza, per il semplice irip», o Trine , e 
in qualche altra simile parola. 

5 159. In quanto al sullisso ve=pe, il Bopp ( p. 96 ) dottamente 
lo riporta al skt. n a, sullisso di participio, che trovasi ancora in altre 
lingue specialmente nelle germaniche, oltre la skt. , ed ha lasciato le 
sue tracce negli adjett. greci in vo-{, quali tefat-vi-c, uxorti-vó-;, eip-vò-c, 
OTvy-vè-c, e simili (v. id., e Sebi. p. 396. segg.). Nondimeno, attesa 
l’affinità, se non erro, abbastanza già messa m chiaro, degli aor. e 
perfetti albanesi cogli ellenici, io mi fo lecito di osservare che v, od 
evv, si potrebbe riferire al suffisso del participio passato skt. v a n-s , 
van-t, il quale viene riconosciuto nei greci wc, Fu;, per Fatv-c, Fov*;, 
quali TtTv 5 >-wc=-*TiTv>r Fù$, rt-rox-iif, e simili, colla soppressione delle 
nasale , gcuit. -ot-oj = Po-ro-c per Fiv r-os eie. ( id. p. 315-18 ). 
Ma tuttavia credo più probabile la parentela del detto suffisso albanese 
con quello degli aorisli greci attivi e passivi , quali utóc = tTrà-v; , . 
gcnit. erctvr 0 ;, Joù-{=dè-v{, genit. Jevr-ec, XuS-ti{=iv{, gen. fvr-ot, tvtt-iÌ; 
=ivc, gen. fv T- 05 , ypà^-a(=av(, gen. *vt-oc ; nei quali il nominativo ha 
perduto la v , rimasta però nei vecchi dialetti eolici, p. e. nel cretese 
che diceva laraxf, diJo>{ , al pari di tov{ per vaie. Ed al proposito bi- 
sogna ricordare eziandio gli adjetlivi greci in ct;=ivt , quali jrripo-tic , 
ivrot , «vto{ , c simili , che potrebbero credersi antichi aoristi 

passivi di RTipo-o, divi u etc., onde si avrebbe una forma identica agli 
alb. in oviv per o’tv (=oi*p tsk. ) dai verbi in e'i jl; iti ( =ìtp) od v»v , 
da quelli in fife; e cosi dicasi degli altri. Il suffisso participiale degli 
aoristi greri è dunque vr , od evr ridotto spesso a » sola , e negli alb. 
v, 0 uv, =p, «vp (56) ; poiché la ; Quale, uscita dal nom nativo, nell'alb. 
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come nell’italiano è messa totalmente in disuso. Così la r, o ; Gnale dopo 
la », è pure perduta non facendo suono grato all' orecchio albanese , 
come nè anche al greco , il quale però cerca di evitarlo. T)i ciò nn 
esempio identico si ha nelle terze persone pi. di ambedue le lingue per 
snt skt. = unt lat. divenute in greco ove-t (=ovr-i), modernamente 
ovv, in alb. », cv , m. La e muta Gnale (nel gh. spesso chiara) che si vede 
apposta al participio in p, », è la solita prostesi inorganica, di che al- 
trove si parla, c che non si trova generalmente nel vecchio tsk. italo- 
alb., nè nello scodriano, come appunto sarà notato per l'accusat. sing. 
in v (v. § 186) : ma d'altra parte uei participi! si può attribuire alla 
loro qualità di aggettivi. Giusta la esposizione or ora fatta i participi 
passati alb. Sàv, o 5z», dello; jS «v (j5iv) , jSpv, o poi», posto; dà», dato, 
o Jp» , che anche nel tsk. seihano la », come 7pàv, *7-70», v, mangiato 
cf. *7p«i-si, 7pai-»-»> j xjiv, xe/èv alb. sic., o alb. gr. xiiVve (Rh. p. 47) , 
cf. jrf/-u, inGnito m'Uvai poet., e qualche altro: li», o k»,» ; $iv, o ?r,» ; 
evitai*, - ii », coi loro ailini ; nel gh. kivi, £à»« etc.; risponderebbero piena- 
mente, quanto alla forma , ai greci yxv-c=yà-«, dòv-»=d ov-c, comecché 
gli albanesi abbiano signiGcazione passiva (57). In questa signiGcazione 
peraltro si accordano con essi i pari. aor. passivi del greco in tip=r»{, 
quali payiic, *=pày-tv-C, aor. 2. di p1i7-vv.pl, pr,y-v , = alb. p Ì7- 0 vy , 
-póy-ovp tsk., battuto; etxtl-ev», -ovp, alb , calpestato, = axa>-t\ t(,=-s»-;; 
07 -MJ-ou», -ovp, scelto =ix-ity-ù(, -«»-{ , etc. I quali consuonano assai 
bene fra loro nelle due lingue , fatto conto delle debite variazioni fo- 
netiche , e fra queste dell* gu=i , che ha principio da un' a originale 
(ant), non essendo probabilmente necessario tenere la ov alb. e l'c 

greca per vocali ausiliarie Che se si dovesse l'ov» alb. e I’ •» greco 

degli aor. passivi credere non diverso in origine dal sullisso v a n sopra 
ricordato, sarebbe forse più facile la spiegazione dell’ou sudd. dal v, va, 
originale, come in tn lat .— tù greco, da t v a skt. — Nei verbi di uscita 
vocale nella radice non apparisce l’ov, quasi fosse contralto nella vocale 
radicale, onde questa talvolta si allunga. Sebbene ciò non avvenga nel 
greco, i cosiffatti partic. albanici si accordano coi greci nel conservare 
la vocale della radice : cf. <ttó-»{, Sì -ve (=3rit) Jò-vj (=doùs) etc. Del 
detto innanzi per l'albanese siano esempi : ira-pi (=rri-v, -*e), veduto ; 
Ppi-pt, ucciso; m-pe, bevuto; 'Ut- pe, o X;fi pe, nato, da Xff-i/e, tsk., io na- 
sco, qualche volta genero (sorgo, del sole), riflesso o medio U-y-tpe , 
i>«'- x tpe. Ma possono esser anche brevi al modo greco : pive— pipe, 
caduto, *rsipe*=jripe tsk., dóve gh. e tsk., 7pó»e, tyypévt (idem) etc. 

§ 160. Il participio in p, o pe, è detto dall' Hahn proprio del 
ghego dialetto, come quello in p, pe , appartiene precipuamente al 
tosko (58) , essendo uguale al » , ve , ghego. Ma la prima asserzione 
specialmente non dee prendersi come assoluta ; poiché sebbeue il ghego 
dialetto ne usi più che il tosko , adoperandolo nella formazione dei 
tempi composti (ciò che non suole il tosko), nei suoi influiti, e nei 
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gerumlii ; pure il participio in p , pe è assai usitato anche presso t 
Tositi, in modo particolare come adjettivo, o nome verbale, e unito ad 
un sostantivo : ad es. jdfix « <rp«oó xpt , la settimana passata ; -ri xxou i 
rh ; ape, la roba asciutta; è o-pipoóaucja, la scritta; i l’amareg- 

gialo, /’ infelice; » myfivpi , /o schifoso etc., accanto ai partic. in pe, 
e;xoiape, xfipxo-jpe, ecxpoiape, e simili. Dell'istesso genere sono blltui, o 
bljs'tpt (meglio, se tiìjlpis ) , /a compra , da bìfi-tjs , io compro, 
rilevato da Bopp p. 27; déipe , o dhpe (alb. sic.), ubbriaco, dal verbo 
dé-ije, o diije, io ubbriaco, registrato dallo stesso Hahn nel dizionario 
insieme con molti altri nomi astratti in pe, lem. peja (pitia, fica ) , che 
non sono altro fuorché voci di altrettanti participi! in pe, dai quali si 
formano i nomi astratti coll'uscita femin., o colla neutra in ir, come 
dai partic. in pe, si hanno di cosiffatti nomi, ad es. i ixoupx, la fuggita, 
e la fuga ; i spdpbovpx , la impaurita , e la paura ; ovvero r' ixouoit 
(■ tre) etc. : dei quali sarà trattato in altro luogo. 

§ 161. Gvvi ancora nell’albanese un partic. presente attivo in i; 
od i( , proprio in particolar modo del dialetto ghego , ma che pure 
esiste presso i Toski abbastanza iu uso come nome di qualilé : ciò che 
in vero non mi pare che possa fargli perdere la sua natura , e origine di 
participio. Esso conserva sempre la ; , e prende le desinenze nominali 
dei sostantivi maschili in i.ofeminili in t, sia, ejx, ta. E chiaro da ciò 
che tanto questi partipiali , quanto quelli in v=p , hanno perduto la 
loro inflessione completa, per lo che si uniformano ai nomi, o agli 
adjettivi. Ma nei partic. in oo»=oup è perduta ogni traccia della t di yx 
(gr. «vxs=tvc : xutr-ity, -7vx o;;ovx: dò-v; etc.), laddove in quelli dt tempo 
pres. alt. in n, re, accade diversamente. Poiché la tr suddetta è da ri- 
tenersi per una variazione della x del snff. partic. orig. a n t , come ap- 
punto nei greci femin. partic. in ouff-a=o v<r-« (ovx./a), eolici, e dorici oix-a; 
nei comuni in aaa, us a etc. (v. Bopp p. 28), quali iasda-a, di ixvùa-a, 
liyoua-a , e simili. La i che precede alla tr non é altro che 

una sostituzione della v , ciò che si é veduto accadere in altre voci 
albanesi (v. § 98.), ed è consentaneo all’uso greco, dove i gruppi iy;, 
ed ex, furono mutati, come ognun sa, in ite. ed ou{. Ma più particolar- 
mente si ha 1' identico fatto del participio albanese negli eolici , od 
eolo-dorici partic. in ai ! , tu , <n« , corrispondenti ai comuni in s>y 
( =aovf, »y{), uv (=ov{) : ytìxi; e= ycìriv ; -aia -a —€>ax ; \iyon 
-oura, o’jtra ; x<!3u«=xi3ii{ rimasto alla lingua comune, tranne l’accento; 
la qual consonanza mi sembra degnissima di particolare attenzione. 
Trovasi nel tsk. dialetto un buon numero di cosiffatti participi i , o di 
nomi da questi provenuti, terminati in i{, et, sic, cor-i, per <e-i, od tio-t : 
cf. gli adjett. gr. in ti«, fem. taira, come Rapiti ! , -taaa. L’ Hahn ne cita 
parecchi a p. 40 della sua Gramm. : p. c. pivì-ea- 1 , quel che chiude ; 

quel che sopporta-, acidi- ta-i, il cantante (89); pxlxl-iat, colui 
che maledice ; xip-to-i, o vép ta - « , chi impreca ; ydnea-i > quello thè 
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apre, e quindi la chiave; pegU- tei, il rapitore ; xìfp-te-t, il mietitore; 
Xùrt?-t, il chiedente, braénic, gr.; 3‘pp-ta-t, il gridatore, o 3ir>u.ia-i (Rh.), 
con altri parecchi. 

La desinenza «et per altro appartiene anche al gbego , in cui taluni 
participii presenti, o i nomi da loro derivati, possono anzi cangiare la 
prima terminazione ( i{ ) oif, la quale può divenire oóca-t , oóo<r-i , ed 
oùt-i : p. e. eitkbi le-t, il salvatore (dal verbo a; txbò-tje) (60), cd egual- 
mente atùb-ohta.i , -ojoa-t , e -oó»-t ; po'-ia-c , il guardiano, (da fe-i 
scodr.Qfoóa-tje tosko, io guardo, custodisco ) =p»'J-«<x-i. Ciò è consueto 
quando il verbo abbia V o-=oix=ohai, rie! presente, per gli altrove ac- 
cennati espandimenti dell* o, specialmente lunga (=«) ; e si ricordi al 
proposito come il dittongo ot alb. regolarmente si muti in oua , sui , 
p. e. in dó-t gli =do ji, id., e dova tosko. Pici verbi che hanno la uscita 
radicale in a, come bi-xjt, io faccio, secondo il P. da Lecce, bi-i scodr.; 
I’ a sembra assorbire la vocale del sutlisso , onde il participio fa , di 
bì-i, bini, di X”’*» X“ 9t== yà.-i's-i ; cf. rtyxi; eol.=rù^ac comune. 

Oli altri in generale, ma specialmente quelli dei verbi finiti nella radice 
in consonante, come si rileva dallo stesso autore (D. L.) non meno che 
dall'Hahn, prendono il sull sso la (od ire): Ui-iea-i, ipiTT-te-i ctc.; 

ma /.i-ije, ° x* V JC ha x t '‘ IT ’b colui che entra (p. 148).— Sebbene la de- 
sinenza tu possa credersi uguale ad ut per la facile sostituzione fra t, 
ed t ( v. 5 òO. ) , pure non sarebbe fuor di proposito vedere in essa 
nn cangiamento della primitiva forma (a n t) simile alla latina e n s , 
soppressavi la n , o meglio alla greca ut tolta la t : e forse potrebbe 
ridursi il gr. Azio i di ilnn-nVuc , che apparisce uguale all* alb. 
X<Àxjsei, con qualche altra voce di tal fatta, ad una identica maniera. 

Il D. L. suole anche regolarmente in questo tempo cangiare in t 
la ; finale dei vetbi che escono colla sibilante , laonde p. e. di noit 
io interrogo, dà il partic. «wt-ii-i; e talvolta si vede formare il par tic. 
in <r-i dall' aor. in r* , come di ’pAi-vje , io tengo , 'péós-ra aor. , 
‘fibit T-ie-i partic. ; bpi (=épf-de), *0 rodo, bpi-zx aor. , fcprr-ie-i partic.; 
così che in tal caso si ha una forma analoga a quella del futuro , c 
dcll'aor. 1.0 gr. -a-uv , a- a; (cf. il detto al $ 154). Pertanto il sutfisso 
del partic. pres. originale ant (v. Sebi. 319-14); greco svr (=o»t), »t, 
comune ut , latino ant, ent, nt (— n s) e in antico on t , u n t ; nel- 
1' albanese in modo simile all'eolo-dorico si ha regolarmente per tc, aie, 
ovvero ic, e<> con altre variazioni proprie dell’idioma (61). E in fine da 
osservare che vi sono dei nomi formati ad imitazione de’ participi in 
<; et, senza derivare da un verbo, o in modo improprio, come xxyyta-t 
(D. L.), il cantante (v. s. n. 59.); xjivdtoi, il centurione, da x/ìvre, Tento. 

§ 169. II sullisso dei participii passati skt. t a=Iat. t us, non si è 
conservato, come tale, nella lingna sebipica, nò pur nella greca; poi* 
chè si è veduto uon potersi ammettere che abbiano relazione con questa 
classe di participii gli albanesi in vow, tsuo formati dagli aoristi in t* 
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col suffisso ojy = oup. Ma numerosi sono gli adjett. verbali in zf. 
rispondenti ai greci in ro f, egualmente adjett. verbali. Il Bopp (p. 28) 
la attenzione su n'tjò-tt , pieno ( =jrl6-Tf alb. sic.) , che sembra un 
participio dell' inusitato vcibo irkjó-ije , o -ló-ije , contenuto nel com- 
posto fu itXjó-tje, 'pbtó -eje (v. § 81) : ma parecchi altri aucora ve ne ha 
dcH'istesso genere attenentisi ai verbi, oltre il detto e xjoi-te, 

sveglio; Si-ze , duro ; fziyt-zt , freddo, tlotati dal medesimo autore in 
uu'aggiuntn ( p. 00-1) del pili volte citato opuscolo. I quali egli dire 
potersi considerare come veri parlicipii , simili ai skt. in t a s , dei 
verbi xjó-ije gli., io sveglio (alb. sic. <ryjò-ije, -vje); 3i-ije, io induro (02); 
prò/, o fzòy_e , io raffreddo , già riferiti altrove. Dccsi bene avvertire 
però che essi non sono usati quali parlicipii , ma solo come adjeltivi 
similmente ai greci xlv-vò;, o'r-TÒ-t, ^jx-vò-t etc. Ai notati da Bopp si 
possono aggiungere e-flpiy-ze , caldo, riscaldato , dal verbo C’/yaòye ; 
%ijz-ze, aperto da yixe; pive -ve, scemo, da pr.-Je, impiccolisco, scemo; 
izixe-ze, amaro, da nix», io rendo amaro; stanco, da >ji<S e, 

io stanco, abballo, alb. sic. (v. § 87 c n. 171) ; jSsàvf re , torbido, 
rannuvolato gh. , fipnpe-ze tsk., congiunto a p-.xvo-ye , io intorbido , 
rannuvolo (63); piyeze, o pi/.e-ze, umido, e tiepido, da pixc, o piyt, 
io intiepidisco (61); xeppoiitr re, o xavppvji re, ritirato, curvo, dal verbo 
xropoó;, o xouppaùc, (ce, o ■ re ), io curvo, piego , inchino (65) ; \iyt-zt , 
bagnato, da i iyt , a Ijiyt, io bagno, affine a sài je , o , io lavo; 
ye'/i-re , lungo da ey-ye'ii.i je, mje, io allungo, e molli altri. Che anzi 
taluni sogliono derivarne da parecchi verbi come p. e. xxWo-tc, mi- 
naccioso, da r.avize, io minaccio (De Rada poesie alb. Nap. 1837, p. 296). 

§ 1C3. Passando al nomi , e agli adjeltivi, il suffisso re è frequente, 
ma per lo più questi ultimi formali col ze valgono a indicare la na- 
tura di un oggetto: p. e. yoùp-re, di pietra, xp-rr, di oro, yiswo*:(, 
di ferro, dr.ojij-ze, di legno, pfif- re, di miglio, da piìje , miglio: ma 
e vpe-vc, vale affamalo, da oùp-e, ojpi-a , fame , desiderio , brama (cf. 
u r-o, lai., gr. ri a, aòa.u, «3-m, skt. u s b, v. Curi. I. 366, c 1’ alb. 
ovp-a. il tizzone acceso (06): cosi ardeo, sta per desidero ). 

In modo analogo ai delti verbali, e aggettivi non verbali, si hanno 
gli astratti in ve, come osserva Bupp p. 31, simili ai skt. in ta-s: 
p. e. zi ijt / --.e, la leggerezza; italo-alb. i.iy-, ; zi yjiptzt, la larghezza, 
zi ìjipyeze , la lontananza, clic del resto corrispondono agli adjetr, 
neutri del greco presi in senso astratto : tò xtojtov, tò ypixvo» etc. 

Come idoneo ad indicare una qualità il suffisso gr. , si 

rinviene negli adjelt. di naz : one, o paese, quale nei greci Iiraprtà-n;' {, 
'IraViw-tn-c, iivai-TZ-c, e simili, cosi negli albanesi I Jpio-Te, lov 
loyii-ze (italo-alb.), ed altri «ali. Ma in questa classe di adjeltivi so- 
novi aucora di quelli muniti di altro suffisso, cioè «t, a», a, *, che cor- 
rispondono ai greci in cw-io-c, eo-co-{, otv-o.{, quali *t>iiifft»j, 2up axsotoj : 
ai confrontino gli albanesi Btpidao-i, di Ucral , Kxj5à)a<r-t, di Kavaja ; 

21 
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e per quelli coll'#», o », quali Aei-avò-s , Bv?#VTt-»c-; , 'ASapiv - »{, eie., 
gli albati. Zxeòpxv-t, ìtxrjxv-i, DtjSpàv-t (67). Ve n’è ancora in a», simili 
ai greci in xo-c: Doupaix - o\j, Inxrxpàx-ov, di Durazzo, di Spala, o Spati 
(cf. aevi-ex, nome, c^orràOx gr.). Il suilisso r#, TO=re, dee riconoscersi 
parimenti negli adjcttivi in tff{*re , n avverbii della stessa desinenza, 
quali jS)#;ept»cr# , fra! rilevale < e, -mente) , bevìjxpìnre , signorile, 
ipbcphtre, albanese, v)tpiV;Tc, o *upit;ia(re, virile, o umano, pixjeaiafre, 
o ptxjer.teite, amichevole, etc.: sebbene in essi vi sieno piuttosto i due 
subissi del superisi, to-ro , siti, isb-tha, come nota a ragione Bopp 
( np. c. p. 50 ) ; ed ivi sul proposito osserva che anche nel Ialino la 
desinenza superlativa l i ni u-s Ita servilo ai semplici adjcttivi , co- 
me ni a r i-l i m u-s , fini-titnns, I cgi-lirou-s. Iu albanese però 
vi sono ancora dei sostantivi, che presentano e.re per subisso , od 
t»; re ; in alcuni dei quali si potrà forse credere e; radicale , o in- 
serto , in altri applicatovi l‘ intiero subisso superlativo , p. e. in 
fiiv-eave-B, o, pev-iairx gb. — pep-let r-a, (o filairt , sincopato) Islt. 
la vigna, o luogo delle vili, cf. Stve , £«pf=F , oi»o-{. In neXioer-a , o 
rìtej-T#, ^»XX-a, lat. p u I e x , forse vi è trasposizione di suoni, quasi 
nXua =rr»uX , indi irXtes all), aggiuntovi ve, jrXfoc-ra (pala-s siti.. 
Curi. I. 549-3) : pxpiaer a, la fragola, se si accosti a pàao», sorta di 
erbaggio ( per una non rara variazione di significato , di clic si è 
veduto altrove qualche esempio) (68) avrebbe il sufif. lacv, 9 {t, ovvero 
ve, con oc epcntctico, od eufonico come ncU’avv. à-ecr-oi cosi, da à, c 
Te: ma in zoire-oc t« , giardino, cf. xzjr-o-c , xzit-a-c , probabilmente 
oc=; b la uscita del nominativo , cui si b aggiunto il sufT. re. 

Il subisso re semplice nei sostantivi non è raro: di-re, rx , il 
giorno , rad. d i v, lat. d i-e s , cf. gr. «fio»; So'-re, signore, dove appa- 
risce il Te sufi', dal paragone del femiu. {o-ta scod. , Zi-xjx , tsk.; 
o óje, -a, ed oùjt-re, acque ;xpit, e xpit-rc, capo, cf. xpi-c, o xp^-(~r.xpx etc.; 
gi-re (69) , tempo rad. px , cf. pii , il mese , o pebaije ( gr. né» skt. 
ma-n-a-s); Cpbpi-re, o ’pbepi-re, capo, re, duce, cf. l’osco embra-tur 
= lat. i ni p e ra-t o r, dal verbo impero, essendo tur, tir, il suf- 
fisso skt. tir, gr. tx|>, rup , che trovasi pure in albanese , non meno 
che gli altri somiglianti, di cui si dirà ora qualche cosa. 

§ 164. Il subisso più frequente nei nomi cosi albanesi come 
greci si è già accennato essere il skt. aja, ja, ed a semplice, che 
apparisce nel greco per Io più come o, a, n, uà, tx , nell’albanese 
i , x, «, eia, tja, i (i #, tou) od e muta; e di questi si parlerà trattando 
delle inflessioni dei nomi, poiché ne costituiscono le desinenze di caso 
retto. — Dove si è discorso dei participil iu p , pe , venne già avver- 
tito che il sufi*, ma skt., in più maniere ritenuto nel greco, e latino, 
comparisce mollo di frequente nei nomi albanesi , non meno che nei 
greci. Ed infatti i sostantivi iu tue, atti ad esprimere l'azione, possono 
.(ormarsi dalla maggior parte dei verbi , specialmente di quelli che 
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Iwinno l'accento sulla penultima sillaba: p. e. pext-pe, rfoupi-j/e, yjepl-pe, 
ptpbt-pe, fiatri- pe, iòivi-pe, xevdl-pi , <l a pexi-tjt, io gemo, mi lamento , 
doupo-efe, io soffro, sostengo, yj*pò-tje, io fo rumore, strepilo, pe^i-tjt, 

10 strascino, flxi-xó-ije, o fiaj-ró-tje, io piango, o lamento un estinto, 

Hexó-tfe, io irrito, fo adirare , amareggio, xevdò-tje, io canto, ed altri 
in gran numero di questa forma; la quale sembrami assai vicina alla 
greca in r.pa , sebbene diversifichi per l'accento, e a quelle in pa , 
poc, etc. (70). Non mancano pure di quelli che aggiungono immedia- 
tamente la uscita, p, o p e alla radice, quale , o yfX-f 11 > veleno , 

fiele, affanno, per melaòra, cf. ytì, yo'ì, % 0 >r„ lat. fel; Zjàp-pe, skt. 
gbar-ma-s, gr. Sip-p-nl eip-pe, filo, di metallo, e per metafora il se- 
guire l'uso comune (la moda) , e <rlp-pe, filo di argento, specialmente, 
o di seta, cf. aùp- px, eup-u oc, o forse meglio usici, legame , linea etc., 
orta-t-C=;oiff.Tf,p (Esich.), rad. otp, oap (Curt. I. 320, vi riferisce anche 
tip-w ) , a cui va pure congiunta la voce albanese <npi- a linea di 
schiatta (71), ed anche maniera, ordine. Assai numerosi sono del 
pari gli aggettivi in pe , ep , ip , oltre quelli fatti dai participii , o 
da questi realmente non diversi che per I’ uso. Tali adjett. sono de- 
rivati spesso dai verbi ; ina ve ne ha provenienti dai nomi , éd anco 
dagli avverbi , o dalle preposizioni , come gli aggett. notati da Hahn 
(li. p. 44-5), e da Bopp (op. c. p. 26), il quale ivi dottamente giu- 
stifica la e di jÌ7{ ree- pi , esterno , e la p di nces-rtp-pi , inferiore, 
derivandole da una forma antica completa di jàatre, jiatre(=sxTÒ( gr., 
e di vie; se, ncatstp , rad. arie col suflf. tar, come nel skt. ant;ir 
= i n t e r lat. , in pritar, prius , mone , e nei latini i n t e r , 
sub ter etc. II sttfF. pe=ma nei cosiffatti aggettivi locali si ha 
egualmente nel skt., come in ava-ma-s (da ava), inferiore , 
p a sVi^Wi a-s, posteriore, da p a sci , p a s’c'à t ( Bopp.). In quanto 
poi al sufi) participiale m a passato a servire agli aggettivi di tempo, 
come fiji-pe, dell'anno scorso, at-fiji-pe, di guesfanno (72) ( di che vi 
è un esempio nel gr. npin-po-;, da irpwi, mattutino ) , osserva che an- 
che i greci adjett. in vie, quali uzpsp-t-vó-c etc., portano 

11 safT. dei partic. passivi skt. e degli aggeli, possessivi. A ciò può 
s gg ,un g er si > P p r gli aggettivi in generale , 1' uso di quelli del greco 
in po;, già notati altrove: iixtpo-f, pòpe- i-po-<, nivt-po-;, xia-t-t-po-;, 
e simili, che bene si accordano cogli albanesi, quali i pi-t-pe , grasso , 
pingue , da pi-xje , alb. sic. , o pitft , io ingrasso ; xoià-t-pe , facile, 
dall’ avv. xoXàt, cf. ri-xaX-o-c ; aixesxjiv-pe, (alb. sic.) lustro, rilucente, 
da eixesxjl-tje, o -v/e, ri splendo (73), lustro; nepnjix-pe, rimato, che si 
incontra (74) , ed altri in buon numero. 

Agli aggeli, in pe formati da avverbii locali appartiene anche 
Trpàne-pe, o npàn-pe , posteriore , ed anche ultimo , ovvero vpi-ne-e-pe 
(alb. sic. orrpà-a-pe, e per talnni rpà-a-pe) colla ir innanzi p che non è 
forse necessario attribuire ad una forma primitiva di npirte , simile a 
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jigfrt;, colla n finale ; poiché molli aggettivi in p hanno la sibilante s, 
per taluni fs. eufonica, prima della uscita ili p, o pe, come fyàprf-spi, 
alto, superiore, >raso'-ape, senza fine, infinito, aroìù-spe, ornalo, adorno, 
yaopaxo'-spe, avvelenato, ed altri di questa fatta, i quali però a dir vero 
possono per lo più dirsi participi! dei verbi in -e-e, o, ■(, da cui de- 
risano , accostandosi ai partic. greci in aptv. o; , quali isTo).i-spfv-o; , 
stimi - epfv-oc , ctc. Ma altri che premettono o;t , o a; , a p, come 
fo v*Ji-o;-pt, forte, polente, da youajt-a , la forza, fitiji-afue, o /$rj/j,s«ipe , 
( fifiixdp ) , utile , valido , da fitiji-ije, io giovo , valgo; o vs , e x;t , 
per P anione di una v del nome a <s; dei su lisso , come irep-dirjpe , 
giornaliero , da dire , pc.'xjipe , attempalo , o, {tòri- ut , da ut r, tempo, 
Tr*-esvÌTj-pe, incorporeo, da n-a negai, e la corporatura (avn5os?)» 

Pjiri-jit— fijlpe detto: parimenti gli adjett. glieghi (scodr.) in iù;p, ovo »;p, 
od oóssep , e simili: p. c. jtovssto fatue, od -ovoatpe (75), potente, 
uiirleifue, o p«pp»ios{pe vergognoso, disonesto, da pippij a, /a vergogna; 
cf. pip'pe, stolto, xokdi aspe, facile , IjàpTtip, allo, superiore , mostrano 
nn suflisso s;eu , asm , clic si accorda , a parer mio , con quello (Irgli 
adjcttivi greci in aipo-s > quali oJii-eipo-s , o'irri-sipo c , xapiralfftpo-; , 
vtwd-Jipo-;, po’p-sipo-t, etc.; e nell’istesso tempo si accosta al simu s 
dei superlativi latini, f o r l i s-s i ni n-s , pnris-simn-s eie. dal 
primitivo timui, quale in o p-t i in n-s, eguale al sull', t a m a-s skt. 
Cosi Dopp (p. 9‘J-òO, ih.) riconosce un resto di su lisso comparativo in 
Jro'sf-tep, adjett. iroasrep-pe, simile al lat. poi te ru J, cioè p o s-t c r-u-s, 
quale nei greci rrpi-Tip-os, oVi»-Tlp-oc, eie.; e del superisi, sull', i s li t h a, 
gr. uro, negli adjrltivi , od avverbi! in io tee, come si è già notato. 

$ 165. Vi sono alcuni nomi sostantivi ancora col subisso iv, o ve, 
p e. ypopt-ve (italo- alb.), eyptpf-va (Halin), Il precipizio, la rupe, la grotta, 
alb. sic. per estensione, cf. yttuiie ovvero ytinm ; xoire, gelo , cf. /Joy,, 
orig li i ma-s g h i m a-s , c qualche altro, simili ai greci, quali pzy-pi», 
àxvtv , etc. Da questi perù devono distinguersi quelli in otve , che me- 
ritano attenzione per la ideutità del sufi', con quello dei greci in ginn , 
quali Jixais-crùvr, , xallo-eivr, , dal skt. tu-na, t v a-n a ( V. Scili. 
371-4). Si paragonino gli albanesi persi ®-stva , il secreto, mistero, 
= tpg;!/-glr3, o ysct^e-siva, wa;iy-siva, rati. rt;i/, ftt'y, gr. già nota; 
fipare-otr*, P uccisione, rad. jSpa, ef. /Spàse; pile -riva, la profondità, da fà, 
o 30, profondo; 3sxt-oiru, la durezza, da Sire , ed altrettali. Dei quali 
nel tosto taluni posson finire in pa (p=v), come Saxe-gipu, rJO.be -giti, 
fetore , tsk. xjObeoipa , per la solita vicenda fra v , e p. Ve nc ha di 
quelli in avi , ore, ovvi, dove si può riconoscere il sud. a na, o na 
skt. , gr. avo , ovr, , e simili , quale in òpy avo-v , fiO-Svn , «pirijj-dvi) , 
Split - avov etc.: p. e. Ji-xpi-àve, -i, il bidente; o tà-ve, -i, la stalla, propria- 
mente il chiuso dove si mettono al sicuro le gregge (76) , rad. era , 
cf. srà-kx; dij-àre (t)=T« 7 -avo-v, rad. rr.x; xtc-ir i, ti pestello— rigar- or, 
onde xojravis*=xoiravi?M (77); Stu re, -a, la vergogna, cf. SI- o-t,o aiSù-t, 
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^Mv-vo-c?); -a, la puerpera, la levatrice; irip-oV-a, 1 / chiodo, 

ktc., analogo a ntp-oòv-t, alb. sic., la forchetta, cf. rttp-óu, c il gr. mod. 
prtip-oóvi, -<f»tov ; raò-òv-x, la gonnella (di lusso), alb. sic., diversa dalla 
dfey'-ór-a, la gonnella ordinaria, e dal gr. alb. yoòr-a, il cappotto , (cf. 
ilal. gonna?). Con la alfine desinenza a vj« si formano alcuni femin.: p. 
c. O'jizdvj;, la lupa, da oJixov (oi).xsv); afrjtnórjt fero, da a;rjrnòvi, l'avol- 
tojo : si ricordi il gr. r,p<!,vr, da ipu«. 

Ad un somigliante sullisso debbono riferirsi le uscite, non radicali, 
dei nomi in pe, ape, epe, ovpe, come ire'iy-oópx, o rt'/ty-ojpx, la tela, il tes- 
suto, cf. ttVxiu; fW-a-e, e yÀo/ip-e, niffolo, rad. <p/À-u, fi o lat.; deri-p-a 
(78), t7 debito, alb. sic.; dpiro-óp-a, alb. est., la finestra, da dptte, /«ce ; 
jr/cS-ipe ( t ), mattone, rrlirS-ot; con cui si combinano i greci mod. in 
àptoy, rxiS-xpm eie., e qualche antico nello stesso modo , od in ape», 
come fi/.if-xpox. Nè probabilmente di origine diversa da questo è il suf- 
fisso dei sost. gr. in ut. n, come Sabr-iupè, aitali, npjr-wlè. Dei nomi 

qualificativi in dpe, od ùp, ve ne sono però in buon numero nell’ alba- 
nese, ed in ape, «p, derivali dai sostantivi, o dai verbi : p. c. Xj ( X-<>pC, 
ombroso, c grazioso (79), (v. yjU—trxii,, diminutivo XjOX-a , $ 75 ) ; 
tapjou-l-dpe, bianchiccio; rouiter-ope, intelligente, o attento, da xsujrero-tfe, 
o xoonxi-ije, io attendo, considero, intendo, (cf. or.lin-op.ai, o xwrr-w, 
ron T-àHw) ; rxlxodp-ópe , simile alla calandra (?) (per voce): per quelli 
in ape, od àpi jjai^t-àp, carezzevole, o careggiato da yxidia, la carezza; 
uxpyxptT-xp, prezioso come una gemma , o candido come una perla ; 
vinXxp, -pe, doppio da Siiùèi; ìjsipn-àp (80). compassionevole, ed altri so- 
miglianti in uso specialmente nel tosko antico. Di questa fatta agget- 
tivi , o nomi qualificativi, erano frequenti anche nella bassa grecità, 
come ànoxpio-àpio-{, xayxeM-àpio; ctc., e non iscarscggiavano nel latino. 
Del resto, come si è accennato, vi hanno relazione, c i diminutivi greci 
in aptov ; oltre i molti nomi col sufT. p, ap ; c probabilmente gli agget- 
tivi in pò-e, quale 7oyx-pi-i=.*xvyttpo( (?), cdvni - pi; — oifuva-pò -c, yofit-pi-c, 
àXpo-pò-e, ctc.; coi nomi che hanno sul fine la 1., fra i quali non pochi 
aggettivi : òpyi-\o-i, yxpr,->ì>-t, òpx-'lò-s, rpoyn-U-V, etc.; e sost: ixAò-i (cf. 
ffai-w), tizzone; omS-Xxco-v, cf. ertile, con altri tali. 

Col sullisso > si formano anche in albanese parecchi nomi e adjet. 
p. e. xx-ook-e, freddo pungente , ghiaccio, cf. a k , pungere skt. , àxó 
ctc.; afì ovl-e, od xp-ei-e, vapore, fumo cf, xù-u , ài«->-)i-a = ài))a 
d-tjly-cA-x, la grondoja, cf. oxiyn; e xjiy-oA-x, f embrice, della stessa 
probabile radice (cui non so se debba riferirsi axoiy-x , la parte spor- 
gente del letto, con la p inserta, o a xpiyt, j) ; xpoób-ooXe, torbo, turbi- 
dus, cf. r ópfin, etc.; oòfS-o-A-t, aceto, cf. il verbo gr. aìA-», coll'al- 
banese adjett. ó5«-ve, acido, piccante; <r;i*-ou)-e, otre (81), borsa, cf. 
eir.x-ot, e il lat. s a c c u-1 u s, o s a c c-u 1 u s; cosi pieix o-A, maschio, 
masc-ulus, dove si ha lo stesso sullisso alb. ovX, non diverso dal 
gr. (,»>, e dagli altri sopra connati : yjr.l-e, vivo, rjd. 7j*,=g i v, giau 
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aVt., e per la forma vicino a M-X-o-c, 55-X-o-t (£/-&>), o meglio a 
d<a-X- 0 {=Xa|«rpèc, rad. div, diau; p/ 17 -ovX-ix, giù veduto; pip-aì-i, il 
bugiardo, da pipi, -}*, bugia ; «p»i-X-fov, l'onorato, da ipa-i, r onore (cf. 
«peioc.àprré? o il germanico ehre ; e $p<uc?); ptpt- ovX-a, 1 / saccheggio, da 
ptpbi-ije, strascino, pòrto via, ed altri somiglianti. Fra i quali va spe- 
cialmente ricordato il nome -/oriie, garzone (femin. xomXi), o in gene- 
rale giovine, come il rate gr., puer latino. Kotr-iXs, che vale propria- 
mente giovine atto a servire (v. Hahn Diz.), io credo infatti che debba 
riferirai a xo'jro;, fatica, con il suff. simile a quello di òpy-0.-o(, od 
òpyl-~Xo-(. In greco vi è l’adjet. xomi-pi-f, o xowiz-pò-t, affine alla voce 
«addetta. 

§ 166. Meritevoli di particolare attenzione sono i nomi albanesi 
di agente in ràp, e vip per espansione anche rovi p, e roveto, determin. 
roip-i, ro'p-t, poiché rappresentano perfettamente i sht. col suffisso tir 
(Bopp. ib. p. 36), che in greco, e in latino si hanno parimente in rr,p 
(=*r àp) od in rup, rop, e nel lat. t 6 r. Essi per lo più vengono for- 
mati dai sostantivi, come ovde-róp, -ràp-t, il viandante, via-tor, cf. gr. 
«v-o’du-rép ; yj»vxje-rip,-t, il giudice ; X;ovyre-ràp, - 1 , il guerriero (Bian- 
chi Diz. Lat. Ep.), o ìouf-rào, - 1 , (afb. sic.); jtr.vvs-xip, -t, simile alla 
luna per bianchezza e splendore ; m I f e-t 4 r, sortir, da m e-m i f u n e, 
(82) (Id. ib. v. Bopp p. 37); -/etCe-roitp , o rovap, e -t< 3 p, -rop-t, da 
7 «?», gioja; ‘vdjcxe rìp, -t, persecu-tor-e, da \djix-e, perseguo, seguo, 
dtùx-u (85); jrovve rójp, rovap, fatigatore, da rovvo'-y« = ro»-(5 ; ppix-r<5p 
uccisore , da j5p<*c, o da pay , ove la x non si voglia credere sostituita 
a »; yjaxe-ròtp, -rovap, sanguinario, da yjà xi, 'sangue, povi-rùp, vinci- 
tore (scodr.) quasi povy-rùp, cf. àpvv-r&jp, -vip; ed altri somiglianti. 

Del suffisso tra skt., rpov, 3pov, 3Xov, 3h>, rpa greco, vi ha pochi 
vestigi nell’albanese, come in pà.-p-x, il focolare, il luogo della dimora, 
cf. pd-3pe- y, /Ja-nèp eie.; po'-rpa, la sorella, cf. pui-rpa, pó-Tzp (coll ’ 0 
od o) per >1 come in póiX-ex=pmX-o-y) rad. m a, parere, con variazione del 
significato, di che altrove si è detto; lo’-dpa, il giuoco, da lo;, o Xo?-e, 

10 giuoco , probabilmente per XoU-rpB (tfc=? r) ; ftovet-rpa , che secondo 
Hahn , Xylander , e Bianchi sta per cagna ( Stier Alb. Thiernamen 
nota anco Macttpoe, e il gh. ftovr ;a) come sostantivo, cui Hahn (I. p. 227) 
crede potersi riferire al maced. ienptxàc = xvvaj : nell’ alb. sic. vi è 
come aggett. ftoiec-rpe , ed ha il senso di funesto , infausto , cf. lat. 
Bnst-nm, -uarius. — Forse in x}ia$ùj, in giro, prepos. c adjett., rad. 
*/tÉp*y.e=xip-xo{, pnè ravvisarsi il gr. 5M, 3 Xov, supponendo abbreviata la 
parola invece di t xjipxe-3\-t , e con l' c fra 3 e X xjip3t\-e , donde si 
fece poi II verbo xjtp3t\à ije, io circondo , assedio. 

5 167. Nei nomi astratti In t'-ov, od l-a, indeterm. in • (=«) come 
uextt, odio, ovpr hi, saggezza, rtpvù (84), oscurità, (v. § 17) ed altrettali 

11 Bopp ( op. c. p. 38-36 ) riconosce il suffisso skt. y a ( j a ) , femin. 
y 4 : cosi in iovxovp-ia, la bellezza; /3 ap<pep-la, 0 f3opyev-ia, f orfanezza, 
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o la povertà; ***)-!%, la malizia; C*y-fa, la vertigine, e II turbine di verità; 
parimenti in la mancanza ; f ioìf-la, il contagio ; ÌJt/n^ia, Il parlo , 

o l'aitiitenza al parto (85), ed altri perfettamente simili ai greci in fa, 
fil-fa , , àvip-ia, e ai latini , feroc-ia, a u d a c-i a etc. ; 

sebbene spesso corrispondano ai greci in fj , come ip\ia=af JM. Ve né 
sono in buon dato però che premettono la a alla uscita in fa, Conte 
nel greco avori- via , dura- «riti , 2waiu , Sip/ioUii-oh, jÌo3«-afa , etc. : tali 

sono yfun-oia , fa golosità; yjax-via , l'atto sanguinario, l' Uccisione , 
o meglio gpvae.via, yjaae-vi* ; vyMt-via, la scelta (alb. sic.); Xc*i-efa, 
fa compassione (id.) ; pi *jt-aia (da pfa*a », l’amico, pi* t, o pfa/*o, f amica) 
V am istanza; ttpait «-«fa, l’essere stravolto, o fa perversità; *epé f -ai* , 
l'infanteria ; aUxji-via, il senato; muyav-via, l’impurità; rape-eia, la 
nobiltà di un luogo , i magnati (da «ape primo); piace- sia, o papi-via, 
l’ opportunità , la fortuna etc. E per il solito passaggio della a in ? , 
o re, vi ha pappe-Cia, e, via, la stoltezza, da pàppr ; rrpxns-rvia, e -afa; 
paire-iia, la povertà da pii vt-ns, povero (alb. sic.), senta il saffi m« comoda 
un radicale pan; diaale-^ia tsk., la diavoleria, cattivèria eie., dtaaXt-vi* nel 
gh., mentre dJaXXje-pia, da djiXXj-e (Hahn) fanciullo, vale la fanciullezza. 
Col suffisso fa, I, ve ne sono molti altri preceduti da p, o nel gh. « : 
vpipe-pfa, -via, il valore, la fortezza giovanile, da rpipe, valoroso, giovane 
ardito (v. S 53, n. 88); *3 uxje-pfa,-»fa, fa vecchiezza; paiU pla, -via, la gio- 
vinezza feminile, da piii-a,ìa fanciulla, o Pàai-a (66); Srrt-pfa, -via, ed 
altri. Ma in qnesti il Bopp vede piuttosto una estensione della radice 
anzi che il suffisso n a, alb. vft=pe, che sembra mostrarsi pure bei verbi, 
come si ì veduto.— Nei nomi colla v a me pare eba questa potrebbe ri* 
portarsi al suffisso va, vv, comune anco ai verbi. Io credo inoltre ebe 
al medesimo suffisso va, debbano attribuirai parecchi nomi in tea, od 
svva (87) , derivati per lo pili da verbi , che si incontrano nell' alba* 
■ese : p. e. pape i-vm, wa, il matrimonio, del verbo papró-i)t, lo ma- 
rito, cf, opapti-», accompagno, e il litueao ma r t j k, S, fa nttova sposa 
(Schleicher, op. C. p. 181), • il lat. maritai (?) ; v%* epi-va, o vVa, (o, 
vnspi-va), la fiducia, speranza, aspettazione, cf. il v. irepfa», lo alien* 
do (88), e dal medesimo verbo (aor. «pira) nello scodr. «pitl-eoa, o ire- 
piri-va, r infingardia, accidia; depri va , l'opera di valore, il fatto im- 
portante compiuto (w»Tdp3«*po), cf. dspri-tje, io addirizzo, e compio. Ma 
la v dei nomi albanesi in afa, come quella dei greci , può bene riferirsi 
al suff. t i skt-, gr. vi, e ti, quale ai trova in iro-ai-s, fi-i i*t, O afa, tome 
in Sv -via (Id. 3S8-8). Pei dorai alb. in a*, od sa-a, nell’ta potrebbe an* 
eora riconoscerviai l’es skt, quale in raan-ae, g an-as, etc. greco oc, 
ed i« : ylv-vt, tù-ftv-ì; (Id. ib.), a cui l’ alb. aggiunge la delineata co- 
rnane dei femminili i poiché anche le uscite u r, e r, i a, dei Latini sona 
riferite al aulf. a s , quali in r o b-u r , « i n-i * , (er), e aimili. L'alba- 
naae ne ha qualcuno anche in ovvva, come àyyvàvv a (Rh. IIp. A. 4.), l’an- 
gustia, dal verbo * 77 «V‘> od àysòijs (n. pass, ancocbem scodr.), fa 
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tormento, procaccio dolore ctc., cf. à%ot, àym ! iai l e il lat. ungo. 

In quanto alla uscita < dei maschili indeterminati , <-ou nei determinati, 
essa non pub discostarsi dall'acccnnato suff. skt. y a, j a, gr. to-c ( t-a, etc. 
Parimenti l’ c dei fcminili indeter. come xoies, e qualche altro , non 
sembra diverso dall'd skt. , a, a greco, nei mascli. a-e, a-;, o-c etc.— 
Ma il Hopp (p 53-4; crede dover distinguere fra l’e muta finale dei 
nomi indeterminati maschili, e quella dei feminili, non che l's fem., 
dicendo la prima eguale ad a breve skt. , la seconda ad una 1 lunga , 
più clic ad à parimente lunga : p. c. xjixt, xjixe-jn, la cugna = s'unt 
(o k u n-1) i pàdi fem. grande, skt. malia ti; ioóx svp-e (89), pulcher, 
skt. s u n d a r-a. Per altro lo stesso Uopp insegna che i è uguale ad 
y a , y ì , j a , o coutrazionc di questo suffisso , di cui forse anche a 
non è che una abbreviazione , soppressa la spirante. 

§ 168. Il medesimo scrittore porta opinione che la x di alcuni 
ad jet t. albanesi, precisamente xoóxj, xixj, irixj, rosso, cattivo, pulito, 
sia il sufT. ka skt. (aka); e crede accorciamento di p A v-a-k a-s , 
rad. pù (onde il lat. p ù-r-u-s ) l'adjett. irixj , pulito (Hahn) : rav- 
vicina poi xoixj rosso, alla radice s'u k ( orig. kuk), risplendere. 
Io noterò , che al xoixj e alb. corrisponde il xexxt vo-c dei Greci mo- 
derni , ed a xJxj-e, xsoc-ò-c. Probabilmente le voci greche , come le al- 
baniche, avranno un riscontro nel sauskrito , ma più si avvicinano fra 

loro , se mal non mi appongo Del sufi’, k a skt. si hanno però altri 

vestigi nell’albanese, come in { etiep-ix-e , iracondo ; pjtiip-ix-e , fur- 
tivo, da ladro (90); ivt-ix-e, furbo, lesto (cf. onde dtvxxe-pta , 

I' astuzia ; Tpepepóx-e , timido, ed altri somiglianti: xeàp.tx-ov (xiòó=> 
roga), il mese delle messi (Giugno) , cf. rè «oppa-re, le messi, verbo 
r ógfe- pepee-xix-e (81 ) , coetaneo , da pégve , età , cf. skt. v a r s li a-s 
( Bopp op. c. p. 56. ), anno; uxri-dx e , gatto maschio ; irar-óx-e , oca 
maschio; pine-x-e, povero, c pdnt-x-e, (D. L. vop ek), che può con- 
frontarsi col lat. opus, bisogno, ital. uopo (98) : ir ìji-x-s, vecchio, 
o ireXi-x-e, è da ravvicinare a ndìzt, irxloiòc, meno il suff. con cui 
forse un tempo si potò dire ’nakxia-xò-C in greco (93). Ed invero non 
mancano ucl greco gli adjeltivi muniti di un tale suffisso , come tutti 
quelli numerosi in xsc: à^aloj, àyai-xò;, dp/ata;, ipyjzi-xò e, «klnvi-xi-c , 
ytvc5/tx-xif, ed altri infiniti. Fra i sostantivi albanesi possono notarsi 
xjiezf-r.-e, (anche xidotr-e, alb. cal.) chioccia, =xXuff»«J ; probabilmente 
jmt-x-ou, la roba, l'avere, cf. rrxrf-opxi , io posseggo (94) (e ni-suat); 
iddi- x. e, e loxtxe (alb. sìc.)=ijóxj-x tsk. , òpx t( ' c ^‘ , X»y -à»to» , 

-ixtot ; xììtc-x e (alb. sic.) uomo da nulla, come un pezzo di ferro, da 
x).tT;-e, chiave (?): il nome rjirr-x-j, il cappello (alb. sic, e gr. alb.), 
cf. chapcau fr-, cappello ital.; e qualche altro. —Agli aggettivi col suff. 
x si devono aggiungere taluni in t*je, come yakix/e, pietroso, cf. 
xoj; -arixje , secco da Si-re. Io fine si adoperano come corrispondenti 
ai greci in x«; taluni adjett. in xije, xot : p. e. ìX/.txi -xije, -x 5 -n=«XXr,vixòt. 
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$ 169. La lingua schipica ha nei nomi parecchie desinenze dimi- 
nutive a vezzeggiative, che da nessuno, ch’io sappia, sono state abba- 
stanza considerate (95). Queste uscite, o forme diminutive, sono molto 
in uso specialmente nel vecchio tosko ilaln-albanesc , e greco-alb. 
Le più comuni suonano pei maschili i3 , o 3i; (a, Ce, pei feminili, e 
per tutti i nomi determinati in a. Ma sebbene la desinenza diminuì. 
•Se , 3i , serva generalmente ai maschili, e ?<' ai feminili, vi hanno 
perù esempi del contrario, almeno per la 3c applicata ai feminili come 
piovra ufieSa < la lurfallclla > alb. sic., dimin. di plpirovp*. Veramente 
non mi è noto se con certezza i sullissi diminutivi , or ora accennati , 
possano ripetersi da forme esistenti nell' indo-europeo primitivo, o nel 
sanskrito. Altri potrebbe riferirli però ai sud’, indiano, dha , dhe, diti, 
che s’incontra nei verbi, e nei noini ; e questa mi sembra opinione assai 
probabile: in ricercberolli intanto nel greco più aliine all'albanese. 
Infatti vi sono fra i nomi greci i diminutivi in «fio», come -/wp-iSiov , 
mviSioo, itoì-mTi/i» , col sufi!’. fi, S, che ha nello stesso greco un altro 
a lui simile, 5, o 3o , riconosciuto in parecchi nomi in 3o-{ , come 
erpsu-So : ( v. Curi. IL p. 207 ). Alla classe dei diminutivi apparten- 
gono pure i nomi feminili in k, tf-o;, come tìbi-n-k, iJ-of, arpie, if-»c , 
gr. m. pspto-x rtc. : ed alla strssa classe, quantunque con un suff. prò— 
Labilmente di origina diversa dal primo (96) , riduennsi i neutri in 
pia», quali C<u&-p< w, jjsipi-pi-o» ed altri. Ma nei nomi feniin. in ffiv, 
3r, , si pure di nuovo ricorrere il suflisso 3 , So , come in àlye-fiù-v , 
kout -ih ale. ( v. id. Il, 219 ). Attese le intime relazioni fra le due 
dentali f , e 3, i sullissi dei nomi quali pipi; , uspi d-o; , %vpi-S t-ev , 
«vSc-j-3£-s debliono credersi i medesimi. La sostituzione fra le due den- 
tali or» dette si fa ben più frequente e regolare nell’ albanese (97) 
(v. §§ 76-81) t quindi è chiara la relazione fra le accennate forme di- 
minutive ilei greco, c le albanesi, quale p. e. in /3ójA t9-e , piccolino,' 
Si,*3ep'£-c, «posino, (fjóì-S-r, il fanciulUno, (c, djiX- »3-e) klp-b- 1 , il figlino- 
lino, e cento altri di questa risma: se non che laddove nel greco non 
sono tanto comuni i vezzeggiativi e diminutivi anzidrtti , nell'albanese 
possono applicarsene le forme a tutti i nomi maschili aggiungendovi 
t3, o 3 in line (98/. Generalmente però la 3 resta immutabile. 

S 170. È degna di particolare ossrrvazione come suffisso diminu- 
tivo la ascila in irjxe , o a;rr, per lo più di gerf. maschile, che si trova 
in taluni nomi, p. e. <qaX-i»4x-e (-«,), fhiiclullclto , ragazsollo (alb. 
sic.), e si mostra eguale all’icxo 4 drl greco in via»-cT*a-4, od altri tali. 
Ed esso appartiene ancora a qualche aggett. come i (i Sfx-e I Cs*r 4 *-e, 
brunetto, a, da i Ci, * C*C'*j ridótto a etxe, od applicato ai due generi 
m. C f. i con le uscite determinative. ’ • : i 

L'altro suflisso diminutivo, frequente nei nomi albaileji , c quello 
dei feminili, thè suona Ce, (a: p. e. in do'pe-Cx, lo Manina; pzfifie-C*, 
la mammina; fiie-.e-Zz , la fajicinilina,, o fiU-ix; pn-K a, la memor-ia 

23 
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(-ietta) (99). li sudino feminilc te, ta, sembrami da credere che abbia 
la medesima origine dell’altro, 3, 3o : poiché unendo questo alla uscita 
joc dei feminili, da 3-ja nasce spontaneamente (a, come nel greco il nome 
Tp«-»re5-a (alb. Tp«e?-a), tavola , é composto da x/>«, per xixpa, e m m3-j*, 
=jrfta ; fàirit-a» si fece da ’i'lnid ja ; iZ-cpat, da •«J-jo-pai ( ». SS 78 » 
105-6. ) etc., e nell’ alb. 71» t -e, ye$ò~ije, rito, allegria, io rallegro, cor- 
rispondono a yi3-Ofiai-= , yi3 -joptu, quindi yiie «= *7®J J® , co ' derivati. 
Vero 4 che in albanese la t spesse volte succede alla », come si è in 
più luoghi notato , ma non sembra potersi ciò applicare al caso pre- 
sente , poiché non darebbe ragione drlla forza diminutiva o vezzeggia- 
tiva del suffisso (eminino suddetto (100). 

Vi sono per altro dei nomi feminili derivati , i quali si formano 
col suff. «»{-« , corrispondente al greco uxa-a , ita), essa, come 
n$pe*d-ii(-a (alb. sic.) , la repino, probabili!». ugoale a rripewtfl’p-tvca, da 
xspeMt-op-t il sovrano, iroperator; bi\A)oup-ia (-a, o bo\jjovp-iota 
( alb. sic. ) , la signora , da bvAjip , o bojip, bovjipe , signore, nobile, 
(cf. ^ovlè, pouXrurép-t9{ , /3ouliuxó> : ovvero il serbico boi j ar (101) , 
ottimale *) ; nptprep s»c-a, la pretesta. Vi si possono paragonare i greci 
paaCk- iao-a, rrpoynx-iee-a , iro«»/3ix-»»»-a , e i somiglianti; poiché 1’ alb. 
et è uguale alla », o ver, greca. 

riell’ albano-siculo, e forse in altri dialetti albanesi, vi hanno an- 
cora degli accrescitivi (o peggiorativi) suffissi, in ira-e, ed oùv-e, come 
7pou-<rr»-e, donnone, da ypoùa, donna (cf. 7poù-{) ; Poup'p-oCv-t , omone, 
da bo&pp-e , uomo , (vir) ; «0*l-àx»-e, giovinastro, da etfàX-s ( alb. sic. ) 
z=djà>j-e , etc. I quali suffissi area , auv< , si accostano invero per la 
forma agli italiani accio, one: nondimeno si può ravvicinare il 
primo are* al greco «*»-t , am o» , per alcuni proferito a c i-s , 
a c i-o n ; e il secondo ou», accrescitivo, potrebbe aver relazione colia 
uscita comparativa in <w», uiv. 

5 171. Delle desinenze che servono a formare i m mi declinati , 
come di quelle che distinguono le persone dei verbi , sari tenuto pro- 
posito nelle declinazioni, e conjugazioni, dove saranno esse paratamente 
svolte. Qui farò di passaggio l'osservazione che feci più estesamente sui 
verbi, che cioè i nomi albanesi considerati senza le osate casuali coin- 
cidono in generale coi greci ; ma fra questi i nomi drlla tersa de- 
clinazione , i quali non prendono alcun suffisso nel nominativo altro 
che la c, e la t nei casi obliqui, molto si accostano agli albanesi , in 
quanto alla loro formazione , fatto conto delle qualità proprie ai due 
idiomi. 

S 173. La lingua albanese non ba forme speciali ad indicare i 
gradi degli aggettivi , poiché in essa , come nella maggior parte delle 
lingue moderne, p. e. l'italiana, la francese e la stessa greca volgare, 
(nella quale le forme antiche dei comparativi, e dei superlativi, sono piut- 
tosto una proprieti dei lettrrati , e delle persone colte che del volge), 
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sì seno perduti i «udissi a ciò destinati nell’ autica favella ària , net 
greco, e nel latino. 

Pertanto il comparativo albanese viene formato dall* avverbio pi 
gb. , p f, tsk. , che vale p i il , a somiglianza di quanto suol farsi nel- 
l’italiano col detto avv. pi il, e nel gr. mod. con il corrispondente rOifov. 

L’alb. jii—fif, si riconosce esser parte radicale dell'adjett. t pò?, 
i piS-t, grande, affine al skt. ma hai, ai gr. piyat, pàifuv, paXX o», 
equasi identico al pò ti-(, notato da Esichio, di che altrove si è fatto cenno. 

Il superlativo di paragone non si distingue dal comparativo altro 
che per il senso, e per la desinenza determinata dell’aggettivo: laonde 
pi, o nf, i pó3 vale più grande , può « patii , il più grande. Ma èvvi 
ancora un altro modo per esprimere il superlativo , adoperato special- 
mente nel ghego occiduo-settentrionale , dove si fa uso dell’ avv. pope 
(fdprt) premesso all* adjettivo per inalzarlo al grado di superlativo as- 
solato: onde se, pi (pò) « pepe, o 1 pipi, vale migliore, o il migliore, 
pope i pipe, suona ottimo. Questo vocabolo , che è anco aggettivo (pope) 
pep re, si avvicina al lat. forti-», non meno che al greco ffpnpec , 
ffpT«T8{ > posit. fiprìt, ed ha senso di forte , solido, difficile, o simili, 
e pub considerarsi come derivato dal nome sost. pepe, impelo , forza , 
potere, (cf. gr. po pi), per mezzo del suff. re divenuto pep-ve , e con 
> altre modificazioni po’p-rtt-ps , mentre vi è pure pe'prtre = pepe , onde 
fopraó ■ tje, io fortifico, con altri derivati. — L'accennata maniera di super- 
lativo assoluto non è estranea all’ italo-albanese ; e il De Rada usa pop- 
unendolo all'adjettivo , come p. e. pop pouNt, grandissimo , pep-pip-t , 
Ottimo , che 4 modo di certo assai bello , ed accettevole. Panni poi 
degna di nota l'espressione usata dal dialetto di Scodra per dire il forte 
Ira i forti, il fortissimo- per eccellenza, applicato all’eroe Carlriola, cloi 
fort i (ori { pepe i poste ) , con la voce po’pv adoperala forse prima 
per avv. i indi per adjettivo. 

Le lingue italiana, francese, greca-volgare, quantunque obbedendo 
alla tendenza dei moderni parlari abbiano adottato generatotele la for- 
mazione dei comparativi e superlativi per mezzo di avverbii, pure hanno 
serbato, come è noto , qual pila, qual meno, molte voci fedelmente ri- 
prodotte dalle (orme antiche del latluo, o del greco: e cif> specialmente 
pei superlativi. L'albanese ha tenuto in parte lo stesso andamento : poi- 
chi , sebbene vi sia totalmente scomparsa la formaz one regolare dei 
comparativi per mezzo dei sull' ssi greci (utcjias nrig, (lat. i 6 r, 
ins) o rtpo-c, e dei superlativi in sa-ro-c , =1 a-t aa , od ut vo-{ 
c=jans-ta-s, nondimeno ha conservato le tracce di quei sud' ssi in 
diverse parole. Tale è p. e. Xjix-ecre, avv. molto malr (Halt»), o ma- 
lissimo (di infermiti specialmente) da ÌJix, o Xix, ma Ins: iji-ont ^..sin- 
cero, genuino (quasi positivo) indi puro, schietto (rari. Ss. At. «I h a, po- 
ster* alb. Ss, o Su, in xe-Si-tje, o, ut Sà ije); Xjioere, aulico, maggiore, 
predecessore, eie. (rad. ìji, >;£?), onde Xjmrertx /e, io fo antico, e differisto; 
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forse l'alb. sic. 'kiii-e, Hello per ottimo, si pntrk pure riferire a Xùo;, 

iw-STo;. Ma priocìpalmenle gli adjeltivi, e avverbi in «TSt , ratre, sono 
riconosciuti dal Bopp (v. § 163.) siccome formali Hai suffisso super- 
lativo; e questo stesso probabilmente a mio credere dee ravvisarsi in 
taluni nomi derivati, quuli uxd tar ix, o la superbia, l'alterigia, 

che suppone •uanf-eer, o •uatf-terr dal positivo p»£s, grande, allo. 

Diverso è il nome pa/jiarrt», l'orgoglio, la maestà , coi suoi derivati che 
forse ha relazione col lat. m a j estasi ma anche qui vi ha probabil- 
mente il suttisso superlativo J7;rr- ictto greco. 

Parimente del suliisso comparativo rrpo-c si hanno 1 vestigi ne! 
citato ìroVe-np-s ( Hvlm Dir. ), onde niecreppc, dal posit. triterei;; in 
/Jjs-rpe, vecchio, dal posit. fìfirea= Firo< (102), anno, (cf. lat. vetus, 
e r i s ) : o secondo Bopp in ji-rtne , o ji-rere =• «reso; , «rtooc, skt.' 
an-tara-s, t»-tara-s, e yalara-s (v. Bopp, op. c. p. 31-2. ). 
E sebbene lo stesso Bopp ( p. 35) incidili a credere per una semplice 
estensione del hi radice (ormati i nomi in -«pia, gh. -ivi», come portola, 
x («pepi» , e simili , altri veder vi potrebbe contenuto il sufT. del com- 
parativo pe=_ra, originale, che forma parte del rivo, greco , = t a-r a 
dell' aut. ind. , e link tifico { v. Se hi. 383-01 ); oppure il jans=^tuv, 
sdat. idr (!03). Clic se poco apparisca probabile una tale congettura, 
ivrk forse maggior fondamento il credere proveniente dal suffisso com- 
parativo r a , la sillaba p> (gh. va), onde motti nomi albanesi trovano 
aumento , poiché vi entra >n essi a formare il numero del più , come 
si avidi luogo di avvertire nelle declinazioni. 

XII. 

Dzi NOMI NCMCRCU 

JJ 173. Dappoiché si è parlato finora dei suffissi occorre a propo- 
sito dri nomi numerali ricordare da prima che in molti di essi ha 
luogo il mi 11' la orig. , re albanese, come si è altre volle notato per 
varie oceoirrnze: noe nei numeri sei, sette, olio, «ove, e forse nel 
dieci, che si diclino ‘jjiai-re, aerri-re, ri-re , ir,* -de (— wv-rc, gh. anche 
viv, senza suliisso), sebbene in questo numero il suilisso re suoni de per 
P influenza della nasale. Nel num. dieci fu-tt, e Sji-rt, gh. anche di-re 
(scodr.), non so se la uscita re debba credersi un cangiamento della ka 
originale o kan, gr. za, ovvero il suliisso dei numeri precedenti: ciù 
che dillic'ilmcnta potrebbe disrernersi. 

I primi dieci numeri, se si ricerchi la loro radice, la trovano cosi 
nel ssnskrito^ come nel greco : e sebbene alcuni più si accostiuo al 
primo in' generale mi sembrano potersi ridurre discretamente bene 
alle forme antiquata dei greto. Il numero uno suona nell'albanese 
vjl tsk.,*vjt, o iji (Bianchì) gh., é per estensione anche v/»*t (Da Lecce),' 
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che però vale propriamente /’ uno , nel tosko vjipi , nato dal solito catj-> 
giamcnto prediletto della v in p. La forma estesa yjà-vt è fatta prò* 
Labilmente col raddoppiamento della sillaba radicale yjac , y/t , o »y e . 
Nelle quali si ravvisa , a parer mio , facilmente 1* «v-;=»t; greco , n. 
»y, ivo;, gr. mod. iva; , iva, originale a Ina, lat. Uno, antiquato 
*oino f&cvóv) : sennonché nell'albanese vi è doperato il rammollimento 
della v, come in tante altre occasioni, e come non di rado si usa nel 
gr. volgare. Resta per me dubbio se in vjx, vji, v/e, si debba ricono- 
scere un apocope dell'a i n a indo-cor. origin., iva gr., ovvero una tra- 
sposizione degli elementi iv , quale si trova nella preposizione ve=iv , 
nella particella condizionale vjj , se , o vx=àv , ed in altre parole. In 
ogni modo l’alb. v/i (si ricordi vji tzaconico— pia comune), v/j, si ac- 
corda bene coll'ìv-;, »y, gr., a ina, indo-eur., pib che col skt. ékas. 
— Due, alb. iti ( Da Lecce, e Habn ) , o di ( alb. sic., e N. T. ) , non 
pub discoslarsi dal greco ovo, con cui ha comune il vocalizzamento 
della v paragonato al skt. dva: sebbene l’alb. perda la vocale finale, 
che sembra contrarsi nella prima, onde questa si proferisce per Io piu 
lunga. — Tre, alb. Tp» mascli. , rpt fcrnin.r-- skt. tri, gr. rad. rpi, co- 
mune nomin. rpii-i, v/u-ùv, tpc-ci, etc. — Quattro, alb. xirr ep, o xàrrpe, 
origin. k a t v a r , skt. k’a t v à r , e Icatu'r, gr. rittaap ( -a) , 

rirrxp = 'vàrrxp, per 'rirFao, 'xlrFxp, 'rirFap, dorico rhop. L’eolico 
itiavp si allontana pili dall’ originale vocabolo : il lat. quatuor, e 
l 'al b. aàrrc;> , stanno più vicini a k a t v a r , che al greco comune degli 
scrittori.— Cinzie, alb. ir»;, o meglio viene (Habn), skt. p a n k’an (p— k), 
gr. xivrt (ir, e r, per k ), eoi. irfpite, lat. q u i n q u e. La forma alb. 
ir»;, itiaat, dovea esser prima 'vivai , o 'vivi, e dà idea dell'abbrevia- 
zione accaduta nella desinenza degli aoristi partic. greci, quali vv'f-a;, 
per -avr, avi . — Il numero sei, alb. yjàat-ri, toltone il suff rimane y/'iv; 
=*Jàa<,^='àa(='ói, gr. »? (v. SS 103 > 115.) =Hf?, o 'ji ?, *ji?. La j, o 
7 j alb., e il digamma greco, o lo spirito, stanno per la sibilante origin. 
che si vede nel skt. s h a s h ( s a's ) ; il greco ■ sta per i. — Sette , 
alb. attrrà-rt, o e;e rà-re, atri- re, e s t a-t e (Bianchi), origin. sa p t a n, 
gr. ant. curva (onde elitra;), comune «irvi, lat. septem. L'alb. ha 
le vocali e=», ed oc, come il greco, ma raddolcisce la sibilante, ed as- 
simila la ir a v, o la elide, ma vi aggiunge inoltre il suffisso ve, come 
in altri numeri ; il qual suffisso è probabilmente rimasto dagli ordina- 
tivi ai cardinali. — Nel numero otto 1' albanese offre un esempio rag- 
guardevole alle $ue non rare aferesi togliendo la prima sillaba dell'orig. 
akta, od aktan, skt. ashtha'n, e serbando solo ta, cui ag- 
giunge il solito suff. re , onde fa ti re (101). Probabilmente dovè 
prima dirsi dagli Schipetari • ari-ri , o '%ri-re, per 'axri-re . ’a^ri-n , 
onde poi ve'-ve. — 11 nove, albanese vr.vdt (vr.v-ve), e meglio lo scodriano 
vàv, ci presenta il n a v a n origin. , colla o perduta , come nel greco 
ivv/x per 'viFxv , •*<3cv= , vr,v, *yày ; poiché la protesi dell'» è uua giunta 
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inorganica (onde il raddoppiamento della v) aliena dall’ originale , e 
non comune all’ albanese. Del sull*, re in questo vocabolo si è detto 
altrove. 11 dieci finalmente, alb. #Jlw, O Wrf, t #tr( scodr., quasi *J«x e, 
corrisponde al greco dia» , d a k a n orig. , formato (secondo Schleicher 
p. 400-1) probabilmente da dva , due, c k a n per k an k a n , cinque. 

§ 174. Dal dicci al venti si uniscouo i varii numeri per mezzo 
della preposizione alb. ‘pb't ( e t/fti ) 0 ‘piè , sopra, cf. gr. arri, messa di- 
nanzi al dieci dopo il numer minore, come «je-jiii-èurt, dup-èi ditte, 
o vje-uibe-òii-re ctc., che corrispondono ad i> tri òcxz, Si o tri òixx etc. 
La quale maniera di formare i detti numeri, non si dee forse conside- 
rare come del tulio estranea ai Greci (105) , poiebt l’usarono essi nel 
coutare i giorni del mese: mtóm èri Sin a ctc.: sebbene per ogni altra 
occasione dicessero iv-Str.z , Juo-xxt'-dtxx , , unendo colla 

congiunzione xou il numero minore al maggiore, o con uso più recente 
d'à Sixx, dt*«Tpiì{, eie., senza veruna copula. — Il numero cerili nell’al- 
banese per una delle consuete aferesi suona (ère , secondo alcuni dia- 
letti quasi (are, che appare la fine del skt. via-fati, dove cali 
è pure il resto di dacati derivato da dakan, odacan, mentre 
v i n sta per d v i n , due , da dva: per lo che v i n-c ali, vale 
due volle dieci (106). L’ antico greco «t-xari , comune tizoei , mostra 
it—Ftì per il dvt, o v i indiano, xxti per $a ti. La prima parte dv i, 
Fu gr. si scorge del tulio soppressa nell’albanese, e vi si trova sosti- 
tuito v/è, o v/i, tino, onde vje-Kht dicesi venti. La prefissione di v/e, 
potè nascere da uno svisamento del v i n , Pii , Fi v ( cf. v/è— s <-e tv ) ; 
questa giunta però ha un’altra ragione di essere nel modo invalso di 
formare le seguenti diecine, in cui si moltiplica il venti: poiché qua- 
ranta p. c. diresi di-Sfre, ossia due-venti, nel modo stesso che trenta 
suona Ire-dieci, spi Sjitc ; sessanta tot-tire; cinquanta, rtaae-ijlte; set- 
tanta , mettine djite ; ottanta, xotttep-KIte (= frane, q u a t r e-v i n g t ) ; 
novanta, xmde -Sjixe , (scodr. vxv-djVe). Questa maniera di formare le 
diecine è certo estranea al grcro , sebbene non tanto nella sostanza , 
quanto nella forma apparente: atteso che così nel skt. come nel greco 
alla formazione delle diecine prendano parte gli stessi elementi originali, 
cioè il numero primo o semplice, tre, quattro etc., e l’espressione della 
diecina in skt. c a t , come iu t r i m-j a t , trenta (fatsdaeati), 
s h a s h-t i , sessanta (o sei-dieci, sha jh, e ti per q a t i ) : così 
nel greco vi è xovra per xxt«, o xavrot, eguale a k a t i, cali skt. per 
d a k a t i (cf. tj-xart); indi rpti-zovr», ttavxpi-xoita, che valgono real- 
mente Ire-dieci , quattro-dieci. L’ albanese o perdette fin da remoti 
tempi la voce di forma simile alla sanskrita , divenuta già oscura , e 
adottò la presente certo più chiara , ovvero la imitò nei tempi poste- 
riori dagli Slavi : poiché si nel bulgaro , come nel lituano dicesi ncl- 
l’istcsso modo p. e. tri-dese ti, per trenta, eie. Del resto anche fra 
le lingue neo-latine ce ne dà qualche esempio la francese, come ognuno 
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può facilmente osservare. Il latiuo per v i n - c a t i fece v i - g i n t i , 
«= dvi, e centi da decenti, adoperando ginta nelle diecine 
seguenti colla nasale come nel greco xovTa. Questa nasale però non 
comparisce in «i-xart ti-xoei greco, come neppure in vje- {/re , o -Sàre 
albanese , e nel skt. cali. 

5 175. Al contrario nel numero cento, il lat. e l'albanese hanno 
mantenuto ambedue la nasale dell’originale k anta in perduta nel 
greco i xotTÒv, skt. kata, o ca-tà. Ma non è improbabile clic nel 
greco antiquato si fosse detto ’é xavrov, *ì-xxvtov, in modo più simile 
al lat. c cu tulli, c all' alb. xjivre. l'i di i-xxro'r vale probabilmente 
«v , tino ( Sebi. ) ; e nell’ alb. per solito dicesi egualmente rje-xjivze 
ossia un cento , iv-s'xaròv ( quasi tya-*x ìvtov ). Nelle seguenti centinaja 
l’albanese non ha vestigio dell'indiano caté ( cf. ca tà, ka-ta), in 
greco xcero—xono, = 1 x 21-10 dorico , in lat. cento, gcnto, ma le 
forma semplicemrnte colle due parole primitive di', 7 ai, rànce (xàrreo) 
riaae eie. innanzi a rjij-e : p. e. di-xjixee , Tpi-xjivre ( o rpi -xjivtt ) , 
xxTrpe- xjivre, (xaTrep-xji’vre), e va’ dicendo. Lo stesso modo si ha nel bul- 
garo , nel lituauo , nel gotico, non meno che nel celtico: ma per te- 
nere d' occhio le lingue greco-latine, ciò può dirsi anco dell’italiano: ad 
cs. in d u c-c ento, tre-cento, quattro-cento, e seguenti ; 
e del francese egualmente, d e u x-c e n t s , trois-ccnts, etc. Nè 
molto diverso è il latino dal cento in poi, p. es. in d u-c c n t i , 
t e r-c e n t i , etc.; oltre che alla stessa origine si riduce il greco 
xoffTo;=xst7iec, come si è accennato. — Il num. mille viene espresso in 
albanese con vocabolo di radice eguale alla latina, ptlje, o uije (Hahn); 
la quale forse potrebbe non esser diversa radicalmente da y0.iò greco 
comune, ytòic bcot., yi/'/io lesbico, yr,lio dorico, origin. attesa 

la relazione accertala fra la p , e 1' aspirazione iniziale , o il digamma 
( v. Curi. II. 11. cc.). È però da osservare come al lat. mille, alb. 
fiùje , ailine per il snono e per la forma apparisca il gr. /rjpio : onde 
non so se non possa credersi ad una parentela di origine fra queste due 
parole, ammettendo da una parte, o dall’altra, uua variazione di si- 
gnificato. — Dal mille in su combinano a un di presso le maniere del 
greco, del latino, e dell’italiano con quella dell’albanese, se non che 
il greco ama di comporre in una ,.irola l’avverbio indicante il numero 
delle migliaja: i iz-yOiot , Ttrp«xi«- etc.; meutre il lat., e l’ita]., 
come l’ albanese, adoprano due voci separate. 


Annotazioni (G). 

(1) Senza stabilire principii troppo esclusivi, può dirsi però, che 
questa è prerogativa delle lingue sintetiche a differenza delle monosil- 
labiche da un lato, delle agglutinanti, e polisintetiche dall'altro. V. Ben- 
locw, op. cit. — V. anche Ascoli, op. c. p. 5. segg., 17-8. 
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(2) Intorno alla, formazione delle parole nelle lingue indo-europee: 
v. Scbleicher op. cit. II. p. 285. segg. , e gii altri maestri della 
filologia comparata, fra i quali primo il Bopp, Gramm. Comparata. 

(8) D'a r a-s, d a r 4 skt. viene interpretato da Bopp per portante, 
tenente , mentre il greco %itp , rad. k a r , viene spiegato prendente. 
V. p. 34. Ueber das Àlbanet etc. 

(4) Ciò notava l'Ascoli, Si. Cr. p. 85-6 , bene a proposito , ma 
non so come gli sfuggisse la relazione, od anzi l’ identità della radice 
i*, colla greca veduta or ora. 

(5) Credo a àìrtw pure congiunto il verbo yXxieeeixje, io inghiotto 
senza masticare , come traduce Reinh. p. 31. reprobe rrepeòroupe , 
prefissovi un y, come nei vocaboli gì eci y\r,^n=\r,fir , yix-jau =).riou , 
che potrebbe esser talvolta eufonico. Al verbo iène, sembra alfine anche 
io óre t io inghiotto intiera una cosa; e Hb. vi riferisce giustamente il 
nome Ajouòta, lo spirito delle tempeste , onde anche V uragano, e una 
specie d’ Orco, di mostro divoratore, che apparisce nella favola IV., 
fra le trascritte da Hb. II. p. 176. 

(6) Aft, iì, inibiti consuonano a iti-o-; etc., mentre ad àiiif>*>, itVa, 
si riferisce il nome ji irte, o yji'kne ( v. $ 113). Ma a àiu-p-s-c (=iiio«) 
meglio si accostano l' aggett. ijìp, o iip, lento, leggero, vuoto, libero, 
coi verbi ijioo'-tje , io allento, sgombro, libero, e Xtupó- ije=\jePpi-ije , 
io alleggerisco , libero : a iti-oc i pure da ridurre 1’ alb. Ut, leggero, 
facile, cf. lat. 1 é-v-i s ( v. Curt. § 531-2.). Al sopra notato i jìp , iìs 
deve anco aggiungersi il verbo de-tyip-e, io alleggerisco, e l’adjettivo 
dstftf-e, alleggerito ( Ha bri), nell* italo -alb. puro, ingenuo, semplice, 
per valore traslato: nei quali apparisce una prepos. </« affine probabil- 
mente alla de lat., che forse non si incontra in altro vocabolo. 

(7) A questa voce devono riferirsi oltre il rrtiio{=vto'/>iv (£ov gr., 
l’alb. r/i-a, o «rii -a, la cavalla, e rrsoiticrt , e iroityo tsk.«=T« irauiipe 
gr. mod. , puledro ( v. Slier Alb. Th. u. 33. ) , e il nome jroói-a , la 
gallina, col lat. pullus, e ri irouit gr. in. , i uccello. 

(8) V. Sebi. 1. c. p. 288.— Benloew op. c. p, 22-6, dimostra 
questa proprietà del simbolismo essere specialmente propria delle lingue 
semitiche , ma tuttavia trovarsi ancora nelle lingue indo-europee , e 
particolarmente nelle germaniche. — Ascoli op. c. p. 17, dove iutende 
per simbolismo anche le reduplicazioni delle sillabe radicali. 

(9; Il Bopp, Ueber das Alb. n. 33, lo riferisce al skt. à p, arrivare, 
in senso causativo far arrivare. 

(10) Il nome gr. >tùc, popolo, gente, sarebbe infatti a riguardo del 
verbo alb. tjt-ije, o /«'-<;>, io partorisco, fo nascere, nella stessa rela- 
zione di gens a riguardo di gau, radice assai nota. Nò crederci 
troppo azzardata la congettura che non solo la voce alb. tysjc ova, la 
puerpera, eie., ma anco le greche id., e le affini si po- 

tessero meglio riferire a Xi-i/e , intrans. M'/tpe, che al greco verbo 
ìiyv : di che rimetto ai filologi la decisione. • 
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(11) Il Iat. c a I u 3 , accorto, che si assomiglia all' albanese fari, » 
forse da ravvicinare alla rad. k h a v , apparere , Iat. civto, pari, 
c a u t u s , sebbene Curi. ( I. p. 129 ) gli assegni altra origine eguale 
a cos, tis, prendendo per base il senso di acuto, rad. a k. — L’alb. 
y»n, e probabilmente il greco i.yxS.ó; possono ridursi alla radice no- 
tata a questo proposito da Bopp ( op. c. p. 79 ) g a t b , che significa 
ferii re , congiungere, fare, eseguire, nei quali ultimi sensi si accorda 
il verbo alb. derivato da '/àn, yaiovz-i je , o ■/tnó-ijt, io dispongo, ese- 
guisco, preparo. 

(12) Si ricordi il zappi del greco moderno per chiodo; mentre in alb. 
vi è of-aipjra ( cf. nappi ov, orxàpipot, Curi. II. 265 ) , ovvero o;-xàop-a 
= w*P 5 >-r,, paglia, steccolo, o ppvyavo*, Rh. rrp. A. p. 50 ; id. 6 : ov<r?i(«, 
xstiijSi Ar.we pi <r;xctp7rx, capanna fatta di frasche, o paglia. 

(15) Ovvero irsrj^vov, col verbo rrtTz^vo'opiai, mi dilato, etc.: anche 
nèralo* in greco mod. vale ferro da cavallo. 

(14) Per )Jfpvr-i, il collo ricurvo di un vaso, o P intiero bricco 
con un tal collo, cf. XayJc-e.u. 

(15) Si avverta che era pur vocabolo del dialetto di Cipro il noto 
dei Frigi , per dire il pane , registrato in Erodoto, L. II. 2. — 

Esicb.— Pani» Iat. sembra riferibile a pasco, = Tra ovai, rrarfopar, simil- 
mente all’ alb. èovxa, o òovxza rispetto a jSo’cxoi. 

(16) Mi apparisce pili verosimile questa etimologia di ppxy-ì-m 
che non quella notata dal Curi. I. 256, da Ppa^v-c, breve. 

(17) Può notarsi una certa somiglianza di ojxXirr-ovp, con xXIn-r-u 
che ebbe il senso ancora di ingannare , traviare etc. , sebbene sia da 
non dimenticare xaXrr-cc-tu ( e più il lat. antiq. c 1 o p p u s. 

(18) Vi si può, credo, aggiungere il nome vovv- 1 , il compare, come 
rappresentante. 

(19) A p pi.3-M, che vale ancora piegare verso una parte , abbas- 
sarsi, deve esser eziandio ravvicinato il vcrlro alb. e-òpiT-ipe (o c-òpt-c) 
io discendo • Gli altri verbi di egual senso, cioè rpùne, erptire, o tsdpin-ip.t, 
e adpvn, coll’u, possono avere parentela con xp/rr-oi , arpfp-u, special- 
mente se si prenda il verbo orfpi'ir (cf. evdpt'rre) in senso attivo come yiir, 
io alzo , attivo di jrón-tp e , io mi alzo, o salgo : quando i citati verbi 
non siano modificazioni di cbpfripe, còpte, 

(20) 4‘ati-a è poi il nome alb. d'una delle Parche (v. Hahn Dii.), 
che diconsi in generale pipi, e da alcuni dpixji$e, quasi le giuste. 

(21) A Xi, Ijl (-ov) dee forse anche riferirsi Xiff-i, o \jian, ralbcro, 
come il gr. liceo'?, lungo e sottile, Xt!o{. 

(22) Oltre i verbi altrove notat da riferirsi a queste radici, ìvvi 
ancora lyivo'-ije , io alleggerisco , sollevo, che ha molta somiglianza col 
Iat. leni-o: ma Curt. (I. 92, 196) riporla len-is, len-lu-s, ad altra radice. 

(38) Forse la differenza di effetto notata nei composti di queste 
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preposizioni deve ripetersi da prop. originalmente diverse (rttp i , sa»i 
ùria, etc.) confuse nell’ al b. nip, ntp. 

La preposi*, iris a (rrotpi) si trova all’uso greco nel composto alb. 
irapa-ìjipi , f aborto , da Jrjba , e il verbo ÌJi'jt , partorisco , partic. 
’ijifut , etc. ; in trapa-m'xytpe, cado in cattiva maturazione (dei frutti), 
da e in qualche altra voce. 

(24) Probabilmente a non altra origine appartiene ancora il verbo 
tsk. fp6i-;e, o ’pTnV gh., io intormentisco, a proposito dei denti, d'un go- 
mito, ctc. Ma pure questo può aver relazione con iraiw, iuiraiw, alb. bit, 
batto . 

(25) ’A'yyft's , -ir , credo sia diverso da vji-t scodr. , io unisco , >1 
quale pare venato dal pron. y)t, uno. 

(26) può chiamarsi ceppo ( st anime) la radice (wurzel) 
rbe ha gii preso un qualche sullisso , il quale resta ancorché tolgasi 
la desinenza della declinazione, o conjugazione v. Schl. p. 288, e 
quindi si dice suflisso cresciuto colla radice. 

(27) Il Curtius ripete da ciò anche talune modificazioni dei verbi 
greco-moderni come x).aty'.>, per xksdu, irior/u=iTtivÌM etc. 

(28) Molli altri esempi di i nel pres. ne offrono i varii dialetti 
eolici , segnatamente il cretese : v. l’art. cit. del Zeitschr. B. XII. H. 
5. p. 221. segg. : p. e. e'exfo, xoepiV, Xiuitu, r aa-pia, iroXsuòu, e simili. 
JVel comune linguaggio ie3éw— *e5«. 

(29) La desinenza ije, ì indicata dall’Hahn impropriamente con ty 
per la prima persona del pres. indie, dando alla y la pronunzia greco- 
moderna eguale a j (v. il detto al $ 8, c lo stesso Hh. Grato, p. 2-5): 
così egli fa dei genitivi pronom. come drrùy==àrtje, che è nel Da-Lecce 
scritto atii, e in alcuni nomi, p. e. poiuy=povuJe, o jio-jxjt alb. sic. 
donde il derivato poiate«ur, o u. 0 jx)ie(ue (ncll’Habn poùa tjv{u) mensile. 
Giustamente osservò il Bnpp ( op. c. p. 8-9) la identità di questa y 
di Ilahn colla j, omle passa specialmente nel ghego occiduo-settentrio- 
nale facilmente in l. Lo stesso Hahn scrive ije negli imperfetti, e nella 
5.a pers. del sogginnt. pres. , cosicché sembra aver adottato ty per la. 
I.a pers. del pres. ind. onde meglio distinguerla. Ma per le ragioni si 
della pronunzia, e si della filologia deve preferirsi lo scrivere t jt , e 
non ty , o tutto al più i 

(30) Medesimamente il Bopp (op. c. p. 16 , e nota 32, p. 71, c 
altrove) riconosce nell* tje, je , ed t alb., ilja,od aya, aja della 
10. a classe dei verbi sanskriti , come egli insegna. — Ma il gruppo i j 
può essere semplice espandimento di j (v. Schl. 581 J. 

(31) Al verbo gr. rot-/-w=*rrof-!-w, più si accostano le forme fto-c, 
divr.=W-tje, e 6i.t scodr.=6d-ye. L’italo alb. boù-iijt (v. § 51) dal Bopp 
riferito a b h u skt. (yùw), in senso causat. bhu jà-mi, faccio essere, 
può credersi una semplice modificazione di pronunzia ilei tosk. o òé-t/e 
(»=ov, v. § 34) bi-ijt , o non meno naturalmente da Oo =^ko fatto òou. 
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(Sì) A rjiXtt je probabilmente si riferisce il non:c xjeiip-t, la pre- 
cauzione, cautela, modo approprialo per riuscire etc. , cf. xvpiwc eie. 

(35) Sebbene in 7k-x-w, c nell* alb. yii.re può credersi sufT. il x, 
paragonandovi O-m. 

(34) Il verbo bpniae ls fallo per metatesi anche leprine , e per 
assimilazione della t, Ceppine proferendo 3, per b. Non so infine se colla 
perdila della p , e colla x per v, si possa credere fatto il verbo Pi sàar 
( Ppvxào-pat etc. ) Hahn Dizion., poiché qucst'ultima forma (ptxiue) do- 
vrebbe meglio ravvicinarsi a cf. lai. bucina. 

(33) Mtpòs, -ire, per taluni i usalo in senso eguale al greco pupó-u ; 
quindi pipóapiT alb. sic. , significa la cresima , ri p&potpa , cor- 
rottamente rx papiapt: pup-oije, -ò*je, poi vale io miglioro eie. 

(3G) Questi possono nascere talvolta da corruzione come il tosko c 
italo alb. r. jxvtye , io inganno, per r:\xxi t , -ce (alb. sic.) ; nel medio 
irlav/ffjpe, do volta al cervello. 

(37) Quindi Infila, la mancanza, X/t^iue, mancante, c necessario: 
per il quale ultimo significato gli Scodriani usano ncvoishme, 
col sosl. ne voi a, necessario , necessità , dal serbico nevolja, 
miseria, necessità, in alb. ypia=yptla gr.; fureria id., cf. dupr.r.r.;. 

(38) Il Bopp, op. c. p. 67 n. Ì4, dubita che anco in npic io taglio, 
la ir sia radicale, pensando alla rad. skt. kars; ma a me sembra che 
rrpi{ debba riferirsi a irpi-bi ; bensì xeóap'pc, xo’o'pe si deve accostare 
a kars, greco xtir.-ot=xipc-s>. 

(39) Il Reinliold però registra anche in queste significazioni 
■nnù.iijt, cf. ffoxill». 

(40) Havvi ancora £oto’-iJ* nel senso di « mi rendo garante, pro- 
metto » , onde Joto bpttjx gh. , la promessa , dal participio : il senso 
indicato poi sembrami congenere alla frase ifeiife ?ot, per io garantisco, 
e proteggo. 

(41) Il nome roópir-i , o rpoOir-t, cadavere umano, e corporatura 
(eràri o etràrt) , sembra da riferirsi a rpowac, rp/jrw, imcr,òitxio;.. 

(48) Così p. c. odi, odisse lat. 'produsse 1’ Stai, odiare, 
tremo, is,ere,l’ ilal. tremare; dal greco ant. r&npt si fece il 
moderno t iSo 1 , da Ji<f»>pi, USu eie.: nel siciliano si confondono i verbi 
in ere ilal. con quelli in ire. 

(43) Il latino espio, IO prendo, secondo Cnrt. I. 111, dee ri- 
ferirsi alla rad. xonr , onde xiàmi , manico , vaso con manico , remo. A 
questa radice risponde il verbo alban. xàjre, io afferro; e forse il nome 
xonlt, frotta d’animali od altro, in gr. mod. wnxit, per similitudine o 
per estensione, come nell’ital.tina mano d’uomini si dice per una schiera. 

(44) A proposito di mnlxje=Kenice , o irt riae , va ricordato il nome 
Jtnr-I, o KÌitn -1 (alb. cal.) detto per il tacchino, cf. gr. rima;, uccelletto, 
Jr«ir-ii , -oùc, sorta di volatile, etc. 

(45) Volendo ammettere la x passata in s, come nel skt. succede 
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dell» k in g, », sarebbe eriee=*rieu, c al proposito si pnò paragonarvi 
ertale, e etici, (Da Lecce). — Alla rad. erx credo riferibile anche 
etT óvje, io aggiungo, appongo. 

(4C) Coniane atiete simile al nome che significa il vaglio , detto 
anche eir-x, o eir-x, il vaglio, o staccio, cf. outì-viio;. 

(47) Secondo Leacke , Xylander , ed altri anche vx o vjx ( che 
vale ja) : v. Xjd. op. c. p. 47 ; e v. sopra § 142. 

(48) Dieupóije , o deotipiije , pare fatto da die; ovv partic. di doi*, 
io voglio, cf. anche desidero, desire ctc. 

(49) V. nel Zeitschr . fiir vergi. Sprachforsch. eie. Ad. K. Ber- 
lin 1865. Band XII. dritte» Hcft, un articolo di Schweizer-Sidler so- 
pra alcuni opuscoli del prof. Leon. Fafcl : Filadclf. e New-York 1860. 

(50) V. Partic. cit. De inscript. Crei. etc. p. 215, nou che l’Ahrens 
dia), eoi. 

(51) Il Curtius (nella nota opera I. p. 52 ) riferisce una opinione 
tolta dal Zeitschr. (VI. 94) secondo la quale si crede la x dei perf. gr. 
equivalente , o derivata dalla v (=p) che trovasi in alcune forme di 
perfetti lituani. Ma egli dire non potersi accettare uu tuie parere senza 
qualche prova di sostituzione fra v, C x. Or non potrebbe questo fatto 
servire di schiarimento all' aspirazione dei perf. greci in fx ctc. , e 
quindi forse degli albanesi in jSz ? 

(52) Ad àir-wjrz, •òr-Touoit, Sfogai eie. si riferisce l-a skl. rad. ik, 
occhio , lat. oc-ulu-s, e il nome gr. oe «=*<•*/«, con Seeogxi^=.’Sxjogai 
(v. Curi. II. 51.). È facile ridurre pa ad ak=ka per lo scambio fra 
p, e k ( v. § 59, 62-3) , rame nel greco Se —a k, colla metatesi della 
consonante, usuale nelle radici skt. Volendo dare a ira alb. un'origine 
meno remota si può spiegare per un’ aferesi dell’ 0 di òttici = ‘ni-vt 
Sitvnx. Vero c che liavvi la radice skt. p a s li , vedere (Bopp op. c. 
p. 72. n. 35.), ma l'alb. apparisce radice pura, o senza consonante finale. 

(53) In quanto all'origine del suffisso e; dal verbo sost. v. anche 
Bopp op. c. p. 14, 17, e altrove. Ma non ì da confondersi con questo 
suffisso la desinenza età da et radicalo di alcuni verbi come piote , 
io vesto, piet-x, io vestii. 

(54) rtirx è anco gh. centrale v. Hahn II , p. 146. verso 3. V 
rara Trio, non ebbi veduto : ed è la forma genuina di questo tempo. 

(55) Sono esempi del suff. participiale ge : x t'ixig big- e oux i gjipi; 
« Che gli ho fallo io poveretto f » Di re vi rróetv, ! di re va boxe — x) jet 
**'« e c x 0 ùgc pi d-Abir.t, . Ci domanderanno, c ci diranno, come l'hai 
passala con V amico ? > — Dvìbig 1 , i voce turca, che vale amante — 
(Hh. II. p. 146.): < yjirra r.i Ijige, la trovai non lavata, (ib. p. 141.). 
Nei frammenti alb., tolti dalle canzoni recate dall’ Haliti II. p. 132, fa 
■olla voce 7f.ip* qualche osservazione l'Ascoli, St. Crii p. 98: il verso 
i « vù $f{e, i piroo'ie yt. àg e, — jSive giure igix, pive, > Occhi -nera, e so- 
pracciglio-pinta — ita è la mia mente è ita », 
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(50) In conferma dell’ analogia da me sostenuta fra i part. all», ia 
Ov»=ou p, e i greci in v, mi piace riferire la voce greco-alb. p/XXooo (-e), 
il destino, o ciò che dee avvenire, =tì p«Y/ov (Rh. p. 36. ) 

(57) Si piti osservare a questo proposito, che la desinenza za dei 
perf. attivi, nel greco mod. fu adattata ancora agli aoristi passivi, come 
iffxoT<i3>i-xa ; inix<r3r,-r.x ; r/mé3n-xa eie. per un solecismo inverso di 
quello che taluno potrebbe supporre accaduto nei participii alb. in v=p. 
Sennonché per gli ora detti participii non vi ha bisogno di tale supposto. 

(58) Pure anche nel ghego centrale vi è in uso qualche panie, in 
pe, come nelle poesie di Nesin bejr recate da Hahn II. pag. H3-7. Ivi 
ad es. a p. 1 16, al verso 5, si legge idi «w tep re xiu. rtipe, • anche iti 
sogno li ho veduto E deplorabile che i canti di questo valente poeta 
aieoo tessuti quasi più di parole turche , tolte dai suoi correligionarii, 
che di albanesi. 

Un altro participio in p, vi è a pag. 147, in un canto ghego, che 
dice , chiudendo : xjxvt co riti liti yjivt — trltj re jivt tri fitpbobxp s 
« piangete occhi miei, piangete, finché siate non accecali » ; dal verbo 
fiipbóije, cf. < filr.bep , cieco. 

(59) Secondo il P. Da Lecce xiyyttrtri , in modo analogo al nome 
xiyxe, o xfiyye, gh. anche xàvex-a, la canzone, cui è alfine ancora Pitalo- 
alb. xxyyjiXt, danza unita al canto, cf. xaxxy-r, t .fa, che hanno pro- 
babilmente relazione con la radice c a n di catto, e canto 

(60) Il verbo tretXbe'iJe in Hahn enùbi-ije , io libero , o salvo , è 
affine al latino salvo , ed anche servo , che si accostano al s a r v a s 
oinnis , skt. , saltai lai., cf. euXot , o>o«t gr. ed ÓXfiot ÓXfiioi ( v. 
Cnrt. 1. 339) per ‘adì fi- tot. Probabilmente si accostano alla stessa ra- 
dice s a r v anche servio lat. , e servus, coll'albanese anpbitje. 

(61) Esempi delle varie modificazioni della detta uscita del parile, 
pres. si possono vedere negli opuscoli citati in dialetto scodriano, come 
nella Via del Par. p. 18, 37, 29.; nella D. Cr. p. 23, 27, 101, etc., 
donde ho tolto le forme riferite dianzi. 

Il P. Da Lecce mette per regola alla formazione del partic. pres. 
di cangiare la uscita un, od nera (dei partic. passati, o dei supini 

come esso li chiama) in es i , cioè set (p. 192) , ma egli stesso la di- 

mostra fallace in b y es i partic. pres. di bye che ha il passato raam 
( p. 139.) 

(62) Egli accosta I’ alb. 3àre al skt. s t h i t a s=s t A t a s ( greco 

ararot) donde s t h i r è s , che vale duro, fermo. In altro luogo a me 

parve doversi ravvicinare Sire alb. , a daaii greco , ( v. § 82 ) cui si 

mostra più somigliante. La 3 dell’ alb. starebbe per J iniziale , come 
ordinariamente sta nel greco 3 per d h skt. cf. ann. (B) 126. Per altro 
Sire, col verbo 3i-tjt, io induro , secco , etc. potrebbe aver che fare 
con 3ipe (—3i-ije), o 31-r.e, io riscaldo , dissecco . — Uba siavi relazione 
fra questo verbo 3ixe, e il nome 3Ue (-a), la frangia, e 3ixep~a, la segala , 
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e le biade , per similitudine da queste a quella? Ravvi anche 2ixu , 
l'arteria o le vene principali (3n*r,?). 

(65) Cf. o-jpav-o'c: vi è anco jSpivia, In nuvola (ilal. alb.). Potrebbe 
esservi relazione fra queste voci forse e il verbo pzitta , p«»ai=jS panai 
eoi., sebbene di non sicura lezione ( v. Curi. II 513. ). Intorno a 
jS pavé, Ppazoìje, e alle voci aflini, ragiona l'Hahn I, p. 249. 

(Gl) Per inumidire dicesi anche vor-i;, .(ue, da vot /-*, il vento me- 
ridionale, (»«’to{) o vento d'acqua, quindi ancora umidità. 

(65) Ilahn riferisce qnesta parola a zip a{, re{, per l’analogia della 
curvezza : tappai- re nel Dii. è spiegato per animale cornuto , e per 
1 adjet. calvo. Corno però si dice in alb. che come simbolo della 
forza presso gli antichi può aver relazione colla particella j9p< , e con 
fipi-Bu, Ppi-àu. A me sembra, zo-jpptóct, coi suoi derivati, potersi anche 
riferire a r.-jpei;, -o u, con pr— r.p. ( v. § 110. 215) : sebbene 1’ adjctt. 
x5ppOUT*=*ip«T<i-{, «pa-ria-c, sembri di certo aitine a xtpat- c. Il Reinh.ild 
per xeppove*, ha xp*ó{ sincopato. 

(66) A questo pure si riduce ovpoóap-i , la pietra focaja, ( v. Hh. 
p. 151 c l)iz.): ai tV;xx pi ojpcbxpe ,, come l'esca colla pietra focaja „ 
,, come cane e gatto. „ 

(67) E notevole che molti nomi di genti Epirotichc o Pelasgichc 
del continente greco finivano in az-t; , WSzuitt; , K zdiiazt; , Hzppivi (, 

A xapvàvs;, àvuittf, ’A?«vec, ed altri. 

(68) Tali sono fra gli altri : Sjtppe, lenticchia , simile a 3/p-p-o; 
lupino, od a -ùxo-flf, loglio; bi2e preso per fava (alb. sic.), e per lupino 
(Rntin) , e t?z3-z ]ier pisello (id.) , che vien detto anche uidouì-a , c 
p-jj.-a, mentre pod.a vale zizzania (id.), diversamente dal gr. pod-o-c, 
brionia, o vitalba. Intanto pi’À-xo-j alb. sic. vale radice, ravanello, che 
potrebbe aver che fare con pijrv-t, insertovi e col x=tr da prima 
'pizzi, indi piÀ-x-e, 

(69) pire si ristringe anche a significare l'anno, come uel gr. mod. 
yp ovoc: (Hh. II. 147.) <10 pipe ve gòre „ due volte l'anno. ,, 

(70) Degno di menzione mi sembra 1’ italo-alh. ào'/óu - «, il campo 
preparato a ricevere la sementa, per la sua relazione coll’antico àpya 
=àypò;, più che con àpyirt=ipyiroi. 

(71) Questo senso ha pure cupi, etipò ionie. 

(72) NelPalb. sic. vi si inserisce da taluni la atfyi-ì-ue, |S/!-l-p. 

(73) Da zjùrje, vetro, bicchiere, xf.ÀuJ: anche fiirpe vale vetro (alb. sic.) 

(74) Da jri p-xjixt, io incontro, ballo insieme. 

(75) L’ adjett. novairoóootut gh. non registrato da Hahn ha però 
relazione evidente col verbo «ouetrdye (Hh. Diz.), io conquisto, domino, 
(xpaTsj) , irQvW-iTt , -ipi , conquista , eie. Egli confonde -ouejToiye con 
tt»oairpiije=neacrpizjt , io copro , abbraccio, c simili : che parmi evi- 
dentemente — ici oepùzwM (v. jj 34, 35) ; ma irouvcro’ii'e è probabilmente 
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'la riferirsi ad M-<Pràu (od a potestas ctc.? ) ; si ricordi an- 
cora I' alb. ejrc'tje, io aggiungo. 

(70) t tè pe piti ’td'xi Trave; „ a che andate in quella mandria 1 „ 

(77) Vi si dee riferire anche il nome vorrà-rt-r, tronco, ceppo di legno: 
il t; finale è una variazione di t. 

(78) Cf. doòxtjt, io ioti debitore (Hh.), fr. dois, lai. de Leo. 

(79) Ma in senso di grazioso dicesi piuttosto i yjiaipe, italo-alb., cf. 
anu. (B) OS. 

(80) Cf. il verbo ijiifiovic, esfXinpovw , ia, c il nome ijupoaive, alle 
quali voci dee probabilmente riferirsi l’ esclamazione , ùiXipxtm I 
ed àlstpaaùl ahi misero! in gr. mod. àXXr, penavi 

(81) Otre nell’ italo-alb. si dice peotfx-ou, pi. peodxjt-re, cf. prù; , 
alb. p oóo<-t , uva, perché destinala principalmente al vino (?), 

(Si) Il verbo mc-mifunc, dal derivato mifetAr spiegato 
sortir, a che il Bopp I. c. non aggiunge altra dichiarazione, potreb- 
be parere che dovesse indicare il cucire o mettere Insieme un abito. 
Poiché non ho fra mani il Bianchi per accertarmi del suo intendimento 
osserverò clic nella Granim. del D. L. p. 66, trovasi notato ni c-m i f f u n e 
per zappare-, quindi dovrebbe prendersi il sartor del Bianchi, come 
derivato da s a r r i o lat. , sarchiare, che è un'azione simile al zap- 
pare , o zappettare. L’analogia del verbo mifinj (D. L.) nel senso 
indicato può ricercarsi nel gr. apf.ym radicale api-m, api-m, stropicciare, 
ed anche nettare ctc., senza la a (ci. piopxt); od in pi aao=*pxxfu 
(Curt. I. 989), che vale pure fregare eie., colla y ghega per % (v. § 00 
segg.), onde pif-e, -ivje sarebbe =p(y-e, -ivje, io sminuzzo la terra ctc. 
come fa chi sarchia , o zappa. — Alla greca apr.ym , 5», però ò piò 
vicina la voce alb. sic. apiìtpe , io mi consumo, divengo minuto, per 
paura, dolore eie. coll’alt. ffpfje, che ha significazioni analoghe. 

(83) Bopp ( op. c. n. 65.) riferisce il verbo albanese ’vdjix-e, * 
òimx-m , rad. Aku-s = As’u-s skt. = mxt-t gr.; io qui noterò che in 
di-mx-m si può riconoscere la prepnsiz. dii, ovvero una <J sviluppatasi 
dalla f, cf. imx-m: nell’albanese parimente di, o dj può credersi protctica 
( v. jj 118.) od anche sviluppatasi dalla prepos. ve onde ’vrfc/x-e 
t=dt&x.m , o \djixex=tiix-e (iv-iùxm) come nello scodriano ( v. § 91.). 

(81) Ti/ni-a ( scodr. ) , era forse in origine vive-piot dalla radice 
riv, ri» : si ricordi 1’ avv. vivi; (v. §§ 946-7.) rad. skt. tira. 

(85) La voce 'sjtydvx, onde ìjtyntix, é da alcuni intesa per levatrice, 

ma il più proprio significato è da tenersi puerpera, che ò quello datogli 
da Ifalin , e che corrisponde al greco ( cf. n. 10 ). Ammettendo 

come legittima 1’ accezione di levatrice sarebbe avvenuta in questa pa- 
rola una estensione di significato non strano , al modo che nell’ ita). 
balia si dice la levatrice, e quella che allatta il fanciullo. 

(86) Pici gli. anche pifXx , con una p parentetica. — Baie;-*, rife- 
rito al skt. v a k s h, =gr. xù;, ajj-àv-w, equivarrebbe ad ad olescens. 
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applicato alle Temine. Se la forma radicale non fosse (-ia), ma 

P«<-C-a, potrebbe*! pensare a nxi-f (tr— 13), nxt-i -i( ; e non è improba- 
bile che la { di jSit-J-a (nata dalla J , o come questa da / ) sia poi 
divenuta et : v. lol, segg., 118. Tatuno accosta ad attlni t. 

(87) I nomi così terminati ( o col suff. i; ) sono generalmente fo- 
rni ni I i , ma si fa in taluni qualche eccezione: per es. nel nome etesfitee , 
cosa, affare, ter vizio, derivato dal verbo et eoH-nje, -t/e, io servo, lavoro, 
opero, cf. lat. servio, nel singolare, poiché nel plurale è sempre fem.; 
anche xomd io-t , -iaa-i, cura, sollecitudine , è maschile, e forse qual- 
che altro. 

(88) Noterò a proposito di questo vocabolo che vi è anche irxvri/e 
= gr. Airt(o>, mojfitvw, nel gr. m. ànxmiyv (Rad.?) 

(80) L* aggett. t òoùxovp* , bello , è da credersi uguale al lat. 
polcber, soppressa la |, come in ^ixfe=^{Xxft , in oòxou=o"5xov. 
In òotitxou, fi bifolco, e fi contadino, per estensione, si può riconoscere 
il X mutato in 4 , cf. buhulcui, o sviluppatosi da ou=m del dor. 
jfexoj — |3ovxo;.— Una parola simile all’ alb. òoùxoupe suona in vallacco 
felice. 

(00) Il nome, di egual desinenza, rrt vatx-e (gr. alb.) millantatore , è 
riferibile ad irraivù, ovvero a ptnirr., pinzi; ? 

(01) Gli aggettivi in vtx-sono del gb. scodr. principalmente, ed a 
me sembra tolta questa desinenza per lo piò dal serbo, di cui è pro- 
pria. Il sufi, tx è però frequente nel greco : a questo proposito noterò 
la voce iro'/avtxa citata da Hh. I. p. 140, ma di cui egli confessa che 
gli rimane oscura la etimologia. Chiamasi irsyxyt'xx dagli Epiroti una 
festa domestica solita farsi pochi giorni dopo la nascita di un bambino, 
e i doni che si fanno in questa occasione dai parenti. La parola ò bene 
chiarita dal pregevole periodico greco il 4 >i5u'<ttmo (Atene 1882. T. III. 
fase. S, p. 319) in una nota di vocaboli greco-macedonici della lingua 
moderna, da 'nojon'xix gr. m. derivato di ijro'yoxot. 

(92) È però da avvertire che vi è nel serbo una voce simile al- 
l'albanese, cioè < ubog a; come per dire l’opposto, cioè ricco, si 
ha bugat nell’ alb. = al serbico bogat, da cui è tolto. 

(95) Mi par difficile che si possa ravvicinare nìàx , a gar skt. 
e g l r a n t , = yipovr , come vorrebbe fare il Bopp. Merita di esser 
ricordato l’asserto di Strabone (fragni, palat. vatic. T. I. p. 274 cdil. 
Firmin. Didot) che i Molossi (Epiroti) diceano ni non e mXxxon < fi vec- 
chio > = rreiixou* alb. attuale. 

(94) Si può anche pensare alla radice jtst, giacché irfr-xov si Jlce 
principalmente dei panni , ed altra roba leggera. 

(95) Hahn Grani, pag. 41 parla brevemente dei femin. in 

(96) Forse il pi dimin. può riferirsi alla radice ?u di »ù-u etc., onde 
avrebbe un valore somigliante a quello del gr. mod. notilo , a , p, es. 
» fzuSo-iroùìa, la biondina, poaxc nMx , Ift pastorella etc. 
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(97) Si È pure veduta non di raro la 3 sostituita alla y, (v. § Co).- 

(98) E cosa notevole clic trovisi talvolta appiccato il sufT. dimin» 
o vezzegg. auclie a qualche avverino, come a'\rni3, questa sera , per 
edvrc (Cauti popol. italo-alb.); xjipiSt gli. è pure avverbio, ritto a Diodo 
di cero, da xyiot-ou il cero (Hh.) Ma, ciò che è a dirsi strano, qualrumi 
pretende di alleggerii anche alle persone dei verbi ; il che non si pare 
autorizzalo dall' uso, nò ammissibile. 

(99) Col suff. acre, sembra formato ipoio-fx a, la Orsa , da àpi-ou , 
od àppi-tv, cf. isxroc: e con quello in ?* , seppe? -a, la mica da ipp-a , 
la noce. 

(100) Secondo il P. Da Lecce p. 193 , dal participio di tutti i 

verbi, finito io ia-i di tempo presente, come ta-i, il legante, o colui 
rlie lega, può formarsi il nome di cosa, in i?-e : p. c. H legame, 

la legatura. Ma in queste forme non potrebbe io credo, riconoscersi il 
sufi", diminutivo , bensì solo un rafforzamento della <r participiale. 
V. nello stesso luogo il tì. L. 

(101) Però anche la voce serbica potrebbe aver relazione colle 
greche indicate , ed esserne provenuta al pari dell’ albanese. 

(103) Questo nome, citato piò volte, nei derivati perde talvolta la 
- come in Pjl-ue , dell' anno scorso , rstfijiu.c di quest' anno , alb. sic. 
oqz^jiXiif colla p inserta, oltre la , di che alla nota 73. 

(103) Si può notare la diversità dal gr. al lai. consistente nella 
v— r, che si è veduta cosi comune dal gli. al tosko. 

(101) E opportuno confrontare con l’alb. -che l’iuglese et per il 
ted. a c-h t. 

(105) Il modo adoperato nella lingua albanese si trova parimenti 
in alcune delle slave come nella bulgara (Sebi. -102) ; ben inteso, con 
preposizione dello stesso significato , ma di suono e forma diversa : 
j e d i n u n a desete, undici, (ib.) 

(100) Per I' analogia del sanskrito potrebbe taluno congetturare 
che l'alb. Use, (tire) sia fatto da tli-òjire, ‘d Sjice—'d-Use, ma sarebbe 
supei vacanea una tale supposizione. 
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Delle declinazioni , o inflessioni dei nomi. 

§ 178. L’albanese, come il latino, e le lingue moderne della stessa 
famiglia, non esclusa la greca volgare, ha solo due numeri, il singolare 
e il plurale, tanto nei nomi, quanto nei verbi. E però da ricordare che 
anche fra gli antichi dialetti ellenici del duale era privo 1’ eolico ; ossia 
quello che più si accostava alle lingue occidentali della schiatta traco- 
pelasgic» (1). 

I casi dei nomi albanici sono sei per l’espressione, o il scuso, 
tre soli per la forma distinta, nel singolare, ed anco nel plurale, 
riflettendo alla identità dell' accusativo col nominativo in questo nu- 
mero : sicché , in tutto , le forme proprie dei casi riducousi a sei , 
tre per ciascun numero. — I su tlissi , o le desinenze casuali dei nomi 
nelle lingue indo-europee derivano in gran parte dalle radici pronomi- 
nali , a, ja, sa, ta, di già accennate; quindi i nomi skt. per la 
maggior parte finiscono nel caso retto in as , e in luogo di questa , 
nel greco si hanno le uscite, «t , Et , » c, a, », «»; quando i nomi 
non siano privi di ogni suilisso , tranne la desinenza ( del nominativo 
applicata alla nuda radice , come in taluni e non pochi avviene. — 
La desinenza skl. m, od a m dei neutri, appartiene all’ accusativo , 
donde le uscite de’ neutri greci in ov, (lat. u m) e degli accusativi iu 
ov, y, od a per a m dietro le consonanti (9). 

La prima credula declinazione indo-europea ffa d'uopo avvertirlo) 
trovasi più o meno incompleta, e travisata nelle diverse lingue della 
famiglia, non eccettuate la sanskrita c la greca (v. Schl. 443 segg.). 
Infatti la uscita s destinata prima ai feminili si adoperò quindi pei 
maschili invece della t a , che a questi apparteneva iu principio. La s 
stessa suddetta mancò poi in molti feminili skt., e nella maggior parte 
dei greci che escon piuttosto in a, ». Parimenti la s, rimasta dall'ori- 
ginale uscita a s del duale nomin. e accus. , andò perduta nel greco 
duale in t; e questa £ inoltre si fonde colle desinenze radicali finite ni 
vocale come si vede in phi-t , fifve, xipat-i, xfpa ctc. La t dei neutri 
( v. id. 419 , 484. ) appena si conserva in qualche prouome skt. c 
latino , come k i-t=q n i-d, qnod; t a-t imi. = ri gr. per *to-t ; ne- 
gli altri neutri vi fa supplito colla m, gr. y, dell'accusativo, come 
testé si disse. Dopo queste osservazioni preposte innanzi di scendere 
alla declinazione .albanese , ed ove pur tengasi conto dell’ indole di 
questa lingua, sarà ben facile congetturare, che in essa possono trovarsi 
solo in parte le declinazioni più antiche, di cui perfino quasi i vestigi 
andarono poi smarriti nelle altre lingue moderne della stessa famiglia, 
te Si eccettui la greca moderna. 
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§ 177. L'idioma albanese lasciando del latto in dimenticanza la ascila 
in f dei nominativi (3) , non solo nei nomi feminili , come fa il greco , 
e il Ialino, ma ancora nei maschili, ha tenuto il modo adottato poi si- 
milmente dall'italiano. Ma è pregio dell'opera notare che di tale ma- 
niera si incontrano gli esempi nelle lingue antiche, nè solamente per 
il plurale, e il duale, ma per gli stessi maschili singolari che general- 
mente sogliono finire in (. Citerò al proposito i nomi dorici in ra , 
ime' r:t; per i Trireme, (iiririra fiiarup, Omero) e simili : e per il latino 
oltre quelli in a masch. , come poeta =7roir,m{ , gli altri in u, per 
u s, adoperati spesso da EnniOj non che nelle iscrizioni vetuste. I quali 
nominativi in u , consuonano perfettamente cogli albanesi in ov. Sper- 
nilur orator bornie , horridu tulle» amulur : scriveva il citato poeta , 
adoperando molte altre desinenze uguali di nomi. La medesima sop- 
pressione si faceva negli avverbii : non ex jtire mommi servatimi sed 
magi ferro; e nei verbi : ostendal nubi» si vivimu, sive morimur (4). 
Giova però ricordare quanto si è altrove notato che la uscita ; dei 
nominativi ha qualche traccia nell'albanese, in taluni pronomi, e nomi: 
ma la c vi è raddolcila in 05 , o mutata in p alla maniera laconica. 
Tuttavia in qualcuno si è serbato la a come parte radicale , giacché 
le si appongono i soliti suffissi : p. e. Jjaoùu-i , =Àaò-; (detto anche 
iao'-i) ; xarroo-t (alb. sìc.) ^xojto.;, in senso di o /fanno, dolore; 5»/»’ pd<r - , 
il coraggio , =Sdppc< (S). La desinenza a, ja, od aja dell'indo- 
europeo, nel greco a, od 0 , », «a eie., si trova raramente nell'albanese 
sotto la forma a, pei nomi maschili ; ma si ha regolarmente nei femi- 
nili, come a, 1 , ita, od tjx, e j* ; nei maschili poi la desinenza di cui 
si tratta trovasi regolarmente ridotta ad 1 , contrazione di ja gik in uso 
nello stesso skt. (Sdii., Bopp, 11. cc. ). Questa medesima contrazione 
del j a originale s' incontra del pari nel greco meno colto , c nel 
reeenziore nella desinenza dei nomi in i-c per io-( , ad esempio 
Movjm-t, àejir,- toi-j, Kipt-c ( v. Schl. p. 426 ) , 1 quali per tal maniera 
coincidono colla declinazione albanese tranne la ( finale. E il fatto me- 
desimo si conosce proprio al prisco latino , trovandosi nelle iscrizioni 
p. e. tuli per I u 1 i-u s , A t i I i per A t i 1 i-u s , etc. in modo per- 
fettamente simile all'albanese ( v. Galvani, op. c. p. 315). Negli altri 
nomi maschili alb. l'a , od a s originale si restringe in su, che equivale 
all" 0 , o-c, greco, ed è identico all' u , us latino , che nell’italiano è 
ritornato ad esser o meno in qualche dialetto che serba u , come il 
sicolo, e in generale i dialetti dell'Italia insulare c meridionale. 

Pertanto le uscite dei nominativi alb. 1 , ou, talvolta a mascli. ; a , 
ja, ija, t, femin. corrispondono assai bene alle desinenze originali indo- 
europee; ma piò particolarmente coincidono (tranne sempre la s) colle 
greche dei nomi in i-f (=io-;), t-;=u s lat. pei masch.; «, » (=i). uc 
pei feminili. 

$ 178. Che queste siano le forme compirle dei nomi albanesi nel 
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caso redo ninno lo incile in questione, essendo cosa di fatto. Ma i più 
considerano le riferite inflessioni meglio come articoli , clic come vere 
uscite nominative. L' istesso llopp le chiama articoli , c Haliti inclina 
alla opinione medesima con tutti quelli in generale che hanno trattalo 
<1! questo soggetto. Purnondiineno a ine uon riesce persuadermi della 
esalta verità di una tal sentenza. Poiché se i, ed e, sono veramente gli 
articoli nominativi del Pai baliose, per il maschile, c il feniinilc singolare, 
non esistono però come tali nè l’ou, nè l’a; e mollo meno ja, od ije : 
quindi non so per qual ragione debbano chiamarsi articoli nella desi- 
nenza dei nomi , mentre lutto al più si potrebbe forse credere che in 
esse trovisi contratto P articolo. Oltre a ciò c , ed < , come arti- 
coli non si Iruvano che per il nominativo singolare , laddove queste 
vocali suilisse al nome determinato restano unite ad esso in tutti i 
rasi, c ne formano parte integrale come Pi, o , a , dei nomi greci; ed 
anzi P t si mantiene pure in qualche caso del' nome indeterminato , in 
cui non può aver luogo l’articolo: la t poi nei fcminili indeterminati, 
che ne sono muniti , vi si mantiene costante in ludi i casi ; mentre 
( benché siavi I articolo i ) questa vocale non si ha mai come desi- 
nenza determinala, ma solo come indeterminata, cioè spoglia d’articolo. 
Nè mi sembra ragione su Iiciente per considerare quai semplici articoli 
le vocali o uscite anzidetto dei nomi di forma completa 1' aver esse 
forza di articolo nel determinarne il senso: poiché il nome nella detta 
forma può, se non erro, avere in sé questa clllcacia in una lingua, dove 
è duplice lo stato, o la forma dei nomi, completa cioè ed Incompleta, 
ossia determinata cd indeterminata. Altrimenti, aggiunga, non vi sn- 
tebbe un motivo del perchè l'albanese ponga l’articolo prepositivo 
dinanzi ad alruni nomi sostantivi ancorché determinati, e agli aggettivi, 
se le uscite di questi non fossero altro che puri, e veri articoli. 

E come si potrebbe inoltre considerare per articolo la desinenza v 
di lutti gli accusativi singolari determinati ? Lo stesso dicasi della 
desinenza s; propria dei gcnil. ablat. plurali, che nulla sa di articolo. 
Così se si prendano ad esempio i nomi albanesi ideatici ai greci , c 
tolti dal greco, o eguali ai latini, quale xovepia = aircvopia , vixoxjiùi 
— voixoxóoi-;, pt»u— a-m ì c u-s, mi sembra che di Ili ci 1 ni ente si possano 
ritenere per semplici articoli l'a, c P i, o Pov ( u J dei medesimi. Un 
fatta simile a quello della, lingua albanese ce Io presenta la rumena, o 
moldo-vallacca, nella quale il nome privo dell’articolo / perde anche la u 
finale appartenente al suo tema, come la perde ancora se il nome venga 
posposto al pronome dimostrativo : ad cs. dicesi un gross I u p in- 
vece di I upu, laddove se vi abbia l'artic. I si dire lupu-l; o m u - 1 , 
l'uomo , om u cela, homo ille, ma c'c I a o m, iUt homo (v. Ascoli SI mi. 
Crii. pag. 51, 55). Eppure quell’ t< non è certamente articolo ma parte 
del tema nominale , come bene avvertiva il Comparetti nel suo scritto 
sull'opera lesto citata dell’ Ascoli (C) ; in che consentiva parimenti 
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questo dotto filologo. Nell’ istesso modo le uscite determinative del 
nomi albanesi a me appaiono quale una parte propria del tema nominale 
inflesso, o declinato. E in appoggio di questa opinione può forse venir 
ricordato il fatto della lingua latina più vetusta, dove, come rilevasi dai 
monumenti, nou di rado si tralasciavano le uscite casuali, segnatamente 
la s, e la ni, che pure faccvan parte dell'inflessione dei nomi. La stessa 
lingua albanese infine dà , a senso mio , la maggior conferma alla 
espressa opinione , perocché olire degli esempi di siffatti troncamenti 
delle inflessioni complete anche nei verbi. Si è infatti veduta la prima 
persona del presente poter lasciare la desinenza piena ije ( =17 ) o 
contrarla (v. § 140 segg.). Così la terza persona dell’imperf. può finire 
in ti, o fare a meno di questa cadenza, e taluni imperfetti possono la- 
sciar del tutto le loro inflessioni anche di l.a e 2 a persona sing. ( v. 
Halih II, p. 71-2). 

Pertanto mi sembra pur lecito credere che le uscite dei nomi alba- 
nesi, sopra indicale, debbano valuterai come veri suflissi d’inflessione 
spettanti al nome di caso retto nella sua forma completa, clic c quella 
determinata ; laddove nella forma incompleta, ossia nello stato indeter- 
minato , i nomi si riducono per regola generale alla nuda radice , e 
solo possono rainnieutare nel nominativo il suflisso originale a , j a , 
colla vocale mula t, o coll' allungamento della vocale che precede- 
rebbe il suflisso : ad es. i, pei nomi in fou, od fa; cvapsùo , per quelli 
in in. Il simile dicasi per qualche altra uscita. 

$ 179. Quello in che nessuno vorrà contradire si è nel riconoscere 
tanto gli articoli 1 , ed i , quanto le desinenze determinate dei nomi , 
quali sostituti , c derivazioni dei pronomi originali indo-europei a , 
j a etc. divenuti nel greco 0 , £ 5 , f„ i, è etc. (v. Scili. II. cc.). Senonchè 
dove uè nel sanskrilo, nè nel latino, nè nella lingua slava questi pron. 
origin. , coi loro ailìni sa , la , non si piegarono all' ufficio di articoli 
prepositivi, nell’albanese, similmente al greco, essi divennero articoli, 
c servirono insieme a formare le uscite declinabili dei temi nominali. 
Ed invero non parmi si possa dubitare che le uscite dei nomi greci 
a-; a, a-( r„ t-i, o-c, non abbiano la medesima origine delle albanesi 
a, i, 1 , ov, dai più volle citati pron. orig. a , e j à , fallo anche j i , 
j i , i , I , etc. Dalle quali osservazioni risulta, se non erro, la identità, 
in gran parte , della conformazione frai nomi greci ed albanesi , non 
solo per la medesima origine , ma per una non lieve comunanza di 
modi. Ciò che può egualmente dirsi del latino rispetto al greco ; e 
tutti riconoscono del pari nelle lingue neolatine rispetto al latino, 
non ostante la perdita subita da esse delle declinazioni propriamente 
ijclte , e ad onta delle mol tipi ici variazioni introdotte nelle forme no- 
minali.— Ma l’identità della oiiginc, c del modo fondamentale non può 
far si clic sempre si corrispondano le voci di una stessa radice nei due 
idiomi, ellenico ed albanico, avendo moltissime volte l'uno posto in uso 
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desinenze diverse dall’ altro nella medesima voce , come si vede esser 
accaduto nelle altre lingue affini della stessa famiglia paragonate fra 
loro. Cosi ad esempio nel nome orlgin. n a r uomo , il greco serbò la 
radice nnda , senza apporvi alcun suffisso ( meno la protesi inorga- 
nica dell' à ), nella voce ò-vxp , ma l' albanese ba la radice nuda in 
wfp, o vii p gh. (7) coll'espandimento della > (è=x) in ci, e l'istesso nome, 
col suffisso i in visp-i , f uomo , forma determinata ; nel tosko inol- 
tre vi ha yjtpì indeterm. , e vjini-ov determinato , giusta I* analogia 
degli altri nomi maschili in ì. — Molte volte diversifica la forma , ed 
il genere dei nomi, o l'una o l'altra di queste qualità, come se si prenda 
per esempio il nome gip* , jr/pt , la grazia , masc. di fronte a /àpi-; 
femin., o al contrario drfpe , dopa , la mano , femin. di contro a dwpov 
(ro rrtvTidixTvXav, Esich.) neutro; fkpXi-a, il libro, fem. -fitfi-Aiov; 
il membro^ iì/Xo( ; xpù, zpt'tja , la letta , fem. eguale a *pà-« , xpx-c t 
neutro ( cui però corrisponde nei greco receoziore è xùpet , femin. ). 
Delle accennate diversità è sufficiente ragione il differente sviluppo 
dei due idiomi , e ce ne offrono eguali non meno numerosi esempi le 
lingue moderne derivate dal latino. Giova pure osservare che talvolta 
i due dialetti della stessa lingua ne mostrano simile dissonanza : p. e. in 
àpx-a gb.=òpx-ov tale., lai. arca. Così nell' ital. la sinodo, e il 
sinodo, la fantasima, e il fantasma etc. 

Vi sono peraltro molti casi nei quali l'alb. si trova d'accordo col 
greco nel dar forma ai nomi della medesima origine : come p. e. in 
oùlx-ou , il lupo , =Xùx-o-c (meno la trasposizione) , lat. 1 up-u-s (8) ; 
e più facilmente nei feminili : p. e. rre/cu-e, -a, il palmo della mano , 
rx/iu-r; ; 7I0 v%-t , 7X0 ix~* , la lingua, 7 Xwee-a , con molti altri di 
questo genere. 

5 180. Un altro punto su cui può nascer dubbio , non ostante la 
opinione del Bopp e dellUahn, circa i nomi albanici, si è la esistenza 
del genere neutro. Cbe nell'idioma di cui parlo, siavi realmente una 
perfetta declinazione neutra , quale in greco , od in latino , non è fa- 
cile a dimostrarsi : ma convien pure osservare che in queste lingue 
medesime la declinazione neutra à distinta dalla maschile soltanto 
nei tre casi simili ( noroinat. accusat. vocat.) del singolare e del plu- 
rale, non già negli altri casi. La desinenza dei neutri era in origine t, 
dal pron. ta, come sì è già accennato ( v. Sebi. 417-19): k i-t , lat. 
qui-d ( d— t ) , quod. Ora i nomi, o adjettivi alb. segnati per 
neutri dal P. Da Lecce pi SI seg. , da Xylander p. 20-1 , dal Dorsa 
(Ricerche e peurieri etc.) p. 191, ai quali aggiunger si deve il Reinhold 
• xtXwytxà > p. 14, hanno per distintivo una t , o r» , te, cbe è 
pure articolo prepos. e desinenza di casi obliqui nel singolare roasch.; 
del retto e degli obliqui piar, masch. e feminili; e corrisponde al ta 
skt. , to'-; , tx gr. antiq. e dorico , va comune rimasto in greco per il 
neutro principalmente, di cui accenna il caso retto, e l'accusativo. — 
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Vero è , come Dota Habn p. 97 ( Grani. ) , e Bopp p. 59 ( op. e. 
nota 90), che queste forme albaniche date per neotre coincidono quasi 
intieramente colle plurali maschili, o feminili degli aggiuntivi: p. e. 
te mire, bonum, indeterm.; te mi re te, determin. del P. Da Lec- 
•ce , Te papere di Xjrlander ( II. cc. ). Ma ciò non sempre si avvera , 
ed infatti le forme neutre colle plurali non si confondono in altri 
nomi : p. e. il neutro di gàS , pài» , grande, fem. « pedi , che fa t e 
nude, te m a d e t e ( D. L. p. 93), i diverso assai dal plur. raasch. 
te medògne (colla uscita rjt, yfi: v. $ 189), e da te me d o g n a, 
-ate, fem. (ib.): cosi nel pron. possessivo èm, neutro t’èm, t’èm-te, 
mio , il mio; plur. masch. t'ém-i'i, fem. t'é ra-i' a , deterro. -i’ite, 
-i'jat. Bensì coincide sempre il plurale neutro col plur. fem inile , 
come te mira, te mirat; te medògna, o medogna, de- 
termin. g o a t (D. L. ib.), e cosi negli altri tutti. — I nomi sostantivi 
derivati dai participii notati da Habn (p. 87) uscenti in r t , ire , v , 
da lui detti maschili sing., debbono ridursi alla medesima classe. 
Infatti anche il Reiuhold riporta ugualmente alla classe del neutri i 
verbali in ri, fi pjfjoupire, ri ixovptTf etc. , e non si accorda in questo 
coll’Hahn , poiché li riconosce e li chiama neutri. 

Ora io non so se la coincidensa in molti casi delle uscite fra gli 
indicati neutri singolari, e i nomi maschili , o femin. plorali, basti ad 
escludere 1’ esistenza del genere neutro nell' albanese , mentre così nel 
greco come nel latino le uscite sing. e plur. dei centri coincidono 
pure con talune dei femin. o maschili, e lo stesso avviene in qualche 
altra lingua parlata. Invero mal si potrebbe dare il senso plurale ai da me 
creduti nentri sing., che si voglion tuttavia confusi coi plurali maschili 
e feminili : ed è da osservare di piò , che non vi sono nello schipico 
nomi singolari di caso retto , i quali abbiano la desinenza , e neppur 
l'articolo ri, o t' ; tanto che questa lettera, o sillaba, per il caso 
retto sing. è una proprietà esclusiva del neutro, come il re fra gli 
articoli greci. Or nella desinenza t dei neutri albanesi non potrebbe 
ravvisarsi la primitiva uscita dei neutri skt. e greci in r , quali 
*irpàyfi«-v, -t- 0 {, ‘ràfia -x, -t-o{, 'tò-t=tÒ, e simili ( v. Schl. 331. ed 
altrove), dcI modo stesso che in ri arile, si dee ravvisare il ri greco ? 

§ 181. I detti neutri; quali si possono chiamare, non fosse altro, 
per distinzione; finiscono generalmente nel diat. gh. in «t, o «t« (D. L.), 
e nel tosko in ex , eri , od it , e spesso tv, o ite (9) per il singolare 
determin. ; in s gh. , e tsk. per l' indeterm. : il plur. fa in a indeU, er 
deteem., od a, erre sì nel gh. che nel tsk.— Ove <r si dovesse ripetere dalla 
uscita piena dei nomi io i , più il t distintivo del genere ; pei nomi 
completi in eu, la desinenza neutra sarebbe sut, di che non ho esempio 
certo. Ma negli aggettivi in generale tanto per 1' « , quanto per l'ou, 
si pone (come ho già accennato) , nel ghego un 1 1 chiara, nel tosko l’e 
muta , talvolta t, che suppliscono alla vocale del suffisso originale a , 
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gr. a , o, c ctc. — I Dentri sostantivi in it formati da participi in ovv , 
evp, e p, sono in gran numero anche nel gli. setteDtr. (v. op. sp.'rit. cc.), 
come p. e. t’ d i e r g u n-i t , t’ li ! m-i I, t' dal un-it, t' b 4 m-i t , 
per significare il porlo, F entrala, l'uscita, il fatto, «col r solo, come 
t' n n i m-t , V ojuto ( scodr. ) , formati similmente ai toski , quali ri 
Mtovs-ir (--re) , la fuga , o la partenza , re djiy oup-ir , la bruciatura, rè 
f'JXovp-tt, la parlata etc , che senza la uscita piena o determinata sono 
ri djiyovn (pe) , ri «o7oup etc. : così ri 3ise, il detto , che determinato 
fa ri Sivtr gh., re Si, ver tsk. , con ex, per ir, come ri ’f/ppier, e qual- 
che altro di questa fatta. 

Essi corrispondono per lo pili nel senso agli infiniti dei verbi 
greci e italiani usati per nomi , quali il partorire , f uscire , il fare , 
e simili; e fanno le veci dei sostantivi singolari, dove questi esi- 
stano, o possano formarsi dai medesimi verbi: p. c. ri ÌMvptT =«' tzoopx; 
ri o-txpowtpiT = i afspoóapcja (-pi)*), lo scritto : il che mi conferma 
non potersi confondere coi plurali , sebbene a loro somiglianti nella 
forma. Io quindi sono di credere , che debbano considerarsi piuttosto 
come neutri singolari molti ancora di quei nomi, cui Hahn (p. 59) dice 
plurali usati per singolari: p. e. trJfsre, od oy/er , (t«=t) l’acqua ; 
r.ùitre, il capo ; djxScre, il fvi'maggio ; dpiSere, il frumento ; pijere , o 
px)jere, l'olio; ijxpere , il lardo ; yjiìuere, la fune : e su ciò consente 
meco il Reinhold. Ma sono pili probabilmente plurali , xiòpere , o 
zoppare, le messi; e forse qualche altro (lo). 

§ 182. Ma b ormai tempo di tener proposito della iutiera decli- 
nazione degli articoli albanesi. — Fu giò detto che il nominativo sing. 
dei medesimi fa i pei maschili, i pei feminili: c si è di loro accennata 
la coincidenza con le uscite di molti nomi determinati in t , indeter- 
minati in c , non meno che la differenza da quelle in a, js, tjs, ov, ed 
in fine la origine loro, e i'afiìnith col greco. 

Agli articoli predetti si aggiunge il ri prepositivo pei oeutri di 
raso retto sing-, e per i casi obliqui di tutti i generi, e d' ambedue 
i numeri. — L’ altro articolo dei casi obliqui è ai , o ai = s a skt. ( con- 
giunto al ta) = 4,0, greco, non piò in uso sotto la forma ex , ao , 
ma di cui si hanno i vestigi in alcune parole , come in aire; dor. , 
= 0 Ó-sto{, Foto;, questo unno, (cf. alb. m-pjire) ; in ar.popov— o* vpipx, 
alh. eo'-rr, gl», a od , da ’ri-de re, o * ai-dire (v. Bopp p. 2) (11). 

È cosa degna di osservazione che siccome nel greco il pron. rò-f, 
non è osato come articolo , che nei casi obliqui , e nel neutro nomi- 
nativo, ma per il caso retto masch., e fcm. si adopera solo o', i; ri-s 
per i casi obliqui, c per lutto il neutro, cosi nell'albanese per il nomi- 
nativo si adoprano solo i, t, per i due generi m. e f. ; ri per il neutro, 
e per i casi obliqui, compresovi tutto il plurale. Da che si vede come 
il sistema degli articoli albanesi e greci, non meno che le loro radici, 
«•ano e-»» 1 ; fra loro : uniche '“'«ben" ’l comune abbia nel nomili. 
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plurale o« , ed ai, per articoli, è noto die l'antico dorico usava toì , 
e Tal , come 1' albanese alla sua maniera adopera rè per articolo plur. 
fieli’ albanese però vi ha di pili il citato pronome aè=ab come artic. 
prepositivo del genitivo dat. ab), sing. e plur. di tutti i generi. — La 
particella «, che Hahn mette ( p. 28) come articolo determinativo 
d'ambo i generi (con questa espressione s’intende sempre il masch. e 
il femin. ) per l' accusativo singolare , e pel nominat. , e accusai, 
plurali , a me pare doversi piuttosto considerare qual particella pro- 
nominale , che si interpone fra i nomi a cagione di eufonia onde le- 
garli fra loro, c togliere l’attrito delle consonanti; e che essendo di 
origine pronominale fa in tali casi le veci dell’ articolo. 

Ecco ora il prospetto della declinazione degli articoli prepositivi 
della lingua albanese comparati ai greci : 



Singol. 

Albanese 

id. 

Greco 

M. 

F. 

M. 

F. 

N. 

! , 

c. 


. 1), è,=i« 

G. 1), 

. ri, aè, 

tri (ré, raro) 

TOV, 

rnc 

Acc. 

Tè, 

rè. 

TGV, 

rr,v 

Abl. 

ai, 

(rè. 

( T v), 

(T?) 




Plurale 

Alb. 

1J. 

Greco 

Neutro 



M. 

e 

F. 

M. 

F. 

Alb. Gr. 

N. 

fé, 


(0 

T*. gli.) 

Ot = T0Ì, 

Ot=T«t. 

Sing. 

G. D. 

Tè, 

ai. 

(tri 

gh-J 

TÙV, 

TW». 

ri=ri ec 

Acc. 

rè 



TOVC, 

r*;. 

Plur. 

Abl. 

tré 




(toT{), 

(T*i«). 

rè=r<z ec. 


Nel resto il neutro non differisce dall' articolo maschile. 

Attesa I’ indole dell' idioma scbipico , dichiarata fin da principio 
amica dei troncamenti , e dei suoni rapidi, e concisi, non 4 strano che 
le uscite degli articoli poco differiscano tra loro, ed un' e muta (chiara 
nel ghego, c spesso elisa) veggasi sostituita all' a originale dei pronomi 
dimostrativi divenuti articoli, trascurando le piene desinenze casuali che 
nel greco si danno ai medesimi: tanto più che le stesse desinente sono 
per la maggior parte scomparse anche nella declinazione dei nomi. 

— In appoggio delle, mie osservazioni possono mettersi a paragone 
gli articoli ita), il, lo, la, li, le; ci francesi 1 e , 1 a , 1 es , col 
pren. lat. il le, illa, illud, illins etc., da cui sono derivati 
nel modo che si è fatto degli alb. i, i, ti, di contro ad o, i, ri. greci. 

— Gli articoli però nell'idioma schipico sono anche adoperati in parte 
quali pronomi dimostrativi, come si vedrk a suo luogo. 

Agli articoli sopra notati si devono aggiungere le forme più piene 
covi, o rovi, gli., c tsk. ant. ( italo-alb. ) , divenute nel tsk. moderna 
tsùxi , o toCx colla x cpcntetica , o sulissa. — Le particelle rais, • 
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fOwi sono di uso generale per formare i gerundi , premettendole ai 
participi passali dei verbi , cui danno forai istrumentale , o modale. 
Queste particelle poi che rispondono mirabilmente allo bcotiche lét , 
rii, per Toò, t<5 comuni , appajono degne di particolare conslderaaione. 

Il pronome numerale v/è , yji, si usa pure come articolo indeter- 
minato , o come tale si mostra paragonandovi l’ italiano t p. e. v/è 
f>oùs'tf = un uomo, tic àvr.f. — Trattisi ora dei nomi declinati. 

^ 185. La declinazione dei nomi nelle lingue indo-europee si 
formò coll’ apposizione dei pronomi dimostrativi alla radice nomina- 
le (18) : ciò si riconosce infatti tanto nel greco quanto nel latino , c 
quindi nell’albanese. F.d invero se si paragonino nel greco le uscite 
doi nomi, e degli articoli nati dai pronomi suddetti, il fatto accennato 
apparirò evidente. È cosa dimostrata pertanto nella scienza che le de- 
sinenze casuali dei nomi altro non sono fuorché resti di pronomi. 
Così i medesimi pronomi originali a, aja, ja, sa, ta, am, hanno 
prodottole desinenze greche o-; (coll’art. o), ta-t—i-i rcccnziore (13), 
et, », to, ov etc., e le albanesi i, t, o<j, ae, re, v colle *allrc, che servono 
di nscita ai nomi declinati. La identità originaria delle desinenze gre- 
che, ed albanesi in particolare, trova conferma nella probabile opi- 
nione emessa dallo Sehleicher ( p. 180) che I’é-C greco sia eguale a 
ja, piuttosto che a sa = ta; qualora ciò si estenda anche alla uscita 
o;, » dei nomi nel caso retto ; ma piò se la parentela col skt. j a si 
attribuisca all’articolo ò, r, , c insieme alle desinenze o-c, », etc. , il 
che è molto verosimile : j a, e sa poi non hanno forse differente radice 
attesa l'affinità fra la spirante j , e la sibilante s. Sotto questa veduta 
gli artic. c le uscite nominative all), e greche si incontrerebbero pie- 
namente, poiché «j, », ei to-( f non meno che a, », essendo egnali aja, 
j a-s (1, jè, t) modificate in varia guisa, non differirebbero dalle alb. 
i, t, ov (=o), a, i. Quindi se si riguardi agli arlicoli , sarebbe anche 
chiara la ragione perché lo articolo greco, e l'albanése non abbiano nei 
nominai, sing. In consonante iniziale c, che comparisce in tutti gli 
aitei casi; riferendosi o, » gr., i, i alb. , piò dn vicino a j a, e tov , 
vù etc., ri alb., o ai, a s », t a. Questo andamento degli articoli è in 
ogni modo un altro punto di speciale affinità fra i due idiomi. 

Nelle uscite dei nomi declinali una grave differenza corre però 
fra il greco e l'albanese. In quanto che nei nomi greci le detic uscite 
sona inalienabili , mentre nell’ albanese i nomi nel senso indetermi- 
nato possono spogliarsi della maggior parte delle desinenze casuali , o 
pronominali. La lingua schipica inoltre per genio di uniformità ap- 
plica a tutti i nomi le uscite determinate in t, od ov, od * ; mentre 
la greca ne possiede molti che escono nella nuda radice, come gli in- 
determinati alb. , aggiuntavi solo la sibilante segno del nominativo. 
Si p*ò osservare nondimeno che una simile diversità passa dall’ ita- 
liano al latino , poiché infatti l' italiano dà a tutti i suoi nomi le dc- 
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sincnze in a, od e, od o, comunque varia sia la desinenza loro in latino. 

Ove si passi a considerare il numero plurale dei nomi , ricor- 
dando l’uso dorico dei pron. rat, T*«, per oc, ai, sembra che ad «sso si 
accostino le uscite dei nomi determinati albanesi nel plurale. Ma pren- 
dendoli nella forma indeterminata i delti nomi finiscono per regola ge- 
nerale iq i, s, se maschili; a, se feminili, o neutri. Nelle quali uscite 
auche il Dopp (p. Go-1.) non stenta a riconoscere le ailini alle greche 
01 , ai, c;, a. Ma vi si possono anche paragonare , a mio credere , le 
uscite duali a, i (donde è caduta la ; finale orig. come nell'albanese), 
che facilmente poterono adattarsi al plurale; poiché non mancano gli 
esempi del passaggio fra i due numtri superiori al singolare. — Credo 
poi di poter ammettere l’aUiuità delle uscite plur. indeterminate alba- 
uiche colle plurali , c duali greche , senza dover rinunziare alle mie 
congetture sulle forme alb. complete, o determinate (§ 188). — Non 
lascerò pure di osservare che, nella facoltà di sopprimere la desinenza 
completa, i nomi albanesi danno in qualche modo somiglianza ai neu- 
tri della S.a declinazione greca in genit, to(, ai quali è lecito sop- 
primere la x, come ripzt, «t»j, am, xs'fau, r/f.x otc. E ricorderò 
che altre lingue fra le indo-europee mostrano pure, se non erro, nella 
declinazione proprietà simili all' uso alhanico di non adoperar sempre 
le desinenze piene dei nomi , o degli adiettivi. Tali sono la lituana, c 
la tedesca: e fra le lingue nco- Ialine la mcddo-vallacca, di che si è al 
proposito accennata già qualcosa. 

§ 181. Ce desinenze complete dei nominativi singolari albanesi 
sono adunque pel genere maschile i, cu; per il feminile a, fa, 
per il neutro ? (o re). Le incomplete, ossiaqa indeterminate, consistono 
per gli uni non meno che per gli altri, nelle consonanti radicali, a cui 
si fa seguire (specialmente pei feminili) un e nauta ; o in una vocale 
parimente propria della radice, o con essa cresciuta, come suol dirsi, 
che qci feminili è sovente la i, e talvolta nei neutri. _ Le tre uscite 
d.el uominat. sing. alb. (, «u, a, (od d<*), servono di caratteristica alle 
tre declinazioni dei nomi : cui si può far seguire la neutra in r. 

I genitivi, dativi , e ablativi sing. determinati del genere maschile 
in tutti i nomi albanesi finiscono in x, o re, aggiungendo queste let- 
tere alla uscita piena del caso retto : p. e. xjin t il cane, x;fv~tT, -te, del, 
al cane ; oùàx-ou, il lupo, «Jàx-cot, re, del, al lupo. — Le ascile i-u, 
Oj-rt, stanno perle sanskritc a-sja (=e-tja), greche primitive *«?>< 
aa=*e-Tjo (cf. Schl. Il, 6fi0, paradigma di declinazione del nome ah v a-s 
■^éinro-;), proprie d'una classe di declinazioni. La », uscita dei genitivi 
alb. , deve mettersi in relaziono aucora colla s, desinenza comune di 
questo caso nel skt., e nel greco, clic nell'albanese si è conservata pei 
feminili , o pei nomi in a. .Ma in quanto alla desinenza t , r, gioverà 
osservare inoltre come fosse propria, noli' indo-europee primitivo, 
del caso ablativo : onde gli antichi ahi. lat, in d d , <5 d , di che noi 
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greco si hanno i vestigi negli avverbi in »i{, per &vr (14), in .origine 
casi ahi., come gli avv. lat. in d, è, per ód, 6 d. Ora il genit. e 
l’ablat. cran due casi che avevano molta relazione fra loro, tanto che 
nel greco si confusero: ed invero s, t (sa, ta ) desinenze dei due 
casi non differiscono più che il pronome greco a'j comune , e ri do- 
rico. — In quanto al genit. albanese può servire di conferma all’ opi- 
nione che la uscita t, o rt , da cui va distinto, si possa attribuire 
all'originale s (=t), sj a, anziché all'articolo, il non trovarla negli altri 
casi del singolare fuorché in esso genitivo , e nei suoi simili dativo e 
ablativo. Ma se conviene ripeter la r, o meglio re, alb. piuttosto dalla 
s j a del genit. che dalla t dell'ablat., per il caso comune geni!, dativo 
maschile, si potrò forse meglio pensare alla t dell'ablat. per l'egual 
caso alhanico di genere femminile , che accennerò fra poco. 

Il dativo diverso in origine dal genitivo , o si confuse con que- 
sto , come nella prima declinazione latina (musa c), o molto vi si 
accostò conte nella 2. a declin. greca , che ebbe il genit. oto poct. , c 
il dal. antico et, od ut: sebbene il dal. attuale greco si ripeta piut- 
tosto dal locativo indo-europeo , c akt. , serbato in alcuni avverbi 
greci c latini, come otxoi , domi. — Intorno alla parentela del dat. 
coll' abl. ne dò prova la lingua latina che spessissimo li confonde nel 
sing., e più nel plurale. 

Nell’albanese pertanto il genitivo e il dativo non differiscono fra 
loro : ciò che é avvenuto ancora nel greco volgare. Con questi due 
casi del pari va unito l'ablativo (15), il quale però, comunque abbia una 
egual desinenza , suol esser distinto dall’articolo prepositivo aè ( oltre 
la preposizione rp«i ) negli adieltivi , c in quei sostantivi che possono 
ricevere ]' articolo. Ed é pur cosa notevole , che giusta la decli- 
nazione del P. Da Lecce, anche l'ablat. feminile sing. finisca in t, 
a differenza del genit. dat. , che nei feminili, e in tutti i nomi in a, 
esce in s e : p. e. da g r ù e i a , la donna ; gcn. dat g r ù e s e; abl. 
prèi grùet , dalla donna (D. L.). Il tosko non si allontana comu- 
nemente dalla regola generale; possiede però aneli' esso la forma in- 
dicata, come accenna Halin che la pono col gen dat. (v. Gram. p. 29 
in nota) recandone gli es. del N. T. : pvlitx, L. VI, 32; dixxex , Mat. 
VI. 23 ; ntpxdit x L. ITI. 2. Nel primo e secondo es. infatti xoVrpe 
xeaiije pvkiiT; v/toe xtaiije dìxxtx si ha senso dativo: nel terzo ?ii>je 
xtpvdttx , può esservi quello di genitivo , e di ablativo. 

Il genit. dat. sing. feminile determ. esce in <, o ae (gli. a «) nella 
qual desinenza é difficile non riconoscere l' affine alla greca c skt. s , 
ovvero sja, ej», se meglio piace, che si riattaccano tutte al noto pro- 
nome sa. Ma a proposito di questo caso credo bene di osservare che 
l'a muta finale del dialetto Isk. moderno, o l'c chiara dopo s segnala 
dal P. Da Lecca , non si fanno da tutti sentire. Cosi nel vecchio 
tosko italo-alhanese , e nel gli. scodriano , ad esempio , si proferisse 
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voi att, non «oiirciri, della , alla sposa; ?ov/e; , ovvero (scodr.) Còiti , 
non Jov/iee, e Cóuue, della, alla signora. 

Giusta il detto innanzi alcuni nomi lem. in o-a, cd o-Jx, ovvero 
maschili di uscita luminile, hanno il genit. uscente in ose, cioè oc, M xpa-jx, 
pipo-ae, -s, Aovdoj3/«o-a, - le, -( (Rh. p. 9. 10). 

Dopo quanto testé si accennava può ancora stabilirsi la esistenza 
del caso ablativo feminile in ir , che sembra aver facoltà d’indicare 
il senso determinato, e l'indeterminato (16). 

§ 185. La lorma indeterminata del genit. dal. abl. di genere raa- 
scb. singolare in albanese non ha desinenza diversa da quella del nome 
Completo nel caso retto, così ad es. da v/tv, si fa il g. d. xjixt; da oàlx, g. d. 
ovàxoo, di, ri, da cane , o lupo. Questa forma apparisce uu troncamento 
della forma piena; e merita osservazione la consonanza della medesima 
coni geni!., o gli ablat. lat. in i, u, quali pueri, turri, fructu; 
e coi greci genit in ou, ióxou, «lat. in i avvi, oVt etc. In quanto 
poi alla uscita in < è intiera la combinazione dei genit. dat. albanesi 
coi greci della lingua recenziorc formati dai nomi in i-c=«o-c, quali & 
Aiovùet-C, to5, t» > Aiovuei, o xópi- c, tov, tòj itipi, non meno che coi gen. 
dei nomi lat. in i u s, g. i i=t, e coi dat. di alcuni: alius, d. a I i i. 

La forma indeterminata del genit. dat. feminile è un residuo della 
uscita sài. s i a, in greco, caduta la a, divenuta is, (da e/o), la quale si 
vede specialmente nei pronomi, p. e. pt-io, re-io, e simili (=pov, roù=eoS), 
e negli antichi genit. in o-to. L'albanese pertanto, lasciala la ir, al- 
l'uso greco, fa iu u, jt, o semplicemente m c: p. e. vovo jx (alb. sic.), 
o vovff-e Jx, la sposa, ha il gen. dat. indet. vove-ir, -ji, o voàe-i ; xia;t-x 
la paglia, g. d. indet. virjr-u, -jt, di paglia (alb. sic ). Sembra che 
l’uso dee da sulla uscita ic , o semplicemente i, nei vari! dialetti. Il 
vecchio to>fo preferisce il, il moderno (secondo Hahn) < ; ma nei nomi 
in i-x dee ricucire sempre c-i: eroica, l'ornamento, eroit-i. ÀI detto in- 
nanzi può aggiugnersi l'apparente aiiinità coi genit. greci in co;=*«/o-{; coi 
dat. in «i, ai,=r«i, à; e coi lat. gen. dal., a e, ani. a i (=é), l=e i, che 
non ha bisogno di molte parole. Sebbene il processo di formazione nelle 
Ire lingue non i stato forse uguale : perocché l'alb. u , » , sembra, pel 
confronto dei pronomi, divenuta dall' origin. sia, come la greca de- 
sinenza oto, co ; ma la lat. a e , s i , ila 1 s , a e s in greco ac. Tic : e 
a queste ultime si attiene la alh. determinata c, ec , od ic, tre, di cui 
si è detto sopra. (V. Schl. nei paradigmi di declinazione p. 654 segg.). 

Sull'ablativo femin. determinato, e indeterminato si richiami quanto 
se ne è già discorso. 

È il* uopo infine di avv ì i t particolarmente che le uscite femi- 
irili appartengono pure ad un r .licito numero di maschili in a, come 
ho accennato (17) in altri In* -, h. 

Il vocativo non è, a parere : ■ linguisti, un caso propriamente detto,* 
ma piuttosto una specie di e>* .illativo. Esso nelle lingue indo-europee' 
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suol essere por Io più simile al nominativo, o al tema radicale; ma 
nel latino, e nel greco si ha talvolta modificato. 

L' albanrse adopera per vocativo il nome o nella sua nuda radice, 
o colle desinenze indeterminate del caso retto, o colle determinate 
quando gli vien dietro un pronome possessivo, o altro adjettivo: p. e. 
?«’tc ji(U, póppa lai ctc. Il dialetto tosilo però vi appouc spesso la inte- 
rjezioue ,, o ,, : Oipó, o figlio, u figlia, o fanciulla, e talvolta la pre- 

mette ancora : o (£) peppò, o mamma (V. Haliti p. 29 Grani.) , che sa- 
rchile da scrivere £ peppù. 

§ 186. Resta dei casi del singolare l'accusativo, il quale nella 
lingua nostra ha per la forma determinata immancahil mente la uscita 
v, come nel greco. La detta « si couosce ugnale alla skt. ara, m, di 
origine pronominale (v. Schl. 438. segg.), lai. m. — In albanese è prece- 
duta nei maschili dalla desinenza piena del nome <, od ou : p. e. xjivt-v, 
oìììmv-v, come nel greco irosi -v , irtlsxu-v, àvxo-s ; nei fcminili da un e 
muta, od i chiara, specialmente nei nomi finiti nel tema iu t; Zórjl, 
volivi , voùei-»; ma nel ghego settcnlr si ha sempre l'i, {óp-i , ygoót-v, 
da ypeùi -ft ; scodr. i o i c n (V. Del Par. p. 52), naten, diten (p. 
53). Kcl vecchio tosko (almeno alh. sic.) ve ne ha taluno che serba 
l"a finale del radicale, conte ypoia, donna, ypoiia-». G vezao del tosko 
moderno, non comune all'antico, nè al ghego, di reudere spesso muta, 
o elidere la finale ou del nome masch. precedente alla », come xcvv; epi-se, 
ptx-ve (Hahn p. 38), invece di ilirc xi>viapov-v, pia». u », come si dice 
nel tsk. ant., e nel ghego.— Sebbene nell’ Hahn alla desinenza * vi sia 
sempre affissa l’ e muta; ed anzi nel Da Lecce pei fcinitiili talvolta un 
e chiara , secondo il vezzo ghego settentrionale , non però nella mag- 
gior porte dei nomi maschili (v. Gr. D. Lecca p. 13 segg.); la vera 
desinenza dell' accuaativo è v, e l' e od e finale non dee considerarsi 
«he come una giunta iuorganica posta per cufouìa, o uno strascico di 
pronunzia (18) , quale presao a poco U considera lo stesso Bopp (op. 
C. p. 4.): né desse si fa sentire per lo più nel vecchie? tosko italo- 
albano, e neppure nello stesso ghego occtduo-scUcntrionale, come ci fan 
vedere i più volte citati opuscoli nel dialetto scodriano. 

La uscita * dell' accusativo determ. non può mai ma acare all' al- 
banese, quantunque non sia coai dei nomi greci Coil'accui. in a per •«» 
(akl. a m), quali xiva, p vxx«, e tanti altri di radice finita ia consonante. 
Che ani in molti nomi masch. albanesi finiti ael loro tema in ve (ebe 
è spesso ho suffisso) ed in altri ancora ; p. e. €o’n, pori, ipy'oin, C*f> t etc. 
il tignare, il tempo, il lavorante, la voce: accade bensì il troncamento 
della ri, o pi, sor si mantiene la v, dicendosi {ito, e C»v, po'?», e pov 
(« <£v, pdiv), Cnpt», e Cp». àf.yxTiv, e àpy'à» : tanto è inalienabile la ca- 
ratteristica v dell' accus. determinato. 

Quando però il nome è di senso indeterminalo, l' accusativo, e il 
oomioativo non ai distinguono dal tema nominale indeterminato : p. «. 
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*}lv , o xjfve equivale a xóiuv , ed a *iva ; a3Xx , od oCÀxf a Xóxe; , ed 
a Xvxov ; »ov7S a vuòf, ed a vvóv. 

§187. Prospetto snu declinazione ci sumero singolare 
AlIANESE PARAGONATA ALtA GRECA. 


Nome determinalo di 
Albanete 
N. V. «jfp-t f il cane ) 

Gen. ) . 

Dal. ) 

ALI. jrpft rjiv-i-T 
Acc. xjiv-t-n 


genere maschile 

Greco (recenziore) 

nóp-A-e (— 10-{) 

KOp-t (tgù, = xupi-ou, -*a<rj», 
xupr-o-io 

xip-i-v (=to-v) 


A Ibanese 

N. V. oùix-ou (il lupo ) 

Gen. ) ». 

Dal. ) °“ X *- 0U - T « 

Ab), jrp/t oùìx-cu-T 
Acc. oJXx-ou.» (-ve) 

Nome determinato 
Albanese 

N. V. jj/o-a (l'ora) 

Gen. ) , . . 

Dai. ) ('**«)» -« 

Abl. npit ^rfp-e-f, o /^ip-i-r 
Acc. x! L f~ e ~' , i **“ v (-ve) 

Albanese 

N. V. vDwr-t.ja (la sposa) o xoie-fx 
(cf. yor.Tit-a, per la forma) 
Gen. ) . 

Dal. ) you<r -«-s> ■« 

AD. *pf« -|. T 

Acc. vove-c-v (-e-v) 


Cìreco 

lù*-os (lai. lup-u-s) 

Àùx-o’j (t»C) =*ìvx-o-*<«, -a-t» 

ìùx-o-v (lat. lup-U-m). 
di genere feminile 

Greco 

ùp-a< (tlt) 

Cp-a-v (-ev) 

Albanese 

**p3«-* (r imbilico) (et 

xep5-i-{ (— ct-e), ~es (cf. xapji-a;) 
xrpS-i-c, 

xep5-J-v (-(«-», -Le) (cf. xapdi-oy) 


If. V. xjiv (-e) 
Gen.) 

Dat. ) ijiVi 
Ab). 7 : pii xjlv-t 
Acc. x/ìv (-e) 


A'owe indeterminato Albanese 

Matchile 

I oCXx (-e) 


OÙXx-OV 

ovlxou 

oSXx (-4) 
Feminile 


N. V. *fp-e 

Sa”' ) X^-** (XVO 

Abl. jrfp- i-t 
Acc. /«p-e 


voie-i : xepSt (iV) 

voóo-u (-i) • xtf> 3 ì-i 

vola -i-t: «ep^t’-A T 
MÓe-i4 xep£i (le). 


Sara utile per dare un'esatta idea della declinazione allaaiu Ja 
apporre qui presso la medesima preceduta dagli articoli pMpnaìtivi. 
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Non PRECEDUTO dell’ articolo 
Di genere maschile 
Greco 


Albanese 

N. Y. ’i bip - 1 (il figlio) 

Da") TÌ i ‘P , - T * 
Abl. npii ai (si) tip rr 
Acc. tè bip-i-x 

N. V. ’E 4 y-a (la fi- 
glia) 

Geo. ) uè (si) bi-je-z 
Dat. ) -«-c, -ae 

Abl. jcpii •- i bij-e - 5 ,- 1 -T 


'0 ùc-ò{ 

TOC lit-OÙ, -919 
= , ùi-o-<r)o 

TÒ» Ól-i-V 

Di genere feminile 
’H ft\l-a (u) 

tlc fùi-a-c (uc) 
xùv fiXi-a-» (u») 


Albanese 

'( >ty-oo (il cattivo, o 
tristo) (cf. o iotyic) 

t i (ai) Uy-ov-t* 

-9W-T 

tè Hy-to-n . 

’E àp--*, tsk. pp a (la 
madre ) (cf. pipati) 
ai (TÈ) ap-c { («•«), tae 

.... -ce, -«-t 
x'ip-e -» (■-«). 


Acc* TÈ bij’S-Y, **-». 

Per un saggio completo della declinazione albanica singolare ag- 
giungerò qui un adiettivo colla forma detta neutra , oltre la maschile 
e la feminile. 


Adjitttvo di tre cereri 


Match. 

>. V. 1 pip-i (il buo- 
no) 

Gen.) .... . 

Dal. ) - ri {a ) •“‘?" Te 
Abl. npit ai (tè) 

pip-l-T 

Acc. si pip-l-Y 


Femin. 

’E ppp-a, (D. L.) -ria 

ai (tè) pìp-e-f (-*-«) . 
•ae 

ai (tè) (ita-c-c , . . -i-t 

tè pt'p-e-t (-«->). (D. L.) 

-t-vr 


Neutro 

si pip-e-r, -re, (D. I*.) 

-I-TI 

TÈ (a ) pip-i-re 

(come il masch.) 
tè pip-s -t, -Te, (D. L.) 

-I-TC 


Coinè si vede dal paradigma le desinenze del neutro singolare si 
accordano con quelle del mascolino, eccetto nel nom., voc., accits. di- 
stinti dall’ artic. prepositivo tè (=-t è), e dalla uscita in T, o ir, T« 
gh., la quale però può manrarc (19) nella forma incompleta. Nello sco- 
driano mod. l' accus. de’ nomi aostani, neutri in it si fa uscire in iy, 
come quello dei maschili : p. c. l'ìrdhunin, t’ I è c m i n , la venula, 
la nascila (V. del P. p. 57.) , t'ihèruninT uccisione (Dot. Cr. 
p. 191 ) invece dit'àrdhunit, t'iéemit, l’thòrunit simili al 
nominativo. Sopra tè pip- ere, -<Tt, si declinano tutti i sost. neutri, come 
Itatre, itbire, o t\nere, bpoCp-ire, o -ere, doiSere, o dpOre, bUere , dilere 
(cera alb. sic. difese) etc. — Fra i sostant. xpitre ha il genit. dal. anor- 
male xpicvre, oltre xpiic dalla forma regolare feminile xpti/z, o xoitz da 
apÈfa, in Reinh. xpiae (v. p. 14. 15. op. c.). 

§ 188. Il plurale dei nomi ebbe nella originaria lingua indo-cM- 
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ropea suffissi, o uscite casuali diverse dal singolare. La desinenza in- 
fatti del nnmin. plorale era in a s s, probabilm. per sa-sa dal pron. 
sa duplicato (analogo a sa m=<rày: v. Sebi. p. 430), e alla detta li- 
scila corrispondono la greca in re, c la latina in e s, s. 

Si è gà notato che l'albanese non ama le uscite in { , quindi non 
possono queste trovarsi comunemente nei suoi nomi plurali; sebbene ve 
uc siano delle tracce, come vedremo. Intanto si osserva elle una gran 
parte dei nomi greci sost. o adjett., escono nel plur. nomin. in ai, si; 
e questa nscita si conferma ai pronomi oi, ai, antichi voi, t»ì (=* 991 , 
*aat): quindi con molta probabilità pensa lo Schleicher (p. 431) esser 
nate dai medesimi pronomi le accennate desinenze greche. I nomina- 
tivi, ad es. rcpat, Imr-oi sarebbero eguali ad una più antica forma 
'ripa. tu', *ÌJr?ro-TOi, da coi fu soppressa la T, come in oi=T9Ì ('eoi), o 
più analogamente all’albanese come la a nei genit. in #5, oto=*oa/o, 
quali brir vv,-oto= JtrjroaJa, skt. a k v a-s j a (v. Sebi. 451 , 660). Infatti 
la medi ntiua analogia si ritrova tra il genitivo sing. albanese (20), ed 
il nomini, plurale, completi; poiché ambedue attesa la preferenza, che 
l’ alhauo idioma accorda alla t piuttosto che alla a, finiscono in r e. 
Oltre a nò si é più volte avvertita la tendenza del nostro idioma ai 
suoni tronchi, e inali, onde a un e muta (od e chiara nel ghego scttcntr.) 
si riduce il dittongo ai, oc del greco, come I' a orig. in aè, r è =si, 
ta, e tutte le vocali specialmente finali in molte occasioni. — Così 
dal greco diparte», mazzetto, fascio, in albanese venne dipi' r, o dipire, 
e più comunemente dopare ( 0 = 1 , alb. sic.) ; ipyir, o ioy'àrtt, è lo stesso 
di ij>yirr,{. I quali due esempi pajono confermare la da me esposta 
teoria su i plurali albanesi. — Poiché i nominativi tanto masch. quanto 
fcminili escono nel numero plurale in tc, nello stato loro completo, o 
determinalo , può notarsi coinè essi per tal maniera somiglino ai greoi 
dei nomi che prendono il sufF. r#=ta nei casi obliqui, p. e. jfà|»t-5,-T0C, 
ùduri, aro;, c cento altri somiglianti: si paragoni ad cs. /jet re alb., a 
-gàoi-n-; gr. La desinenza ora indicata de’ noini plurali alb. si af- 
figge al tema nominale , che si fa finire se maschile in e muta , od e 
chiara specialm. nel gh. , ovvero talvolta in 1 : se fcminile o neutro in 
a, talvolta e muta, od 1 . In quest’ultima guisa segnatamente si debbono 
formare 1 plur. de' femin. indeterm. in t, quali vaiar, sposa. 

Per regola generale dunque la desinenza piena in 1 del sing. come in 
xjivi, il cane, diventa 1 , od e nel plur. xj zvere, o xj/vere , o si sopprime 
affatto, p. e. in xjiv-re, pài-re (alb. sic.) =pà)lyr-re (Hahn) : la ov cede 
regolai mente il lungo ad 1 , talora ad e ed «: ojàxou, ovàxf-tre (21), -ere, 
-tre, òxpxav, éàsxf- ire (D. L.), òrpxjrrc (Hahn) etc. : l’a femin. si conserva 
nel pi., pi. /r.wa rc, 5d»i-B, pi. ?o»)a-re; specialmente se radi- 

cale, p. e. in yf.oia, donna (D. L. g r u e), pi. ypi-st, come si è detto 
deli' e ili v-j jer -)x, pi. vaiar- re, (Si )a, V ovo, pi. (3ft r« (22). Ma l’a non 
radicale talvolta nel plur. si assottiglia in t muta, come in xépi e, -a, 
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plurale x/ui&ftTt, e eiu.be re ; miikje, noj)j ire, e Tzfv/jere , tsk, ant. nvla, 
-arf. I nomi die barimi infine rlel tema un i accentata, od i, aggiun- 
gono immediatamente la desinenza r«, siano masch. o femin-, contra- 
endosi , a quanto pare, nell’ « la vocale formativa precetlenle alla uscita 
t«: p. e. Kouajepi (-ou), pi. novrjeix-T* ; rrootrì (-a) pi. irooe'-Te; ii-jtt, pi. 
di-rr; tre* Siri (-a), pi, ocr«in-re. od anche tji'tnix-zi (D. L.) coll « se- 
condo 1’ uso generale dei feminili. 

L’ a lima ozi alla uscita del nominai, pi. non è però esclusivamente 
propria ile' feminili, e dei neutri, ma appartiene ancora a parecchi ma- 
schili, precisamente a quelli in prr, o pò, come nVjaùpir, -òr, plumbutìl , 
deurr, -òr, dente, plur. nVjvvpbare, àepbzre- Ma taluni di questi, e forse 
i piò , a seconda dei varii dialetti possono avere o 1 a o I i od anche 
Ve, come Sépbare, -«ir, ere. Di tal latta sono tutti quelli in fi, o f»e, 
quali urwifte, pensiero, meditazione (dal v. pmo-ife, rad. piva, l'animo, 
p/ve;) pi. piyWfi-rrr, e -sere; Tri serpe, patimento, eàinpx, plur. iMvmp-iT», 
-are ; panripe, lamento, pi. fitUTip-tre, -«re ; la qual desinenza are è piò 
in uso per questi nomi nel vecchio tosko. E qui giova richiamare 1’ at- 
tenzione sulla consonanza dei s Catti nomi albanici cogli ellenici in pa: 
Kiaaip-are, -«r*, nahiparx ; fntip «t», -Kt , ponpxrx (cf. .J > 'jv-i, ovai) ; 
fcaxilipr , o nxxetipe, piir-orua, pi. òzar^ip-are, -«ir ,eri), pxmiauxra j 
eie.— Fra intaschili in t, che prendono l'or nel plur., s no ancora tmóìie, 
tir, pi. Uiippare; dipi, il vitella (c(. oitxa-xi;), plur. di pire ; dipit, il 
mujale, plur. dipiurt; Vjiaat , l'albero, plur. Xj levare (all», sic. Virai, 
Via aire) ; rpipt, rpipare; irVjiaat, il guanciale del giogo io la piegatura 
del centro?) (23) ( jochkissen ) cf. jr/if, pi. irxjiffaar*, ed altri (v. Haliti 
Grani, p. 34). 

§ 18‘J. I nominativi plurali irregolari meritano ora qualche osser- 
vazione. Fra questi alcuni pochi conservano una chiara traccia della 
desinenza skt. as, = gr. n : p. c. v;xofJtT«=v/ipieir*, cioè vjipu-i-ve, 
gli nomini (coll' t ori « ausiliarie inserte per eufonia) dove il Bopp 
(p. 3(1) riconobbe il u a r a s , viri, skt. (i-wp«-{ greco piò vicino), con 
la c rafforzata in £, dinanzi alla uscita regolare degli altri nominativi plu- 
rali determinati , senza della quale, ossia nello stato indeterminato, fa 
ì^i'pi; — gr. 'vieti, viri. Parecchi di questa fatta in i; p od in a; s’ incon- 
trano nei varii dialetti: p.e. nell' all», sic. D/*(- ire, od ’jeZire, le stelle 
dal siug. «xr, Biella ( cf. «?)», c fs. «xt-o<, con «x«i etc.) , nel tsk. j/f, 
pi. -jì-e-rr , o ux-Te fv. Hahu p. 34 ); reVi.pbeZ-ire, o rrtVppta-ire, le 
jKilmc delle tifanti, cf. ira'xi pxic gr. mod. : poiché il greco volgare ap. 
pone la ; auchc ai nomi in ai plur. fcm. pàa;x(-ire—pia;xt ire , le fan- 
gialle, dal sing. jS*o 5 -)z, o flàaz-u; rovaoiS-ir*, le favole, le narrazioni, 
dal sing. ironia*, fabula (alb. gr.) ron qualche altro , i quali tutti lasciando 
la desinenza determinata, presa dal plurale consueto, finiscono in -K, 
-ec, -a;—, skt. as, gr. ma seguono taluni anche la forma generale. La 
indicata desinenza sta egualmente per l’accusativo plur. come quella imi; 
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del greco, c s, ni, del la». Ma oltre a ciò è proprio all'albanese il ritenere 
la ai dal» c(. anco negli altri rasi; la f|ual cosa apparisce un soleci- 

smo dovendo p. e. dal nomln. vjì r,;; aspettarsi piuttosto il geo. dal. 
xjìptpir , anziché rjipSrpir -vjr r.taSrr. come suol fare in questo nome ; 
roa da pi<T(x; si ha piai.jits , poiché piatt^rpir è il genit. dal. dot 
diminutivo pxait^x (24) di piai «. Per altro la forma vjipc?f3e, o vfftuejSr 
(per metatesi v/ep£rj3() lia una corrispondente nei dat genit. greci poe- 
tici quali òotr^t, ari, ìtatpt, iyiaipi (Omero) col suff. oi-fis alh. ; talché 
xjipsapt si mostra uguale al greco à-»rptesi, e simili ai testé citati. Meno 
facile a giustificarsi è la forma gemi, abiat. vjipttafe, per vf ipia(e, gr. 
à-Wp<®ei , otti piacri (v. $ 193). 

L’ esistenza di tali numi piur. in ccf (od s(, e?) parrebbe op- 
porsi alla teoria da me accennata intorno ai plorali alb. (§ 188), o alla 
ragione della loro forma. Posta però la detta teoria , nei plurali come 
xjipcCtre—ijipiaire bisogna vedere non altro che una assimilazione alla 
forma generale, non ostaute che i medesimi avessero tenuta una desi- 
nenza eguale alla skt. e alla greca. Delle quali assimilazioni si hanno 
dovuoque gli esempi. — II nominativo plurale di 01a, prà-t, o alb. sic. 
p'iiao, il fratello, tak. ptl-i-t, conserva, come notava Iiopp, un vestigio 
del sufi*, tir, origin bhrà-tar (gr. ppa-rinp , lat. fra-ter) can- 
giato in (ep (da rap, dap=r{ otp) , facendo j9Xi?ép- ite, o prit^rpire, tsk. 
/SeWCep-cre. 

Generalmente i nomi in si=sùtx prendono nel pi. il suono >j avanti 
la desinenza : p. e. xpet=«po’jflt, pi ur. xpvvj ere per xpót-re (Hahu) , o 
•jtpot ve, xpijtze ; j*Tovt=oùa, pi. jtnpiyjsrt, o -ótre, -àjere : e qualche al- 
tro non uscente in or, fa lo stesso , come Ijeupt, alb. sic. sépie, plur. 
/■jepfiótyere, o iipéyji ve ; xrpviripi, pi. r.cpraùji-re ; SAiri pi. Stìnirji-ee , 
il nocciolo d'uii frutto ; afxówt, pi. atxtnóji-rt , il bastone (25); rrtyipt, 
n'/jeipmje re, la coperta di lana; yaópt, pi. yaóxji-re. Alcuni di questi nomi 
però ripetono il suono »jc nel plur. da un suff. v del sing. conservato 
talora in qualche dialetto, come xpe-i, scodr. xpov -t , la fonte, =*oo «*-«-, 
xpév-n ; sjepju-i, o iéu-i (alb. sic.) plur. ijeunjt-rt, o liuévfi-re (26) 
l'aja, cf. stillò» , o»oc : ovvero da un p suffisso, o radicale del sing., per 
la parentela fra », e p, come y»bp t, il pah (cf. xopv-vn) (27) plur. 
jravvj t-re per /oipt re-, xepral-p-t, il forse d ima pianta, quindi lo stinco 
umano, od altra cosa simile, propriamente il midollo, o il contenente 
di esso (cf. «tip? a eoi. = turpi tx Alimi* 46); yjipireo-i, il serpe, gh. 
7 /àpiro-i, pi. tsk. yjipjrr,vjt-re, gh. yjipnàxji-re. In altri non è probabil- 
mente che il vj il quale facilmente si svduppa in albanese da j tra 
le vocali, specialmente dopo quelle segnate di accento, come si é ve- 
duto nei verbi, ed in altre parole; cosi in questi nomi p. e. io fxrpó-t, 
|ax pó-tre , o jarpóje-re — jarpovji ve , da iarpic , medico. Infatti la sil- 
laba unita al sanno vj, o che in precede, si ha generalmente accentata, 
ed avviene perciò Don di rado uno spostamento di accento , il quale 
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pure si trova nei plur. in hji, ed anelie solo In Ij (281, cnmt a(xr,ubi , 
la rupe, orxcubij-xe, < xfxj'i, il cattivo, xerjixje- re, xexjt'jre, e fem. xfxji'x-re; 
così in tjj.p'M, jjcuuTivjrre, yjipittp, -tv, yjepaij-xe, o yjepni.xjt- re. Il nome 
Mp-», il (iijlio, lascia nel plur. la p del sing., che prohai], è su sso, e 
fa bije piu' -!•«,) o determ. bije xe : lo stesso succede in qualche altro 
nome. — - Particolare è la forma del nome vìi, cavallo, o xlxì (cf. 
xàpxl-loc, cabali u s), che nel plur. fa xouày'e-Tf, o italo-alh. xwhje-xe, 
indelerm. xeruiije, o xov/i, in modo assai somigliante all'ant. lat. equei 
equi, ed al gr. *ìxxo«=Ì7nroi. Tale ancora è dji\je, o djiie, ragazzo, 
giovine, clic fa tifila f, djùue-xe, il quale suppone un singolare cljit-ut (29): 
ma di iljOue soppressa la 1 si fa ancora djiie. 

§ 190. Molti poi sono i nomi che nel plurale prendono dopo il 
tema la sillaba px , questi però talvolta cangiano uso a seconda dei 
dialetti, e possono trovarsi con, o senza la detta sillaba. La quale, come 
osserva il Bopp, molte volle può riferirsi ad una forma perdu'a nel sing. 
in tp, ap, -p, eguale a qu> Ila tle'nomi greci in xp, r,p, o siindi. Cosi p. e. 
7rpoptTf-f.it, profeti , pi. di rpoyixe , quasi ila , irui*e-Tà»=-Tzc. Infatti 
itpiyxe pa. preti, si riaccosta a irpevjSiripos di cui è una sincope il sing. 
7rptpTf (cf. il napol. prevele); 'ubiérc pz, lìè t tlal sing. 'ubyixl, ricorda 
meglio l'cmhratur osco, imperator lat. (30); yjixe -pa, sangui, 
da yjixe più si avvicina ad ìyi'p, à^elp, p-e; ; viirTre-pa, nepoti al skt, 
naptàr più che al tal. ncpotes, gr. vittori;; j3ir{f-p«. o -p*, vi- 
telli, da jStTte, al skt. v a t s a r: V. Bopp p. 3. Pi. 4, Stier die alb. Tb: 
(cf. gr. j5tTa->G-«, lat. v i t u I u s); ypt-pa, leste, pi. di xpit, rammenta il 
gr. xpxipat. £ però notevole che .li siffatti plurali ella sillaba r a 
ri, re, si incontrino nel rumeno, come j u g u r i, d u g u-r e etc. 
(v. Ascoli St. Cr. p. 76.); e in qualche dial. italiano, segnatamente 
nel sieulo : v o s c u-r a =■ baschi ; r a m u-r aeranti, • I o g h i-r a —luo- 
ghi; il o m i-r a c=nonti; sonu-ra <=suoni etc.; anzi nell' ita), ant. 
r a in u-r a , or tura, ed altri (v. Canti Sicil. L. Vigo, p. 37). Ad 
un simile vezzo sono probabil. da attribuire alcuni dei plurali alb. 
in pa, come yeliecre-pa , dita sing. y'iiavet, o yjùrixe; «lAe-pa, da ‘tbe, 
od ii.btxt (cf. àlpir ov), orzo ; Zire pa (alb. sic.), signori ila Zi-re, o 
5 ot (51) (sccontlo Hallo Zoxepixjexe) ; actplxe-pa, letti, da cercare (cf. 
a rps'-w, alb. otxp’iije, lat. straluni), ed altri (v. Ilahn p. 36). Nel 
suflisso pa— r a poi di questi plurali sembrami non esser improbabile 
doversi riconoscere quello del comparai, skt. r a, o il lat. i d r, come 
altrove io dissi, per la forza che esso ha , di accennare aumento d'una 
cosa (cf. § 172). A second . del gusto ghego però questi plurali fini- 
scono in vx per pa, come xptyg , ìlAi-vx (D. L.) eie. : clic se la y 
trovasi nel numero del meno, ancorché appartenga al radicate, vieue 
ammollita nel plur. in xj : p. e. yjipittv gli. pi. yjipiei-xjt, serpenti; 
•/j tliràv gh. plur. 7 ;lir«-v/i, aghi; dpàmttv (tsk. Upirtep), dpmi-vjs, falci 
(ipinxxox) ; dojrjix , dooyi-xjt (32), botteghe: ma ypoòx, frumento, fa 


Digitized by Google 


X «01 )( 

7 /iflùvTt melatesi di ypoòpt-re (v. D. L. ) f nel Uk. ypoip» f yppópe-rt, 
frumenti, legumi. 

Una mutazione molto frequente nei plur. albanesi è l’aflievoli- 
mcnto della rad, dei temi nominali, in i, talvolta anche in i: ciò si sari 
potuto osservare in djilpe da tifile; atrpi-rf px da atrpire; yjepvpxft tsk., 
yjtpnitjt gh., da yjiprrcp, o -rv (alb. sic. yf ilxep) f che ha il pi. delerm. 
anche yjeprijre o tfxpmx're (H.ihn), secondo altri (yjO.ite-pa.xt, alb.- sic.) 
yi'pntxe da un siog. yfiprte, o yjip-e, piò simile ad iprrn-t, ipntzbt, rad. 
• prr, s a r p. Nello stesso modo si fa diate- re dal siog. diate, montone ; 
pive re da piar, platano; axll fie-rt da axliBp, schiavo; *jit-re da xi-oti, 
il bue ; tirre, notti, da và-ra, voirre , (33) la polle; vimre-re da t irrite, 
velo, parino trasparente , alb. sic. berretta , o specie (fi copertura del 
capo’, cosi può dirsi di molli altri. Ma sebbene il detto cangiamento 
dell' a. radicale .nlerria in t sia quasi da riguardare come regola gè- 
neralr, vi In degli esempii di un cangiamento opposto dell' > in a : p. e. 
da Bla- 1 , il succo, si ha il pi. Sia ire (cf. rad. dha nonere, St gr.) (34); 
da piS, -ì-t, il cerchio, plur. piSt-re (cf. skt. rari ha, rota, gr. pi - w 
phSpait, piiio;); da pi jx, la vedovo, pl.j3à--r « (cf. (3ai i(, solo) ; da pl-ja 
(od ipijot), la nuvola, pi. pi-rt, che può subire questo cangiamento anche 
nel singolare, come nel genit dal. pit re, o pi-f , e pls-t ; acc. pò?, e 
flit (cf. xr.p, do. per nuvolo, suora;, npn=ipx etc.); nè manca chi ancora 
nel plurale dica pitrt invece di pire. — Fra i plurali che si allonta- 
nano alquanto dal sing. si è altrove notato quello del nome dlpx , la 
porla, pi. dùip-T t, o ditp-re ; e vi si può aggiungere etoùaX-e, la sola, 
plur. ®;ó(y'-T«=re;ii)iT*, che riprte l’u di bis» (Esich.): il nome dopa, 
la mano , fa doùapre, doòtpre. Cosi si è accennato che i nomi in x, o xf 
nel sing. , siano sost. o adiett. , ammolliscono la x n xj (come la y in 
yj) oel plurale: t Xéxr, cattivo, pi. rè lixje-re ; hpiStx ou, la rana plur. 
bpiSetji-re : aùlx-ou, il lupo, che secondo Hahn fa il plur. oùxje-re, e 
oóxfepi re, per oiixji-re, secondo taluni anche oùitfj-epxre, -tre . — Sono par- 
ticolari bpix , you, il colle, pi. bpiyjt re, bpixjere (di cui si è parlato al- 
trove ) ; atrlx, xou, spartizione dei capelli delle donne , entrala , viale 
(cf. rad. OTii^-w), e imboscala per la caccia (aroiyot id.), plur. 

avriyft-re. 

I nomi che finiscono in X, le, nei sing. sogliono cangiare la X in j, 
giusta una vicenda facile per questa liquida: onde p. e. tortile, il gar- 
zone, giovine, pi. xoittjcrr; alili, il nerbo, pi. tthjrrt ; iyylth, l'angelo 
(óyy itoti pi. fjyjt tjere, o jtre ; yevitóiX» la lesina (cf. ayoxTuX-o;, -o, ?), 
plur. yetdùi tjere, -Jtre; xjitl-t (alb. sic. anche xjiù-jx), il cielo, plur. 
xjit-ije- re, -ijrt, jt-re (v. Hahn Gr. p. 34-5), o xjitlrt (35), come uX, 
fa ùX-re, uX«-Te, ùjt-re, e 3 j-re , alb. sic. t’XiS-i-r, o ìfei i re. 

S 191. Gli aggettivi seguono generalmente le tintile dei sostantivi 
cui somigliano. Non manca però qualche eccezi* ne specialmente nei 
plorati: p. e. i piS, -ài, grande, plur. raasc. rè fieiltlt-re , fein. ri 
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peiàa-re (anche pbeiixre colla 6 epentetica : Hahn); l fMyen-t, il pic- 
colo, fera. < JSo'yeX-a , o -jst , plur. alb. sic. ri pi'/j -i-je, pi' fi -i-je-zc . o 
-t-re , ferain. ri jScyeX-a , -a-re (secondo Hallo , m. piytij-rt , femin. 
pó-/etjx-ze) ; i Ci, Ci-ou il nero, fcm. ì C*’C-a, pi- m - vi C ; i-tc, C fem. ri 
Ct'Ca-re; « xixj-i (o xsxi-;), pi. r<t xixje-ze , f- -a- re , (secondo Ha Ira ré 
xexjùje-re, fem. ré xexji-x- re) ; i lix-e, o Ijix-e, cattivo, determ. i ).iy-ov, 
femin. i ’/ty-a, nel plur. fa regolarmente il maseb. ri itxje re, fera, ri 
eiyx-ze. Ma la regola di cangiare, nei nomi adiett. o sostant. che fini- 
scono il tema in questo modo, davanti la uscita determinata ou, la x in 
y, ha molte eccezioni (v. Hahn p. 37.) : il cangiamento poi suddetto non 
passa ai mascolini plurali, come in ,, ri ìjixje-re „ si è potuto vedere. 

Per raccogliere il discorso, gii d’assai prolungato su qursto argo- 
mento , si conchiuda che i plur. albanesi determinati escono tutti in 
re, con varie modificazioni nella desinenza del tema, coinè è stalo in • 
dicalo. 

Il plurale indeterminato di caso nominativo finisce in i chiara, od 
e muta, ovvero in i (36) pei maschili; in a pei femminili, e neu- 
tri: le quali uscite coincidono a quelle dei nomin. plur. determinati , 
toltane la re finale. La loro comparazione colle forme delle lingue affini 
si trova già fatta (v. §$ 183, 188, segg.). 

§ 192. Dei casi obliqui del plurale 1’ accns. e voeat. sono sempre 
simili al nominativo come i greci masch. e femin. in et;, o neutri in a, 
e come tutti i duali. 

Il gcuit. plur. dell’antica forma in im skt. per sàm, ù» gr., 
dm, A m, e r o m, rum lat. per *s dm, *s A m, non ha lasciato in al- 
banese che alcune tracce nei pronomi, e precisamente nel dimostrativo 
ii egli , pi. àri, quelli, di cui il genit. gh. iioivi ricorda le dette u- 
scitc, e più da vicino la greca ai (Bopp op. c.) , togliendone la i inor- 
ganica, messavi per istrascico , similmente all’accus. smg già veduto. 
Nel dial. tnsko, giusta l’uso dello stesso, la v diviene a, e quindi per 
*TotS»-« = xjrùx (gr. m. anche aÙTtùvsivi) si ha à-roip-e, i-rio-e, ed in- 
fine a tó.-i; la stessa desinenza ricomparisce in tutti i pronomi dimostr. 
compiisi i da t a —ró-(. 

I.a forma à-roóv-i=ei-Toùp-« ha pur forza di dat. per la confusione 
ilei due casi nell’albanese: e taluni dialetti aggiungono alla uscita pi, 
il colonne suffisso dei grnit. ilativ. plur., che è Pi o /Sire. Qui però le 
sillabe pi o pi-re, debbono considerarsi , come opina il Bopp (p. 62. 
N. 16. , per il pronome pi-re, sfesso, fcf. i—Fì), quali sono in oòvt-pi- re 
>0 Stento, di pi re, egli slesto etc.: tanto più che il pron. dimostr. non 
ha bisogno di esser determinato dai suffissi. — Ma la uscita regolare pi 
dei genit. dat. plur. albanesi a me sembra doversi riferire a tutt’altra 
origine. Pmihà essa mostra tanto nella forma, quanto nel senso che dà 
ai temi noniinali, una chiara parentela col suff. abbi dell’ ani. indo- 
europeo, che nel dat. sing. skt. si ridusse ad ai, per abbi, ma si 
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manicone più intero nel caso strumentale II, finito in bùi, nel pi. 
bhis; e nel dat. abl. plur. che esce in bhi-tm ( v. Schlelcher II, 
p. 463-89;: i quali casi si confusero in parte nelle lingue indo-enro- 
pce dando origine a parecchie forme analoghe. 

Riguardando al greco , il suIT. alb. del gen. dat. plur. si trova 
assai vicino al yt, sufi!, di caso dat. (o strumentale e locale), ed anche 
gemi. Il detto sufi - . si ha per il sing. nelle forme quali fìin pi, <rr»»To'-yi 
e simili d> caso dat., o strumentale e locale; e per il plurale, perduta 
la {, in vsri-pi-(v) , 3to-pi(v) , 5/tv-ff(*) , ffró5se-yt(-v) , ed altre tali, 
molto in uso presso gli epici, in forza di dat. e genitivi (cf. $ 189). 

Le uscite del caso dat. ahi. duale avevano del pari nell’ ani. in- 
diano un simile sullisso b h j A m s , che in greco (v Sebi. p. 479) di- 
venne prima pi», donde le forme usitate „ o-iv, cc-tx „ caduta la <p: *iir- 
iro-piv, 'yùp* piv=^irrir«v, /eisaiv. Anche la lingua latina, c le sue vec- 
chie affiui serbarono dei su tlissi corrispondenti ai testé veduti dell’indo- 
europeo primitivo: tale è quello dei dat. sing. in b i , plur. in bis, 
p. e. ti-bi, no bis, si bi, vo-bis; e dei dat. abl. pi. regolari 
in bus, ant. bius, b i o s. Da questi sembra che poi si facessero 
quelli in o i s, come suois, cnatois (Mommsen unteritalisch. Diai 
p. 364. presso Schl. II. cc.), ed e i s =i s. 

E però specialmente notevole per me la desinenza dativa, o stru- 
mentale dell'umbro idioma in fe rispondente alla lat. bt: t e-f e=t i- 
bi, p u-f e — u-b i , che grandemente si accosta alla forma albanese 
fìt -= v e «ss fe, tanto che considerata I' allinda dei suoni può dirsi 
identica. — Tutti i genit. dat. plur. indeterminati dell' idioma schipico 
hanno la uscita in )3« : ma ad essa , per analogia cogli altri casi plu- 
rali , allorché il nome vuoi esser di senso determinato, si aggiunge il 
suff. r o re. Cosi a modo d’esempio il nome ypo-jx, donna, plur. yr.i, 
donne, avrà il genit. dat. ypi-fit, di, a donne, = gr. •ypav-pi (cf. vxù-?t); 
toipfe, pi. boùpòa, uomini, genit. dat. bvlppa-fie, di, ad uomini; *jive, 
plur. rjive, o cani, genit. dat. njiyt^e, di, a cani: ma nel senso 
determinato ypa ps-T (-re), delle, alte donne; 4oùp'p a -/3i-T (-re), degli, agli 
uomini; xjiye-pe-T (-ve), dei, ai cani. Or le testi vedute forme alba- 
niche indeterminate si accostano alle pi. greche *xvviepi , etc. ; o alle 
duali inusitate, S-.a-piv àpaiv, *x-àvo-piv=xv*oiv. 

Nella forma determinata dei genit. dat. plur. la desinenza t, ('<) 
par clic abbia aspetto di articolo : ma ricordando la uscita originale 
bhis del plur. istr. munita della sihdante ( la quale é caduta nel 
greco, dove spesso le si sostituisce la v : ó^ivyt-v, vxùpt-y), e se io mi 
Souo apposto nel giudicare per vere uscite casuali, e non articoli, le 
inflessioni dei nomin. acc. plurali in re, nel modo istesso la desinroxa 
t (re) dei genit. dat. deve credersi una s-'St lozione regolare della c 
primitiva appartenente al suilisso di cui é parola, onde il 0 it alb. (che 
cosi Baderebbe scritto in tale ipotesi) apparisce uguale al bhis origin., 
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greco: 7#5-/S«-e=ryp:iv-fii(cl (Schl. p. 474). E ili notare infra* che 
]■ sillaba o il sufi". jS« pub tralasciarsi talvolta per eufonia (v. la li. seg.). 

$ 1S3. Oltre alla forma fin qui esaminata «lei gemi- dal. plurali, 

10 srhipico idioma ha in questo numero un’ altro caso detto comune* 
mente ablativo , e che ha senso ancora di genitivo , o di caso (stru- 
mentale , e modale , se così può direi come esprimente sin modo JU 
caso accennato esce tu ac«, o ac, o**>a are, eoe, ir;, at», essi general- 
mente non si appone il suii.san determinativo (37), Di questa (brina 
ragiona dottamente J Bopp (p. 5-7); ed ei ia considera come tale che 
deliba riferirsi ai genitivi plur. originali ùido-eitropei in sAu>, o 
sii ira; ovvero al locativo plurale in tu, e bu da s va, sva-s: 
di ebr Schl. p. 465). Paragona infatti l’alb. »tr;r, ovvero ninne (Halo- 
alb. ', di, da HOÌ, collo slavo ani. mi’, e cui prussianu ani. uou- 
soo; >c .Cote, di, da voi, col lituano, j u-suo-se, e col gemi, pari- 
menti iit. dello stesso pronome j u s e. 

Ma se invece idi ricorrere ad altri idiomi, coi quali nnu pare nUc 

11 Bopp medesirau ahbia scoperto delle speciali relazioni per parte dello 
scbipico, noi volgiamo i’ attenzione al greco, a in* sembra molti» pro- 
babile il’ analogia del caso in questione con una birrne propri* del!’ an- 
tico ellenico. Poiché deve ricordarsi che I* albanese ha una singolare 
facl'tà di .profferire ac il semplice a o doppio ea, addolcendo la sibi- 
lante j di ebe si son vedute in dtissnne prove ( cf- $ 103, ed altr. ) ; 
e di render .mute .le vocali sprcudmeote Guati. A questa stregua esa- 
minando Tabi, albanese in atv, o a;, si vedrà inulto ne ai ilal. greci 
in ani. quali xjvi ani, aniptaai, .ed allodiali U 'i tal issi ini nei (meli epici. 
Ma l’ albanese dà .1’ inflessione , ali yrni si parla, ai nomi plurali, senza 
tener conto delle loro desmeiuf determ,nsLe in ve, e fa lo stesso per 
la inflessione J5«, mentre il green sembra aggiungere ai, u fu alla desi- 
nenza plurale K (cf. ó^«t fi, ràvij fu, arofiiiTii-ai) anche nei nomi che noju 
hanno l'uscita pi. io tc , perchè neutri. Al detto caso, che si ripeta 
da Zina primitiva forma in of’i, eguale a s v a del piar, locativo indo- 
europeo, possono «licite ridiusi i dat. ep ci, e ionici in et, eiat, ,r<a>, .ori, 
a .giudizio dello Schlcicher (l(. cc.); c vi .haiiim tutta l’ analogia ■ co* 
munì dativi della 3 ai deelin. in ai, caute quelli .in aie, ,*«« delle alla* 
due. I dativi greci d’altra parte non di rado hanno forza di ablativi 
onde non è da fare diti, col té a cagione ch i valore else posseggono gli 
Villi, albanesi., mentre .tali .cangiamenti ili valore pei casi .trovatisi egual- 
mente nel greco rimpetto «triodo-europeo. Si paragoni pertanto /ji-.t 
■sat, con sùai-sai ; 7 pà-ace, -oc , eoo '-/pàt-aai ; a;iri«ee, -ac, (38) cqp 
«arti, sarete.,, <e .si vede* , *e non erro , identità ili (orme , non clur 

analogia di senso ifra le voci elleniche .elle albaniebe. 

La desinenza determinata in -vr, «ve, come '/.pia a<< -e (•*«) che *1 
Da Lecce , contro I’ uso del losko moderno , il* *1 ghego occiduo- 
seUentr. dee probabilmente considerarsi come una imitazione degli *1- 
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tri casi del plorale. Dell’ uso ghego ora connato vi hanno peri* non 
pochi riempi nell’Italo albanese. In quanto all’articolo prepositivo 
che suoi premiere a tutti gli accettivi , e a qualche sostantivo , pud) 
esserne munito anche I’ ablat. plur. sotto la forma ai più opportuna- 
mente che tè. coinè il genit. dativo, ai quali è affine. 

§ 191. Il Prospetto comparativo della Declinazione plorale dei 
nomi albaueai t greci è dunque il seguente : 


Nome plurale di genere maschile determinato 


A Ibanese 

N- A. V. xj'v «-re (i cani) 

Gen. Dat. xjh-e-fìi- 1 
Abl. Geo. a/s’»-t ece ( ) ( irpét ) 

-a; i t (D. L.) 

Albanese 

N. A. V. ovlrj-i-rt (i lupi), t-ti 

Gen. Dat. absxj-i fii t 

Abl. Gen. oCtxj i ate , *-«•<« 

- ett-T (D. L.) 


Greco 

xi»-»-c (-«-«, accusai.) 

*v»-w», -ai d. •aiv-o-yi*) 

*Cv- i-en 

Greco 

Xv*-oi (*-o-toi); rapl-ai, xùp- t-oi 
Xix-i'v (d. hCxo-ft xJ 
ìb*. 01-01 


A’ome plurale feminile determinata 


Albanese 

F. A. T. ^ipa-re (le stagioni, le 
ore ) : Sp-a-tt 
Gen. Dxt. yip-a-fìt-r 

Abl. Gen. yip-i-aze ( -oc ) 

-e;t-T (D. L.) 


Greco 

ùp-u 

«•P**» aie (*«p» -f», pin-fi (-«) 
vaù-yi ( t), d. *upa 
ip-at ai , -n-oi 


A’ome plurale maschile indeterminato 


Albanese 

ti. A. V. xjV>-« froni), x/fv-# 
Gen. Dat. xyi»-i-/3i, -e p* 

Abl. Gen. xjix e se* W 

^ /fr nurse 

H. A- V. vùXx^-i, -s 
Gen. Dat. oCsxj-t-f3t 
Abl. Gen. oìilxj-i-o;r, -i-a» 


Greco 

xvv-l-C (cf. duale xvv-f) 

xuv <r»,-9Ì( , xù»-i»-yt,d'. *xfiv-o-«i-v) 

*bx-t-an 

Greto 

Xtx-ai 

Xux-dv (d. •Xóx-o-yi») 

Xvx-oi-ot 


Fonte plurale feminile indeterminato 


Albanese 

M. A. V. yif-a(ore),oxip-e: ihp-e 
Geo. Dat. jfi(ra-^i, o ^fp-e-jl* 

Abl. Gen. yjp-a-ate («i) 


Greco 

Zp-ai (cf. duale wp-a) 
ùp-ùv, -xi-c, (*wp-n-p« eie.) 
ùp-at-c-i, -x-ei 

SI 
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Si sarà potuto facilmente osservare che 1’ idioma albanese model- 
Jamlo a due soli tipi (che in molli puuti si toccano) tutti i nomi ma- 
schili, e ad uno i feminili , o quei di inflessione uguale ad essi, re- 
stringe a poche le forme nominati, sia in quanto alle declinazioni, sia 
in quanto ai casi , mentre sono desse anrora numerose nel greco , e 
poco meno nel latino. Se si risguardi al greco mnd., quale vico par- 
lato dal volgo, molti punti di somiglianza vi si possono scorgere col- 
1’ albanese, come la confusione del dat. col genitivo, la frequenza della 
uscita maschile in t; (neutra in t— tev), ed altri. Ma nelle alhamche 
inflessioni dei nomi non si può fare a meno di ravvisare le tracce di 
antiquate forme elleniche, non che delle indo-europee. £ ciò è tanto 
più da considerare, in quaoto che, se si confrontino le lingue neo-latiue 
colla lor madre, esse veggousi prive di una vera declinazione, e nulla 
hanno serbato delle inflessioni latine , onde han bisogno delle prepo- 
sizioni per indicare le relazioni dei casi, o debbono distinguerle dalla 
posizione, o dal contesto. Si paragoni il cane ital. , o 1 e c li i e n 
frane., al latino canis in ambedue i numeri, ovvero il lupo, le 
loup ; a lupus, come io ho confrontato gli albanesi *jin f ovXxov, 
a x vo> v, /vxo;. 

Ma , mentre non è dubbio che il nome albauico abbia conservato 
parte dell'antica declinazione indo-greca, potrebbe sembrare a taluno 
non esser sullìcicntemeutc certo quel che io altrove sostenni, che cioè 
le desinenze determinative dei nomi albanesi debbano considerarsi come 
vere inflessioni casuali , anziché come articoli sutHasi. Ed infatti alla 
contraria opinione danno specialmente appoggio le desinenze in rt f o t, 
singolari e plurali, che consuonano all* articolo; poiché quelle dei no- 
minativi in ou, a, ja, e dell* accusai, in v, favoriscono piuttosto I’ opi- 
nione da me espressa , e sostenuta. Se poniamo atteuzione alle forme 
indeterminate, in esse non hanno luogo certamente gli articoli, ma non- 
dimeno vi si trovano delle vere inflessioni, come nei gen. sing. 

Xyw t , 1 , ouax-ou ; e nei nominat. plur. o e nei 

gen. dat. %i(> a/3i f xjsv-ejS* *-cj3«l, o vÀxf-i/3i ; così negli ahi. gen. 
xj:W;e ( o uhtj tate (•tati -»;) etc. Tutte m lire le uscite determinate, come 
si é dimostrato ( eccetto forse quella degli ahi. plur. in possono 

trovare un fondamento fonologico e formale nell’ indo-europeo , e nel 
greco più vetusto, scuza aver bisogno eli ammettere I* articolo suffisso 
nel proprio e vero senso. — All* opinione peraltro che ciò ritieoe 
suffraga bensì I* esempio di altre favelle vicine di luogo, se non di o- 
rigine, all'albanese, cioè della ruincua di famiglia anch* essa greco-la- 
tina o greco-italica che dir si voglia , e della bulgara di famiglia slava, 
le quali adoprano I* articolo suflisso al nome; ciò che però non e prova 
bastante per asserire lo stesso dell* albanese. Ma ove tale sentenza si 
•volesse pur abbracciare converrebbe riconoscere per lo meno che l'al- 
banese stia per questo lato in relazione colla greca favella , come f* 
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rumena sta colla latina. Qualcuno potrebbe infine sospettare che la de- 
clinazione albanica siasi formata in parte dai ruderi delle antiche, ed 
in parte sia nata da un vezzo posteriore di alligcre gli articoli al nome 
gii in qualche modo declinato. Sotto qualunque aspetto perù vogliasi' 
dessa considerare non se ne possono disconoscere le attinenze , qnali 
sono state per lo avanti esposte. 

L’aggettivo plurale segue l'analogia del sostantivo, sennonché è 
preceduto dall' articolo prepositivo come nel seguente prospetto. 

La prima parte , cioè il nome senza le uscite re , a , contiene la 
declinazione dell’ adjettivo indeterminato , sebbene preceda l’articolo; 
pcuchè consiste la forza determinativa principalmente nelle desinenze. 


Manchile 

N. A. V. Tj (ri) pipi-ie 
Geo Dat ai'ai)jj.ip jSr-r 
Ahi. Gi n. (irpsi) ni (aè) 
pio- i-ate ( ir), -i-e;e 


Adjettivo plurale 

Feminile 
Ti, fri) pipa-re 
t i (ai) p toaSt-r 
ai {ai) ptoasiS (-tr) 


Neutro 

Ti, (ti) pipa-re 
ri (ai) ptpaSt-r 
aè (ai) pipale, (-ir) 


§ 195. A dare una completa idea di tutta la declinazione albanica 
sarà opportuno eziandio far qualche cenno intorno all’uso dell’articolo, 
e al modo di un re I' adjettivo col sostantivo. — L' articolo preposi- 
tivo albanese per regola generale non si premette ai nomi sostantivi , 
tranne i neutri aggettivali, o verbali. Ma per lo più nondimeno i nomi 
di parentela sono eccettuati da della regola : p. e. i ari (arri) ; « r.ux, 
(àpaj (59) ; i (epe; i bijx o bùjx ; i po’rpa; I ; cioè, il padre ; la 
madre ; il figlio ; hi figlia ; la sorella ; il fratello ; e qualche altro. I 
quali forse perche arrennano ad una qualità, partecipano dei modi degli 
aggettivi. Questi pciò, ossia gli aggettivi, debbono esser muniti sempre 
per regola generale dell’articolo prepositivo, come : ì pipi , i pipa, 
pi'p er, il buono, la buona, la cosa buona; l \iyou, i Xiya , ai Xiarr (o ai 
Xt'x/e t), il tallivo eie. ; t 5àTt, « Sxax , aè Siria, il duro etc. ; t Xoupi , 
i Xovpia , o -e)* ( D. L. e I u m e i a ), ti Xoiptr , o r ( D. L, t » 
lumetc) il felice o bealo, etc. 

Quando 1' aggettivo è posto dopo il sostantivo, sia che questo sì 
trovi nello stato determinato , n nell' indeterminato , esso ha sempre 
l’articolo preposto, ma prende la forma indeterminata, ancorché il so- 
stantivo sia nella determinata : p. c. vjrpiav i pipe, o >)tpì i pipe, cioè 
a àvi.p o xyxS'if , ed àvpp o iyxjt; nel greco. 

Se l'aggettivo prrcede al sostantivo parimenti avrà l'arlirnln pre- 
posto, ma si poti* drcliuare tanto nella forma determinata quanto nella 
indeterminata , come : i pipi vjtot , cioè o iyaSài òvr.p , ovvero i pipe 
v jt pi, xyxSò; ivr.p ; grnit. ai ( ai ) pipire v/ipiou, e ai pipe o ai pipi vjipiov, 
tov òr/aSw iiiuii v a»ipo;) etc. Ma per lo più se uno dei due si trovi 
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«tifa forma determinata , 1' altro rimane indeterminato , ed è quello 
che vien dopo , come: vftprou t ppt, acmi, vjiotouv (-pive) ( pipe; o i 
jtipt vjtoì , rè p ptv tj'cpì. Quando però si vocila esprimere con maggior 
determinazione il pensiero possono ( seminio I' uso di alcuni ) avere 
la forma determinala cosi il sostantivo, come I’ adjetlivo ; onde si di- 
rebbe : vj'ipicu i pipi . cioè ó av/,p o iyaSài ; vj ipiovTe ai pipire, toì etc. ; 
vjlpiO'jv ri pi’piv, tov avdoa vò» àyx5ov. 

Gli aggettivi tuttavia non hanno articolo prepositivo qnando for- 
mano un composto col sostantivo , come p. e. dipe £1, di porla nera , 
eioè infelice; xpù-bxpfe , di cupo bianco; diptbipfe, di porla bianca, 
cioè fortunato; ecxorfvfe. ?T , -biffe (40), di torte nera o bianca , cioè 
prospera , o avversa ( citati da Hallo p. 45. Gram. ) ; ed altre sif- 
fatte espressioui abbastanza numerose, e da poters 1 facilmente com- 
porre. Parimente l'adjett. pronunziato in senso ammirativo, o inter- 
rogativo si adopera senza articolo ; p. e. baóxwpe tffaie ( alb. sic. ), bel 
fanciullo I precedendo al nome. Intiue può esserne privo l'agget. qnando 
vien dietro ad un sosl. di forma determinata (41). Ma in questo , e in 
generale nell'uso dell' articolo si fa pur molto conto dell" eufonia, per 
la quale si possono premiere delle libei tè. 

§ 1it6 Cosi per ragione di eufonia si è introdotta la particella ( 
(di cui si è detto altrove) posta da Haliti fra gli articoli. La detta par- 
ticella si pone innanzi agli aggettivi masc. o fem. di caso accusativo 
singolare, o nominai, e accasai, pluialr indeter., preceduti dal sostan- 
tivo determinato : p e. vj if.iauv fvitpiv gh.) « pipe— ràr ai fax HyxSir, come 
7 povav i pipe— rr.v yuvxixa àyajv.v; vjfpe^ire c yu'r,e—oi avd t( iyzbo’t ; ypixt 
i pica— zi yvva'xes etc. — Ma la particella è non potrebbe mettersi da- 
vanti l’adjettivo di forma d lermmat», come vji pisuv t uipir, bensì do- 
vrebbe dirsi ijipiow ri pipiv=riv zrfpx t»v àytSfr. 

Il sostantivo albanese, quando pure non abbia I* articolo prepo- 
sto («). deve averlo dopo di se dinanzi non solo all* aggettivo , ma 
ancora al sostantivo d pendente ; il quale si pone m caso gemito ad 
indicare il possesso, o una dipendenza qualunque, o pure la materia 
onde una cosa è (brinata. C ò si intrnde sempre del nome di forma 
determinata , quale deve essere nòli meno il retto , che il reggente : 
quantunque in questo si ammettano non poche eccezioni , come avverte 
Hahn (p. 48, Or.). Esempi ilei detto pocanzi sono: i to pi r' 'IrZórtrt, o 
tipi l t* 'Ivtotm, il figlio il di ( nostro signore) Dio; {o ila. o re ionia 
• djiX ire, lo berretta In del rogo zzo ; xx/tv i uixavrt , il cavallo il del- 
fornico, arcusxt., (anche ri pixt-jx* ; fipia tra r aèaurc. In vigna la della 
madre ; tovjave , a 6owjx;,iT< i yùpe; , le tignare , o i signori , le , i , 
della città. Dai quali ultimi esempli si vrde che la sopra ilrlta parti- 
cella i si pone ancora dittanti al nome sostantivo dipendente. — La 
Stessa regola per l’ articolo, SI osserva dinanzi ai pronomi dimostrativi 
precedati da un nome sostantivo : p. e. vite fiirde ri rìje , e vrf* asxtió 
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ri t ìjt, nel luogo il di lui, e nella casa U di lui : i où à Si pxSit<|Sit «rè 
t ije, e lo diede ai discepoli i di lui (suoi), Marco VI. 4., Vili. 0. Que- 
sto modo di usare l’articolo ( o la particella equivalente) è notevole 
perchè si accorda coll'uso del greco: p. e. « otxo; a' rav ira-rpò;, =alb. 
erma irijiriTti vòv pòayov rè» oitivtóv, =alb. dipo, o /h'vctx (N. T.) « 
aóatxitpe; ó vipyx r, toù jrs«<fò;,=alb. vsùnja «' dj'ól ire, o i rè biptec. 

Quando il nome antecedente i di forma indeterminata allora non 
segue articolo, e il nome retto sta nel caso genitivo di forma indeter- 
minata: p. e. it'f.e rrspevdti (o ter), figlio di Dio; xpii d) ili, lesta di fan- 
ciullo, o ragazzo; fiiite babài , figl ta di babbo; ioide ovkxov, muso di 
lupo, ed altre tali espressioni. 

L’ uso di porre gii articoli fra il sostantivo e 1' aggettivo , o fra 
il nome reggente e il retto, nel modo che si è indicato, serve ancora, 
- per il primo caso, a distinguere gli adjett. dagli avverbi che ne deri- 
vano, e giova sempre ad evitare l’ iucontro di pili consonanti eguali. 
A questo fine, dove sia necessario , o vogliasi porre l'articolo, come 
dinanzi agli adjett. dopo un sostantivo determinato , vien preferita la 
forma a pei casi genit. dal.: p. e. vJ«oi'out« ai (ai) papere o ai pipe= 
avo pòi voi/ iyxS oi, o toù àvSpòi à-/aù su. Tra ctc. 

XIV. 

Dei eronomi, e belle ntrussioffi loro. 

§ 197. Dopo la declinazione dei numi è d'uopo prendere ad esame 
quella dei pronomi ; la quale in tutte le lingue indo-europee ha forme 
diverse da quella dei nomi, a cominciare dall’antico indiano (v. Schlci- 
eber II. cc.) proseguendo al greco, e al latino, e perfino alle pili mo- 
derne favelle. 11 pronome dimostrativo albanese ài, od àj i, egli, femin. 
b jò ella ( neul. iti, o irà ( D. L.), quella cosa ) , si scopre facilmente 
identico al skt. a, unito al j a s , perduta la finale e, che raaoca pari- 
menti nel greco corrispondente », i, e nel lat. i s-t e , come in qui. 
Il pron. j a-s originale si ridusse anche a j i-s ( sotto la qual forma 
trovasi nel lituano v. Scili. 180, e 483, segg.) : onde l’alb. ì articolo 
è manifestamente una contrazione di j i-s, o j i=j a. Ma in greco oltre ai 
pron. o,é-; t iì=-lIo, Hi ;, Hó— j a-s, j a, ha una particolare attinenza eoo 
a, ja skt anche il pronome aiivò;, nella sua prima parte: ed è quindi 
cosa degnissima di nota, che l'albanico iji, od ài, venga profferito an- 
che àù (V. D. L. p. 52) =a-0 gr. Ma è più notevole ancora la iden- 
tità del modo di declinazione proprio al pron. àt=àù con quello del 
greco pron. suaccennato: poiché 1' albanese nei casi obliqui rompo- 
nesi egualmente della radice pronominale ta, come il greco aO-co ;: se 
non che esso riduce la prima voce ad a sola, il che peraltro suol farsi 
in alcuni dialetti gr. moderni (43). L’ à, od nò, poi, cosi uell'alb. coma 
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Del greco con torna più in nso fuori di questa composizione. — Per- 
tanto il genit. dat. di ài, od àji, è ì-t ìje, di, a lui (cf. aj-Toìo=*-Too/o, 
ind. t a s j a, baktr. t a li è). Così pure in albanese vi ha la forma sem- 
plice zije= à-X'je, come nel greco ant. roù, toìo, per aù-roù : del qual 
pron. semplice ta, come tale, non è in uso il nomin., bensì l'accnsat. 
T(, zi, o rii {=t a skt., ts-v gr.) , e ré=zò neutro nei pron. composti 
«-rè, xe zi (D. L. à-zi, ai-ri), o con trasposizione dell’accento à-xe, 
xi-xe. Le quali forme ari, o ari, ziti gh., o xezi tsk., ed ire, aire ser- 
vono per accusativi d'ambo i generi m. f. nel sing. ai pron. ài, quello, 
egli, e *'*, questo , di cui si diri or ora. 

Il numero plurale masch. ili ài, àjt, giusta l’analogia de’casi obliqui 
sing., è composto delle stesse due radici pronom nali, e fa à-rà, quelli , 
=av-T0t , che Bopp paragona ( op. c. p. 60-1 ) alle desinenze skt. dei 
medesimi pron. t é— t a i. Il genit. dat. è à-rovn gh., à-vùpi, ed i-zipt 
tsk., che si è giù veduto paragonando à-revt(i) ad sù-rùv (v. § 102). 
Di esso viene adoperata anche la forma semplice toó«(i)~tùv, o zoipt, 
ripe. L’acc. plur. secondo il solilo non differisce dal nominativo. — 
L'ahl. plurale in -ate si compone nella 2. a parte della radice sa in- 
vece di ta: (itoii) à-ai-ate, da quelli . — Ma la stessa radice pronominale 
sa (t a) si trova in uso nei casi obliqui geuit. dal. ahi. del singolare 
senza la prima parte à, come ti, zi ; onde si ha il genit. dat. abl. 
aìje = zijt; e nel Da Lecce il composto a-ssl, od a-s s i 1 , per abl. 
di à->; similmente all' abl. sing. tri/e vi ha quindi il plur. aiate , da 
etti, semplice per à-aitt composto egualmente in uso. E perù da osser- 
vare che questo pronome s a orig., il quale più comunemente si adopera 
per il dimostrativo feminile, si trova in uso nei casi grnit. dat. abl., non 
perù nell’ accusativo , nè nel noroinat., pei quali si ha solo il radicale 
ta (41). I medesimi dimostrativi rad. ta, sa, si son veduti teuer 
luogo di articolo nella declinazione dei nomi, sotto la forma o zi, 
ai, o ai : ma vengono pure adoperati, e declinati come pronomi, meno 
che nel nominativo singolare masch. e feminile, come dianzi è detto. 

Il dlmostr. femin. sing. nel caso retto esce in ò, od ù : à jò, od 
dove si scorge nna modicazione del maschile à-jì (a-j a orig.) , per il 
eangiamento dell' a , è (45) primitiva in o, od u, similmente al greco 
»— sa , o j a ; il qual cangiamento si è veduto in altre occasioni aver 
luogo nell'albanese, come nel greco. La uscita w= ó nei nominativi 
sing. feminili non i d' altronde estranea all' idioma greco , come in 
miSù, r, /ù, ed in altri somiglianti. E pure qui da ricordare l'o — una 
it. , artic. femin. indeterminato dell' idioma daco-romano (v. Ascoli 
Si- cr. p. 58) : o m a j a , una madre ; omushala muljera, 
una bella donna, per la somiglianza colla uscita feminrle (o) del pron. 
albanese. — I casi obliqui dellcinin., ossia il gen. dat. abl., si formano dal 
pron. sa, c fanno: à-aiije, di, a, da quella, e semplice aàtje. Ma ncl- 
l'accusat. ritorna t a, ed esso è simile al masch. à-xi, àxi, (-ré) od à-xe. 
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Il ghego «lice Del genit. dat. assai, o a sai, = Isk. iiiife, o àaijt 
(alb. sic.), per 1' uso che ha di porre i , od i i , in luogo di j. Nel. 
1’ ahi. frmin. esso possiede la forma a ssoie = ieo'ije , che si riferisca 
ad un caso retto frmin. *a-eò (=aji) inusitato : 1' ablat. frmin. aedi jg 
od a s s o i e , sta di lato al masch. assi, od ìa7jt, della rad. sa. È 
superfluo notare che queste forme si accostano a quella dei genit., od 
ami non ne d fioriscono sostanzialmente. La forma genit. àamje ci 
presenta p<h completa la primitiva indo-europea, e skt. in y a, s a j a 
poi syh (v. Bopp. op. c. p. 9.), da cui si ripetono le forme greche 
e latine non meno delle albanesi. Ma può meritare qualche attenzione la 
consonanza finale di à-omje, gh. assai, od a-s a i , genit. dal. femin. 
albanese, col genit. dat. lat. in a i ant., a e posteriore, simile ai gr. dat. 
ri— ai ; sebbene la sibilante siasi perduta nella forma accennata della 
lingua classica del Lazio. 

Nel pilliate, in modo analogo al singolare, il dimostrativo feminile 
sunna ì-tò, quelle, rispondente ad i-rà, quelli. E in quanto alla desi, 
nenza in o, oltre l'analogia col singolare à-fi, è da riportarvi la uscita 
duale dei feminili in oc, come o'Jò?, duale ciò che va notato, quan* 
tunque possa credersi una coincidenza fortuita. Pur non ostante si è 
gib osservata qualche altra somiglianza fra il plorale alb. c il «Inala 
greco, e si vedrò inoltre il pron. di l.a pers. adottare in albanese, 
come nel latino , per plurale la radice che serve in greco di duale. Il 
genit. e dat. plur. feminde non è diverso dal plur. masch. similmente 
al genit. gr. in ùv d’ ambedue i generi. L’ accusat. giusta il solito è 
uguale al nominativo. Ma l'ablativo ha la forma à -3Óo;e, corrispon- 
derne al inaseb. plur. i aia;t, gh. a sso se, simile ad assise. Nelle 
quali forme ognun vede le somiglianti a quelle dei nomi, nel medesimo 
caso (v. § 193.), che pure in greco sono comuni ai pron. dimostrativi; cioè 
i casi dat. ot;, are, od otvt, atot, nel dial. attico anche u( (cf. voi; 
ani può fare riscontro ò-edve. 

§ 19S. I medesimi pronomi originali sa, ta, medesimamente de- 
clinati, ai compongono coll'altra radice pronominale k a (onde il greco 
xò-c ion. = arò ! comune, lat. q u i-s , q u i), che in albanese è ri , k è 
gh-, per formare uu'altro pronome dimostrativo col senso di questo, lat. 
h i c. Pertanto at italo-alb. , secondo D. L. xù, io Haho xi < j (ossia 
xùiy), e nel N. T. anche xoi«y (=xoii j), è il pronome dimostrativo pros> 
simo. Il Bopp (op. c. N a 18) saviamente osserva al proposito che la 
desinenza finale toska ty—tj in questo caso è una estensione dell' t pri- 
mitiva di à-t od i-ji ; col quale unito il xx, o xe fecesi ila prima re-ji, 
xe-t, iodi xt, come nell'italo alb., e xò (cf. àj) nel gh: le quali du* 
forme sembrano p ; ù corrette del xity, o x-jij, e xvny, del tosko odierno, 
a cagione della estensione di t in iy=ij che pare non dovrebbe qui 
•ver luogo. 

Il pron. xl=ze jt m. ; *jè, ovvero xe jo f, composto nei casi obli- 
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qui col ta origin. segue la declinazione di al, àji: cioè ha il gon. dat. 
in. xr-rife; id. fem. xe-oàijei gh. nt«, xi-cit, o xi<r<r(ù : acc . xe-vé, 8 h - 
XI-TS, c xi-re (coll'acceuto sulla prima Sillaba), che pub esser anche 
tosko: l’ istesso andamento ha nel plurale. Sebbene il pron. corri ipon- 
dente in greco, ou-va-; , abbia nella l.a parte uoa radicale diversa 
(o-«0), vi è tuttavia nell’ idioma ellenico una composizione simile al- 
1* alb. xi-ti, in *»'■«•(, saxe-ao-c ion. (=*xo-to-{); e vi si può anche 
paragonare (ttùiJ-xoù-to-c, -sii ni, nell’ultima parte. 

§ 190. Il semplice pron. k a-s skt, , = xò; gr. ion. , si ha nel- 
1' alb. xoó at, pron. intermg. (cf. xò(, xoio{tmroio{) : il quale ha serbato 
la sibilante finale del nonuuat. addolcila in n giusta il vesso albanico. 
Esso serve ad ambedue i generi, come il q u i s dei Latini (46). La sua 
declinazione è simile a quella degli altri pronomi, col gen. dal. xo-iije 
(alb. sic.), anche xoùjtr e, cf. xoio— xoù, o xotoo, *xotoV)o, comune rroieo 
da noiit (cf. il lai. c u j u s, cui), fieli' accusat. ai riduce alla pura 
radicale xi, o xp, chi? che , giacché nei pron. dimoslr. come nel rrlat. 
xoóa; non si ha traccia della desinenza accusai, o», », in modo simile a 
quel che in greco accade nel neutro dei medesimi : cri-rè, roi-ro eie. 

Dall’ interrogativo xoiec , cAi ? genit. dat. xoùfe , proviene all' al- 
banese un altro pronome indicante qualità, che si accosta alla forma 
del greco x»io-{=.7roio;, quali s : esso è xoù-jt, determ. e vale 

di chi?- (o xoii-.fi, -fi) j ma si declina come un aggettivo comune, 
similmente al gr. xoi-oj, -a. L'altro pronome ni, o i(i gh. imlrcliua- 
bile, e di valore neutro, non meno che xjè, gh. xji, di genere comune 
si riferiscono egualmente alla radice k a , k i. Il primo r;è, i<i, inde- 
clinab le corrispoude pienamente al gr. ri ( ri-{ ) — k ■ skt. , ed è in- 
terrogativo, che, che cosa?, il secondo, xjè, xjì, è relativo, fieli’ italo- 
alhanese però rei si adopera per xjè, o xfl come relativo, riferibile an- 
che alle persone d' ambedue i generi, restando indeclinabile. Questi 
due pronomi ni, e xjè, non difler senno per l'origine , ma solo per la 
pronunzia, come notava Bopp < np. c. p. 39. n. 10.), mutandosi il 
suono xf, in ve, secondo un modo dialettale, anco in altre parole; si 
ricordi xf.Vre, e vttVre=. xji», e uff» (v. Ha lui p. 90). fiell'uso poi si av- 
vicinano all* ital. che, fr. q u e, della stessa radice. Ed è da notarsi 
conte 11 xji albanese venga adoperato molte volte in modo simile al- 
l'ilal. che, col sottintendervi le preposizioni dove il senso le ri- 
chieda come nelle frasi : | Sfvrfe rjé <ifeye (o f'ue alb. se l, luogo, che, 
cioè in che siamo ; fin xjè jtrije (Jii'ó-t) il tempo, che, o in ehe egli 
viveva. Ma io albanese può dichiararsi meglio il senso metlen dovisi 
dopo il pron. dimostrativo colla preposizione : p. e. 9 Iurte xji ó'Jeut o 
pipe ’pM ii M) luogo che stuolo in quello (v. Hahn p. 53 6.). Il qual 
modo pleonastico suole tenersi, nello stile enfatico, anche dietro le par- 
ticelle pronominali di l.a, 2 a e 3. a pers. corrispondenti a mi, li, ti, 
ci, Vi, etc. ripetendo il pronome completo; come và 3a »fSc, o xipt 
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ci diede a noi; i ~xa;e xrìje , gli dissi a lui. Ma di cotali pleonasmi 
non sono affatto prive le lingue classiche, e la italiana. 

Di non diversa origine dal gii veduto pron. interrogativo neutro 
t;ì, ts è, apparisce 1’ altro pronome interrog. e relativo , declinabile a 
guisa d’ogni adjettivo, che suona r(ip-i, o rt'ù-t (Hahn p. 57), quale?: ed i 
T{t)i, il quale, che può proferirsi raàt, salpi per TCtXi, rtipt, nel Da L. 
ancora efln (sili). La p=X vi può essere inserita fra la t radicale 
e la uscita determinativa t, come per avventura in tipi, yjlpt ed in altre 
parole ; ovvero si può ripeterla da un cangiamento della ; finale, ri- 
cordando il ri p laconico =tìc, e 1’ albanese y/xprep— tarpan, y/xou» 
— yxlxi t con qualche altro vocabolo dove la ; finale si è mutata in p, 
e come tale mantenuta. L'inserzione d’ una l si trova nei pron. ana- 
loghi latini qualis, talis: ed anche il correlativo albanese di 
t (ipt, sfili, quale, che è rO-i (riot), tale, ne va munito. Agli albanesi 
rcf-p-i, w'-l-i, e rl-p-t, Tt'-l-i sono pure da confrontarsi i greci xoioc, 
roto; dello stesso significato (47). Gli ora detti pronomi albanici si de- 
clinano regolarmente ; poiché il feininile fa v ;ùfa, a rfipfx, anche r;tx 
(Hahn ib.) sincopato, nell'alhano siculo rfùx ; e cosi di seguito: in che 
si accostano più a xolo;, xoix etc. che a rie. 

§ 200. II pronome indeclinabile ai, che, non può scostarsi dal ai 
più volte veduto, =«', i ellenico. Unito a rfè, forma ai-ne, quello che, 
=é-r«. II a: componesi ancora con le preposizioni pi, e nip, o rifa: pi- 
ai, con che ; rep-al, perchè; o con nè, re-ai, scritto comunemente $i, 
perchè; infine anche ai solo vale perchè causale o interrogativo. La 
stessa voce serve di particella risolutiva dell’ infinito dopo un verbo, 
come l’ital. che , greca òri. Dal pronome suddetto ne viene parimenti 
l’avverbio ait, c aiij, o ahjt , finché, fintantoché ; il quale ha l’aspetto 
di un genitivo di et: cf. x-rìje, x-aiife. 

Fra le radici pronominali albanesi non può dimenticarsi il xi gh., 
ogni, ognuno, ’yx'y tsk., e alb. sic., dove si ravvisa facilmente la radi- 
cale di è-xx-arr,-;. ognuno, ciascuno; e che dee probabilmente riferirsi 
'all'ékas, uno, skt. Il pron. xi si compone ancora con xjè, vj\ facen- 
dosi xx-xji gh., xst-vji, o 'yxx-tjè tsk., ognuno (=«c{- -£v;-) i-xx-a toc (48): 
cf.gr. mod. xxS-fvx-?. Ma l’alb. x«, 'yxx, si adopera come indeclinabile 
mentre il greco avendo preso la forma superlativa in ero;, segue le in- 
flessioni degli adjeltivi. 

Dai pronomi fin qui veduti congiunti ad altre parole si sono for- 
mati in gran parte I pron. indeterminati. Tali sono xovat-d i, a parola 
chi vuoi, o vuole, — chiunque , declinabile nella 1.» parte: di, de- 

clm. nell’istesso modo: rt e-di, indecl. La voce yjiBe (49) tutto, intiera, 
e indeclinabile nel singolare; ma nel plurale può declinarsi, quanti» 
non si trovi dinanzi al sostantivo: p. c. si dirò, yjùSe yuxre, yf-t TroCvxxe, 
tulle le donne, tulle le cose ; yjìSe x fiate (alb. sic.), tutte le cose (50): 
ma essendo solo si declina come gli altri jdurali, rè yj St, ni , ri yjiS* 
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fero.; genit. yjtìefit, etc. In quanto all’ origine si è detto che la voce 
yjiSe, tutto, si accosta per la forma , e per il significato alle greche 
ydr,ìi, ynjial',1, indicanti abbondanza, profusioni, riunione. Da yji5e, e 
staio;, ordii, si formano y/i3e-rioóo;, yjiìe-Tfiìt, o -radi, ognuno, ciasche- 
duno: come da ax/e , od àx/é, àx/j ( cf. gr. 5tj), c xóx/e (=x*-àx/e) 
tanto, cosi tanto, si compone àxe-roilt, il tale (o <?«iva) quasi 5 t«-to<o;, 

0 t«, in greco. 

^ SOI. Il pronome numerale v/d, v/t, uno, ha il genit. dal. yj'je 
sull’analogia di tì/«; e cosi il suo composto vfdov/d, o ’vdor/é, e ’vdo’v/e 
=ve-do-v/è, se vuoi uno, cioè qualcheduno, declinabile nell'ultima parte. 
La radice xji, xji—iv, «va, ripetuta o estesa (se meglio piace), forma 
nel ghego il pron. v/à-vi, /' uno correlativo di /strepi, o jfcet si (=« arepi, 

1 itesi, gr. àr«po-s, felpa-;). Nel tosko per y/àvi vi ha v/i'pi atteso il solito 
cangiamento di lettere. Esso in ambedue i dialetti vien declinato re* 
gola rmcntc col feminilc v/zv», o v/fpa: onde il geuit. dal. masch. de- 
terminato v/ivire, vjiont ; fermo, v/stviet (D. L. p. 38.), v/c'se; (alb. sic.); 
acc. masch. v/àviv, v//rxv (cf. gr. ni. fvzv per Èva); ferir, vjivtve (D. L.), 
v/«'pev etc. Cosi è regolarmente declinato /strepi, o jieeci, in Cai la / ini- 
ziale assorbisce I’ articolo prepositivo ilei nominativo, mentre apparisce 
per se un supplrmcnto dello spirito. I due pronomi v/àvi, o v/«’pi, e 
/strepi, /crcpi servono ad indicare 1* azione reciproca , coinè in italiano 
l’un, I" altro: p. e. a dova* xji pi ri /strepi» , non si amano l’ un l’al- 
tro ; cd in tale frase il primo pronome sta nel caso retto il secondo 
nell’accusativo, in perfetta regola: ma se d verbo fosse passivo si di- 
rebbe a' doóyn v/fp i <’ /strepi, con ambedue i pron. in caso retto, es- 
sendo 1’ uno e 1’ altro reciprocamente agrnti. 

N/cpi= v/avi, l’uno, non dee confondersi con viioi gh., v/ip* tosko, 
c=àvr,p, uomo , che si usa ancora per taluno, c nessuno, come il fran- 
asse „ persoune ,, vaia’ ir;rc xjtot == il n’ y a personne : Tetre 
v/iof éepy.vdx ?, o» è nessuno denti o? — Ma fuori di queste, e simili frasi, 
per nessuno dicesi às-v/s, (à;~à priv.) ovd«'-iì;, o poe-v/ipì, c pse-v/iV. t 
(alb. sic.) =pui-<J-tU, -iva, che nel dialetto ghego sarebbe poe-v/zvi, • 
geff-y/fn. 

Fra gli altri pronomi dee ricordarsi 1’ indeclinabile rea, che vale 
alquanto, alcuno, un poco; composto dirai , od anche di-ri, e dt-oeà, 
col genit. plur. d ituìSet. Esso parmi doversi congiungere all’altro pro- 
nome est, o ad, quanto, che è anche avverbio. 11 detto ai poi i da 
riferirsi al greco ò-eo-;, o-ea, xc’-eo jro’-ea. Di-od, venne per avven- 
tura formato dal v. dì, (di), l'oso, sai etc., c ri, quanto; mi non è pro- 
babilmente che la contrazione dell’iutiero d i-oà (51). Nell’ Hallo vi sona 
registrati altri pronomi come rcedoxoùe;, rsuvoiir;, dixoóe;, r;»rfii« , per 
qualcuno, composti di parole già note, non veri pronomi. 

Le radici dei pronomi allumici presi a notare fin qui sono comuni 
al graco , non meno che al skt., e non poche si scorgono le relazioni 
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delle forme, con quelle particolarmente del greco, fatto conto dei modi 
propri all' albani» declinazione. Per quel che spetta in particolare ai 
pron. /àree «, /trepi, sebbene il Uopp (op. c. p. 31-2) li riferisca al skt. 
antaras, o yataris, come altrove bo accennato, ed anzi creda 
/irept un troncamento di r/àtepi ; a me sembra non si possano disgiun- 
gere dalle voci greche «Tipo*. tripac, e credo doversi tenere per abusiva 
la forma r/cirepe (nel D. L. t i e t e r) , come nominativa sing. masch. 
e fera. (cf. § 124). Infatti questa non vi è regolarmente nell' italo-al- 
banese, ma si jirepi , /(resi per il caso retto, r/àrepire , r/irepire, nel 
geni!, dal. o meglio ri /«Tepore, ri /fresare, etc. a norma della decli- 
nazione di tatti gli aggettivi, con cui si accorda intieramente il pro- 
nome citato. Ma esso nel plurale subisce generalmente una sincope , 
dicendosi r'/foir*. m., r’/ipare fem. invece di r’/frepSTC, r'/irepare, come 
regolarmente si dovrebbe, ossia ré jirepere, ri /irfpare. E come avviene 
agli altri simili adjrtt. Dei quali è immedesimalo il prefisso ré, può ri- 
cevere avanti l'articolo prepositivo: ri r/roar», come ré T»p*X« eie. — A 
riepilogare le cose dette circa i pronomi albanici sarà bene dare il sunto 
della comparazione di essi con gli ellenici. Ma non si farò conto per- 
ciò di quelli composti in seguito da piò radicali , e ebe potrebbero 
forse, in parte almeno, ben piò propriamente chiamarsi (62) locuzioni 
pronominali; bensì di quelli più semplici che sono anche i principali, 
e propri , come qui appresso: à-t, o àj't, ài, nei casi obliqui ò-t etc., 
cf. a-j-ro'-c (gr. m. à-ri-{) ; x-ì, o x*-/f, obliq. re-rè, cf, oy-r»-«, (rr,li) 
-xov-ro; nella seconda parte; xovec, cf. xòf=»ròc; xoijt, f.-/a, cf. xoìo-{ 
=rro«o-c, *<*’, v«** cf. ri, rc-c; x/é, xè, cf. i detti xó-« (skt. k a-s) , 
xoìo; , e tic (skt. k i s) ; rtfai , rcAt, o raipi etc., cf. id. ri;, dor. Tip; 
Tipi, tAi, cf. to<o-«, con cui si pnò insieme ricordare rei» xo-c per le 
consonanza della prima parte; »/«•»»— v/f-vt, v/-f pi, cf. ili, irx(, gr. 
mod.; /àrem, e/frepi, cf. «rip»-{, irspa-c ; xà, o fri (55), cf. t-rx (-<rro-{); 
cà, cf. ò-co-i, o-fja, nó-rr. 

II vocabolo y flit, non essendo di origine pronominale , come il 
greco iràf, si deve piuttosto annoverare fra gli adiettivi ; e di esso si è 
veduta I’ analogia col greco. 

$ 202. 1 pronomi personali primitivi, applicabili a tutti ' generi, sono 
■eli' idioma albanico per la l.a pers. : oùvs, oJve, o irai, o-*>, infine av, 
io . — Tutte le indicate forme del pron. di l.a pers. sing. nel caso reti# 
li trovano nel Da Lecce (p. 26, e 217); in Hahn , e Xylandcr oùtt, 
ed o3. Quest’ ultima forma non i che l’abbreviazione delle altre: coma 
avrà/ (raro) è 1' estensione di ovvt, o3ve, od ovva (54). 

Le forme piò usuali e complete, oùvc, *5v«, ed #3», furono da prima 
probabilmente *(/aù-v, -« , quindi ’ìoùv, come può congetturarsi para- 
gonandovi le greche ìyùv, iyùr-n (skt. a h a m , ant. a g h a m) dove la 
■acita r, ve, o ì il suffisso n a , o piuttosto un cangiamento della m , 
perduta nel comune ìy<!>, coll' aggiunta inorganica in fine. Ma hi jgA* 
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più vicina all’ albanese si ha nel beolieo (eolo-dor.) iùv, ii> (v. AhrcnS 
aeoi. 206.) =alb. (c)oùv, oS, atteso il vezzo di proferire ou, per o, ed 
u; la perdita poi della t iniziale si può forse attribuire alla necessità 
ili Iten distinguere nell’ albanese il pron. di l.a per:. *t)aiv=*iov»=oO, 
da jov (o joù) , voi. 

La radice pronominale di l.a pera, ma origin., tanto in greco, 
quanto in albanese apparisce nei casi obliqui, onde il gcnit. dat. u-ijt, 
di, a me; accus. e dat. poùa, gh. povi, me, a me, c pi, pè; òvvi an- 
cora pi come particella pronominale ( v. D. L. p. 26. 215). L'uso di 
particelle pron. appartiene similmente alle altre forme brevi p i, uè, 
pei casi accus. e dativo. La forma piena del genit. fiijc, o uiu si scorge 
uguale a quella del greco pcìo = masja skt. , colla desinenza solita 
dei genitivi (v. Schlcicher p. 495-6.), ma all’ uso greco senza la sibi- 
lante : mentre in latino mancando il vero genitivo, a parere del citato 
Sebi, fu tolto dai possessivi. 

La forma paia, pois, il Bopp (op. c. p. 80-1. n. 48.) la crede un 
cangiamento del radicale ma, dall’intiero ma-ma, colla soppressione 
della nasale interna, fatto poi -a : ovvero da ‘poi-ji, supposta forma pri- 
mitiva, per un lato simile a p i jt, e per 1' altro alla greca poi (='po‘o), 
cf. pio. Potrebbe forse anche pensarsi al dat. greco poi, dal locat. ind. 
ut a-i (Sebi. 492-3), baktr. m 6-i , ricordando come il dittongo ài fa- 
cilmente in albanese sia mutabile in oia, gh. oit, come in tfo’t=rfoiz 
=doii; po’i, mese, poiafe, o poiane, il mese (uti: eol.t=p«v), cosi che poi* 
(nel ghego anche poi) foneticamente riesce uguale a poi. Iti questa ipo- 
tesi la voce poi* da locativo, o dativo , di cui ha il senso, e che ne 
sarebbe stato il valore primitivo, si estenderebbe ad altri casi obliqui, 
precisamente all’accusativo; poiché- il genit. e l’abl. è solo pf/i (piu), 
ove si prescinda dalle particelle pronominali. !Ui, pi, pì t non banna 
bisogno di dichiarazione, ma giova paragonar queste voci alle greche 
pi, lat. me, mi, per mi hi, che più ritiene della skt. ma-hjam. 

Il plorale del pronome di l.a pers. si avvicina piuttosto al duale 
greco , come avviene del latino. Il nominativo albaucse vi, sta fra il 
skt. nei casi obliqui plur. na-s, c il greco duale v<à. L' alb. vi, come 
il lai. nos, vale per nomin. c accusai., clic anzi 1’ alb. può stare per 
il dat. ancora. Così il n a s skt. serve ai casi obliqui genit. accusai, 
dat. , comecché abbia per nominativo a s-m a = n-pti-e (ip-pi-c eoi. , 
per assimilazione di a a p, equivalente ad ài -pi;: v. Sebi. op. c, p. 497 
aegg.). La forma notata da Hahn viprr, e vijSsr, vale, noi slessi , e si 
dee ritenere come composta da vi, e dal pronome jSLrf, stesso (pro- 
priamente sè stesso) , di cui si parlerà or ora (cf. anche Bopp p. 62. 
n. 16.). Infatti il pronome (tire si può aggiungere a tutti i pronomi 
personali, e dimostrativi, conte ov-jSfrr, ài pére, etc. per dire io stesso, 
egli stesso, eie.; perciò conviene scrivere diviso vi (Sire, non viSire. 
‘Cosi uel ghego , e nel vecchio losko (italo-alb.) la forma vifitT, tutta 
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unita, non si adopera, ma solo staccata vet £ize. La forma vi alb. aie. 
vi» (cf. baktr. n è, acc. gen. dat. : Scili. 498) vale per i casi obliqui , 
ed è affievolimcnto della vi primitiva. Il genit. e dat. piar, completo 
segue la forma comune uscendo in j5«, vijSi, vfjSi di, a noi. Nè vi manca 
1’ ablat. in e;e, vite;* (alb. sic.) o vie;, secondo I’ uso dei nomi. Cosi 
nel latino n o b i s ricorre la forma dat. ab), dei nomi in bis, . — h u s: 
ma il genit. nostrum è tolto dai possessivi (Id. 11. cc.). Anche nel 
pron. greco plur. si ravvisano le uscite della declinazione nominale , 
come nel nomin. acc. in fi;, a( ; e nel duale, vòiv, che suppone *veljn-v 
=*và 5 «-»= alb. vàjSi, vij3e (cf. § 192). 

§ 203. Il pronome di 2. a pers. sing. ri, e vive (Hahn 51; Xy- 
land. 22), concorda col greco dor. rv=ev, e t óvr, o zoivn lacon. col sull. 
>n (=n>), dai quali poco si discosta il lat. tu; e tutti si riferiscono 

egualmente al tvàin skt. — t u.i in. Nei casi obliqui il pron. alb. fa 

ricomparire 1 v=v originale, cosi nel gh. come nel tsk. mod., che hanno 
il genit. dat. accus. tù, o rii (Xyl. tov), e tv»; (Hahn Tviy); ncll'italo- 
all). tTJ. La forma completa del genit. dat. ahi. è però zijt o Tilt si- 
mile a quella di l.a pers. p//«: cf. gr. «io, e vioìo=tioù, tiov; dor. (Ah- 

rens 249), skt. t v a s j a. Come particella pronominale vi ha t«, re, 

acc. dat., e secondo D. L. (p. 217) anco zi, da paragonare alle greche 

risei , Tot=eot; e alle latine te, ti-bi, cui è rimasta la uscita 
istrumentalc. 

Nel numero del pili l’albanese ha /ov, o /ov (55), che probabilmente 
in origine era • 'joi-iu , -uc. La voce jev nondimeno si incontra nel bak- 
trico j ù-s , e j u-z e m, —skt, j ù-j à m , e j u s’ m i vedico , che in- 
sieme col v a-s skt., si riconoscono provenute dalla radice sing. tva , 
c va, caduta la t. Il greco ha la forma piena àppi; eoi., ed òppi;, 

comune vpti; = j a s' m è ind. Il lat. similmente al pron. di l.a pers. 

plur. ha la voce dei casi obliqui skt. vas, divenuta v o s. 

Nell’ albanese /ov, o j ov, si deve riconoscere la parte radicale di 
àppi; (ov-pf;) — v-pic; , caduta la uscita piena p ci;, rat skt., nel modo 
stesso che da ’ij ovv, «Ivi, io, si è fatto ov (v. $ preced.). Da /ov nom. 
accus., seguendo 1* uso generale della declinazione dei nomi , si sono 
formati regolarmente il genit. dat. ahi. /ovj Si (anche /ov^ct): nè vi 
manca I’ ahlat. /ovs-;e, o /ove; (Hahn). Come particella pronominale vi 
è ov (Hh; e D. L.) per / ov, senza la spirante, resa in greco dallo spi- 
rito aspro , in che si accorda ov alh. con 1’ eolico v(-ppi) che non ha 
1’ aspirazione densa , e più col bcotico où(pi;). 

§ 204. Il pronome personale di 3.a persona è supplito dal dimo- 
strativo à/i ài, già voluto. Ma come particelle pronominali si hanno 
i, i, di caso obliquo, genit. dat. accus.; ed ov (Hahn) genit. dat. La 
particella i sta per dativo nel singolare, ed i per accusativo ; ma (nel- 
P italo-albanese almeno) i nel plurale tien luogo di ambedue i casi, 
cioè dat. ed accus. ; mentre nel tosko mod. i serve solo di accusat. 
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plorale, ed où di gcnit. dal. dell’istesso nomerò. Le dette particelle 2, 
i, oj sembrano doversi riferire alle greche, o>J, é, or, che hanno origine 
da s v a , s V e indiano ; se non che nell' albanese sarebbe del tutto 
scomparsa la spirante resa in greco collo spirito ; il che si è dianzi 
notato accadere parimenti nell’ «5 particella di seconda pers. plurale, 
come uéll’ Duine eolico. L’albanese inoltre non avrebbe conservato il 
valore riflesso del pron. originale sva, gr. ì=Fs, lat. se. Per questo 
motivo taluno potrebbe forse credere le dette particelle albaniclie do- 
versi riferire piuttosto al pronome ài, dv, o alle radici a , e j a skt. ; 
sebbene ài, od dii, non siano mai di caso obliquo. 

Il pronome di 3.a pers. riflesso si ha in fit—s v a orig.,=Hi, Fi, 
gr. ; che però si usa, composto colla nota radice t a , fil~ze, indeclina- 
bile. Esso vale per reciproco, e per l’ adjett. slesso, e si suole appli- 
care a tutte le persone , come l ' t in greco nel composto s'-stu zai (si- 
mile a fil-ze^Fl-ze quasi t’-rò) , e nel possessivo i-ò;. Si è veduto ov 
fitre, io slesso, ài filze, egli stesso: e può usarsi anche solo filze: i 
bo-jpu filze , lo feci io slesso, o da me. Il Da Lecce pone filzi, od viti 
per tutti i casi obliqui, sui, sibi, a se; meno l'accus. filztytv, od 
ilztytv, s e ; come pronome riflesso eguale al comune filze , che nello 
scodriano si preferisce filili, e jSi’r, ed è declinabile anco nel plurale , 
come masch. in t, quando vale per nome sostantivo, cioè nel senso di 
persona, quasi il proprio se: onde, p. e. zpi filzi significa Ire persone, 
voi filzt-ze , le Ire persone. Oltre al qui ccnnato uso del pronome ri- 
flesso, col raddoppiarne la radice si è formata la voce fitzfiitU nel gh., 
che è declinabile 56): nel tosko dialetto poi vi è in grande uso la forma 
fiezeyét, singolare, declinata come i nomi fcminili : noia, fi’-zcytji, il pro- 
prio se; gen. dat. fiizeyé-tt, -ce ; acc. fitze-yltv, -yt've: o filze/l indeclina- 
bile. In queste voci toske si scorge che per evitare la ripetizione della 
prima sillaba radicale fit si è ricorso, per la seconda parte, a far di- 
venire y (57) la spirante originale v *=fi. — Colla voce filzeyt si in- 
dica il reciproco di ogni persona : onde p. e. Siate fii filseyt (o pi etc.), 

10 dissi fra me slesso, eie.; ma vi si può aggiungere il genit. del pron. 
personale, come : «pài vile fiizeyf zi aije ; cioè venne in se stessa: cosi al 
nome fitzeyija , riferibile del pari ad ogni persona quando non si usi 
solo , si aggiunge volendo , il pronome possessivo personale. Qualche 
cosa di simile alla forma, c all'uso delle voci albanesi toske fitzeyija, 

11 proprio se, filzeyt, me, te, se-slesso , etc., può trovarsi nell' tauroù 

greco (declinato), o meglio nel moderno zi sauri» pov, pau, cui si uni- 
scono tutte le particelle personali, si che il citato esempio ,, tpii vje 
filzeyt zi ait je, sarebbe tradotto nel greco volgare, ùp$s ’tziv tauro» zr,(, 
per ii{ «avrà» ; cosi: Siate p e filzeyt (58) = «ita pi zòv tauri» pou (per 
inauri», alban. paia filze) In quanto alle particelle pronominali è da av- 

vertire che esse, come nell’italiano, e nel greco mod., si pongono dinanzi 
al verbo, tranne la 9. a pers. dcH'imperativo, che le vuol dopo: ed in 
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generale l’uso tanto dei pronomi, quanto delle particelle pronominali 
si accosta moltissimo a quello della lingua italiana , e della greca 
volgare. 

Ma fc cosa particolare all'albanese, e degna di speciale attenzione, 
che le dette particelle pe, re, ì, ed où, colla 2 ,a pers. plurale dell' im- 
perativo si possono incorporare alla voce verbale inserendole fra la 
radice, e la desinenza: p. e. etXpevi, per aiÀ-vi-pe, o -poi*, portatemi, 
o portate a me; «pvt, per «tr-vi-pe , -pt, datemi (59) j «jrtvt, per irvi -ì, 
date a lui, a lei, a loro ; ftrouve, per «mt-oi, date a loro, a voi. 

Parimenti si fa colle particelle composte pi=p/ i , jà=i « : p. e. 
«*7 avi, per imi-i-i, date-glie-lo ; «nouavi, per sirvi-où-»' (=oua), dote — 
a voi, a loro-fio ) (v. Hahn 55). Si è potuto osservare che la particella 
t,=lo, la accusat., dopo i, ed ov, si cangia in a: p. e. i i, ossia ji 5 /s? 
„ glielo hai detto ? Lo stesso cangiamento si usa dopo la partic. pron. 
pe, o la congiunzione re: p. e. ci ri (re s) yffije , come , appena la 
trovi : p« (=pe «) a* avde, mi /a piacere (v. Hahn (Ir. p. 25). 

Finalmente si deve notare che la particella « serve ancora di av- 
verbio locale di stato, e di moto simile alle italiane ci, vi: p. e. voi** 
t pi , non ci stà; dova t’ì filze , voglio andarvi : cf. gr. al, quo, oZ, 
ubi in latino. 

5 205. Fra i pronomi possessivi della lingua albanese vi sono di 
quelli die presentano molta singolarit!) ; e la loro formazione, che io 
sappia, non è stata da niuno dicifrata completamente. Il pronome pos- 
sessivo di l.a persona, mio, risponde al greco fp-c;, poiché, special- 
mente nel dialetto ghrgo , fa «p-e, «p - 1 : nel tosko , mutato c in t, coma 
altre volte, suona fp-e, e fip-e colla spirante prefissa (§ 117). II detto 
pronome possessivo si declina regolarmente come aggettivo, non meno 
del greco «po't : onde si ha spe, mio, ìpi, il mio, o ft'pi, ed tue, ruasch. : 
ip i, mia, (=ipz) sp tjx, la mia, od ipit* gh., Tp«, ipif* tsk., ed ip efa, fiuta 
(alb. sic.). Cosi nei genit. dativi t' spire, ripete, o o' Ipire, masc. ; a' ìp(f, 
alpet, e r tute ctc. feni. ; e nello stato indeterminato r '«pe, c'ìpe, r'tpt, 
c7ui masch.: c’ìps, o’ipi femin.: negli accusat. r'ipe, r"pe, r'spiv, r’ìpc», 
masch. : r'tpiv, r'ipev, fem. L'abl. è e’ìpi, -r etc. — Il neutro presso D. 
L. fa, determinato t’ c m-t e , ossia T'epere(=r' /per), declinabile come 
gli altri neutri. 

Il plurale di tue, tue, segue i plurali in /«, facendo /p/i per il 
masch.; «pia pel fem. ( cf. «poi, «'pai): r’ipii, T’/p/tre masch.; r’/pia, 
z'ipiare fem., coll’articolo, e nella forma determinata (60). Gli altri casi 
procedono pure regolarmente, onde il genit. dat. masch. indet. a'tpà; 
femin. o’i'pto, -J3e; determ. a’, z'ipiifitz masch.; <x’, r’ZptajStr fem. : l'ac- 
cusa!. r’ «pii , r’ iptire masch. ; r't'pia, r' «‘piare fem. : 1 ’ ablat. o'ìpiteve 
masch. ; tr’ipiar;e fem. (61). 

Il pronome possessivo di 2. a pers., tuo, non ha del radicale pron. 
primitivo che la t, come il greco e-ip=*T cf. T«é(. Ma l'albanese vira 
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composto col pronome prefisso dimostrativo fi, parte di àfi ; od i ( cf. 
à-i) ; e così composto il possessivo di 9. a pera. sing. riceve le desi- 
nenze degli altri aggettivi. Esso è quindi ji-re=luo, od I-t« (alb. sic.), 
nel tosko mod. anche ji- re, o i re, (Xjdand. ov-T=ov-Te) : nello stato 
determinato poi fa regolarmeote , ji- ti, o ji-r t (où-Tt), il tuo. La v che 
comparisce nelle forme tosile, ed anche nel gh. di D. L. si deve rife- 
rire ad àC:=àt; e forse non vi è estranea l'influenza dell' u di tv da 
t v a skt. : ma potrebbe ancora credersi una semplice variazione fone- 
tica (v. § 47) : lo stesso dicasi dell’ou di Xylander. La voce femminile 
foggiata sul medesimo sistema fa fé-re (69) , tua; jé-rtjx, o jé-rjx (e 
ji-rta, alb. sic.), la tua, da (i-Jjo, e TI (cf. *T*r=en), ri fa, et. dor. rii 
=eò , tua. 

I casi obliqui del singolare seguono il modo del retto , e si com- 
pongono degli articoli, o pronomi tÌ, vi, rè, aè: quindi il grnit. dat. 
masch. ai-re, o ri-re (=tit) indeterm.; ai-nre, o ai-rtre determ del, al 
tuo, dove l’t, od v, appare rimasta dalla forma del nominat. ì-ts, C-rf, 
o è modificazione dell'a origin. di rà , ai. L’accusativo è rare gb. 
o ré-re tsk. indeterm.; colla » inserta nel mezzo, rix-re, o réx-r* 
(profferendo d, per r dopo la v, rét-de— rix-re), c colla desinenza piena 
Tav-Ttv ( e rx-rtx ) , Tév-riv (-dtv) determ. , (cf. tòv aòx = tio’v). Questo 
poi credo unico esempio della v dell’accusativo allìssa all’articolo, o 
al pronome dimostrativo albanese, come si vede in rix-re, riv-nx. 

I casi obliqui del feminile procedono similmente : genit. dat. ai-re, 
indeterm. ; ai-rt-i (-ae) deterrain. : accus. tì-tj gh., ré-re tsk. indet. ; 
ri -rex, o roex-rtx, rb-rt, rb-rex (-t»v, -rive) determ., la tua (cf. ràx-rexx). 
Gli abl. sono simili ai genitivi. — Il Da Lecce pone il nentro tat, la 
cosa tua, e tatt, determinato, coll’ablat. prei sote, che ha l’o 
del norain. fem. fé-re : per ciò si confronti la declinazione di aji, fem. 
ì ji . — Il plurale del possessivo di 9.a persona conserva più dell'origi- 
nale , poiché fa toù ( in Halin anche rroù , con un « pron. prefisso , 
probabilmente come articolo: v. § 196); eolie desinenze determinate a 
guisa degli altri aggettivi, e preceduto dall'articolo, ri roire (D. L. te 
Inule), o solo coll’art. rè toù (cf. tva, Tt-ò;=*Tft-ò{, 'riF-óe, -i i let. 
tu-u-s, i). In toù , ri tou, ré roù-re si ha certamente la contrazione 
delle vocali che sogliono precedere la desinenza plur. determinata , o 
no, e stanno probabilmente per *toùi, o 'tov-i, ri * tovj-tc eie. Ciò che 
non accade nel latino tu-ns, tu-i, dove si i del pari conservata 
la v orig. , gr. F antiq. , fatta vocale , v=ti. II feminile nomin. plur. 
non subisce però la detta contrazione ; e fa roix («boia) , ri toù* , ri 
rtùa-re (cf. TtaI=*rF-i«i, aai ; lat. t a a e). — Il plnr. si maschile, che 
femin. nei casi obliqui procede regolarmente dal nominativo : quindi 
il genit. dat. ri, aé toù/ 3 « (anche, ai toù, abbreviato) , ri , ai roO-fìtr , 
masch. ; ai, ri toù a-fìt (o ai rovo), ai, ri raix-per , femiD. : 1' accusat. 
ri toù, t4 toù-tC, ovvero ri toù- te, masch.; ri tov«, e determ. ri raix-re, 
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fein. : l’ablat. ai, oi x aiate , ni. ; a ai xaixa;t f. , giusta la declina- 
alone albanica. — Il neutro plur. segnato dal D. L. è secondo il consueto 
simile al fcminìuo plurale: te tua; ctc. 

5 200. Il pron. possessivo di l.a persona plurale, vostro, ha una 
formazione simile in parte a quella veduta or ora del pron. di 2. a pera, 
singolare : esso tiene cioè per parte radicale il plur. ti, voi, a cui 
prefigge la seconda parte del pronome dimostrativo i-j'n=à-t'=à-\i, lem. 
ttji. Quindi ji-te, =J-ve, =£-»< vale nostro; c colla desinenza deter- 
minata del nominativo sing. maschile, ji-ti=i-ti il nostro; ji-te, 

ji tt, fem., nostra, e jóu, la nostra . Dopo ciò i casi obliqui proce- 
dono regolarmente coi loro prefìssi xx, xe, ao, ae: onde il geuit. dat. 
mascli. t‘, a' Ite, o meglio xi-tt, ai-tt, e coll’ -j, xi-te, <ri-te, ai quali si 
aggiunge la solita desinenza determinata , xù-ttxe , ai-ttxt. Adoperando 
l’e muta per i nel prefisso si ha in modo simile xi-tt, ré-tixe, e aé-tt, 
aiti t * (65). L' accusai, è xi-tt o xi-tt gh. , xé-tit, xx-ttt (nel D. L. 
tane n), od anche ri-vt» ; 1' abl. (irpf i) itì-vit, ei-vir (64). Kel feminlle 
sing. jò-te, -tt,ji-tx: il geuit. dat. è ai-tt, o ai-tt, e ai-tt; determin. 
ai-tt;, ai-te-i (-et, -ai): Tace, xi-tt , xi-tt , -vi, xi-tt; determ. xi-ttt 
-ttt, x A- te* (D. L. t a n c n e), e ré-»*» : 1’ ahi. (refi) ai-tt o ai-tt. 

II plurale, nostri, mascli. sul medesimo audaineuto fa xi-tt, xi-ttxe , 
-viti: gen. dat. xitepi , -T ( presso I>. L. t i n c v e t ) : accus. xi-tt 
-tizi : abl. (irosi) aj-tsa; =ai-tta; , cri-viffe (-»;*)• — II femin., nostre, 
ri-tx, -txxt : g. d. ai-txpt , -r, o ri-txpt , -r: acc. xi-tx , -vare! abl. 
(irpti) ai-txas (a;t). — Il neutro presso il D. L. è , tane, . t c , col 
geuit. dat. tiuc - te, e 1' abl. s i n e (p r è i): di cui il plurale , se- 
condo il solito, non differisce dal fcniiuilc. — I prefìssi rà, xi, ai, ai 
riferiscono ad i-xx, x-xi, ctc., come si è già accennato : per lo che 
apparisce più regolare che si evitino nel numero del meno le forme 
col ta , sebbene usate nel gbego occiduo. settentrionale, diserbandole al 
plurale come fa il tosko ( v. Haliti Gram. p. 27): quelle col xi, ai, 
quantunque più proprie del plurale possono stare ira gli obliqui del 
fem. ji se, cosi nel sing. come nel pi. , senza inconveniente (63). Nei 
geuit. dat. e ahlat. Ilalin adotta solo il prefisso a, giusta il dial. tsk. 
mod. da lui trattato nella sua grammatica, ciò che conferisce all'eu- 
fonia, ed alla chiarezza. • 

Il modo della formazione di questo pronome possessivo di l.a per- 
sona risulta evidente dalla esposizione fattane. Esso ajiparisce di una 
forma tutta propria all’albanese; ma tale, che potrebbe forse meglio 
considerarsi come una locuzione pronominale possessiva, anzi che vero 
pronome, equivalente alla frase greca ò, i, xi ijuàt (tilt), il, In, di 
noi c nostro r a: se non che dìvieue un’aggettivo per l'apposizione 
delle desinenze proprie a questa classe di parole, simdmeutc a quante 
si è veduto accadere in taluno dei pronomi esposti innanzi. La forma- 
zione di siffatti pronomi è da credersi provenuta dalla perdita del vere 

55 
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possessivo primiero; e su ciò è opportuno rammentare come nello stesso 
greco siano meno frequenti i pronomi possessivi che le locuzioni equi- 
valenti : p. e. 0 7r«T>,p h /»£>v, piò comune che o narro rp/repot. 

La formazione somigliante del pron. poss. di 2. a pera. sing. ji-re 
(ió-rt), jd-re, tuo, /ito, fu considerata dal Bopp ( p. 62-3. n. 2 ) , come 
equivalente alla frase greca o, r, ari, Ma per questo pronome può ra- 
gionevolmente credersi ad un resto del possess. primiero *r fF-it 

poi nò;, 'rò«=aò;, lat. t u-u s, cosicché j i-ti, ji-rtjx, il tuo, la tua sia 
piuttosto corrispondente ad o-rtò;, ó-rtlt: ciò che sembra confermato 
dal plur. tri (-=*Tou-e, -e), roù-re, che rispondono al greco reo! (=eoi) 
— •rf’e-oi, (— *tFi-toi), e dall'esempio del possessivo di l.a pera. siDg. 
ìu-c=ip-j-e, mio. 

§ 207. Il possessivo di 2. a pera, plurale, derivato ila jri, voi, ha 
l’aspetto di un genitivo pronominale, simile a quello dei pron. perso- 
nali, come fu notato anche dalPHahn (Gr. p. 61): ed il medesimo an- 
damento ha il possessivo di 5.a pera, singolare. Poiché i due possessivi 
suddetti si pajono formati dalla radice pronominale propria, e dal pron. 
ji (à ji) affisso dopo la radice stessa; e quindi assumono le desinenze 
comuni a tutti gli aggettivi. Da jri pertanto si è fatto /o£-a/«, JsJ-sji, 
vostro , il vostro, jri-ajt , jri-afx, vostra, la vostra, o piuttosto joia-ji 
eie. con espand mento di oxi in oua ; le quali voci letteralmente val- 
gono , di voi quello, a, cioè quello, a di voi, ossia vo- 
stro, a. Ma per Jrix-ji joùx-jx etc. 1’ Hahn scrive jrix-iji, -t/a con espan- 
dimento dell’*, in ai, come in altre occasioni. — Il possessivo di 3. a pera, 
sing. è similmente, i ti-jt, i rl-jx, il di lui, la di lui restio, sua ; 
ma desso ha 1’ articolo prepositivo come tutti gli aggettivi : c se la 
cosa posseduta appartiene ad una persona di genere feminile si prende 
la radice pron. fem. ax, dicendo t i ax-jx, il di lei, la di 

lei, per suo, sua. Quando la cosa si riferisca a piò persone (nel tosko 
dialetto almeno) vi ha il possessivo formato dal plurale róse, o riot, 
di loro, g. dat. d" ambedue i generi : onde «’ vip-i, i tóp-i, od c 
ed ■ rip-x, il di loro, la di loro. Chiaramente questi poss. di 3. a per- 
sona si veggono derivati dai genitivi dei pron. personali (specialmente 
i vòjs-i) apponendovi le uscite degli aggettivi. Ed al proposito è degno 
di ricordanza l'eguale uso dògli Eoli che da alcuni genit. plur. forma- 
vano degli adjet.: i).)dv-i«j da àX7»<y , ravetlv-tos da roivvwv (v. Alirens 
dial. e. l. p. 159). — In tutto il resto della declinazione i suddetti 
pronomi possessivi procedono regolarmente come adjrttivi. Solo è da 
notare che jrixjt, jrixjx, o jrixiji etc., perde la } iniziale nel prendere 
l’articolo prepositivo t', o e’ (66) : p. e. nel genit. dat. sing. a’oóxjnt, 
b'o-jxJh : are. t'oìo/iv, o : nel piar. noni. t'rixjtxt, ire, t’rixjxxt : g. d. 
r'tixje Si, o a'oùxt-, a’rixf S’t, etc. La forma sopra veduta ì nini , il di 
loro etc., non è indicata nella Grani, del P. Da Lecce; ma alla ghrga sarebbe 
•T«óvt il pron. possess. di 3 a pera, plur., quasi oòtum-o;. Il testé citate 
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autore si allontana inoltre dalle forme toskc nel posscss. masch. di 2-a pera, 
plurale , clic secondo lui ( meno esattamente ) è simile in parte a quello 
del sing. : cioè ( v. D. L. p. 27. 30. ) u t , u t-i , tuo , il tuo; il j (67), 
iij-i, vostro, il vo.: gen. dat. tit, del, al tuo; t il i t, del, al vostro: acc. 
t a n d e n , il tuo; t a i n il vostro : plur. t a i t , vostri; g. d. t u i e t. 
Dove sembra che la radice pronominale di 2. a persona sing. ovvero 
parte dtd possessivo Jì-ti = l-se venga applicata al possessivo plurale 
il j> vostro, t il i t , del vostro eie.; mentre il medesimo D. L. in quello 
di 2. a persona plur. feminile non si allontana dal tosko , scrivendo: 
i u e j, vostra, i u e j a, la vostra, —Joi xje, jojx-Jx. Cosi per altri modi 
si diversificano tra loro i varii dialetti parlati, nell’uso dei possessivi, 
onde le discordanze che si notano fra il Da Lecce, lo Xylander, e l'Ilahn. 
Ma quest'ultimo ha dato senza dubbio più completa, e con assai mag- 
gior correzione, la tavola dei pronomi possessivi albanici, die io infatti 
bo seguito più da vicino nel farne l'analisi giusta le sane norme della 
filologia , e nell' indicarne le flessioni (68). 


Annotazioni (D). 

(1) Teodosio Grammatico dà il fatto dell' eolico per ragione della 
mancanza del duale nel latino: si Atolli; or/, Sjlxx, oJtv o òii oi 

’Pupaìoi, /TTor/.oi Òsti; tùv Atoliuv : presso liccker aneedut. Veggasi anche 
Abrens aeoi. p. 108, che attribuisce lo stesso detto a Cheroliosco. 

(3) Col dire questo io non faccio clic ripetere l’ opinione di Sebi, 
e di altri, senza disconoscere le osservazioni del nostro dottissimo prof. 
Ascoli , il quale nel suo articolo sul Messo àrio-semitico, (v. Politec- 
nico di Milano, mese di Maggio 1801., voi. XXL fase. IL p. 190-226) 
p. 192-5, mostra la desin. am, delia primitiva declinazione, comune 
a tutti e tre i generi. 

(5) La desinenza in ; è mantenuta però in parecchi genit. e in 
qualche nominai, plur. come si vedrà nel seguito. 

(1) Cf. En inuiir poesis reliquia! per Johan. Vahlcn: Lipsiae 1854, 
T. Journal des Savants, Mai 1803. 

(5) A questo nome forse è congiunto , ma non eguale il notato 
da Rii. Spi*- 1 (cf. Spiaoi), il vigore, o rigoglio, che potrebbe riferirsi 
a Sfi-u, ed t di aspetto più antico. È pure notevole l’alb. sic. oòiia-i, 
il formaggio, che sembra alfine ad udlias, skt. =ovSxp gr. (Schl. 
715). Una modificazione della : finale dee probabilmente riconoscersi 
anche in soopisa-i alb. sio., il taglierino (nel calah. alb. maccheroni), 
«f. tòpos, sogò, sipàrio*. 

(6) V. La Rivista ita), ed Effemeridi della pubblica istruzioni. 
Torino 16 Fcbbr. 1863. N, 126. 
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(7) Via del Par. p. 75: roti v e r t é t , e nier baici: Dio 
vero, ed uomo inaiente. Kel gli. Jote vale anche Dio, che uell'italo-alb. 
dicci! composto 'Iv?ote, prnpr. nostro Signore, o Dio. 

(8) Sebbene appaja da prima 1’ alh. oSÀxou metatesi di Xóxv;, come 
ho accennalo altra volta, pure giustamente lo Schleicher, e il Curtius 
credono la primitiva forma indo-europea varka-s, onde lo slavo 
v I u k u, il greco ìóxe;, il lat. lupus mostrano la trasposizione della 
liquida con la perdita nel greco e nel lat. della v iniziale =/■', da 
'Fi'lxo-;, 'Flint, Xóxo; (v. Curt. I. p. 130-1). 

(9) Quindi la e gli., e l'e tsk. finale, secondo la mia supposizione, 
sarebbero semplici giunte inorganiche fatte al r finale neutro del caso 
retto singolare. 

(10) Per lo più i nomi citati hanno anche la forma comune masch. 
o feinin.: p. c. où/.i, ed r.jj-x ; xpit, xp it-jx o xpl-jx, plur. xpipx ; JjiS-i 
(che Halm riferisce all'adjclt. dj iSer-i, o ilj iirc, il diritto, (fleti;, spie- 
gando che gli Albanesi pongono il cacio alla diritta); dpiS-i; fiiìj-t, o 
Bij-i ; ojip-x, -t; yfilp-i; Tcov-ja, tjioùtc. — Poiché delle altre parole si 
accenna in diversi luoghi 1' etimologia, qui noterò che iiip-i, il sevo, 
il grasso, od unto, dee ravvicinarsi a òtzixu, io umetto , ungo (cf. l'ital. 
secco per magro di relazione opposta a quella dell' alb. òjiui-i); 
-jjiìu-t a xi's-toi, cui credo aliine xósi, (o xilT) notalo da Rh. per ca- 
tena dell' antenna; come xoXi-a (ih.) puf» riferirsi a *»)j? gr. 

(1 1 ) Dcll'alb. si possono ricordare similmente as-psuire, questa mat- 
tina, ai e in a n e lat.; ai-vrt, questa sera per oò c sire (Bopp I. c.) 
abbrevialo come nel mini, h i n t per li i n a li t (ib.). ■ — Al citato ‘oodirt 
è forse riferibile il v. aaddirr, io osservo attentamente, verifico, almeno 
per la l.a parte ao, potendosi la 2. a dire ravvicinare a dì, io so. 

(12) A questa idea, che mi si era presentala di buon ora , trovo 
consenzienti lo Schleicher (op. c.), c il Galvani ( delle Genti ctc. p. 83, 
515, srgg.) , non che altri autori: (lessa é anzi opinione generale dei 
linguisti , da non rivocarsi in dubbio. 

(13) Nel greco moderno oltre a molti nomi in i; per io;, tutti in 
generale i neutri iu tav prendono la desinenza « , tÒ yfot , ri rrodsbr , 
ri pàtri, ri rroTzpi ctc. in modo similissimo alla uscita alb. in t. 

(11) L’ellenico avendosi fatta una legge di non finire le parole 
con altre consonanti fuorché ;, p, v, dovette cangiare iu queste le altre 
consonanti finali : ma a questa legge non partecipa 1' albanese. Cosi 
1' ita), ha per regola di finire le parole iu vocale , non però le altre 
lingue nco-latiuc. 

(15) Intorno a questo fatto ragiona dottamente l'flahn Gr. p. 28 in 
nota: dove non mi sembra improhabde 1' ipotesi da lui fatta che la 
distinzione completa dei tre casi bulicanti il movimento di, a, da, sia 
più recente cl:e la loro unifoimità. 

(16) A somiglianza di questo caso fem., e a seconda della analogia 
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dell’ ablat. originale in r, anche I* ablat. masch. albanese potrebbe di- 
stinguersi dal genit. dat. per la r sema < muta Anale : x/i'vitc, ovXxout e , 
di, al cane, o lupo; («pii) *//»«, ovàxeur , dal cane o lupo. Poiché re 
rappresenta meglio la sillaba orig. sja =tja, che non la sola r, pro- 
pria dell' ablativo. — Anche altri giudica il caso fcmin. cr per abl. 
(v. Blau op c. p. 669). 

(17) Lo stesso Schleichcr p. 417 ci fa osservare che i generi dei 
nomi non erano da prima distinti nell' indo-europeo linguaggio. 

(18) Il medesimo vezzo ho già altrove notato essere comune al 
greco volgare negli accusativi sing. dei nomi , e nei genit. plurali in 
<u», onde &> »r : iràp'r evi =ràoe tov, («rapai avròv); àptVrw etc.; c nelle 
3. pers. dei verbi. L' e muta finale alb. sembra che stia puranco talora 
per compenso della ultima sillaba lunga degli accus. abbreviata: xepS?y, 

xepSixe ; il che si può dire egualmente per le 3. p. plur. dei verbi. 

L’ italo-alb. ciò adopera in qualche caso per eufonia. 

(19) Nel Da Lecce, p. 22, vi è il neutro anche senza le uscite 
piene t, te, nel nom. voc. e ahi.: n. v. te in ir e, abl. se miri. 

(20) Nell’ artic. feminile ai anche Bopp, p. 9, riconosce una con- 
trazione della forma completa eitje del proti, dimostr Credo bene di 

osservare qui che siccome il fatto dei plur. greci ora contemplati 
panni confermare le mie congetture sul sistema di declinazioue alba- 
nica, cosi 1’ esser andati soggetti i pron. suffissi a diverse vicende (poi- 
ché ad es. nei genit. dat. pronominali non vi é traccia della (, o r 
origin.) non sembra che valga a distruggerle. 

(21) La x radicale in questi nomi si ammollisce in xj, per una vi- 
cenda frequente a questa gutturale ; e la & in yj. 

(22) I masch. in a cangiano I' a in i nel plurale : p. e. papa, 
p a p c t e, D. L. p. 7. 

(25) nXiti vale anche zolla di terra secondo Hh. Diz., e caso di 
terra secondo altri: pei quali significati si può riferirvi trltVSoc, tr).c3. 

(24) Ncll'alb. sic. e tsk. si ha jSxilJa per j5de;«?a, ma il pi. /3x®;a<Tt>, 
pàejxt (v. § 167). — Questa uscita pare frequente nel gh. centrale, 
come: porpatt, ?oyf$aC', rroup«’xa?« , v. C. gh. Hh. II. p. 141. 

(25) Il plur. etxojróyeTe, o <r;xoujriv;tT< nell'italo-alh. ha significanza 
di bastonale, o;xouiriv)e, colpo di bastone. 

(26, Diverso é )/tpòy-e, -t, il porto =1 «pàv, tvoc. 

(27) jro’jp-t, fs. in origine *£ 0 upev-t, xopyv-x , Ma vi è da paragonare 

anche , secondo altri. 

(28) Ora la uscita ije , «, coll' accennato spostamento dell'accento, 
può aver forse qualche relazione con il dittongo dei plurali greci oi. 
ai, senza contradire a quanto si è congetturato altrove. 

(29) Questa voce potrebbe forse parere aitine alla radice giv, giau 
alb. yjì, onde yj£>-e t'tVo (v. § 105. 118) con un processo di idee si- 
mile a quello di n a t u s lat. per figlio: cf. la frase gh. yjixia i yjxke. 
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per dire gli nnimali posseduti da qualcheduno, a parola res rivens: 
ma io credo più probabile che sia congiunta alla gr. antiq. dzX't; (Esich) 
clic vale pwfós, siinilm. all’agg. gr. mniot, clic ha i due sensi, di infume, 
e stollo, o privo di ragione, poiché djiu, è veramente — verno;, c quindi 
=tfaX-t-(. Il u è su Sì sso nel plurale. 

(50) Bopp pensa a jrpo’repo; comparativo da rf.ò, cf. riivo;, vrptàro;. 

(31) Il Blau nel suo scritto già c tato, das Alban, als 1 Jiilfsmiltcl 
etc. a pag. GG3, suppone un singolare "Sorto, che veramente non si trova 
in alcun dialetto, e lo ravvicina a Z a o l a r, zendo, sacrificatore, non 
so con quanta verosimiglianza. Prendendolo come radice, -, re come suf- 
fisso, e paragonandovi il gr. t«ù;, (svi;, fS'J. (tu, Cr, lat. ant. <1 j o v-i s, 
si lui una plausibile spiegazione ilei (o ve, Dio, e S/jnore, albanese. 

(32) I.a voce Uovxjsv, o piuttosto d ugà i, la bottega, si dà comune- 
mente per turca nel senso indicato. Nell’ alb. sic. vi è Som xjh-t , -a, 
c significa una panca di marmo, o pietra od altro, un muricciolo, dove 
sta la gente a soleggiare, o a riposo. Ed essa mi pare clic potrebbe a- 
ver relazione con oozò;, o Joxiwi (Esich): cf. anche no;-Jizi-u , io 

aspetto. 

(35) Si legge in Rb., p. 13. : su re Xp ui aitsdi re „ ri pù dii-f , I 
vtrre: io li lascio con salute, tu vivi lunghi anni, a parola, molli di, 
e notti- 

(31) Altri però dice Hat r-e, -t. Cosi le esposte anomalie spesso 
mancano nei varii dialetti. 

(55) Anche negli altri nomi io X, Xc, la liquida vien conservata 
da alcuni dialetti, sicché dicasi : < 7 Jltlirt=à) 7 llM, e via di seguito, in 
modo più conlormc al tema nominale ; ciò che sembrerebbe da pre- 
ferirsi. 

(36) In tal modo regolarmente il Da Lecce declina lutti i nomi ter- 
minati in ti, ou: bipx- ov, pl.bipxj-i, t ventri (anche bipxjtre, (Ih.); rctisx-ov, 
il fucile, pi. rccip*)-t (ciarku, k j i), che probabil. non è diverso da 
xjipr. (—x'px o-;), cerchio , e che dovè adoperarsi per significare l'orco, 
onde fu poi applicato al fucile: ma di yfz-ou , il fico, egli nota il 
pi. fixf-C. 

Il fatto dei nomi alb. in t, plnr. s; ou, pi. t; sembrami aver rela- 
zione con quello dei gr. in o-f, pi. o«, lai. u-s, pi. i : sing. ;, etc., pi. i-;, 
duale (, lat. della 5.a dechn. plur. c - s. Ciò anzi credo certo. Non 
deve poi far meraviglia che alcuni plurali possano avere l’ a, o I' « 
davanti la uscita determinativa , come si è notato di quelli in tue, e 
accennato degli altri che prendono la sillaba p« nel plurale, la quale 
suol' essere pc, secondo Hi. : trpeyirsptre, ’piWpreptre etc.: mentre nel* 
l' italo-alb. è geueraimcntc p* , come pure nel greco-alb. (▼. Rii.). 

(37) Il Da Lerce ades. ingnrcscit, graaseit, c simili , 
vi appone per lo p ù il detto suffisso determinativo. 

Notrrò ancora che il medesimo autore fa mancare ai nomi in cu. 
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come b a r k u, il venire, c i a r fi a k u , In loggia, il sud. jSt nei genit. 
dal. plur.: bare bici, ciarduchiet ctc., die però sono distinti 
dal nninin., c accusai, dalla sillaba ie per i; burchi, - ite noni. ; 
b a r c li i e t, gen. dat. lu questa forma è da credere ad una soppres- 
sione dclln labiale spirante jS, come è accaduto nei greci duali in oiv , 
aiv per “oyiv, *ayiv. 

La medesima soppressione negli altri nomi, o adjctt., si può usare, 
secondo alcuni, nel tosko plur. determinato: p. e. ai pipejjir, c ai 
«ipiT vjj'ote, dei, ai buoni uomini (v. Haliti Gr. p. 47.) 

(58) L' e in (ine di questo caso si vede anche nei testi recati da 
Hb. : ,, irpi't a 0 a ; e yjirt nò ue xovkov „ dagli occhi mi cola sangue 
ognora', ib. II. p. 117. 

(59; I)a molti si dice pépptx, che può valere 'ut r.ugt , ossia mia 
madre; ma pr.jipta è voce uguale a mamma dell’antico latino, indi 
dell’ ita), ctc. , che trova in greco per congiunta la voce piupa, e 
pappe. 

(40) Il nome etxpo’vja, deriva chiaramente da ff;xoo’<je=s{xpovx-ije > 
-vie, c vale propriam. lo scritto, il disegno, quindi la sorte, o ciò che 
è Stubililo , il destino , conforme a quella frase ,, zes;riv i Vfxoa Cast 
4>*TÌre, cosi stabilirono le forche. 

(41) Delle frasi con adjctt. senza articoli prepnsit. ne notò alcune 

l’Ascoli Si. Cr. nei frammenti albanesi, e fra queste a p. 98, in nota, 
accennò al v. 5. della canzone 7. a pag. 129 ili Hh. II. : ov T{' t br.ax 
gaiircze etxpEre „ ai r.tai <r;xoi/e s peajirt „ che ho io fatto al 

povero paese col passare sotto, e sopra, cioè perché vado su, e giù ? 

Ma anche qui (ysjàrire a;y.aire) malica l’articolo all’ aggett. per- 
chè lo precede il soslant. colla forma determinata. — Della voce f»;»ri, 
o fCT;xT< si dirà altrove. 

(42) Quello che si avvertiva poco fa della libertà che si prende 
nell'uso degli articoli si può estendere in parte anche ali'artic. pre- 
positivo dinanzi ai sostantivi , onde si legge p. e. si uxùuacae ai ss, 
in Rii p. 15. Canzoni , del matrimonio nostro. 

(45) Il d tal. di Trebizonda p. e. dice ac-rò;, a-roi per avroV, avrei 
(v. P artic. citato ili Kmd nel Zcitschr.), ed anzi nel gr. comune arò; 
per avrò; è usato in talune frasi generalmente. 

(44) Il Bopp, op. c. p. 62 5, n. 18, notò alcuni esempi dei due 
pron. semplici ta, e sa, nei seguenti versi del Pi. T. "E i fpJi xisje iti» 
t r, (t i), L. XV. 20: N de fistio si r ìje, i site sereni -ti jijt, Marc. XI, 4 : 
“E où i Jà pa3iri|8«r ai ri je , Marc. Vili, 6: ” E )3zve ri; ai] e, Marc. I, 
18: “e rive apri a je y jtàe, Marc. XIV, 25. 

Nell' llalm, Grani, p. 51, vi è anche citata in nota la forma 
va opta;, da Quelli, dalla radice s a : la delta forma sembra fatta da 
pn geni!, “soave, “soùpi (simile ad aromi , pi) perduto, o come pensa le 
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stesso Habn da una composizione di aè c àrovpc- In ogni modo la forma 
citata mi pare irregolare. 

(45) In ijò, meglio àji, probabilmente I' a, <5, venne da à, od aa 

0 forse a v. Si può supporre una prima forma ijia, oiiijxi: cf. ctu, ou, 
«u del greco in av-rò{, où-ro{, wJ-tÓ; dor. jon., e nuùrò. 

(46) Quis ca est qunm vis ducere uxorem? Plaul. — Bopp, p. 5, 
osserva che accade lo stesso anche nel lituano. 

(47) Il Bopp, op. c., p. 59, crede potersi riferire l'alb. rti-pi, -).i 
al prakrito „ k 6 ri sa ,, dove egli riconosce ,, r i ,, = lat. ,, 1 I ,, 
di t a-1 i-s , q u a-l i-s. 

(48) In i-xa-eros, la prima vocale i deriva probabilmente da , 

■ ì;, uno. — Sebbene non siano pronomi vanno pure ricordati i nume- 
rali ordinativi, che si declinano come semplici aggettivi. Essi sono tutti 
formati dai cardinali numerali per mezzo del suliisso zt, meno il primo 
ì iridi , « ripa, rè niptz (cf. iràpo; etc.: comecché simile al dor. irpirot 
abbiavi il nome npà ti, l’ antesignano). Gli altri sono i dùi-ri , o dti-rt , 
il secondo (cf. Jittòs ? ) ; ì xpi-xt , il terzo; ixzxxep-xi; txia-ri; 

1 yjào(-xi ; i etrà-ri o eterir-rt ; ì ti-ti , o rlr-rt ; ì vév-ri , o vr.vde-ri ; 
i SU-xi, o oiit- ri. Nei quali è chiara la concordanza di forma coi 
greci ( meno Sii Tipo; ) rpi-ro; , r/rap-ro; , iripir-roj , ìx-ro;, etc. per lo 
eguale suliisso ro. Ho notato ì eteri- ri, o ejerir-ri, ì rf-ri, o t/t-ti etc., 
che sono le forme del gbego siccome più genuine, sembrandomi cari- 
catura quella data da alcuni come toska : t ri-ere e simili , cui Bopp 
chiama non senza ragione mostruosa. Ed infatti se il suliisso t« é ri- 
masto ai cardinali ; come già altrove bo accennato, al § 175 ; dagli 
ordinativi, non v’ è bisogno perciò di ripeterlo in questi, c il ghego 
dialetto invero non lo fa, né il vecchio tosko segnatam. in yjia fri. Che 
se ad altri sembrerà non potersi evitare la ripetizione del medésimo 
suliisso, perchè divenuto parte inalienabile del numero cardinale, ba- 
sterà l’accennarlo col raddoppiamento della t, eserir-Ti = etràreri , 
rir-n = rireri , senza dar luogo ad una inutile cacofonia. 

(49; Oltre a yji5e vi ha touti , o roveri nel grero-alb. , che nel 
sic. alb. si trova nel composto evdovrov, fv-rovrov, intieramente, troppo . 
La voce roveri leggi si in Rh. 60, 61. „ rovm pive nx xoutdiae , ài 
/3iii{dò* aitpbiaiv i xìje , e altrove passim: cf. totu-s, ’lulu (v. § 219). 

(50) Si ricordi che la voce xjta(c= cose, probabilmente viene dal 
sing. xàfff* o xava;f,=lat. causa, ital. cosa , che si ha ancora decli- 
nato tutto regolarmente: c a fs c i a (sba); gen. cafscese etc.; plur. 
nom. cafseiate, etc., nel D. L.p. 33: cf. § 48. Parimcuti nell'ila!.- 
alb. dicesi xipa;zxc, ma intendendo le bestie possedute dall'uomo, r c s, 
come nel ghego, yjix'ta i yjxt.t, res riva, o genus vivum. 

(51) Taluno per direi, alquanto, ha pensato al gr. avv.Jr.5i, lungo 
tempo etc. 

(52) Somiglianti composizioni si incontrano nell’ italiano formate 
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d*i pron. Ialini, c Ha altre parole : eliicchesia; qualsiasi; qualsivoglia; 
questo = quis iste; quello = qui-illc (ovvero hic-isle, hic-ille); codesto ; 
ognuno; ciascuno eie.: ne la diversi 111 dai pronomi italiani ai Ialini è 
minore, se non forse maggiore, clic dagli albanesi ai greci. Si para- 
gonino , stesso con iste-ipse; esso con ipse; medesimo con memclipsis- 
s imitili , c gli altri ,' alle forme latine , cui si riferiscono. 

(53) La forma ’yxà = ey-xx potrebbe anco credersi dovuta ad cv-xx 
= ‘i-xx-j, positivo di t-xx-er»?. — TóU alb. paragonato a rrsit-xoj può 
far supporre una prima (orma greca *tx)io; = lat. t a 1 i s (?) 

(54) Welle Canzoni gh. presso Ilh. II, 115., trovasi o5»«=rovvi! 
t ri i xxp siili ftjip i; che gli ho fatto io meschino? „ 

(55) In Hahn anclie propriamente voi stessi, come vi^ir , 

di che si è detto sopra. 

(50) Questa forma ricorda la dorica aCr-avroO riferibile a tutte le 
persone, e composta egualmente dal pronome raddoppiato: cf. Ahrens 
dor. 275. 

(57) La x *■ trova però anche presso il D. L. nell' accusativo di 
ptuptntvr, di, a se medesimo, ebe egli scrive vetevétehen eguale al 
tosko (5 vrcyitv , v. D. L. p. 26 ; per ahlat. ci pone fitrt, Sin. — Hahn 
nel Diz. p. 9. registra jScriWr, o j3tr iVa, come avverbio, da si, 

(58) La ripetizione della radice svi in / is-re-^t vicn riconosciuta 
anche da Bopp p. 20, che ne reca ad cs. lilla zendo , = svi skt., 
per il passaggio di s V in x == * < h* 

(59) Col verbo ine , o jin e , io do , anche nel sing. avviene una 
simile composizione facendosi tyye, r.ppe per ine psùx, o pi, dammi ital. 
Sebbene top*, rupi si prenda talvolta per da' semplicemente, senza in- 
dicazione della persona a cui si dò. 

( 60 ) Per alcuni si dice anche t’ Jizcre , t' iure, r'ìp, ma è forma 
meno corretta. Lo stesso dicasi del genit. dat. a'iu masch., o'ipt fem. 
per il ninnerò plurale. 

(61) Cerio è meno esalto lo scrivere re uitre etc. , o tutto unito 
come nel D. L. t e m i i t e. Ma I’ t iniziale può esser facilmente elisa 
nel numero del più. 

(02) Per alcuni dicesi anche Un dopo ima vocale : p. e. yfxXjx 
òrt, la tua parola , sopprimendo la spirante in aiale. 

(63) Tra le forme meno corrette sono a parer mio da conside- 
rarsi txv. c ai* per genit. dal. sing. niasr., adoperate da alcuni. 

(64) Dal prenome 7-vf è formato il nome tosko , e specialmente 
italo-alb., 'IvrCvre, ovvero lucóre, per Iddio, cioè nostro Signore e Dio, 
gii notalo altrove, clic si declina col g. d. ti*c , o ee-jelisiet ; acc. 

Tè»«-C*tv (o -?ò»). 

(65) Prescindendo dalla etimologia, lo stesso potrebbe anche dirsi 

37 
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del prefisso xa r nel pron. di 2. a pers. sing. fi-re, luo; poiché questo 
ha il plurale rov, roOre ctc., ben distiuto dal singolare. 

(66) Si pare da ciò che la j , supplemento dello spirito , diviene 
inutile tosto che si componga con un altro elemento la voce che ne è 
segnata. 

(67) Tuttavia in ii j, di D. L., potrebbe vedersi un fatto simile al 
testò notato sulla perdita della spirante iniziale di foy , che ritorne- 
rebbe 0 come in òppi. In ogni modo nel D. L. i possessivi mostrano 
varie incocrenze, e forme imperfette. 

(68) Molerò peraltro che meno esattamente fu scritto da Haho, a 
f. 114 Gram., dove parla dei nomi di parentela, come modo usato a 
Berat, e a Prcmeli, i pare, i rare, per mio padre, luo padre , dovendo 
scriversi fp'àVe (irre), <V sire ; clic sono maniere egualmente in vigore 
■eli’ albano-siculo dialetto. 
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XV. 

Delle inflessioni o conjtjgàzioxi dei nerbi. 

$ SOS. Si è veduto quali sono i su tlissi applicati ai verbi ( v. XI. 

§ 138, segg.). Ora conviene prender in esame le loro inflessioni, o le 
desinenze personali, che toccano alla essenza del verbo indo-europeo, 
sebbene in molte lingue siano in gran parte svanite , e quasi in tutte 
più o meno profondamente modificate : ciò che accade senza dubbio 
anche nel I* albanese. 

Il verbo, nel modo stesso del nome, non ha in questo idioma che 
due soli numeri, il singolare, e il plurale, come nel latino, nel greco 
moderno, e nell' italiano, nonché nelle altre lingue aliini* 

I modi sono l'indicativo, il soggiuntivo, e l'imperativo; l'otta- 
tivo poi è compreso nel soggiuntivo: in che si somigliano le lingue 
teste nominate, o sottintese. Del participio, e dell’infinito si parlerà a 
luo tempo ; ma è noto che questi non vengono considerati come modi 
propriamente detti. 

Per il numero dei tempi c dei modi , c per il metodo della loro 
formazione, specialmente in risguardo dei tempi composti con gli ausi- 
liari , 1' idioma schipico segue una via in certa guisa parallela col greco 
moderno. Esso ha infatti presso a poco I* istesso numero di tempi sem- 
plici, e di composti, nei quali prende parte un' ausiliare simile in am- 
bedue le lingue. Jnflnc vi si manifesta un egual costume di risolvere 
alcuni tempi o modi, precisamente il futuro, 1* infinito, e il condizio- 
nale: cd in altre particolarità caratteristiche procedono di consenso. I 
tempi semplici del greco moderno e dell'albanese sono così i medesimi , 
cioè il presente, l'imperfetto, e l’ aoristo, o passato: gli altri si com- 
pongono nel modo che sarà indie ito. 

Venendo alle desinenze personali dei tempi del verbo fa d* uopo 
premettere che le uscite delle persone trovansi talvolta, e specialmente 
nella l.a persona sing., immedesimate coi suflìssi dei quali si è già 
trattalo. 

$ 209. Quella di prima pers. singolare del presente nel verbo so- 
stantivo jiut, sono, e ne'due verbi aitivi, dico, xàue, ho, ba con- 

servato la forma antica indo-europea , nel skt. ma, o mi, nel greco * 
pi. Si paragon.no jx-pe, o jxu-uc con a s-m i skt., greco, 

ed «furi dor. ; Só-ue , e (Hallo Dizion.), con yr-yì, fx-jù; X2-U4, 

con una forma primitiva di cf. skt. sa b, 

s a li & ni i ( o v a 11 à in i , orig. vaghimi). Ma per tutti gli altri 
verbi io generale, di /orina attiva, così nell’ albanese, come nel greco, 
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nel latino , e nelle lingue affini, la l.a pers. sing. del presente, o Ita 
perduto la primitiva desinenza del tutto, o I’ ha modificata grandemente. 

La sillaba me, o mi, infatti è caduta dalla maggior parte dei 
serbi greci, e da tutti gli attivi del greco moderno; nei latini se ne 
ha appena qualche traccia (inquam); nessuna poi negli italiani, e 
in tutti quri delle lingue neo-latine. Che anzi giova ricordare , come 
questa medesima desinenza di prima persona Sing. avesse cominciato a 
venir meno già nel sanscrito nei perfetti , i quali finivano in a per 
m a caduta la m , come ba-bhàr-a, invece di b a-b h à r-m a ( v. 
Scili. 507, 554) : e questo divenne un fatto generale c costante nei per- 
fetti greci, come lo è negli albanesi. 

Ma, per tornare al presente, nei verbi greci e latini la prima per- 
sona sing. vedesi terminata generalmente in », 6, per ma, mi, (pi) , 
poiché, lasciando cadere in disuso la ora connata desinenza, fu mutata 
in »= ù 1' 4 originale che la precedeva , onde di b li a r - à - m i si 
fece il gr. yfjs-« per *y/p-w-pt=lat. (er-o; ovveramente Fai gr., d lat. 
diveune daja,cdaja = ajo=ao=d,w, perduta la spirante : 
così per il greco si riconoscono venuti dal sufT. a j a i verbi contralti 
(v. § 131 segg.). Nell'albanese l'A originale, divenuta u— ò nel greco 
e Ialino, si affievolisce per lo più in un e muta , onde di ma-* 

cedon. lessai. j5i’p-si, si ha Ijip-e (=Vijp-e), di ari3-r.>, rfrin-e, e così di 
seguito ; sebbene da molti la uscita « non venga accennata, scrivendosi 
p. c. vjòy, per éjiye, Ir, per tue, ji ir, od in, per ine (v. $ 110 segg.). 
Osserverò pertanto clic, comunque l'Hahn nel Diz. e nella sua Gram- 
matica non sia solito di affigcrc la e muta alla l.a persona sing, del 
presente indicativo (da lui scritta ij v. Ann. (C.) 90), e quindi urp- 
purc del soggiuntivo, la quale generalmente non si distingue dall' altra, 
tuttavia egli 1’ ha ammessa in molti casi, segnatamente per il soggiun- 
tivo , come si può raccogliere dallo Canzoni , e dallo altre prove di 
lingua, che arricchiscono il suo libro. Ke citeiò alcuni csempii , pa- 
rendomi questo punto di limi lieve importanza. Fra i verbi anomali, 
Gr. p. 82: -e fi'je (^iv)e), ve l'jt ; nelle Canzoni II. p. 128, t* yjindiaje, 
re fìtje, re yjnnije, re fcuriee : che anzi nella 3.a persona del sogg.; la 
quale non ha per l' alba uose una desinenza diversa dalla prima, sia 
nel ghego (D. L.), sia nel vecchio tosko, italo e greco-albanese; T Hahn 
vi appone regolarmente o il sufT. ije, o la sola e muta : n'/jixtje, njfie, 
reprtijt etc. : e nelle Cane. II. p. 133, re ye yepxo'i je (che mi strofini, 
gratti, eie.)-, p. 139. re ye rgtije, re ye vtorjf, yimje, yjtarinjei p. Ilo, 
re y i aire, re ine ; c così in parecchi altri luoghi. 

Lo stesso modo dell'albanico idioma tiene in questo, come già 
fu altrove da me notato, il francese, dove 1’ A latino, o ital. della l.a 
pers. del pres. dei verbi è ridotta ad e muta, quando non sia del tutto 
soppressa : j e esprime, ego exprimo, io esprimo, j e parie, io 
parto, je veux, ego volo, eie. Si paragoni 1' alb. «avi rniye gli., in 
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senso attivo, io fo patirò, losko r péube, col fr. j c t r e ni h 1 e , ital., 
e lai. Iremo, gr. tai'fjti ; 1‘ alb. ii-e , io chiede, col greco ><r(t)m ; 
c;r<s*e o aiTjstje, io spiego, stendo, svolgo , con (->) w) ; aìi\e o 

afie, io porlo, col dorico elione fi»), e lauti altri somiglianti. 

Parlando in generale tutti i verbi che hanno la radice finita in 
consonante , e senza sudissi removibdi , devono far sentire 1’ e muta 
infine della radice : ma in quelli che escono radicalm. in vocale, quando 
non abbiano altro suilisso , l’e muta si fonde nella vocale radicale, 
come in »!, bevo, 5», o tò, io prendo, pie, pi, pf,, o p->i (alb. sic.), io 
pongo, metto— »i-ije, tx ijf, o Ziije , pi-ije. — Poiché i verbi albanici, 
se non 1’ hanno sempre possono avere per vezzo di uniformiti) nella 
desiuenza di l.a pers. sing. il suilisso ije, eje (Hh. 17, «7) , od nje, e 
xje (v. § 98), resto delle primitive a j 4 - nt i , a n j 4 - m i (v. § 139, 
140, segg. ); quindi in tutti comparisce egualmente P « muta sostituita 
all'i originale, se non clic allora vien preceduta dal suilisso 1 ], tvj , xj , 
dell’origine indicata. Cinsi avvera quando 1 je (eje, je) etc. non si contrae 
in !, i ( cf. § 140-1); come nello scodriano , p. e. ff;xo-»=ff**ó-ye, o 
etri- nje, io passo ; do i=Uò~tje, io voglio i o nella vocale della radice. 

Si é già mostrata l’ analogia fra la desinenza dei verbi albanesi 
in ouje, nje, oije, je od eje, c xje, coti le più antiche forme degli ellenici 
in ’otjiu, tju, 0/01, jt», »j',>, quali ce le rivelano in gran parte le compa- 
razioni col skt. e col latino, dopo i progressi della filologia moderna. 
Pertanto la forma albanica non è veramente in questo che l’eco (af- 
fievolita se vuoisi) della primitiva forma greca , come parmi risulti 
chiaro paragonando ad es. l’ alb. xXitje , io piango , col gr. xXr.ìv 
Uitje , io divido, o \jicje , con dziw («’vdatw) — ‘Si-j-si ; 
fvrtevjc , 10 estendo , con «v- 7 ii»»> f =*«v-Wv-j-»i , cu altrettali verbi. Ma 
poiché la desinenza completa della l.a pers. sing. del pres. indicai, 
può venire spogliata del sud. ij, ej eie., come si è avvertito, ne segue 
che tutte le vocali, non esclusa la e mula od n, possono tener luogo della 
medesima, contraendosi in esse la e muta = 4 formativa (bhar- 4 -mi v 
ovveramente residuo di tjf : xXx o x/z = y.Xiije ; tranne il caso 
dell’ t gh. scodr. ( v. $$ cc. ). — Cosi tutte le consonanti possono tro- 
varsi nella detta uscita, sebbene talune più raramente, fra le quali la 
», che si mula nel tosko in b, come m Xib, o ito e, c iiJiv/e (D. L.), io 
lego , 1 i g o lat. ; rr quale in èrre, od i-rvijt, iraetje (Uh.), io cammino; 
(, che si scambia con s nel tosko come in Ji; (=oi!jr), altrimenti 
o tiìtfe ( òiSeje ) io accendo; b che si permuta colla », come in xiXr, 
— x i'/jebe , fo marcire ; x v ' J i LK 10 sprofondo , approfondisco , c '/eipAe ; 
«ép-R, -be (tosko), duole, impers. (a cui risponde il gh. Séji , 0 ig , e 
iiuipe, 0 Jiptiue, personale riflesso, in mi dolgo, cf. iiwanto, o Japów). 

§ 210. l.a desinenza della l.a pers. dell’imperfetto subisce qualche 
variazione a seconda dei dialetti, non meno che quella del presente. 
È chiaro che essa finiva da prima in a, per a tn skt., 0* gr. (e gr. 
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raod.) a m lai. La desinenza a è infatti rimasta al greco moderno per 
I’ ov della lingua antica, nella quale però non mancarono dialetti che 
la facevano pure iu et. La uscita dell' imperfetto iti a, coi sullissi t jx 
{ejx) o jx, ed anche ia, vocalizzando la j, viene costantemente serbata 
nell’ ilalo-albanese. Oltre a ciò è notevole che alcuni imperfetti nel- 
1’ alb. siculo ritengano una maggior somiglianza col tema del presente, 
•vvcro rappresentino meglio la radice primitiva del verbo : p. e. in 
doiar, io voglio, amo, radic. skt. day, amare , desiderare , gr. Mfw 
(Jio-fMtt), l’imperf. alb. sic. fa tli-tjx, o Ul-ejx (con un’ e radicale che in 
questo verbo apparisce per tutti i dialetti nell’ aoristo diV{ z, io volli); 
in piti, io vado (rad. jSat, j3t) impf. pi-ijx, iu Hh. pii /e, 3. p. pi te. 

La uscita iu a, equivalente ad ani, ov, che serve ad indicare la 
relazione personale, vedesi nell’ imperfetto generalmente preceduta dal 
sull', ij (ovvero ej, e solo j), che appartiene al presente (cf. § 155 ) fon- 
damento dell' imperfetto , quale esso è nel greco , non meno che nel 
skt. — Fu già altre volte notato, che in alcuni dialetti l’ a finale dcl- 
l'impf. si aliicvoliscc in e mula. Ciò accade specialmente nel tosko mo- 
derno, nel quale l' imperf. serbando pure il suflisso del presente, fini- 
sce in e muta , come nijix-ije, di-ije etc. secondo Ilahn, che lo diffe- 
renzia così dal presente. Ma siffatto aflievolimcnto trovasi ancora in 
taluni aoristi o perfetti, sebbene questi abbiano generalmente in tutti 
i dialetti la uscita in a: ciò che conferma la esposta teoria sul fatto 
dell'imperfetto. Kcl tosko moderno anzi la desinenza tjz, jx dell' imperf. 
non solo è mutata iu ije , je (1), ma talvolta soppressa rtduccndosi 
alla sola e muta nella l.a c 2 . a pers. sing. come in j5p4;(=rj9potee) , io 
uccido , imperf. pnio-e per poitT-ije—Soia-ijx , io uccideva ( v. Habu 
Grani, p. 71-2; Bopp 16). — Sia nell' imperf. albanese, sia neH'aoristc 
o passato non vi ha traccia di aumento ; il quale poteva però , come 
è noto, mancare anche nel skt., e manca spesso nel greco, special- 
mente presso i poeti , nè si conservò in alcun modo negli imperfetti 
della lingua latina. 

Pochi imperfetti attivi si trovano composti dalla radice del verbo 
sostantivo essere, jiue o jixus , io sono, che ha l’ imperf. io; jx, oo 
lo(-jx, ed iin-ejx , tsk. Jia(e=jis(-ijx , -Ijx {-jx), nello scodriauo i s c e, 
io era. Dessi sono nel tosko , ed italo-alb. x èez-tjx o via; e tsk. (.p] 
io aveva, o xiat-ija {-ejx), da xxue, scodr. k e s c e ; Sòert-ijx {-ejx), io 
diceva, da Sope, dico, che però può fare anche secondo l’uso gene* 
rale So-i jx, o 3o'-jx, (De-Rada, Milosao p. 60.): e però si riducono 
ai verbi terminati nel presente in pe, p, simili in questa uscita (au 
non del tatto eguali come si vedrà) ai passivi, per i quali è quindi 
generale la desinenza degli imperfetti iu o;x. Sono ora costretto a rii 
petere alcune cose già dette sugli imperfetti, poiché deve ricordarsi 
particolarmente Caso dello scodriano o ghego occidentale moderno, 
che compone i suoi imperfetti , per regola generale coti quello del 
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verbo sostantivo sì che ne forma la desinenza : onde p. e. d o' • i s t e , 
IO voleva (dal V. dò-i—doùx, do-jxije), per il tsk. mod. do-i/c, italo alb. 
Uò-ij * , dvix-ijx, o di ijx ; shero' - i sce, io scriveva , (da otxpo-t 
=c<xpoix ■ ijt tsk., e -v/e), tsk. <r;xpi t/e o e;xpo' ijx, e trexpoia-t/x, -jx. Il 
suono sce, scodr. é uguale al r;x tosko; poiché l'oc filiale dei Toski, od 
anche interna, viene spesso tra i Gheghi proferita i, come in dove=d oix, 
piovi, c uova, nei paiticipii in ovine tosko, ovi jte , gliego, od ovope, e 
cosi in altri casi. 

La indicata forma scodriana in s c e per gli imperfetti attivi sem- 
bra di moderna introduzione, come altre forme di quel dialetto : poi- 
ché infatti non si trova (all' infuori dei due verbi in p, uei né nei dia- 
letti toski, nò nel ghego più vecchio del P. O. L. — Cosi la desinenza 
di l.a pers. in gnete, registrata da quest'ultimo per tutti gl'imper- 
fetti, deve considerarsi come uua forma speciale del dialetto settentrio- 
nale da lui trattato, della quale non vi ha traccia, a quanto pare, né 
nello scodriano stesso, né nel tosko, sia aotico, sia moderno. Ammet- 
tendo però come fondata I' opinione del Bopp (op. c. p. 1$.), che la 
sillaba te, di gnete, sia una variazione del sufT- s , ose, dal verbo 
sostantivo, quale trovasi in xi-a;i, io aveva, =x»-o{/a, o xi-atijx ; ed 
aggiungeudo che g n c é una modificazione del suff. jc del presente ; 
la desinenza gnete sarebbe uguale per una parte alla scodriana o- 
dicrna in se e =<rtfx tsk. E non vi ha dubbio che il suono g n e, o v/e 
(cf. 5 98, 149) si sostituisce facilmente ad de, o /e, od anche a /, il che 
si vede fra le altre prove nello stesso D. L., nelle 2.c pers. di taluni 
imperfetti, come in k esc, io aveva (=xi.<7{/a, o xi-ej/»), 2.a pers. ti 
k i s c g n i e (D. L. p. 43.), ed in j e s c e t e , io era, (D. L. p. 159.) 
2. a pers. iscguie (=x»’-<j{i/i, o xi-aijt, !«•{-/ e, -t/t): ma colla conget- 
tura di liopp interno alla provenienza di t e da s c non pare che si 
accordino le ferme k c - s c (=xf asjx), scodr. k i - s c e , io aveva, né 
quella stessa del veibn sest. j c s c e l e (D. L.), io era, =scodr. tace 
(tosko jia;e, ital. alb ia;jx, od Ics ejx), dove la S c è inalterata, sebbene 
oltre ad essa in j e s c e t e vi abbia la giunta t e. Secondo il medesimo 
D. L. parimente gli imperf. passivi, e gli aor. alt. ritengono la sce, o 
scia senza cangiarla in te. Questa sillaba infine non si trova 

che nella l.a pers. sing. mentre la s c suole restare in tutte le persooe 
sing. c plur. quando sia suliissa ad un tempo. Potrebbe quindi cre- 
dersi che la suddetta giunta te, degli imperfetti secondo D. L., sir 
un’ imitar ime della desinenza di molti aoristi alb. in t a. Del resto , 
come si é avvertito , la maniera segnata dall' ora nominato autore non 
si sa che trovisi più adoperata da alcuno. 

Pertanto la fom a più corretta, e completa dell'imperfetto alb. iu 
*/a (e/a) jx, ix, non é che uua modificazione del presente, come si vede 
nel greco, c come porta la sua natura, aggiungendovi le proprie u* 
scite pcrsouali. Si paragoni il pres. evd/i-v/e, o Cvdiije , coll' imperi 
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ttdh-vjx, o e*d!-ij a ; nel greco imperf. r'v t-Titv-ou (-a) 

=*tv-v«V/a (v. § l;>3).— Ma è d'uopo avvertire clic sellitene i presenti 
albanesi nel glicgo, e nel vecchio tosko, prendano spesso la nasale col 
suffisso /e, clic addiviene iv/e, v/e (=gn, iga, del gh.), questa giunta, 
fuori della 3 a pers. singolare , non passa generalmente all’ imperfetto 
attivo fra i Tositi , se non in qualche dialetto. 

S 211. La l.a persona sing. dell’ aoristo, o perfetto albanico si è 
veduta uscire costantemente in a, in modo del tutto simile ai peri, skt., 
ai peri, ed agli aor. primi greci. Generalmente la desinenza personale 
a si affigge alla radice del verbo finita in consonante , come nel skt. 
(a, per ma), e nel greco, dove i perfetti di forma piii antica sono 
appunto quelli cosi loggiati: p. e M-kom-a tI-tjit a, ti-tox-o, e simili, 
ai quali bene rispondono gli albanesi ima , ?x a , c/T*/ * > ecrirr a 
c tanti altri, i quali possono chiamarsi veri perfetti 2.i alla greca. 

L apposizione delle desinenze personali cosi all’ imperfetto come 
al perf. produce però dei cangiamenti nelle sìllabe radicali : su di clic 
è d’ uopo lai- qualche osservazione.— Una delle modificazioni più co- 
Illuni nell’ imperfetto è I' allìevolimeoto dell' E radicale in t: p. c. fa'r;e 

10 vesto, imp. faat-ijx, ejx (perf. J3 ir-ta); acioe io vendo, spaccio, (cf. 
e-só',.?/, imperf. a;io-ija, -tjx ; npixe, io taglio imperf. npio-tjx f ejx etc. 
Questa modificazione si restringe secondo Haliti (Grani, p. 68) ai verbi 
di radicale monosillabica in e;, od te; (=iTf, s»;e) tranne xjèxv, io rido 
imperf. xjitj(-tjx (perf. rjia;x) \ ma per qualche dialetto accade ancora 
in taluni di più sillabe, come p. e. nell'alt), sic. ntpxÌGe (9) , io crcpo, 
imperf. vtpa’vj-tjx, -</*, c in altri ; non però in nxpxxAitxe (ir aoaxxlù, 
tftu) e simili, di più vicina derivazione dal greco, i quali ritengono 
I’ e , onde r:xpr.x\ix tjx . tjx , io pregava (cf. gr. mod. rapa**kov<rz). Ad 
una somigliante forma si adattano (in alcuni dialetti almeno) gli altri 
verbi che hanuo jt, od u (spesso allargamento di t), od t sola , nel 
presente, come fai3 o fatte , io rubo, imperf. fat-ijx, -tjx ; ffy/s’j, o 
Cf/iòe, io scelgo, imperf. r/jiò-tjx, o r/sit-ijx. 

V x radicale subisce presso alcuni il medesimo alfievolimcnto nei 
verbi in xt—xse, come nell'alh. sic. fah-tjx da faite, io uccido; fkier-i/a 
(*«/*) da yliee , io parlo. Ciò si fa, generalmente parlando, in lutti 
quei verbi che soffrono la medesima variazione nel passato od aoristo 
attivo , e nel presente cil impf. passivo (v. llahn p. 68, 72). Anche 
l'o non va esente da tale modificazione, in particolare nei verbi che 
alla 2. a e 3. a persona sing. del presente cangiano l’o in i, come 
cvift, io vedo, yo/,e, io conosco, 2. a c 3.a p. a;ige, vj/jre ; e alla 2. a 
plur. in e, v/t/w , V 5 Ì/VI , conoscete, vedete. Il loro impf. nell’alh. 
sic. fa v/i'/ iji, xv/ijx, ( -e/z ) , coll' e per o, come nel pres. ed impf. 
passivo anche tosko, xjt^-tue, aii/-tgt (v. Ha lm I. c. p. 83, 84) ; ma 

11 perf. ritiene l’o, vjó^-x , io conobbi ( cf. ìyvux-x ). 11 cangiamento 
dell’ a , e dell’» in t, nell' imperfetto attivo di tali verbi non b peri 
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notalo da Habn , che scrive solo ppàeijt (=.(}pi<Tt)a) per jSptotj* alt. 
sic., tjó/tje (=v/5'x<i*) P cr I alb. sic. vjty-tjx (v. 11. cc.) , sicché non 
pare di uso nel tosko moderno, nel quale anche per il passivo si ha 
vjòy-ep. (e probabilmente con altre simili maniere piu consone 

alle radici. Sembrami difficile assegnare una precisa ragione di cosiffatto 
cangiamento ini delle tre vocali suddette a, e, o, nell' imperfetto dei verbi 
indicati; il qual cangiamento peraltro, non essendo di uso generale e 
costante, può evitarsi, giacché è lecito dire fìpàot fx > e [}pii Ttjx ; Sptcìjx, 
e Spiat]* ; vfiyija, e tjcyijx. Il medesimo fatto avviene negli aoristi o 
perfetti attivi in va dei verbi accennati (che posseggono una tal forma), 
come oci-vst, io vendei, da a;i<je ; eyyi-ra, io toccai, da e'f/ize ; <r;x i-zx, 
io sdrucciolai, da atr.xae: e ciò iti modo più generale e costante in 
tutti i dialetti, non meno pcr gli indicati aoristi, che pcr il pres. c 
l' imperf. passivi, nei quali la sibilante <r dell' attivo é cangiata in r. 

Patti analoghi a quello considerato fin qui dell' albanico idioma 
si possono riscontrare nel greco, sì per l’aoristo 2.0 (la cui forma si 
attiene a quella dell’imperfetto, tanto che da molti é creduto vera- 
mente un’antico imperfet o), come per l’aorislo l.o, e per i perfetti; 
dove sono di regola il cangiamento delle vocali , o lo scansare i dit- 
tonghi, ovvero, all’opposto, la composizione di questi. Si ricordino le 
forme quali f./nr-ov da ilfa-u, l-^wy-ov da otiy-w , è-yxv-ov da yaiv-ta , 
e l'aor. 1. f-yr.v-st, i-ozstl-x da oriXX-v, f-vtqz-a da v/p-w, t-oirtqi-a, fui. 
OKep-ù, da omip-u, e gli altri di simil fatta, non che gli aor., i fui. l.i 
ed i perf. che mutano regolarmente a, i, in e ; zx'/t Wj xlr,-o u , xi-xìr.-xx, 
Tiuà-s> l'-vifoi-aa, Tt-vi'pij-xa , irei i-a , i mirt-oa etc. Nè lo stesso latino 
e l'italiano sono alieni da simili, quantunque meno comuni c regolari 
cangiamenti: si rammentino fallo , fe felli , pongo, pe-pigi , facio, feci, 
reor, rutti* ; e nell’italiano: io odo, noi udimmo, io udii, io esco, egli 
USCÌ- Perocché è proprio delle vocali, nelle lingue indo-europee, l’an- 
dar soggette a moltiplici variazioni nelle diverse forme delle parole , 
come avvertiva il Bopp, che a questa indole dei suoni vocali attribui- 
sce più che ad altro le mutazioni contemplate nell' albanese. Tuttavia 
la coincidenza e analogia di tali fatti nel passato alb. in za, che io 
inclinava a ravvicinare piuttosto all’aoristo greco in ox (v. § S 151-7), 
ed in questo medesimo tempo dell’ idioma ellenico, non è forse meno 
da tenersi in conto siccome un dato a favore della mia opinione sulla 
natura dell’ indicato tempo albanico. Ed il ripetersi dello stesso fatto 
nei passivi pres. ed imperf. dei verbi in -se, panni che stia a confer- 
marla ricordando come i verbi di questa fatta si debbano derivare dalla 
forma appunto dell’aoristo o del futuro l.o greco c sanskrito, compo- 
sti della radice as, cioè del verbo sostantivo. La preferenza poi ac- 
cordata dalla schipiea favella alla t, di fronte alla a, è stata più volte 
avvertita. 

5 212. Un'altra modificazione solita ad accadere nei passati alba- 
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nici, da me creduti doversi chiamare perfetti , mirila singolare atten- 
zione , siccome intieramente consona alle forme speciali , e caratteri- 
stiche degl’ idiomi ellenici , tanto che deve a parer mio valutarsi per 
uno dei punti più rilevanti delle analogie grammaticali fra il greco e 

10 scliipico. — Io intendo dire del noto cangiamento che l’ e nei cosi 
detti perfetti 2 .i della lingua greca subisce regolarmente rafforzandosi 
in o: rf-Toxa da t/x-m, Xf-Xo ijr-a da ). lùr-w, Xf-Xoy-a da Xty-w ( t-rz oX-a, 
da ffrfiX-X-Wj n’-notS-a da n:£S-w; con altri moltissimi esempii. Ora la 
medesima regola, come altrove si è accennalo, viene generalmente os- 
servata nell'albanese, sicché, meno il raddoppiamento, o l'aumento, 
riescono intieramente simili i perfetti albanici di questa fatta agli ellenici 
teste veduti : p. e. yosxj-x da yùx-e, o yshtj-e, io tiro — iXx-w, HfXx-w, 
perf. *t«Xx-« ( cf. ioXjr-a ), cf. oXxij ; rop-a , da vfsp-e, io filo, assottiglio 

11 lino etc. cf. riip-w, *rf-rop-a ; jroX-a da jriiX-e io partorisco o genero , 
cf. rwXoc ; jrefffroX-a, da ireocrtcXe (-Xje), io ravvolgo, cf. otjXXm, è-oroX a; 
ool-a, da stil e, erX-e, io tiro, porto = e/X-u dor. (éX-w) perf. •«-eroX-a, 
(*toX-a?); po'J-a da pfi3, pti-S-e, io scorro, o corro, cf. (ps5o{?), rat- 
h a - s skt., po'-of ; r/ Xo'5-a, da r/ÌIS-e (J-e) fo scelgo, ix-X s' 7 -w, Xf-X 07 -a; 
fpiXjo'J a , o epfjitf-a da epbijsS-e o euftXfà-e (d-e) , fo raccolgo, cf. 
iùr,3-u; yò3-a , o yidd-a, da yji3-t , (J-e) , io verso, 91 /fo in terra, cf. 
yf-w ; pòr-x, da pjin-t (=pf jr-e) fo sbuccio, scortico, cf. Xiir-u, Xf-Xona, 
Xo'ffos ; j3eX-a da fiit'X-e, io riverso, vomito, cf. /3oXé da (3ÌX-X-U, e jS»7os; 
jrs'xf-a da jrjtx-e , io cuoco, arrostisco; diyj-a da djiy-e , o djlx-t , io 
brucio; evdóxj-a (o meglio evdjvx-a ) da evdjix-e , io inseguo (iiùx-t. 1 ) ; 
dpéS-x, da df.tó-e (-J-e), io torco, con altri infiniti della medesima forma. 

Ciò però avviene nei passati soltanto simili ai perfetti S.i greci, 
in quelli cioè che aggiungono immediatamente la desinenza personale 
a alla radice , non in quelli che assumono qualche altra consonante 
insieme colla desinenza. 

Vi sono purnondimanco delle eccezioni^ come da fx;i-y-e, 

IO nascondo (•ffpaj v. $ 58.), gh. mr;if-e; xpiy-a da *piy-f, io pettino; 
otxtriy-x da oixp/yt, io esplodo, fo strepito; xjt3-a da xjf5-e , 10 rado, 
xjin-a da xjtV-e, cucio ; xj fiere -a da xj0.ere-e=xàijree, faccio ammarcire. 
Sono eccettuati inoltre i passati dei verbi in «tre, od iaae, che conser- 
vano la sibilante (oltre quelli che la cangiano in t, dei quali si è detto 
innanzi) , come iraoxzX-fee , o -iene , passato rex pxaXfe-st , eyyxXioe , io 
accuso, ey/xiia-a, ■= fyxaX <5 tolti dal greco; e quelli in (e, ipc , come 
tyyjtye, io gusto, ytvr-opai; cripte, io acconsento, erfpyw, f*>, coi loro 
simili, che fanno cy/ity-a, orip^-a; pei quali l'eccezione ha fondamento 
nella loro natura di aor. , più che di perf., giusta le cose dette altrove. 

II cangiamento in 0 nei perfetti è adottata ancora da taluni verbi 
per le vocali a, ed 1 , che ad essi appartengono : p. e. p6p-a (3) , io 
presi , da pappe ; po'* -a , io parlai da pXit re , con metatesi di »Xa rad. 
Ma di tali fatti si hanno le tracce anche nel greco ; ad esempio in 
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da £àX).u ; Xo'jSef, da *Xàj3-»', Xappàvw; ippuya da piywu,, f pàyu eie. 

Esempio della i mutata in o nel perf. è dipxjtue o dipyjcut (alb. 
s'c. a-dipyj-tpt), io partorisco, perfetto où dópxj-a (où a-dópxf-a) ; il che 
avviene similmente al greco (ri-) tox-x da tùc-t-w , avendo l'albanese 
dip^jipe ( cf. S 78 , 101 ) = Ttx (t) -opai subita la stessa mutazione 
dell’ t (=a origin.) in c nel presente , come il greco. 

I.a y, e x, si ammolliscono generalmente in yj, xj, dinanzi alla de- 
sinenza dei perfetti , come in altre occasioni (v. $ 61). 

$ 213. La desinenza personale a è quella che appartiene a tutti 
i passati, si.mo aoristi, siano perfetti : ma in alcuni pochi formati col 
suffisso tolto dal verbo sostantivo ( v. § 157), 1’ a si affievolisce in e 
muta , come si è veduto accadere negl’ imperfetti del dialetto tosko. 
Tali sono i passati in «ose, Si-at-e, e Sirt-e (Hahn), io dissi, da Sofie 
(cf. i-yx-c-x) =Sx-ot-a; ni-of-e o ariete, e tràrt-e (Hahn), io vidi, dal- 
1* inusit. jrà, comune eco**# =»«-»{•« j 3i-ai-e, io detti, dall’ inusit. di, 
comune Jane, àne=fàai-u; là-crj-e, io lasciai, da Xjì, Xi (Xji-t/e) =Xa<7{- a 
e )Jia;-«. Kei quali si dee riconoscere una forma parallela a quella del- 
l’aoristo 1° greco paragonandovi, t-fxa-x , •ù-itaa-x (da oViw=>o'pó<w) , 
•s-doe-a, x-Xau-a. Questi aoristi peri non serbano generalmente la forma 
di primi altro che nella l.a pers. sing. (4). Ma ve n'è qualcuno che 
la ritiene in tutta la sua inflessione : tale 1’ aor. di doùa , io voglio , 
(•d«-*>) l.a pers. diai-a, io volli (=*«-d«j3--a); 2. a pers. dia t-i; S.a pers. 
dia t-t. PI. l.a pers. diai-tpe, S.a pers. diat-ere, 3.a pers. dia t-e», -me. 

Si paragonino per la forma i due tempi 


Albanese Greco. 

A arista Aoristo 1* 


Sing. l.a pers. di-o t-a 

volli 

(da Ugo) 

2. a 

di-ai- i 

volesti 

(-«•; gr. m.) 

S.a 

di-ai-i 

volle 


Piar, l.a pers. di-ai-epe 

volemmo 


2. a 

di-ai-e re 

voleste 


S.a 

di-ai-t » 

vollero 

c-av. 


Così 1’ aor. del ghego verbo do oii, o dp o< (5) , io temo, e dubito 
(v, D. L. p. 65), fa dpiai-x, in tutto simile all' aor. del v. dava, con 
cui quello si uniforma nell'intiera conjugazione ancora degli altri tempi. 

Gli aoristi sopra notati, e i loro somiglianti, fra i quali xjia;e, io 
fui, gh. e lsk.,che fuori della l.a pera, singolare perdono la caratte- 
ristica di primi, seguono in tutte le altre persone la forma dei secondi 
aor. greci, Tuttavia le tracce di questo tempo auche per la prima per- 
sona singolare non sono scomparse; poiché esiste un'altra forma dei 
detti tempi colla prima singolare in u (od cu) : Sii, io dissi, =Sàos-t; 

. Hi, io detti =d«ff{-*; Ut, o 'sjU, io lasciai, = =liai-s, o )j«o?-s; « cesi 
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degli altri: ma nel D. L., (p. 110), con forma piii ciotta, per distinguere 
la l>a dalla 2.a pers., vi e pie, io vidi =~ii italo-alb. •= nitrii co- 
mune tosko. Sotto colcsta forma si ha nell' albanese un vero aoristo 
secondo alla greca antica (riferibile al skt.), meno le consonanti finali 
che nel nostro idioma , qui ed altrove , come nell’ italiano , vennero 
soppresse. Paragonisi infatti 


P Albanese col Greco 

Aoristo Aoristo 2.° 


Sing. l.a p. Sii, o Sii (cf. D. L. pa c) 

(i)yn-v (=£-tpa-v 

dissi 

2. Sii, o Si (thè) 


dicesti 

3. Si, o Si 

f n (—?à) 

disse 

Plur. l.a p. Sàue 

fOtlH’V 

dicemmo 

2. Sire 


diceste 

3. Siv 

yav 

dissero. 


Dottamente il Bopp (op. c. p. 17, 18,) mette a confronto in egual 
modo quest* aoristo albanico nelle seguenti persone (giacché della l.a 
in <r, ac, non ebbe notizia, o non ci fece attenzione), con gli aoristi S.i 
greci, c skt., quali à d A m t=gr. tSoiv ; àdhìin = gr. ìSr.v ; a'stàm 
=gr. csw. Che poi la prima persona di cotali aoristi sia di uso pili 
comune sotto la forma di primo in -afe— a;a (gr. -aa, -oca), che di se- 
condo in ce, ae, non è cosa clic possa recar maraviglia. 

§ 21 1. Come in ogni favella ( e particolarmente nella greca per 
gli aoristi, c i futuri), vi sono dei verbi, i quali prendono alcuni tempi 
da radice diversa, cosi lo stesso avviene nell' albanese per il passato. 

Sotto questo riguardo ai gii veduti dianzi: a;i 'y_e, io vedo, aor. ni aie; 
ine, io dò, aor. diate, si devono aggiungere : bU=bi(-ije, scodr. lidi, io 
cado, c percuoto, aor. fiate, pii (cf. miti, e trcV-r-M, ì-nta-cv: piaan); Sivje, 
o jSi'-tj'e, io vengo, aor. Spi a (6) , c nella 5.a pers. abbreviata ip3e (cf. 

’piu, m pio >, jSaivw, pr,v.t : tp-f-opaL , r,X3-av, gr. volg. r.pSa, vi èpSat); tir, 
sincope di bjips, o bjiptje, io porto, impl. bjips (Hahu), —bjipijx, o biptjn 
e bitjx, pass, noovpa, irpavjSa, gh. npoùva; xijte, io Ilo, aor. o perf. nàta, 

0 nir;e (7) (irarfspat , nàoptai) ; fi u e , io sono , passata xjia;e tosko , 
zeXfjSa alb. sic. (8) ; ntlraiae, io fa strepilo, c crepo, aor., o perf. 
nljiax, da nljiat, io crepo, alb. sic. nìiae, o ni.àaae (cf. niWv, trcùrij»); 
e n'liaar,i, nòr.aat»); r.cù.iac, io grido, anche degli animali, iodico ad alta 
voce, aor. naia, da 7ràle(cf. alb. at-niie, io manifesto, scopro; e il lat. p a- 

1 a in, p a 1 o r , ari»; 1* ital. propalare). Fra i perfetti, od aoristi 
si possono qui ricordare (poiché si allontanano in qualche cosa dal modo 
comune) quello di yji-tje , o 7 jii-vje (gli. yjivtje ) , io trovo, yjlxa o 
filma, tiel passivo, o riflesso, od yjévxa, o yjrivdx; di -fi (fi-ij(), ia moti- 
pio, rodo, ingojo, che ha il raddoppiane , fi-y-ypa, (e fi-fifa) probab. 

per ’yi-ypn, rad. ypa, ypaivu, skt. g a r , oude il partic. ypàv gli., ’yy pfiv * 


Digitized by Google 



toslo; di fidine, o fidinne, io muojo, fidirjx (e dina e , dlxjx) , io cui la 
x, o x), appare simile a quella dei perf. gr. io xa, ma può essere ra- 
dicale se si ritiene come radice dix, piuttosto che Si , o fide (cf. § 55. 
n. 65); di ariate*, passato xilix o xàXa e xi/xat, che accennerrebbe alla 
rad. Iti 1, skt. (v. 5 138). 

§ 31$. Sebbene per regola generale i passati albanici vengano for- 
mati dalla radice del verbo, quando esce in consonante, colla appo- 
sizione immediata della uscita pérsonale et ; tuttavia bisogna eccettuarne 
in parte , come si è già accennato , i verbi in (, o et, per la ragione 
che generalmente in essi la sibilante non è radicale ma suflissa (v. 
§ 144). Solo alcuni, che sembrano di posteriore formazione hanno il 
passato in uà, il quale coincide così cogli aoristi l.i greci per la forma 
apparente non meno che per la origine. Tali sono parecchi in ine (od 
ènne), come rrapxa)ia« , Cfxaliue , aoristo rrapxaWoa , eyxaXina ; fixpinc , 
fixpinx (jSapi'vM gr. mod. = Saprò» , fixpjxa , nel senso di incommodarc , 
annojare), ed altri somiglianti. 

In generale i verbi in ìc, tee hanno l’ aor. in in, come nn aline, 
rotóre, aor. a-rolór*, rrorioa (=étr roirea, ìirorioa); nxaxaline, io confesso, 
dal gr. i^ojtoloyéa, tiro, aor. nxaxalinx, ebe è alb. sic., nel insito più 
fedelmente imitato in fspako/ic (or), aor. -tea, —gr. »fwp.oIoyctr« ; lisine, 

10 /io compassione Q-vun, iviroópat, -/«), aor. Jurróra; mXtxjine, loglio colla 
scure da jri)i'xj-i= 7 ri)exu;; piti)-, o julj-iue, io addolcisco, rendo affabile, 
cf. pstKeou; jrfotnto vie* (rrpofoviffe), io accolgo , cf rrp&fivfw : fra i quali si 
eccettuano quelli che possono fare anche nel presente in ir, ire, come 
iia3-ur«, e -tre ; napn-ixje, -ter, -tra, ctc.; poiché questi hanno l’aor. in 
rat, iropoira, IfaSéra. — Pariménte hanno la a nell - aor. tutti i verbi 
in o't , ine , come eoo* , io finisco , aor. uinx ; slxxint , io schiaccio 
(rriaxoxw), irlxxiax etc. ; meno xouio'of, io pascolo, che nella 3.a e 5.a 
pers. sing. pres. fa xouìo'r (9), indi l’aor. xouÀora ; c Xjin (Hahn) , me- 
glio lite, o IJiie (ital. alb.) , io giuoco (cf. loà?si) , che ha 1* aoristo 
l/oóarta=)oóarta (alb. sic.), dalla forma del pres. Xobxije, o Xj oóx-ije, * 
-v je. Infine ogni verbo che possa egualmente uscire in a, ut, e in te 
preceduta da qualunque vocale, come xerroó-c, e xenoi-te, io spesso, xo’irru 
(nlb. sic. xerroivje, cf. xo'rr-tu, -fu): flit, c pi se, io misuro, ritiene la r 
nell’ aoristo, c quindi ancora nel passivo pres. ed imperfetto. 

La più gran parte di quelli uscenti in in, due, per una vicenda 
assai nota nell’albanese mutando u in r nell’ aoristo , afticvoliscouo ge- 
neralmente la vocale in « , quando vi è appoggiato 1’ accento : p. c. 

11 citalo xeXxue , io introduco, *or. xelina (alb. sic.), altrimenti xàira, 
c r.illx (Hahn); u itine, io sdrucciolo, aor. «xitt « (Hahn), o e-;xita (perf. 
uìxxSx alb. sic.); Spine gh», -Seppi; (Hahn) e Spine tsk. e ital. alb., cf. gr. 
Spio, io grido, chiamo, a or. Spira (alb. sic.), e Sippx, con melatesi della 
vocale, e assimilazione della r per Siprx , tosko Sbppx, e Sbpprx (IO) 
(Hahn p. 73) ; fiepp-ine, io urlo, -ita ; bXjr/p-ine, -ita (-irta, Hahn), ef. 
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p'/ryxsuxi, io grido, belo ; bpvcrioe, io grido, raglio, mugghio eie. (D. 
L. b r i t a s), aor. bphzx, dal nudo radicale bpine=ppvcru, senza il suf- 
fisso a.ae, as (cf. Ann. (C.) 34): ey/ict, io tocco, l»a tyyipa, c eyy-ha, 
o -irta; ma l’allro composto ntp-xiie (11) (D. L. p c r - le a s, p. 73) 
non tiene conto del sufi'., e fa pre-ka, (npi-xa r-ps—rrip) ; cosi fóX-a 
diviene da <p).i-ae, per metatesi, e cangiamento della vocale (v. § B12) ; 
yt'.-.aitie e xpetaiae, rituono, fa xnitax (o xpiaax, Rh.) invece di ‘xepraira 
come parrebbe, accusando per radice xf.tr», xpnrr, cf. xoixu, xporiu, o me- 
glio xf.i’tw (12); ffee, IO ballo, aor. {trac (ferra) ; anche bni , — bpi-ije , 
io rodo ( cf. jS op-àC« (13) pptbaxu, ppb-xa , lat. voro), quantunque 
privo della a nel presente, la 1' aoristo bpirx (D. L. p. 108). 

Ma alcuni di tali verbi possono avere oltre 1' aor. in ra, od anche 
in a solo, il passato in fix, come di radice finita in vocale: p. c. il 
citato ey/x-oc , eyyx jSot ; ppi-oe, io uccido, Bpi-fix; r.pi-at , io loglio, 
r. pi-fix; Sji-ae (=jr«C&>), òji-px. Tutti questi però nel passivo pres. e 
imperf. prendono la sillaba ir, poiché hanno r nella 2. a e 3. a pers. 
del presente attivo: onde jSpi'rtue, npistpt, eyyieips eie. 

§ 216. I verbi che conservano la radice terminata in vocale 
hanno spesso la doppia forma del passato, quella cioè in ex, ira (=ea, 
r,aa, gr. aoristo), e quella in pa, o in alcuni temi »a=f.» (v. § 156). 
Cosi ad cs. i verbi in x-ije (=r« vjc), quale txdi-ije (cxdìxje, ital. a Ih.), 
io divido , ha il passato 1.0 odi-ira (14), il 2.0 cadi la (tv-Jaisi, 
-<ra, cf. -»-* di un perf. 2.o ’ii-òxa). Quelli in i-tje, i-i)r, od ù-tje hanno 
per lo più l’aor. in tra; ma taluni, quelli in fife specialmente, solo il 
perf. in t|3a, come bijhje , o Mf-y'e (ili «), io compro , perf. b'Upa , 
b'ijiB-j. ; ytSitje , o xtSinje (alb. sic.), io rivolgo, traspongo (i*-*3ta.) 
perf. xeSiPx. Fa d'uopo avvertire però che, nel tosko linguaggio non 
meno clic nel ghego, i verbi in itje, peci, ipx; eccettuati ìjicje, io par- 
torisco, b'/jijC, io compro; prendono un v nel plur. del passato , e nel 
participio, innanzi all’ t; cosi da rttpMtje (D. L. s c e r b è g n), io servo, 
si ha il perf.es cpbipx plur. e;e pbCupt (icerbiieme); da xeSépx 
singolare si forma nel plurale xeSvt ite, -ine, -Or* (-ve) , e il partir. 
xeSiif.f : lo stesso procedimento , hanno i verbi in -ùujt ( v. Hahai 
p. 74-5-7: D. L. p. 54 segg). A schiarimento di questo fatto conviene 
ricordare che l' v, come ]' i, spesso nascono da un espandimento di t, 
avvero l'i si sviluppa da <, o, od infine queste due vocali si prefiggono 
dinanzi ad i, come a qualche altra vocale (v. § 32): l’i, e l'u, si so- 
stituiscono poi da un dialetto all’altro, cosi ’ijv-ttjt tsk. , è = Ijtnft 
e X iiyje italo- al b. , io ungo, coll’ aor. Mura o Ijitiex, perf. >jtSa ( cf. 
«Xtiyu, ilio;, Ànaivu) ; quindi nelle voci suddette l'italo-alb. fa 
ite, per Cape etc., e lo stesso accade nel greco-albanico. Quelli in r,t/* 
(égc) hanno pure generalmente l' aor. in -ina (dira); ma taluni il 
passato in come bf.tje , io /accio (tóy'e italo-alb., e baùvje alb.- 

sic.), bhpx , trip*, nel gh. fava dal pres. bixjt ; df.ije (ditxje alb. sic.), 
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io ubbriaco, secondo Hahn , p. 83, fa dfitrcr., e dy,x, ncll’alb. sic. d«TX 
solamente. Oltre di questo verbo snelle altri fra i citali da Ilabn (ih.), 
si proferiscono nel veccbio tosko, non ebe nel gbego , con e chiara , 
come rAitvje, io estendo, bpitje, in rodo. Altri fra questi In etje, sono 
di radice finita in consonante, e il posta dopo la radice, innanzi la 
uscita tje, con cui si seggono scritti da Halm (eiy), o è solo un vezzo di 
pronunzia toska , o piuttosto, se vuoisi, l’a originale adìevolita coma 
spesso, per lo che ij sarebbe un'espandimento della j di a-jà-mi; 
quindi il loro perfetto segue la regola generale dei radicali in conso- 
nante : p. é. astóre , o airbrr-ttje , perf. a;rinx ; j£i’ir-e, o yineije, perf. 
yinx ; Ix-e, od ix-tijt, perf. txa; ita-e, od fra-ei/e, perf. «va*. Ma potreb- 
bero scriversi ffSTvjr-tj*, yj nt j c , !>■<;>, o a-tvK-tje, od anche aiximxjt etc., 
giusta le cose altrove dichiarate. — Fra quelli in tjl, od ì, come ni, e nije, 
hanno taluni ambedue le forme, altri una sola forma di passato : p. c. 
à-ff'je, io basto, arrivo, giungo, perf. ippica (nell’alb. sic. iòiiivfe, ippetje 
ha l’aor. ààpiixn, il perf. àp'povoa); ni, o nije, io bevo, perf. m’/3x, aor. tròta ; 
pi/e, io sto, o fi, firn (alb. sic.) (15); njijt, perf. x/tj3a; di, o di/e, d'era 
(oa'M, oij», io so), che però suole prender il passato dal v. don, dar,</e, 
doàt gh., o z a a (D. L.), io apprendo, e fa dar, px, alb. sic. doovpx, gli. 
z u n a (D. L. p. 155). Il verbo yije, o yi-*ie, io entro, può fare il pas- 
sato yi- pa, e yiixn, gh. jri-xa (® - ^47); e cosi qualche altro. 

I verbi in ovt/e hanno l’aor. in svita: come epbpoóijc , io impasto, 
da bpoóue, pasta, (cf. Pptbjtn, cibo), aor. euApaùrra. Ma quelli in ovxi/s 
(alb. ital. ovav/c) possono avere l’aor. in ovatta, ed il perf. in o^x, che c 
più comune: p. e. yatovac/e, io preparo, aor. yxtovaita , perf. yato’jSa ; 
»rayovai/e, IO pago, soddisfo etc. troyovaitx, perf. irayo'jSx ; acxpovxt/e , io 
scrivo, aexpovatta, perf. asxpo'jSa. I più regolari finalmente sono quelli in 
-s'i/e, o'w’e, (°d o'tv/e), che hanno tutti il perf. in e/3x; e se, come alcuni, 
possono prendere la forma ovxt/e , hanno anche l’ aor. in -rx. — In 
generale ogni verbo ha in uso una, o due delle forme indicate: c su 
ciò si è cercato di dare un' idea, quanto potevasi, completa. 

Ma come si vede dalle cose dette Gn qui, sebbene i passati alba- 
nesi abbiano tutti la desinenza in a, e non si allontanino dalle forme, 
ta, vx=px, od a sola preceduta dalla radice, molte sono nei verbi 
le particolarità delle maniere. E inoltre da supporre, ed anzi da te- 
nere per avvisato , clic nei varii dialetti corrono parecchie differenze 
in quanto alle forme dei passati, sia coll' adoperare una piuttosto che 
un'altra voce, sia col mettere (n uso quella che da altri è trascurata, 
o trascurar quella che dai più è adottata. Pertanto fa d’uopo l’ajute 
del dizionario, come presso a poco in tutte le lingue, nò l'albanese 
può dirsi in questo delle meno regolari. — Sembra peraltro cosa pro- 
babile che in principio ciascun verbo albanico avesse due forme di 
passato, 1’ aoristo cioè, ed il perfetto ; ciò che ò lecito argomentare dal 
non piccol numero di verbi, che tuttora ambedue le conservano. I due 
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tempi poi hanno caratteristiche abbastanza fra loro distinte, poiché si 
riducono gli uni agli aoristi, e gli altri ai perfetti secondi ellenici (v. 
5 154, SII, segg.J. In iscarso numero vi sono poi anche gli Boristi se- 
condi , e i primi più. somiglianti ai greci , come si è veduto. 

Gioverà qui ricordare sul proposito l'esempio del greca volgare, 
in cui 1* aoristo l.o b ii tempo che generalmente ai conserva più in 
uso nei verbi ; quantunque non vi manchino parecchi aoristi S.i, che 
però hanno la desinenza personale in « , come Ma j3a , ifvja , tl/tt , 
ctc., similmente ai passati albanesi. Vi è infine nel greco volgare qual- 
che reliquia di perfetti in xa, come tpyr.xz (=tx -jSt-Srxa) ; ed oltre a 
ciò la uscita in *« viene affissa , per solecismo , agli aoristi passivi : 
r/tvvàS»-xa, tjrteioSx-xx, «oxortiSti-xx, e simili. Ma non vi sono che poche 
tracce , se io non erro , dei perfetti secondi del greco antico, non già 
ima tal forma siccome propria dell’ idioma moderno : in che 1’ alba- 
nese parmi accostarsi più alt’ ellenico. 

§ 217. Negli altri modi, cioè nel soggiuntivo, ebe comprende an- 
cora l’ottativo, le uscite personali dei verbi nella l.a sing. del pre- 
sente non si discostano per lo più da quelle dell’ indicativo. Se non 
che dove in qnesto più facilmente si ha soppressa la desinenza com- 
pleta tfe , eje , eiji , ixje , vje ; nel soggiuntivo più intiera si suol man- 
tenere. Cosi ad cs. di erróre ind., o ffsrór-y'e, tvje ; può essere treriretje , o 
»{TÌrr-etv/e, -evje, alb. gr. e alb. ital., il sogg. pres. di l.a pera.; etTtrr-ee-, 
o -iej , -<r( , di S.a ; er;Ti?ri/e ( come n'ijàxtje in Habn ) di S.a , ovvero 
ocròr-e/e, e -vje, secondo il vario profferire, e l’ nso dei dialetti. 

Ma nei pochi verbi, i quali conservano la desinenza p, pf per la l.a 
pers. sing. del pres. indicativo, xeipe, ;ipe, So'pe, la differenza fra i due 
modi è notevolissima. Imperocché il soggiuntivo, e desiderativo , si di- 
stingue in essi per la è lunga, =tt, che giusta l’opinione di Bopp (op. 
c. p- 15, equivale al dittongo ai dell'ottativo greco, e del potenziale 
skt.; c che a me pare ancora possa accennare all' à indo-germanico, 
( n , « greco ) del soggiuntivo originale , non meno che ad ai, et, ot, 
dell’ ottativo greco , originalmente i, ed in = j à , distintivo del modo 
ottat. (Schl. 545-7). A ciò infine si potrebbe con fondamento attri- 
buire la maggiore costanza dei suff. et/e, eje, o v/e, uel sogg. ott. degli altri 
verbi comuni. Certo è che l'ottat., o potenziale skt., e il greco, bene si 
accordano col sogg. ottat. alb. degli accennati verbi in pe, paragonando, 
p. e. h h a r- è in, -è s, -é t, eguale a bhar-a-i-m, -a-i-s , a-i-t, 
e il greco pi'p-oi-pi pres., o l’aorlsto, l.a pers. >i<x-a-t-pi, 2. a-t-f, 5. a-t 
(-ti), cogli allumici, 1. xù-pe, cioè kém (=t^oi-pi), 2. «hi(, 5. xh-r 
(-vf) ; 1. Stipe, 2. Sù-»{ (ovvero Soia?;, anche So iter c), 5. Stt-r (ve); 
jts-pe etc. Cade in acconcio il ricordare inoltre come 1* at greco avesse 
la più grande analogia coll’ u (=é) , così che spesso si sostituiva 1* x 
all’ at, c nell’ eolico dialetto di Beozia senza sottoscrivervi la t, onde 
m=xai, ptpjJopn=pt'pf*pat. Il Bopp a ragione mette del pari a con- 
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fronte gli alb. kém ctc. , col latino dòm, dés, Jet (ib.) — Irt 
questi verbi pertanto la uscita di l.a pers. del sogg. ha serbato fe- 
delmente la vocale lunga in modo equivalente alle (orme originali. 
Negli altri verbi della inflessione comune poco o nulla è distinta la l.a 
pers. di desinenza completa dell’indic. da quella del soggiuntivo, come 
bo già accennato ; sebbene I' uso mostrisi inclinato a mantenervi una 
distinzione (16). — L’imperfetto del soggiuntivo è generalmente in tutto 
simile a quello dell'indicativo, e finisce in a: ciò che si scorge esser 
avvenuto ancora nel greco moderno, dove gli imperi, indie, in a val- 
gono parimenti per soggiuntivi. 

Il dialetto scodriano (gli. occidentale) si discosta però nell’ imperf. 
sogg., cerne nell’ indicativo, dalle forine toske e gheghe centrali , non 
meno che dal vecchio ghego del P. Da Lecce che ha pure il sogg. 
imperf. simile all’ indicativo. Esso nel soggiuntivo appone la uscita 
personale em (=spe), all’imperfetto indicativo iscc, del v. sostan- 
tivo ór;)*), facendo i i c t m , che io fossi, e lo usa aucora in 

senso di presente, che io sin, in luogo di jitye (D. L. ièera); quindi 
dal verbo k a m , io ho, imperf. k i s c e (xévt «/a, xìatjx), fa k i se em, 
che io avessi. Si incontra però anche la forma in scia: p. e. ni u i- 
s c i a, clic io potessi , colla 2. a pers. in sce, muisce, c la 3.a in 
te: o Palline in s c e di prima persona =s c i a , la quale si i avver- 
tita già altre volte (17). 

Codesta forma Scodriana in atu. ( i s c e m ) è notevole per la so- 
miglianza colla latina essem, da cui differisce solo per la pronun- 
zia: ed ambedue si possono riferire all’antica lat. s i e m = s i m , 
skt. a s j à m , donde venne 1‘ e s s e in dei Latini. Ma il vederla solo 
in uso nel dialetto scodriano, in cui altre forme di piò recente iulro- 
duzione appariscono, mi fa dubitare, che dessa sia nata piuttosto dal- 
1’ imitazione del presente sogg. ji-iy , xi-ty: tanto piò che non sembra 
nemmeno generale a lutti i verbi. 

§ 218. Il passato del sogg. che vale per ottativo , e per futuro 
condizionato, ha una forma propria, ed è un tempo composto general- 
mente dall’ aoristo, o perfetto del verbo attributivo, c dal suffisso tolto 
al v. sostantivo (radicale «{, «;), colla desinenza personale a, finendo in 
-ejia, o -tr;z : 3 dice, io muoio, perf. SJVxjx (per *j3 Sixjx), sogg. fidix-ei est, 
che, se io morissi, o muoia, se morirò : xctke, io partorisco, o genero, 
peri. t.C'/x. sogg. xiX-cnx, o -ma (*;*), ed ancora irjr)r;ta orrislma, con 
forma piò simile al presente nella parte radicale, poiché trascura il cangia- 
mento dell’ t (fi) in 0 ; laonde i passati sogg. di tal fatta debbono , io 
credo , riferirsi ad un perduto aor. indie, come 'ttìiX-tx, Questi, col 
sogginnt. usitato ititiaux, rispondono infatti agli antichi aoristi gr. in ex 
(ott. os ix) formati dai radicali in k, p: **Vr£k-<ra, Slg-ex etc. (v. Schlei- 
chcr 188.615). — I verbi che prendono la |9 nel passato indicativo, pa- 
iono serbarla mutata in y, per eufonia, nel sogg.: p. e. xraxs’i je, perf. 
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xepxàpx, sogg. xrpxc'-y-ff;:* ; e quelli che hnnno l’aoristo in rx, compo- 
nendo la t col suff. a ; , terminano 1' aor. sogg. in rctx (o r;a) : p. e. 
rara, io ebbi, sogg. frà:;ix; tubi ira, io tenni, sogg. eutóiTjt* (18) od 
anche eubxr;ix per contrazione: e similmente in T{ia escono quelli che 
vengono dal passato indicativo in ax, o ffja, c irte; infine ancora per 
vezzo dialettale si proferisci spesso t;i«, o tc* per evia, a;x, in molti 
altri casi. — Ma taluni verbi possono, secondo 1* uso di qualche dia- 
letto, prendere la y nel passato del sogg. (cf. § 155-6.) senza averla 
nell* indicativo, c cosi formarlo talora in due maniere: p. e. Jijnr.-cj, 
e Si-%vx da di»;*, IO detti; diyvc tx , e dircta ( D. L. d accia) da 
<//»;*, io volli ; o fiifr ; ta od anche jSir^a, da piir», io andai, 

del v. /3frs , io vado; fioCfXi ta da /5oósst, o Boù-'px (Hahn), lo posi , del 
V. /So5, pd, Sf* ; cosi da fiat» vi è piy-srjta, o -r;a , che io cadessi ctc. 
da irpoùna , o jrpoiSst (Hahn), rroovy-»;* -r;a (-rei*), eòe io portassi ctc. 

Qualcuno ha la nasale, come t;ia da 'ijxa;t (>is;e), io lasciai; 
z a n c I a (D. L. p. 155) da z u n a , o zana, io appresi, del v. zi i, 
tsk.rfex; e similmente jfzvrjti* da W; ritenuta, come sarebbe regolare, dal 
tema indie, tyiv'e , daix'e, ?*»'« (ghego) sull'idea degli aor. gr. antiq. 
•i-tav-va, xpvv-e a ctc., come si è detto di quelli in -kea, pax (v. Schl. 
11. cc.). — Insomma i passati dcH'ottativo-sogginntivo dipendono general- 
mente da quei dell'indicativo, prendendo la desinenza »;t* (o »;»), 
colla quale si combinano le consonanti dell' indicativo ; ma taluni per- 
mettono qualche variazione nella vocale, come dia;z, sogg. dir;ix ; tpdx, 
ipdeo;ta ( zpSttx , Hahn ), e sincopato xr,a;ix od ip-;tx ; e per Io più 
riapparisce la vocale del presente, o della radice, come in xpoux, rad. 
sht. ir, f>dixa;tx, da f>òiat, perf. fìtixjx. K*kfj9a alb. sic., —rjian co- 
mune, io fui- fa perù **).e’y»;ia, comune xjàfaiiz. 

Sebbene alla maggior parte degli Boristi albanici nell'indicativo 
manchi la caratteristica della sibilante , o vi sia cangiata in t, pure 
dessa è comune e propria a tutti i passati del soggiuntivo; i quali per- 
ciò prendono universalmente 1' aspetto , e la natura di aoristi primi. 
Sotto questo riguardo può valere l’osservazione di Bopp (op. c. p. 18), 
clic fra r aor. indicativo , ed il soggiuntivo , corra in generale quella 
stessa relazione , che vi è tra gli aoristi secondi greci in a » , quali 
ifvjov, t),i-irov, skt. in am, quale àrikam (=«Xaro*); e i primi in 
-«rat, come ikxax, Wztfa , nel skt. -sharo, a d i k - s li a in (= tdei(x). 
Nè deve parere strano che una forma quasi perduta in un modo siasi 
conservata generale nell' altro , quando si vedono unite in un solo 
tempo le forme dei due aoristi greci e skt. dell' indicativo (Sia;* , e 
SU), come si è notalo ai § 215: nè recar maraviglia che vi siano con- 
fuse talvolta le caratteristiche del perfetto indicativo , poiché simili 
fatti si incontrano nelle altre lingue greco-latine. Si ricordino il greco 
mod. ior.as'bSrì-xx, iytvvr,Sr>-zx, eie., e l' ital. avessi per il lat. h a- 
harem, da habcrc habuissem, con tante altre formazioni di 
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questo genere nate dagli elementi di più tempi (19). In quanto alla 
forma della loro flessione adunque i passati soggiuntivi ottativi alba- 
ilici possono coufron'arsi cogli aoristi greci del sogg. in età (--s &-m i , 
skt.) , come lieu, rù-yu, -mr,;, -art, o cogli ottativi in eai-pi, lù-orat-pc, 
Tityat-pt, -aut-i, -sai (per *-eat-Ti): ma il tipo cui più si accostano , a 
parer mio, e quello degli aoristi ottativi eolici in etici, di cui gli alba- 
nici hanno 1' aspetto , e 1’ uso. Si paragonino sul modello di /.jaua , 
riatta, gli inusitati ’yri-aiia—'fà-ot la, 'diw-crna, cogli albanesi Sia( ix , 
(per vezzo dialettale anche 5i-T{ta), ai-ouot, c i loro somiglianti. La 
desinenza greca enee , in albanese aita (che può essere anche a;ejx , o 
più breve a;u), equivale alla skt. s j 4 in per a - s j à - ni (v. Schlcichcr 
op. c. p. 547-9). 

Per gli aoristi soggiuntivi ottativi, che hanno la y, questa può bensì 
ripetersi probabilmente dall’indicativo fi come si è detto altrove; non- 
dimeno si ricordi che la y dinanzi a ai ò talvolta una giunta eufonica, 
onde qui può aver relazione coll’uso dorico di porre £ per a nei fu- 
turi ed aoristi dei verbi di radicale pura , quale yskà£ai per qikàaat ; 
cui si accosta I’ uso del gr. mod. adoperando £, c in alcuni dia), talora 
y (=alb. fit, xoì etc.), come iy/pjia per f.fjyr.aa (v. Kind nel Zcitschr. 
etc. D. XI. H. II. sul dialetto di Trebizonda). E forse con qualche 
probabilità si dee supporre che la forma sogg. alb. in <r;ix non si ap- 
plicasse in principio ai perf. in jSz, ma solo agli aoristi , dai quali si 
fosse in seguito estesa anche ai perfetti ; essendosi confusi in ciò i due 
tempi nel soggiuntivo. Comunque poi sia, il nome di aoristo, cioè in- 
determinato , conviene a questo tempo assai bene , poiché esso indica 
il soggiuntivo condizionato p. e. se amassi, il fut. condiz. se sarò, se 
amerò, il pres. ed imperf. soggiuntivo condiz. se, quando sia, o fossi 
etc., e il desiderativo assoluto sia, voglia etc., come Bdixana uf. pipe, 
eh' io muoia piuttosto, in una canzone alb. sicola : ai quali sensi , o 
almeno ai più, si adatta ancora I’ aor. ottat. greco (SO). 

§ 319. Dalle prime persone singolari del verbo attivo albanese fa 
d’uopo passare alfe plurali. Le quali hanno conservato con più evi- 
denza la parentela colle primitive indo-europee, c più da vicino colle 
skt., e le greche. Le l.e pers. pi. di tutti i tempi finiscono di fatto 
io ut tsk., ps gli., per le skt. ma -s, greche p«-v, lat. mu-s: ed è 
notevole che la ; finale primitiva , serbata solo nel dorico dialetto 
(-p«-t), sia perduta nell’ellenico comune, non meno che nell’ albanico, 
poiché la v è probabilm. una giunta eufonica posteriore , come notava 
lo Schleicher (p. 194, 511), c nel greco volgare per lo più si trala- 
scia, finendo in pi. — Nei verbi albanesi che hanno serbata la più antica 
forma in pe nel singolare, jàpe, x ape, -ape, la l.a pers. plur. fa in pz, 
che è forma più somigliante alla primitiva masi, onde la skt. mas, 
baktr. m a li i — m a s i , di cui 1’ alb. pi (p-i) apparisce uoa sincope. 
La stessa desinenza pt, per la somiglianza fra le due forme, appartiene 
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inoltre al passivi, o riflessi: p. e. doOxette, io apparisco (=*tfo»i fu 
^oxi'u), 1. plur. do jxiut, noi appariamo : ma si parlerà a suo luogo dei 
medio-passivi. Ai detti verbi si aggiunge aucbe (Stre, io vocio (3»r fu) 
die nel plur. ha pipi, come se fosse in pe nel singolare. 

In quanto alla sillaba che precede la uscita personale p*, ut della 
I.a pers. plurale , essa può variare alquanto a seconda dei verbi, dei 
tempi, e dei dialetti : ciò che peraltro avviene ugualmente nelle altre 
lingue, in particolare nella greca, e nella latina. La uscita che si incon- 
tra nei verbi di tempo pres. indie, sì nel tosto mod., come nel ghego, 
è generalmente quella in -t-pe: p. e. xeoxo'-t-pe, fffxo-i-pe, rX/àx-t-fte , 
nella quale il suffisso ije del singolare xfptc-tje , e;«’-tje, irl/itt/e (. eje ) 
si restringe in i, come nel singolare scodriano, di cui la ragione tro- 
vasi confermata dal plurale indicato. Ma nel vecchio losko, italo-al- 
bano , il sulT. je <jf, cje, o schietto , ovvero modificato in v/e, suole 
mantenersi intatto anco nella I.a persona plur. pres., quale in troto'v/epe, 
«pTrì/ixe/epc ; e similm. è in uso ycut (—/epe) nel N. T, , come osserva 
liahn p. 65; qualche esempio ve ne ha pure nel D. L. quale ten- 
do’ j e m e, I.a persona plur. di tenilogn, io canto, paradigma dei 
numerosi verbi in o g n= tsk. oc je, italo- all», o’t/e. In altri molti però 
il D. L. pone i, per je (=/«), come Xitftps , da Xtdtv/e , io lego ; òoàtpr, 
da boùyje, io alloggio (21). Ma lo stesso autore pei verbi finiti in e 
nella I.a sing. vi pone talvolta l’ t, come in jésseme bdésscme, 
perka scmc, e perka'sme, sebbene piò spesso faccia seguire 
la desiuenza me alla sibilante, come nel citato perka’sme, in pa- 
li i ni e , piiésme,hritta’sme (22) etc. La qual cosa in parte 
deve attribuirsi probabilmente ad una tal quale incertezza delio scrit- 
tore nel determinare le forme delle parole, che in altre occasioni 
ancora si rivela. Con tutto ciò le variazioni da esso indicate debbono 
per lo piò avere un fondamento nell’ uso diverso dei dialetti, o nelle 
particolarità di quello da lui trattato; onde simili indizi! meritano con- 
siderazione. Cosi, ad esempio, coll’ apporre che egli fa l’e dopo le 
liquide p, X, nei verbi che con esse finiscono Ja radice, come b d i è r r 
(=(//i’ppc), io perda, I.a plur. bdiérrerae, ccl (=Ttf«l/e), io ac- 
cendo, I.a plur. còlerne, ci dà una prova, che nei verbi di questa 
fatta, dove manca l’e alla I.a pers. pi. deve probabilmente riconoscersi 
una elisione di quella vocale, od una sincope, quale in forte per 
ferete, canto per canile, del latino antiquato, od in fiori, forzi, e 
simili del greco. — Nello scodriano moderno è costante l’apposizione dcl- 
P t sola nella prima persona plurale pres. dei verbi di radice finita in 
consonante, non meno che in yoealc. Nell'italo-albano se vi è general- 
mente la je (o v/c quando il verbo esca così nel singolare) , vi ha per 
alcuni ancora t sola (23). Il tosto mod. ( v. Hahn p. 70. segg. ) pone 
f ( =/e italo-alb. e gh. ) nei verbi finiti in X, p, a, p. e. beprieejie, 
ttdej/pefU, ir/f/eue, da evdet'ipe, irtele, col ritiro dell'accento in queste 
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Jue ultime forme, sulla c, invece della t (cf. § 15. segg.). Parimenti 
si ha Ve, in cióy-tfit, irrc-eue , vjo/euc, ed altri. Comunque però l’uso 
dei dialetti sia vario fra l’ i, l’ t, e, c je ; nel modo che si è accennato; 
queste sillabe premesse alla uscita ue della plurale l.a persona si mo- 
strano tutte atliui, c dipendenti dal primo suffisso i je, eje, et je - — a j a , 
j a. Quindi le sopra notate vocali dell' albanese stanno per a, t, t, o t 
che nei tempi della lingua greca precedono comunemente la uscita pc-v 
di prima pers. plurale. Ma è da osservare che nei verbi i quali flui- 
scono radicalmente in vocale, il suffisso je, t, ctc. viene assorbito, ov- 
vero si contrae nella vocale radicale del tempo, c della persona di cui* 
si tratta : p. e. yi ( —yà-ije , yi- 1 ), io mangio, 1. pi. yi-ge (Hnhn, 
p. 83) ; ali alb. sic., ■=*/* o xkji ( ■ tj'e) io piango, 1 . pi. xXx-ge, xji-ue; hi- 
(=bjip-e, -‘je), io porto, pi. hit -ut (=i/istue) ; rfoist (=do-t, scodr.), io 
voglio , pi. do-jx-ue (gh. do-jz-ui) ; pi (-‘je), io resto, pi. pi-ue ; §f., o poO, 
all:, sic., io pongo pi. pò-g*, o fioì-gl, Alla qual maniera di affiggere la 
desinenza di prima pers. plur. pres. alla radice, o al tema uscente in 
vocale, sembra che si uniformasse l'ellenico più vetusto, come si rileva dai 
verbi in pi; p. e., .Ss rad., ?c-5r,-pt, plur. réji-pt-v ; era rad., i-en -ut, 
pi. t ffea-pr-s; oetxwpi, plur. dtbnu-ps-v eie. Nondimeno il dialetto sco- 
driano segue il suo uso generale (£4) anche nei verbi di questa fatta, 
onde esso ha yi-t-ge; xjx-t-ur; bù-i-ge, da hi- 1 , io cado, ( —bit , tsk. 
e ilalo-alban.) ; ds-i-pe, da do t (=doóx)\ non meno cho fìóa-tue da 
fXxa -i, io parlo , —tfkjxo-e, yVie-e (-ije) : mO.-i-ue, da nie'k-i, o irsA-t ; 
daiip-i-ge, da c/ffitp-i, o dxiip t (—irie'k-e, Sviietip-e, tsk, e italo-alb.). 

Nell’ uso dell’ t, alla l.a pers. plurale, si trova in molti verbi il 
latino conforme all' albanese, come ognuno può osservare; leg-o, 

1 e g - i - m u s , aud-io, a u d - i - in u s eie., mentre nel greco la 
sillaba antiq. jo da j a, si ridusse generalmente ad o. Or, considerando 
le varie maniere vedute, panni che lo schipico siasi tenuto nel mezzo 
coll' adoperare in grandissimo numero di forme, c secondo qualche vec- 
chio dialetto in tutte, la sillaba je, od e sola ; che giusta l’indole della 
lingua possono tener luogo di qualunque suono chiaro, jx , a , j o, s, 
«le.; o finalmente i, contrazione di je. 

§ 230. La prima persona plurale dell'imperfetto seguendo la sin- 
golare ha sempre il sufi", i je, o je, nel tosko, e nell’ italo-albano. Nel 
gliego settentrionale del P. D. L. ha la corrispondento sillaba gne, 
gn i e, o g n i, come nel singolare : che nel vecchio tosko, o italo-alb., 
quantunque si ponga vj'e , per i je , nel presente , non si trova però 
mai nell’ imperfetto, come si è avvertito in altro luogo. Quindi xepxò-tje, 
o xeaxé-vje, io cerco; impf. xepxi-ijx, (-J*, -ix) plur. xepxo’-tjege, (Hahn, 
xtpxi- jege) , secondo D. I»., xepxd-xjcgt , ovvero -xjigt: exdeeò-tje , ° 
exdep'ì-fje, io cangio (ix-irtpiu) ; iinperf. evdepó-ijx, plur. exdepó-tjegt : e 
cosi di seguito. Ora nelle antiquate forme greche quale p. e. ‘àxii-jv 
=or.ls-w, il plur. impf. dovea esser *i-ia\i-jope-t; “irtpi-j m, ’iizipiji-gt-ti 
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di cui b chiara l' analogia colle albanesi. — I.o scodriano mod. facendo 
per suo vezzo particolare l’ imperfetto sing. in s c e , ha la desinenza 
della l.a plur. in sciiti (— seme): p. e. ti n e doisce, plur. na 
d o i 3 c i ni. — In tatti gli imperf., giusta il detto sopra, vi b ije (:=gn i, 
gne di II. L.); ma l’Hahn perii tsk. eccettua alcuni dal sufi", tj'e, nella 
l.a peri, plur., come (5 f.p-epe, dai sing. pbpe (id.) imperf. di fif., pit, io 
pongo; bjia-ept dal siug. bjip-e, di bit, io porlo; Sitrcepe, dal sing. 2ó<r;-e, 
di éipe , io diro; similmente, secondo lo stesso Hit., a jivtf, xia;t, pi. 
jic;rje, xìtìciu t e in generale quelli che anche nel sing. fanno a meno 
^ ilei sulitsso i jt, come fy.xo-e . per J9r.ie.de; itJO.-e , o ititi- 1 , per itjik-ije 
(--- ii j), onde il plur. Cììt epe —Cpie-i jtpt , vjù.-tpt=Trjt'x-iiepe (v. Hnhn 
p. 71-2). Kell'italo-alb. hanno tutti la forma piena: Jixnjepe, od h(i /epe, 
Seo{ tjtue , Cpxa- tjepe, bjip-ijepe etc. in modo regolare; o l'equivalente 
in -rjcpe, -r.’e;-fjcpe ; ed -iepe. 

§ 221. La prima persoua plurale degli aoristi, o perfetti nei verbi 
che terminano la radice in consonante, suole avere la desinenza per- 
sonale p c allissa immediatamente senza 1' ingerimcnto delle e, od t, nel 
tosko mod. e nel ghego dialetto: ciò che deve considerarsi come una 
sincope. Intatti l' italo-albanese vi suole inserire sempre l‘e t tranne 
i verbi finiti in p, 1, pei quali si uniforma all' uso del tosko moderno. 
Tutti i dialetti poi sciolgono in questi tempi passati, dinanzi ) p, e i, 
la vocale o in e va, gli. ouc. Siano d'esempio i seguenti perfetti : xjiy-x, 
da vjo/e , l.a plur. '•jiy-pt, ovvero vfiy-tpc, italo-alb.j eyxaMa-x, plur. 
e/x.xiia-pe, o -epe; vtjix-x, pi. itìjix-pe, o -epe ; ix-x, pi. 'x-pe, od ix-epe; 
Gii-x, pi. Co 3-ptt o Già -ette etc.: ma jroi-a fa la l.a plur. rovai me (25) 
(gip. -pt) ; afxjip-x, ofxjaiixp-pe ; eoi -a, eaùxi-pt, e cosi gli altri di que- 
sta classe. Nei quali il cangiamento dell’ o in ova può considerarsi un 
prodotto di eufonia, simile all’ ov del greco tiìr.iovSx per tlólvjx. Ed 
esso può adoperarsi ancora nella terza pers. sing. dei tempi medesimi : 
nl-l, rovai-*; o;xj o'p-t, eptjoiap-e; piai, poiap-e, ovv. Troiai, etc. Ma la 
ragione più precisa dell’ ova per o, nelle forme di cui si parla, è pro- 
babilmente il compenso della perdita della e premessa alle uscite per- 
sonali, poiché poiappf, p. e., siti invece di po'o*p( eie ; dei quali com- 
pensi ve ne ha moltissimi nella lingua greca specialmente per le con- 
sonanti soppresse: tO-iaat, àtìi-xai, per -tvrt, -osti, ixupa=t m ixipax eie. 

Un simile fatto accade nei perfetti in -ooa; oltre che in essi , 
come in tutti i perfetti clic hanno la C nella l.a e 2.a pers. singolare, 
la detta spiratile labiale si perde in tutto il plurale, c nella 3. a pers. 
del singolare. Quindi xtoxi-G-x, plur. l.a pers. xepxoùx-pe , aggiungendo 
immediatamente la desinenza dopo il dittongo ova , xjexdpi-^ x plur. 
xjexdp ojx-pe. 

Gli altri perfetti colla p, lasciando questa, aggiungono alla vocale 
allungata la desinenza personale: b'ii-f}-x, pi. Hit pe ; ttì- 9-«, pi. ni-pt ; 
ewiz-9- x , evdx-pe, E questo fatto , se non erro , prova che la ov dei 
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perfetti in ojSa non dee attribuirsi al vocalizzamento della j9, come 
vorrebbe il Bopp. — La medesima sorte della p, inserita nei perf., in- 
coglie alle due liquide y, p, introdotte in alcuni di questi tempi senza 
esser appartenenti alla radice del verbo; come bn-p-a, o bi-v-x, alb. sic. 
bovpac; yi-p-a, o yi - » a ( D. L. h i i n a ) ; poi-p-a, o jSoi-v-a, o (Só-y-a, 
e simili: che però nel plurale fanno 6p-pe, o bi-ue, bovine; yì-p te; jSoù-pe. 

Alcuni anzi nel tosko possono lasciare la liquida epcntetica anche 
nella 3.a pers. sing., come bf„ o éoù alb. sic. da bppx, o boùpx, invece 
di bf,p i, bobpt ; 6ùv, da tobp a per Coipt: tuttavia nel gh., j3oi/yi, e i suoi 
simili mai non lasciano la » nella 5.a del singolare , bensì in tutto il * 
plurale. 

Le indicate vicende della P, e delle v=p, nei perfetti albanici , 
come altrove ho accennato (v. § 155, segg.), stanno , mi sembra , a 
confermare l’opinione che esse siano semplici epentesi, e la prima 
specialmente non sia che un digamma eolico. — Gli aoristi in ate, come 
Siine, itxote, pi<ne, si è già avvertito che fuori della l.a persona slng. 
seguono le forme degli aor. secondi greci, onde la l.a plur. è Sipe , 
isxpe, pipe (o itipe, pipe): eccettuato diati, con qualche altro (special- 
mente nei vari! dialetti), che serbando la caratteristica di aor. I.o fa 
differire, similmente ai greci quale f- iéaxpt-x, da dito, nel gr. moderno 
Slaip t. Al modo degli aoristi secondi si piega ancora il plurale di 
jSiita, lo andai: l.a pers. Pipe, 2.a Pive, 3.a Si y, intieramente simile 
al greco pi. di s-ptiv, ’s-Pxpt-x, ì-pxte, e-Sxy (Om. 6ày). — L’aoristo sog- 
giuntivo-ottativo in er;iot (atx), nella l.a pers. plur. finisce in pe prece- 
duto da i, come i:\jix- ot-i-pe , da rrXjixffjta , senza serbar traccia, a 
quanto pare dcll’ot desinenza del sing., che in greco si mantiene: \bmix, 

Xvffna-piv: in che la forma alb. in -rape, nijix-Xftpe, si accosterebbe 
a XC ffoipu-y, o Xu- ffffiui-y.— Per il prcs. ed impf. sogg., quanto alla l.a 
pers. pi., si posson fare le medesime osservazioni, che per la l.a sin- 
golare, atteso che poco o nulla differiscano da quelle dell* indicativo. 

§ 222. La 2.a pers. singolare del presente indicativo, come anche 
la 3. a, sono state nell’albanico idioma meno fedeli a conservare le li- 
scile personali , che andarono infatti generalmente perdute nei verbi 
di tempo presente di voce attiva , fatte poche eccezioni. Ed invero 
nelle dette persone, 2. a e 3.a sing., sogliono i verbi finire colla pura 
radice: p. é. di Kljix-e, o euirXix-e l.a pers. (=irXj£x-i/>, scodr. itijxx-i), 
la 2.a c 3.a fa itijix, epitiix; di irfrX-e (ititi- je , o rjiì-je' 1 , 2. a e 3.a 
kìiX ; di ff;x fij-e , 2. a e 3.a ffjxi’X; di ffr ine, 2.a c 3.a erri?: talché, 
quando non si faccia sentire la uscita- piena della prima pers., tutte e 
tre quelle del sing. presente suonano fra loro eguali, come avviene in 
generale nella pronunzia dei verbi della lingua francese , e nei sog- 
giuntivi della italiana. Così è pure del verbo l Uas (pres.), che vale, io 
vado, lu vai, egli va: e per lo più dei verbi di radice finita in vocale: 
p. c. xii (r)i-tje, scodr. xXó-i ; bis ( bis-tje, scodr. bti-i ) etc. ; voci, 
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che servono per (ulte e Ire le persone del singolare. Pertanto nei verbi 
finiti in consonante potrebbe anche apporsi la e muta in fine di tutte 
le persone: rijixc 1,a, 2. a é 3.a j arile, irùXr, idem (20). 

Non tutte le forine dei verbi hanno però un (ale andamento : 
poiché molti di quelli finiti in c, o at, nella 2. a c 3. a persona sing. 
mutano la c in x ; nella quale vicenda forse può riconoscersi un' effetto 
delle primitive desinenze personali, 2. a in si (=t i) , 3. a in ta, e ti 
di origine pronominale, scbhcue le desinenze medesime siano perdute. 
Oltre a ciò avvengono dei cangiamenti di vocale nei verbi e nelle per- 
, sonc accennate, segnatamente dell'» in c, come in yà/x 2. a e 3, a pers. 
di fXiae, Coir di Caiae, e cosi negli altri somiglianti. Che anzi un tale 
passaggio dell* a in c, e similmente dcll’o in t, si incontra in alcuni 
verbi di altra classe, come in ire , o /ine, 2. a e 5.a pers. tr, fn; 
pappe, 2. a c ó.a p. pipò; daV/e, 2. a c 3.a dik; a;i/e, 2. a e 3.a p. ati/j »/»/«, 
•»)//_. Ma che cosiffatti cangiamenti di vocale siano un compenso delle 
perdute desinenze personali è difficile poterlo stabilire. Ed invero il 
liopp li suppone semplici aftievolimenti , come tanti altri in uso uclle 
lingue indoeuropee, c nell'albanese in particolare, dose egli nota il fatto 
somigliante dei nomi plurali, ad es. r.jitre da zìoj, dia;ere ila dia;e eie, 
(v. Bopp op. c. p. CO. mi.). Ne lascia inosservato che in greco l’a pri- 
mitiva passa, nelle desinenze dei verbi, in o, ed c, non meno che nei 
nomi : cf. yo’po t— b h à r a - s ; s-Jtijj-a, S a pers. è iuì-t; t-yEp-ov, 2.a 
i-f sp-t-5, ctc. ; a che si può aggiungere I’ esempio del latino, come 
leg-o, I e g - i » s, leg-e-b-am; volo, vis, vult, veli in; 
facio, feci; lollo, tuli; pango, pc-pigi, dove si in- 
contrano esempii di molti cangiamenti di vocale , nelle varie forme 
della stessa parola , come a tutti é noto. 

In quanto al detto sopra, circa il passaggio consueto della a finale, 
nelle 2.e c S.c pers. dei verbi, in x, bisogna avvertire clic uou accade 
ciò nei verbi in i{, ed o;[-ae) , se non abbiano la x ncH'aorislo; e 
la stessa regola vale in parecchi verbi in -ire, (od -iaae), come i già ve- 
duti nacr.xi.iae (■ir re) , ey xxiiae ; similmente in trdjìat , scodr. 'niat, in 
perdono , condiscendo; Cdéac , io muoio eie. : i quali conservano la 
sibilante nella 2. a e ó.a perse ua \dj i eroit-;, ov ;, ctc., od 

anche, -ae , giusta il detto dianzi: cosi di rjiaae , in accosto (aor. 
xjixax), la 2. a e 3. a è r.jiare, o r.Jia. Ma iciat (aor. Scirx) fa la 2. a 
e 3. a persona Zpir; r.vji o’:e (aor. «ovis’t»), *»Wr; Ijxriae (aor. i/zjfxz) 
ijzSi: (27). A questi del pari si può , io credo , apporre I' c muta ili 
line: Spire, )/x2é re, xaotire, come nella l.a persona, considerando l’e 
non esser clic un residuo, o supplemento delle uscite personali com- 
plete (28). 

Nei verbi, clic (secondo il vecchio tnsko, c gbego) possono pren- 
dere la nasale alla prima pers. sing.; cioè quelli in iije, iije, itje, in gran 
parte, e tutti quelli in itje, onde suonano «v/e (od iirje) ir.je, trje, oy/e; 
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la 2. a e 3. a persona del sing. finisce per (ulti i dialetti , in y : p. C 
xtpxi-ijt , o -v/e, 2. a c 3. a xfpèv; eutitjc , o egbi-xjc , 2. a 3. a Cpbiv ; 
tvdi-ije, o eJtlie-vjr, 2. a c 3. a tvditx; yj-‘jc, o ■yi-vjt, 2. a e 3. a /ìv. Pa- 
rimente qualcuno in oCije—oùxje , od fi ije=f,vjt , come boùxje (all», sic.) 
=tf,ije tsk., io faccio, 2. a e S.a è&vy, o bf.x : lo scodr. np|3ov-i (-«»>), io 
abbasso, umilio, 2. a e 3. a n jpj3«viy. In modo simile j3ije , o pbjt , io 
vengo (®i ai, fixiva , venio) ha la 2. a c 3. a pers. pji-j. Della v, sullìsso 
di verbi specialmente di tempo presente, si è parlato altrove. Per essa 
nelle forme ora vedute si mantiene l’analogia fra le persone ilei sin- 
golare , osservando la uscita v/e del tema verbale: in clic il vecchio 
tosko italo-alb., ed il gli., mostrano più regoluritk del tosko moderno, c 
dello scodriaoo. Ma nelle medesime forine di l.a e 2.a pers. bisogna 
riconoscere nondimeno la totale jattura delle desinenze personali, come 
nelle altre vedute innanzi. 

Fra i verbi attivi i pochi in pe soltanto hanno conservato qual- 
che traccia delle desinenze di 2. a c S.a persona: poiché essi lamio 
la 2. a in cc (=é), come /ave, 2. a jìt : xxue, 2. a rii. Nella quale uscita, 
per le forme passive, o medie, si può scorgere l'analogia con le gre- 
che in r,=esti, dall’originale s a - s i, quindi 5 ni, caduta la ; interna, 
e fatta la contrazione ilei dittongo che uè risulta (v. Schl. p. 529-30); 
ma in riguatdo degli attivi suddetti dee credersi meglio ad una sincope 
della primitiva forma attiva ai di 2. a pers. ( v. Id. p. 515 ), o alla 
riduzione di t-ot, s-n, perduta la sibilautc , in <i (—e) da c-t, simil- 
mente al greco tf=iZf=riaaì, dorico, in alb. jh—?ti gr., tu sci. Il verbo 
Bàtte ha per 2. a pers. Baili gli., all’uso tosko Svia, E singolare diva, 
o dovi (scodr. dà- 1 ), io voglio, 2.a e 3.a pers. dà, che sembra tuia con- 
trazione di don, dove il dittongo nix, ai;, è, a quanto pare, un’espandi- 
mento della vocale radicale (cf. § 44): ità intanto serve come parli— 
cella invariabile per la formazione di alcuni tempi composti. 

223. Tolto il presente indicativo, clic in un gran numero dì 
verbi noD ha conservato la distinzione fra le persone del singolare, 
specialmente fra la 2. a e la 3. a , perdendo le tracce delle desinenze 
primitive; gli altri tempi, cioè l’ iniperf., c i passati hanno una infles- 
sione distinta per tutte c tre le persone. 

I.a 2. a pers. dell’ imperf. e dei passati fa in s, per regola gene- 
rale, dalla prima in a: inipf. xepxó-t / x, S.a pers. xip-xà-ij : (29), pas- 
sato xtpxi-fi-x, S.a pers., -|3-i ; imperf. j3i-i/ x di ^fri, S.a pers. 

«or. piiT-a, S.a pers. ,8 ìit.c; xxpx.xi.ia-x, 2. a persona irapxaXfe-i; dia;-x, 
dlai-l. Ora in questa desinenza è facile ravvisare la medesima delle 
greche di S.a persona sing. degli aoristi, perf., ed imperi., in a (, c-c, 
meno la perdita consueta della sibilante finale, come nell’ italiano , tu 
leggi, dal lat. Icgi-s, dici da «I i c i s. In quanto al cangiamento 
dell’at in<, oltre clic è comunissimo, negli stessi perfetti ed aoristi primi 
greci si ha per la 3. a persona: >.i7vx-a , 1Aih-i , tiva-a, Uva- », c nel 
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preco volgare anche per la 2. a: «lira, -e;, fysa-i-a, -re, iupr.x-a, -i; ctc. 
Nelle forme degli aor., che sono da pareggiare ai accendi in r.» del gr., 
fS-r,v, tCT-r.v, e simili , cioè rz-t, o rf-t, Sii, o 3i-t etc., la 2. a per- 
sona , in modo analogo al detto dianzi, finisce parimenti in t, perduta 
la sibilante di t3-r,( , tcr-r.-c , etc., come dalla prima persona è caduta 
la desinenza v = m , rimanendo solo la vocale (cf. §§ 211-14). — Mei 
modo soggiuntivo ottativo, il tempo presente, a differenza dell' indica- 
tivo, ha serbato la uscita di 2. a persona colla sibilante , ma secondo 
il gusto alb. raddolcita in o; : quindi (-ejt, e-jjt, etc.), 2. a pers. 

rr/jxx-e-c;, o nXjix-i-ot, ovv. rr/Jix-c;, affiggendo la sibilante alla radice 
semplice, quaudo specialmente sia finita in vocale : xeoxó-tje (-i xje), 
aepxc’-cc; Inrijc (-tvjf), Irf.-’J ; , alb. siculo Wj-<s i; txdi-ije (-ivje) , evdis-o t; 
ri-ijt (-u)e) rrù-ffs, eie. — In queste forme è chiara l'analogia; non eli» 
colle skt. : bhartt-mi, bhar-Asi, bharè-ti ( Schleicher 
p. 539-40); colle greche, quali, dr.Xv-r,;, kX/x-t,-;, jroi-p-c, m'-n-t xXi-r.; 
(xlai'-z;) , yi’p r.; ctc. Se non che in albanese le vocali finali del tema 
verbale o si sopprimono come in iri/zx-c;, bjép-ei (50)== tir e; ; o si con- 
traggono nelle vocali della radice, come in ttfeif, o iri-S(=n'ii( ; bf,-o ;= 
jroi f.i; x).5-c; —rìir.s, ctc., giusta la tendenza fio da principio notata del- 
l’albanico idioma. Ma dicesi ancora xcpxo'io;, foie;, tvijix te;, ireprffxxrffj 
etc. (v. § 217), similmente al greco yùf-orc ottativo; ciò che 

è a tenersi per l'uso migliore. Giusta un vezzo proprio all’albanese nei 
verbi finiti in v, o re, e <r, o ce, la desinenza c; di 2. a pera, si com- 
pone colta dentale, o sibilante indicala, per formare il snono v(: p. e. 
in pire, 2. a pers. sogg. tc pir;—’ptree;; pace, re pxT;=*uàT»c;; il qual 
modo di pronunzia taluni estendono ancora ad altri verbi, come xepxo.vc 
in luogo di xepxó-c; (Hahn p. 77), e in questo tempo, e in altre occa- 
sioni assai volentieri (v. §§ 06, 104). — Tuttavia in alcuni verbi, in ce 
specialmente, può mantenersi sciolta la desinenza di 2 a pers. inseren- 
dovi la t sopra indicata: p. e. croiic-i-ct, rapxaric-i-c;, che tu adorili, 
preghi ctc. (cf. § 217 un.). 

1/ auristo soggiuntivo ha generalmente nel tosko, e nel ghego una 
egual desinenza in c;, come iri)ix-c;ia, o -reca, 2.a persona rr/Jix-a;, o 
-re ; xepxo'y -c;i*, 2. a pers. -e; ; nella quale uscita potrebbe trovarsi nna 
sincope della forma più completa che io suppongo , *rr}fàx-e;r-e; , o 
*-c;e-c;; tanto più che la desinenza in e; suole trovarsi ancora in quei 
verbi dove la prima persona adotta t;, come epbi rr;ta, 2.a pers. eujài-e;, 
e -t; ; òpi'v-etra, 2. a pers. brit-sc (D. I— p. 108). In qnesla forma 
sembrerebbe la caratteristica del tempo, c{, soppressa, ovvero fusa 
colla desinenza simile a quella del presente. Il I). L. scrive la 2. pers. 
di m b a i t s c i a , m b a i t - i - s c , con l' i inserta ; ed in altro luogo 
ha m b ii t - s r, senza i , da m b ii t - s c i a. Il passaggio poi della e; 
in accade nella 2. a pers., come nella prima, onde mitrerà, 2.a pers. 
trite;, D. L. p ii c c c. — Nondimeno facendo attenzione all’analogia 
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fra P aoristo soggiuntivo, e i passati dell’ indicativo, nella loro forma, 
e nelle desinenze, panni ragionevole il credere che nella 2. a persona, 
quale si è veduta in uso nel ghego e nel tosko, sia da riconoscere un 
troncamento. Di fatti in qualche vecchio dialetto, e precisamente nel- 
1‘ italo-alhanesc , non meno che nel greco-alb. (31), questo tempo fi- 
nisce la 2. a persona in !, senza perdere la sua caratteristica e;, giusta 
l'esempio dei passati indicativi: J3aj>.e;ia, 2.a pers. /3ip-e;ie; dip-ejta, 
2. a pers. ifay-ajti ; rr-ji-rjia, ~ói-t;ii, ctc.; sicché apparisce regolare, e si 
tiene pili da presso alla forma greca Ài-ffiia, -sua-! (-«-«), -e:i£ (vedi 
5 218, 223), tolta la consonante finale. 

5 221. L' imperativo è legato generalmente alla 2.a pers. singo- 
lare dei verbi. — Questo modo nell’ albanese non ha che il presente 
(meno forse qualche eccezione), c fuori della 2. a pers. sing. non si di- 
stingue dal soggiuntivo. Se non che suol essere preceduto dalla parti- 
cella )i y o > j i , talvolta per aferesi é=Ài (v. Hahn Gr. p. 65, in nota). 
La sillaba Ài, >ji, cui regolarmente lien dietro la congiunzione ze (gb. 
zt , t’), è l’imperativo del verbo Àn, Ijf, (>)*»’ o Àiv’gh.), io lascio; sì 
che corrisponde alla greca moderna particella à{, sincope di api;, lascia, 
che i Greci sogliono premettere all’imperativo, meno la 2. a pers. sing., 
come appunto gli Albanesi la sillaba Ài, o ÀJj: p. c. à; irips gr. mod. , 
=À« ze alb. ; à; r.ipu-pt, facciamo ze biiue (brjipe), o alb. sic. 
lit&vjH ie, Of,\ijeue. 

La 2. a pers. sing. imperai, spesso consiste nella sola radice ver- 
bale, specialmente se questa è finita in consonante : jr Àjix(-e), invecchia, 
Tx(.e), fuggi, efró?r(-e), pesta, etc. Nei verbi cita hanno la sillaba ji, od 
ù, nella radice, si contrae -it, oji in i, od i: p. e. pjtSe, imperat. fìQ, 
o pii e ; a~/jite , imperat. rr/jl-3 , -Sei trspputpe, imperat. repftip(-e); in 
modo analogo a quanto accade nell’irnpcrf., e nella 2. a persona plurale 
dei presenti. Che anzi le vocali a, i, o, nei verbi dove si affievoliscono 
in i od t, alla 2. a pers. del sing., o del plurale, o negli aoristi, e nei 
tempi del passivo , subiscono il cangiamento analogo in t negli impe- 
rativi : p. e. jSoidf, 2. a pers. jìpiz , imperai, fìptre; pópp* , 2. a persona 
pip'pf, imperai, pope; diÀJe, 2. a pers. rfiÀe, imperat. due (32); nepiae, 
aor. nrpira, imperai, respiri; ~piae, aor. .Spéra , o Sippa, imperat. £<ppf, 
o Soyre ; «jyo/e, 2.a persona c;ly, imperat. ° *5* abbreviato; jiae, 

imperfetto jiaijx , imperat. jize (D. L. p. 125. itt.); jSdsae, imperat. 
pdiat ; bptzziae, aoristo bpizza., imperat. bpizzt ; <p\àae, 2. a persona yÀir, 
passato fdÀ* , imperat. ycÀe (D. L. f o 1) , e flirt. — Questa teudenza 
dell* imperativo ad un suono più acuto delle vocali radicali , avvertita 
anche da Bopp, è da riferirsi al genere medesimo dei cangiamenti no- 
tati nelle 2.e persone , e nei tempi imperf. e passati dei verbi. Ma 
forse può avervi avuto influenza la perdita della desinenza completa, 
per la quale nei verbi di radice finita in consonante dee porsi gene- 
ralmente la e mula. Oltre a ciò in moltissimi verbi si appone all’im- 
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perativo un i infine, clic spesso, ma non sempre, coincide colla parti* 
cella pronominale dimostrativa t: come ulppt , prendi , e prendilo, -la, 
o Siepi, chiama, chiamalo,-la, eie. E non senza fondamento si può con- 
siderare questo fatto come una reminiscenza dell' (, succeduta alla pri- 
mitiva desinenza negli imperativi greci , e latini. La Grammatica del 
P. D. L. infatti soggiunge l'c (— 1 ) in molti imperativi, come p a d i t e 
da p a d i s, p. 85 ; m b ii t e , da ni 1» ii s, p. 105 ; prékcdaper- 
k à s , p. 131 ; d à a c , da d a a g u, p. 135; bdirc da bdier, 
p. 142, ed altri. Dai quali esempi panni confermata la congettura sul- 
I’ analogia della ( finale degli imperativi albani con la e , uscita dei 
greci, e latini, ed acquista un' autorevole appoggio 1’ uso da me adot- 
tato dell’ e muta infine degli imperativi, nei quali' manchi la e chiara, 
dopo la consonante radicale ; iu che spesso conviene 1’ Haliti (35). 

§ 225. Ma dove sembrami doversi scorgere una traccia ragguar- 
devole della uscita degli imperativi origin. indo-europei ; skt. d h i , 
b i , — gr. Si; si è nei verbi di radice finita in vocale. In questi la 2. a 
pers. sing. dell'imperativo esce iu j, ma la j si proferisce aspirala cosi 
da equivalere a hi =yj: ad es. paia-), ossia pobscyj, zio iaj, o zi ojxyj; 
per.ityj; ?>f.yj ; piitjrj (31) etc. La desinenza hi, dell' Imperai, aveva 
nei verbi skt., di tema finito in vocale, il valore istesso di dhi, = “t 
gr.: p. c. 3 p n u - li i imperativo di 3 p n u ( rad. prima 8 p , sullìsso 
u u), adipisci (v. Sebi. p. 513-14). Ma in quanto all'albanese è da 
notare inoltre che yj, J , si vede talvolta, e specialmente in fine delle 
parole, tener luogo della S greca, come nelle uscite delle 2. e pers. pi. 
passive, o medie dei verbi (35). Si ricordi al proposito la voce pepije, 
o pepiyje—pipyS- o-s (v. § 87), che ne è un chiaro esempio (36), come 
non ne mancano per I’ opposta cangiamento, di che si è veduto i uxSe 
(pàoY) =sk t . m a li a - u t , gr. plyott, pzrt;. 

Si è già altrove notato che il gliego non ama la j fra vocali, ed 
infine di parola, ma vi sostituisce per lo pii] f, od ii, come nei genit. 
pronominali p. e. àrije, gh. olii, uijs, gh. meie; pertanto esso fa 
lo stesso nelle desinenze degli imperativi: r Imi i, o rimai, per il 
tsk. rto'jyj; duci (D. L.) per dnix]; e bry (prohahil. =brii)da b rè. 

Sebbene abbia sopra esposta la più probabile congc'lura sull'ana- 
logia della forma alb. in j—yj, dell’imperativo (nel gbego i, ii ), può 
notarsi tuttavia clic la desinenza a i apparteneva nel skt. all* impera- 
tivo medio (v. Scili, p. 028), e clic la simigliante si trova nel greco 
aoristo l.o imperai. iv-o-ai, vuu-ai etc. 

Ma nell’alb. zio W-j, (-yj), gli. xio6-«, chiama, nomina In ; poix-j , 
(-yj) fi 1 '- (/nardo, custodisci; pepis-j, (-yi), osseno; ni j (-yj), beri; 
t’/ypp-j , (—yj), leva, e simili, è piuttosto da riconoscere la forma pa- 
rallela dei greci imperat. ziv-Sr (37) (rad. k 1 u); 'pj Si, *«Yj5<; ’Fòpi-St 
=«> ; rrt-— i— zrte ; *r73t--i=fj rupi, sul modello di itS t, 'rrr’Si (38). 

Bisogna intanto avvertire che la j=yj dell’ imperativo alb. ( sc- 
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condo Hahn iy) si fa sentire con minore aspirazione quando vi sia 
dietro ailjssa una parlic. pronominale , come f, od oO nei passivi o ri- 
flessi : p. e. ràoùaj-i, chiamalo; poùxj-ov , guardali; So vaj-i, digli, etc. 
dove la j ha il suo naturai suono alquanto diverso da yj: del resto 
è nota I' allinda di queste due consonanti specialmente in albanese. I 
verbi in cijc—ivje fanno l'imperat. 2. a persona sing. in «, meglio ù, od 
oc (39), probabilmente per troncamento della i , o yj. Lo stesso tron- 
camento infatti può adoperarsi nella maggior parte degli imperativi di 
radice finita in vocale, ed anche dei verbi che prendono la » nella 2.a 
c 3. a persona del presente iudicativo : pcpi-j (-yj) e pepi; pìyj (-yj) 
c t t j (.-yj) e p>; cubi] (-yj) e tubi; cvilji-j (-yj) e evdji (perdona). 

E cosa notevole che gli imperativi de’ verbi in òije, iije=:óvje, ivje, 
avendo aliissa In particella c cangiano in questa la loro finale o, i, o 
la elidono per dar luogo alla c: onde repxi-s , per xtpxó-s , o xlpxoj-s ; 
tubi-t per evi ii-s o epbij-i. Ciò è di uso almeno uell’ albano-siculo. 

Mentano particolare osservazione l’ imperativo di bis (—-bjipt ) , io 
porto , che la bjipt, o ij/pe (fips); quello di pitie o pije, io vengo, ijx, 
gli. eia (—Sia gr. moderno); di bp-ije , gb. bagn, io faccio, Mv, o 
bau; di fitti, p f,, io pongo, pit, alb. sic. jSoipe, gh. poi»; di yitje, o 
yj»jt, io entro, yipc, o yj» gli.; di pi.iac, pose, già notato. Anzi dall'ul- 
timo esempio fòie (fol, D. L.), e da qualche altro, si potrebbe con- 
getturare che un tempo vi fosse 1' imperai, formato ancora dagli ao- 
risti o dai perf., quale è il citalo fòie dal passato foi.x; kosxs (D. L.) 
dal passato irpixz, di ntpxive , io tocco; Slppt , da Spiai, passato Siòò-x, 
e Spira : e come tali si potrebbero considerare ancora quelli in -ire 
simili agli aor. in -ira. Ma checché sia della congettura qui annunziata, 
è certo che adesso, meno quelli in ire, pochi imperativi posson ridursi 
ai passati. 

§ 226. La 2.a persona plurale del presente si discosta nell'alba- 
nese totalmente dalla forma delle lingue alfmi , poiché cade in vi : la 
qual desinenza viene in tre maniere spiegata ila Bopp (op. c. p. 10-11). 
Fra le spiegazioni da lui presentate sembrami avere maggior probabi- 
lità la terza, che suppone il troncamento di una forma piena della 2. a 
pers. pluralg in re-vt, rtvt o rivi, =tzvi, giusta un modo usato nel vé- 
dico (ani. imi.), dove la desinenza eli 2.« pi. t ‘a , t a , viene accre- 
sciuta in tana, o tana (e t 'a uà , tanè). Nell’albanese vi sarebbe 
il cangiamento molto usalo dell' a in c, ed i, come in tanti altri casi ; 
talché p. e. nkjix vi dovrebbe credersi una sincope di ‘nìjix rt-vi , o 
presso a ppco. ,La esposta congettura , come quella che ha fondamento 
su di un fatto dell’ antico védico, del quale, secondo dimostra l’ istesso 
Bopp, sonosi conservate nelle lingue d’Europa altre proprietà di con- 
jugazlone nelle desinenze personali , sembra potersi ammettere più 
che quella di supporre la uscita (Iella 3. a pers. plurale passata alla 2. a; 
quantunque egli citi in proposito un' esempio simile del gotico. 

44 
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Non meno accettevole della prima potrebbe sembrare a taluno 
]' altra congetturo dello stesso Bopp, die la v della 2. a pers. plurale 
sia uno svisamento della r, divenuta in prima d, poi vrf, e infine w, ». 
Il qual cangiamento poteva aver principio , come io mi fo lecito di 
osservare , dall' inserzione della nasale dinanzi alla dentale , che nel- 
l'nlbanrsc ha non rari esempii nel principio e nel mezzo delle parole : 
si ricordi scodriano, da vitine tosto , =dt^e , o Hit , io accendo 
(«ai») skt. da 5); laonde rijir-vi sarebbesi allora fatto da 'rr/jix-Tt, -di, 
poi 'nij&x-vit , -*»t , -vi. Data questa congettura potrebbe servirle di 
appoggio, in quanto alla lorma che ne risulta, la 3,a persona plurale, 
che dalla primitiva desinenza anti, a ut, divenne in alcuni tempi skt. 
an, greci ov, ov , all». *v , ve. In tal caso la 1 finale sarebbe residuo 
dell' antica uscita di 2. a pers. pi. t a - s i , onde la gr. ti, lat. t i - s. 

Non è intanto da passar sotto silenzio che talvolta si vede man- 
care la » della 2. a pers. plur., come negli es. vdà j it dei; re p' i Sii , 
per dovi, So'vt (v. Hh. II. pag. 131) ; ejiji impcrat. per itfivi (p. 137). 

L’apparente somiglianza delle 2. e pers. pi. albaniche del verbo 
attivo presente in »i, con le Ialine passive in ni, quale iina-mi-ni 
eie., non può dar luogo a ravvicinamenti; poiché è opinione ormai 
generale quella di attribuire la forma latina ad una voce participiale 
in m i n u - s = mana-s skt., pivo-; gr. (40). 

Le vocali aperte a, 1, 0, si allievoliscono nella 2. a plurale in 1 , 
generalmente, come si è notato per gli imperfetti, gli aoristi indicativi, 
e per la 2.a sing. dell' imperativo. — In quanto poi al soggiuntivo , 
la 2.a pers. plur. del presente ha la stessa desinenza dell’ indicativo ; 
ma regolarmente conserva la vocale aperta del tema, c talvolta lunga 
nei verbi, che l'hanno al singolare, quali jitjte, *itur ; plur. ì.a jiai, 
xipi (kémi), 2.a Ji»t, xr'vt (41). Con tutto ciò b invalso presso molti 
l'uso di uniformarla alla 2.a plur. dell’indicativo coll’ aiEevolimcnto 
della vocale: xivi, jhi; di che il Bopp non riconosce altra ragione che 
la mutabilità delle vocali stesse, come si è già veduto per altri simili 
Atti. 

In alcuni dialetti, e segnatamente nell’ italo-albano , i verbi che 
finiscono il loro tema in t, r (se, re), nella 2. a persona sing. r (o Tf), 
come flù-oe, 2.» yic'-r (--«), Spioe , Spire ete. (non però in quelli che 
serbano la e, quali sono fidine, -ae , nxp*a\iat , tvdjiie, -aie, e simili); 
nella 2.a persona plur. sopprimono la e o v , del tema: p. c. ylf-»i, 
Spi-ei etc. Ed in questo fatto a me par di vedere qualche analogia 
con quello che si suppone avvenuto nella forma generale vi da re-vi 
(=t a - n a), giusta il detto innanzi. 

La soppressione però qui accennala della a, o r, nella 2. a pers. 
plurale non arcade generalmente nel ghego e nel tosko moderno: in- 
fatti nel D. L. fp. 143) si legge flit tini da flas; cosi nella mag- 
gior parte dei verbi in c , trovasi alla 2. a pers. plur. t t , o t , come 
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p e r k i t t i n i , p u è t i n i , nu ri 11 ini ( ),jittiai, perii* 
tini, o la ss, s, in altri , come p a <1 i s n i , m p ii s s u i , b r it- 
ti s n i , b d i s s i n i. 

L' Hallo, si astiene che io sappia, dal dare tuia regola particolare 
su questo; eoo che mostra di riportarsi all'uso generale di serbare le 
consonanti radicali del tema , con quelle modificazioni che si sono già 
indicate. Egli nota soltanto (a pag. 73) il v. xovXo’t (-ee) , 2. a persona 
plur. xsvXo’vvt, o xouXovi , con, o senza la consonante finale del tema; 
la soppressione della quale deve attribuirsi all' eufonia cosi nell’ italu- 
alb., come nell’ esempio notato da Hahn. Ma le forme registrate dal 
D. L. sembrano più complete: ed anzi talune di esse, come yXiv-vi vi, 
xtptr -ti-xi, bdia-m-vt , epjrùe-ei-vi , potrebbero credersi aver conservato 
la desinenza (vi-vi=Te-»«=vi-»i) di 2. a persona plur., quale si suppone 
che fosse in principio; sennonché in qualcuna vi sarebbe l’assimila- 
zione molto facile, e naturale in albanese, della r alla a; come in 
àdie-ei-vt=6dta-Tt-vt ; o al contrario della a alla v, come in yXtr-Ti-vi 
5=fii’e-r*-»i (per '^Xiv-re -vi). E forse i verbi in r, furono i primi a 
subire la perdita della sillaba ve, ti, formativa di 2.a persona plur-, a 
cagione dell’ incontro di essa colla a, o t, radicale. Ciò che sembre- 
rebbe confermato dalla ulteriore soppressione avvenuta nell'italo-alba- 
ncse, in yXi-vt , per il tsk. yXtr-vi ( ), o yÀjt j-vt, gh. fXiT-Tt-w. 

Finalmente osserverò che la forma yXi’T-T!-vi=*yXsce-v«-vi, •yXfe- re-vt, pa- 
ragonata alla gr. pXà«-T«, 'fìxu-xt , sembrerebbe accresciuta di una » 
finale eufonica, come nella l.a pers. pi-y, quasi fosse fìio-xt-v. 

5 227. Negli altri tempi, fuori del presente, la 2. a pers. plurale 
ha ritenuto la sua caratteristica desinenza ti, t«= gr. ri, lat. t e negli 
imperativi, e altrove t i - s, che sono resti dell'originale ta-si, ta-s 
(v. Sebi. p. 517-18). Negli imperfetti si fa precedere alla uscita pers. 
t e, ti, dal gh. un <, dal tsk. un e muta : p. e. xevdmj- t-u gli., xewto'ij-e-v* 
tsk., voi cantavate ; ?Xù nj-i-zt gh., fìiotft-xe tsk., eoi parlavate, ovvero 
f\ìu Jive, -/ere: nelle forme abbreviate come fipàae per J9 oànjx, la 2.a 
plur. fa fipàae- re; di 3o’j;e per òòauja., si ha 3ótt(-ri , -e-rt. 

Negli aoristi , o nei perfetti , se sono di radice finita in consonante 
«ome prò k-a, yoX-a, rrXjoix-a, vi si può inserire l'e muta avanti la de- 
sinenza , o lasciarla, a seconda dell’eufonia, e dei dialetti: p. e. 
prek-te, f o 1-t e ( D. L. ) , ovvero , xpixe-xe , ?sle-ve , itX/sue-re , e 
irXjaxe-Tf. Ma generalmente si lascia nei passati che hanno 1' o‘, cangiata 
nel plur. in oóa : ejxjopa, 2.a pi. asafovap-re, «dia, *oiaX-ve (cf. § 221). 

11 D. L. nel suo ghego sopprime talvolta la t della desinenza v« 
di 2.a pers. pi., nei passati in t a : p. c. di p a d i t a, 2. a pi. p a d i l e; 
di ra b a i t a, m b a t e ; di b r i t a, 2. a pi. b r i t e (da bri, rodo) : ma 
più regolami, scrive brittite da britas (bptxrioe); p ii è t c t e da 
pilòta (trvr-ee, -xt). Nel tsk., e nell' italo-alb. infatti alla desinenza 
pers. ve di questi tempi si prepone sempre t , od e , nè mai si sop- 
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prime la x caratteristica del tempo: onde b(-ixx-i-xc, nvir-i -xt, tubiix-i-xt. 
Gli aoristi in va prendono la e nell' ilalo-alb., ma la tralasciano nel 
tosko, jroTtia, 2. a plur. iroxiv-exe , o irò r io-re, viva, 2. pi. vivexe, -xt, 
ctc., per sincope (cf. «STai=ttr«Tat). Le vocali i, e (nel gh. c), prefìsse 
alla desinenza re, xt , corrispondono chiaramente alle a, i, del greco 
«elle 2. e persone plur. degli aoristi , e dei perfetti : mtx-t~xe => 
•ffj~-!-ri , i-j2tv2s\ cuhiix-i-xC=:'iitxiv-z-xc (da *tu nxu, cf. tuffasi!) ; 
vvxiv-e-xe assi- ffOTiJ-a-Tt. In quanto agli aoristi secondi, quale t-oev 
t-fi zv eie. si sono veduti i loro somiglianti albanici combinare con esii 
specialmente nel plurale: f-jlaps-» , i-pxxt=a\b, pine, pive; i-fatit-v, 
t-sxxe—Sàue, 2àxe ctc. 

I perfetti alb. in iSz, iSu, ifìa, lasciano, come si è avvertito, la 
P in tutto il plurale: ma i primi allargano l'o in oix , c gli altri al- 
lungano 1' «, o i, dinanzi alle uscite personali: p. c. xetdi-p-a , 3. a pi, 
Y.ndoCv-xe; ffi-p-a, 2.a pi. ffì-re (42) ; b'ù-p-a, 2. a pi. Wtt-re. Questi ul- 
timi però sciolgono perlopiù t in ù, od ài, come xtàipx, l.a xjjtpe, 

2. a ze5-ùtTe (-ine); vftf>bspx, 2.a pi. (D. L.) vscvb-Jtxe (v. jj 210). 

La 2. a pers. pi. dell' aoristo soggiuutivo-ottativo , trovasi nel D. 
L., e neH'llalin terminata in e;i , t;i, come di ntjxxvtt x, irìjix-eii, o -t«ij 
di b r i 1 1 s c i a (D. L.) di b r i t s c i; d a c c i a (=Uivnz), dace i, 
ossia dxx !i, senza la uscita pers. xt. Ma nell'italo-alb. questo tempo ha la 
sua 2. a pers. plurale completa, c regolare in vuxe, xuxe, come ,/i^o eia, 
Ux’fVt-t-xe , Sixfiz , 2àxi-i-xe , jSdsxetia , pdixvi-i-xt ; in modo più con- 
forme alla inflessione originale, ed alla greca, luestart , o Marziri , e 
\ivr.xt. 

§ 327. Prendendo ad esaminare la 3.a pers. singolare dei verbi al- 
bani si vede nel presente mantenuta la forma antica dal verbo sostaut. 
jifie, io sono, 3. a pers. lette, tvf-.c (—f.vixt), gh. àajt, od av'oct scodr. 
(presso Bianchi aste), simile alla skt. as-ti, gr. iv-xt; e dall'al- 
tro verbo attivo in p<>, Sijte, io dico, si ha la 3. a pers. 2o-xc, o Sor. An- 
che nel greco la prima desinenza ti (ta, orig. ) non si ò conservata 
fuori del verbo tipi, altro che nelle forine in pi, cangiata in vi: tù2»iu ( 

3. a pers. xiSrrVt, Nella maggior parte dei verbi è caduta, come in jiou 
per 'oépt-xt ctc., mentre il lat. ha fer-t, dici-t, e cosi in tutti 
gli altri. L’ albanese, meno clic nei due verbi sopra notati, usa la S.a 
pers. sing. del prcs. indicativo spoglia della uscita in x, xc, onde xipe 
io ho, sebbene in pe nella l.a persona, fa nella 3. a zi, coll’ i lunga, 
probabilmente, come pensa Bopp (p. 12), per supplire alla perdita della 
desinenza personale. 

Negli altri verbi in generale la S.a pers. è tronca, ed esce nella 
consonante, o vocale radicale, «inaile alla 2. a , come si è già veduto 
(cf. § 222): -’ijiv. t, 3.a r/jix ; 2 (.tv- 1, S.a Sptr ; yijt o yjvje, S.a ; 
irà (iri'/e), 3.a iti, ctc. 

1/ imperfetto indicativo non ha del tutto perduta la desinenza ori- 
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giuale della S.a pers. sing., poiché nel ghego, e nel losko esso la fluisce 
in ts, sebbene, specialmente nel tsk., x«si possa tralasciare per brevità 
Nei verbi che hanno la radice o il terna finito in consonante la uscita 
ti vi si affigge senza altro intermedio. Quindi da ltt-i jx (/iT;-y'a=pT{-«) 
imperi., o Jist-e tsk., si ha la 3. a pers. completa Tits-ts, o tronca Te; 
tsk., era, cui Itopp (p. 14. 08. N. 27) ravvicina la dorica forma 
3. a pers., nel skt. àsit, vèd. &s; xée;- tjx, xie;-tjx, o xi<T(-e , io aveva 
S.a pers. arar;-™, o xia; tsk. Cosi in itXfix-e, imperf. jr Ifixijx (tje) 3.a 
pers. ìT/jix ( ~ijir.-je alb. sic.), e irXjxx.et (Hahn p. 69. Cr.) ; niù-e , 
imperf. njiXtja, 3.a pers. jrìl, e irfX-rt. Poiché la 3.a pers. dcl- 

I’ irnpf., anco se le altre noi facciano, ama di attenuare la voc. radicale 
(a , i) come Pftimjx (tje) , o fioiee, io uccideva , 2. a persona pAitji, o 
Bpiet, S.a pyii, o fi pie -et (alb. sic. fiplajeji e in quelli clic hanno ir, o 
ji, contrae queste in t , come mi, jtìX-ti. Cosi nei line verbi ausiliari 
jiue , -/ape, si è veduto Io imperf. tsk. jie;e, a/ose, 3. a persona ór;, x<e;: 
ma -èeztjx, o Sèatejst, di Soue, serbando l'o, fa la 3. a pers. Sia; o 5 $t;-v£. 
Questi somigliano del resto all' aor. tii e;x ( v. §§ 2l0, 213); meno il 
sufi", i j. che per alcuni si tralascia. — Gli imperf. dei verbi in ètje=-i*je, 
2. a e 3.a pers. iv, come xtpxiije, -v)e, xepxòv, e gli altri simili col suff. tje 
= >)« preceduto da voc., che abbiano la nasale nel pres. (13), ritengono 
la v nella 3.a dell imperf. xepxìtjz (-afe), S.a pers. xe^.zòv, ei cercavo, o 
zrfxov-vi. Secondo D. L. farebbe xeszov-T, come kendo'n-t, sccr- 
béu-t, senza la e finale; sebbene in altri egli ve l’apponga come 
in I i d li e-t e, d o n - t c, ei legava, ei voleva. 

Il dialetto scodriano mod., giusta il suo metodo di formare 1' im- 
perf., ha la S.a pers. generalmente in Tf, senza la v, nei verbi ora in- 
dicali i p. e. k e u d o’ i s c c, io coniava , 3.a persona kenilo' i-te; 
do'isce, io voleva, d o' i - t e, eie. 

La desinenza et, onde suol esser munita la S.a persona dell' im- 
perfetto albanico, è chiaramente ila riportare alla primitiva indo-euro- 
pea, nel skt. t , appartenente alla forma secondaria dei verbi (v. Scili, 
p. 520 21). Nel greco la detta uscita per gli imperf. attivi è caduta , 
finendo essi in t, irptr.-t, per *-£T, ma è serbata nel latino. L’albanese per- 
altro , come si è già avvertito, può trascurare quel suffisso personale: 
ed anzi il dialetto italo-alh.ino non ne fa, che io sappia, uso giammai, 
poiché finisce costantemente la S.a persona dell' imperf., o tronrando 
ogni «scila, come in Ir?, hit;, egli era, aveva; n coi noti sufi", verbali : 
xexdéje, egli coniava, nTje , egli beveva, ppiajt , egli uccidevo , s:*j jt, 
ei lacerava ctc. t44). 

fili aoristi , o perfetti, secondo la loro diversa forma variano in 
parte nella uscita di 3. a pers. sing. Questa nei tempi suddetti più ge- 
neralmente finisce in t, che equivale all's delle 3.e pers. sing. degli aor. 
I.i, c dei perf. greci, dall’orig. a innanzi la, ti: fsif*, Jf.d l; yèXxjx, 
yélxj-t; po-jpy, o Soivct, fiejp-t , jSolv-i; yóna, yùrt ; bsieex, iafrrt ; *jfàx r 
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xji3i ; piata, pia;- t, c via dicendo per lutti quelli in a suffisso alla ra- 
dice, ovvero in pa— vst , ed in x«. Fra questi ultimi viene eccettuato 
pitta, che fa piti, andò ( cf. piro gr. ).— Quelli che finiscono in px 
nella l.a persona, se precede un o, come in xevdo'P*, xovm>'|3*, xtoxàfìz 
etc., hanno la 3.a persona regolarmente in t, da a, 8. a i: ma giusta le 
cose altrove accennate possono cangiare et , in ova, quando segnata- 
mente vi si premetta la particella pron. ov, cioè nella forma passiva, 

0 riflessa: p. e. ov xovrrova, si ricordò, ov xcpxova, si cercò etc. Gli al- 
tri finiti in possono allungare 1* i, come è>s'|3a, 3. a persona bUi ; 

ma pili comunemente, prendono 1’ ov in fine, iXi-au; e lo stesso fanno 

1 perf. in c-/3a, come tri-jSa , m'-ov, iffi-Px , Sòpf-ou. La indicata desi- 
nenza poi si lascia generalmente quando abbiano innanzi la particella 
ov : p. e. ov bi.it, si comprò, ov rrì, si bevve. La ov finale di questi per- 
fetti nella. 3. a pers. sing. può ripetersi dal vocalizzamento della )3t=v 
come pensa Bopp ( p. 19); tanto pili che la ov non si trova in essi 
fuorché nella 3.a persona singolare. Diverso è però il caso dei perfetti 
in òpx, 3. a persona -o’i, -ova, ove gb., che hanno il dittongo ova, ovt, in 
tutto il plurale: onde il dittongo stesso pare doversi attribuire ad un 
espandimento dell’ ò, come si è detto altrove. Ma se si noti che in 
queste forme la t, od e, solita a premettersi alle uscite pers. del plu- 
rale, si vede fusa nel dittongo medesimo, stando xtvd-oùxue, o -ovips gh. 
per il regolare ’xew/erpe; vi si può ravvisare qualcosa di simile alla 
contrazione greca di oi, oo, in ov, rdzXo'oixsv , -oùjziv, -otri, ovrt. E non 
di rado nel ghego per ova , od ovt, si pone solo où, od ov (cf. § 44). 

La desinenza ov nella 3. a pers., oltre i perfetti in ffa, fjSa, appar- 
tiene ancora ad alcuni di quelli in xa, o yx, come ?xz, irljixa, Xjiy a, 
clic fanno ix-ov , n'/jix-i e 7rijix-ov , Xjiy-i e Xjiy - ov ( Xiya'J , alb. sic. ) 
da fxe , nXjixe, Xjxre o XJiye (Xiye), io fuggo, io fo invecchiare, io ba- 
gno. In questa forma la ov non è probabilmente che nn’aflievolimenlo 
diverso dell’ a orig. invece del comune i. Ma il Bopp (p. 23) la sup- 
pone di origine verbale, dalla radice bh n, essere, a cui attribuisce la 
P~ v dei perf. in /Sa. — Se le uscite di 3. pers. dei passati alb. in i, hanno 
qualche relazione col pron. di 3. a persona à-i; come l’avevano certa- 
mente le indiane t a , ti, t , coi pron. somiglianti a loro, e quindi le 
greche; all’ ov anzidetta si troverebbe un riscontro nella forma i-ù del 
pronome indicato. — La 3.a persona degli aoristi detti secondi si è ve- 
duta cadere in a, per lo più lunga =r,, o> greca: ma in di, 54, l'a 
sembra più comunemente breve, nonostante la corrispondenza coi greci 
yx=ya, dw=t-d w (Jw=*dz). 

Il difetto della uscita pers. t , origin., è comune al greco , e al- 
1* albanese in questo tempo, come negli altri. Tuttavia di questa de- 
sinenza t, con una vocale in fiDe aggiunta, se D*è incontrato l’uso 
nella 3.a persona singolare dell’imperfetto come xepxoV-ri , dat-tt, egli 
cercava, voleva. Taluni l'appongono qualche volta anche alla 3.a pers. 
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dei passati , sotto la forma rt : ioS-rt, per cotf-i , i pSe (—r.iSt , r.pSt) , 
italo-alhanesc ; nel D. L. ( p. 188 ), si legge u il u k - t i , b u d u k , 
parve, 3.a pers. di où doóxa, io parvi, da dotixtpe. Cosi nello scodriano 
si lia la 3. a pers. dia;rt per ditti- i, o ditti, dall' aoristo dia ita, io volli, 
similmente a quella dell' imperfetto di ;àpe, lot-vs. 

Il pres. soggiuntivo-ottativo di alcuni verbi ba pure conservato 
nella 3.a persona sing. il suffisso t: cioè nei verbi in fie , xipe , jipe, 
Sètte, 5. a persona sogg. xiir, jiir, Sin, similissima alla lat. d é t, come 
alla forma skt. bhar-ém, -és, -ét (4 = ai), cui si riferiscono 
le greche ottat. ye'p-oipt, -oh, oi (*oir); sebbene in greco la t della 3. a 
persona non siasi mantenuta che in qualche soggiuot. ionico sotto la 
forma ai, fir,r,-at=tpi;r,: e negli impcrat., come yi pi-tv, con tm per twt, 
== védico t 4 t (v. Schl. 520-21). • 

L' imperativo alb, segue nella Z.a persona il soggiuntivo. E que- 
sto in tutti gli altri verbi, meno i sopra notati, ha perduto la desinenza 
r, come nei verbi greci (45). Ma il pres. sogg. nella 3. a persona non 
subisce le variazioni dell’indic. : onde fiir, ei parla , re f'tiae , che ei 
parli. — L' aor. sogg. ottativo in atta è il solo tempo che per tutti i 
dialetti mantenga la primitiva uscita in t o re (coll’ e aggiunta): onde 
difetta, che io volessi etc., alb. sic. da dotta, 3. a pers. day- r; poyo;ta , 
foy-v; iùjixe;ia , rrijàx-r ; Situa, Sàat-T ; d a' c e i a —diana , D. L. 
d a s c t = diati, dal sud.* v. dotta, voglio. Ma in questa persona a motivo 
della stessa desinenza, quando la non sia preceduta da vocale, si trala- 
scia per eufonia la caratteristica oc. Quindi i già veduti nijàxr, dipi, 
etc. e ìpSt-r, o óp-T, da ipàe ana od àpSeaaa, contratto attrita; b r i 1 1 
(D. L.) da b r i t t s c i a (46); fidix-r, o dix-r da fìdix-atta, che io muoja, 
etc. , D. L. (p. 128) b d e k t ; Cd-vr, o Kivi, da t&yeciot, inveita. — In 
alcuni verbi si pronunzia a per oc, come In iràe-r da ffotTCì*, aor. sogg. 
di rtira, io ho, indie, néra, io ebbi; in Jia-r, o Sta- ri, con un t aggiunta, 
da Urna, aor. sogg. di dille, io accendo; e nello scodr. diari (47) 
per dixr, o pdixr , detto innanzi (48). 

Come è chiaro dalle cose fin qui discorse , l’ albanese nella 3.a 
persona sing. dei verbi generalmente procede a simiglianza del greco, 
ma talvolta si accosta al latino ebe per tutto conserva la t originale. 

§ 228. La 3.a pers. plurale de’ verbi albanesi in tutti i tempi e 
dialetti serba la sua caratteristica desinenza ridotta a », cui nel tosko 
mod. si agginnge in fine per lo più un e; come nell’ accusat. singo- 
lare ; e nel ghego del P. D. L. un e chiara , il che si vede dai se- 
guenti es. del presente: nijixtve, xepxótve, nj lieve, d oóxve (gh. du tns), 
kendo'ine, piiìsne, perka'ssene etc. ( D. L. ) : nondimeno 
il vecchio tsk. it. alb., e lo scodr. finiscono generalmente queste pers. 
in » schietta , come dava», d u e n, xtvdótv , o xevdév jtv, k e od o i n , e 
così di seguito; sebbene vi si affigga talvolta l’e per eufonia. 

In quanto alle sillabe che precedono la desinenza », ve, ne, pe»- 
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sono applicatisi le cose dette sulla l.a pers. piar, del prés Infatti 
il D. L. quantunque per lo più vi ponga la i, e talvolta nei verbi 
in s vi inserisca la e, in altri però fa seguire immediatamente alla s 
la uscita ne. — Negli impf. la stessa desinenza è preceduta, nel tsk. e 
il. -all)., dal suff. ijt, come in *r»de-/'e»e, -il*», rìjdxijcve (Hh), -tjev; che 
non di rado si sopprime dai Toski nei verbi di radice finita in conso- 
nante : p. e. in poi r-ve, o /3p io-*e, rii-ve, ma si ritiene sempre nell'italo- 
alb. come in Ppio-tjev (-jc>), sii- tjev, o ry iì-i/e», o, col j vocalizzato, -ira, 
-js'j. tev. II D. L. vi pone generalmente g n i, o g u e=i jt, o je, come in 
kendo’gnine, do'gncne, lidhguine, piièsgncne, e si- 
mili , giusta le cose dette altrove. Lo scodriano, atteso la sua forma 
della l.a slng. in se e, fa la 3.a plur. in se in, come doi-sc in, 
I up-scin , coloro volevano , chiedevano etc. 

Negli aoristi o perfetti la uscita », »e, suol essere preceduta da c 
(in quelli diradica finita in consonante, come la l.a pers. plur.}, clic 
per lo più nel tsk. si sopprime , forse perchè vi si appone alla fine : 
onde lù-jix-ve, per rr/jàxev, sol-»*, per r sì*», dfisve, per diete». Più fe- 
delmente l'i aio-alti, mantiene la e al suo luogo, meno nei perf. dove si 
incontra tC a per e, cume ir ovai», croia"*-», -ve, e simili. Il D. L. talvolta 
vi pone la e, ma più spesso la sopprime nel mezzo, come in p r é k n e , 
f o 1 n c, e vi scrive tal altra i, come iu b r i t t . n e , órdine, che 
nel tosko fanno boi~ re»e, ii.Jve, o spoev italo-alb. Lo scodriano ha sem- 
pre la i (49). Gli aoristi in tz nella 3. a pers. plur. prendono alcuni 
la e, altri la i, secondo l’eufouia: -Sfere», cixoc-jx iti»: cosi almeno nel- 
l' italo-albancse. 

I passati clic sono finiti in vocale nella radice non hanno d' uopo 
di premettere nulla alla desinenza », »e: xevd-aùx* gh. -evi», o -evv* , 
-svivi, — Filialmente quelli del sogg. oltat. in -ffjia, rsiz, escono sem- 
pre nella 3.a pers. in ar;iv o tji», per tutti i dialetti: p. c. zevddytrii», 
di t{i», o colla e inorganica allissa, -t;i»c etc. 

Per regola generale si può stabilire, in poche parole, che la 3. a 
plur. segue la prima, uscendo nella sua caratteristica »: poiché anche 
bopp riconosce nella e od t, apposta alla », una giunta inorganica po- 
steriore. Ma nella 5. a persona pi. albanese non si può fare a meno di 
ravvisare la primitiva uscita indo-europea ut, ant, ovvero liti, 
a n t i (v. Sebi. p. Sii segg.), divenuta in greco ovvi, avi, e nell'an- 
tico dorico serbatasi più intiera , avvi, isti, avvi; e 1' ultra uscita ana- 
loga in au , gr. a», o », degli aoristi o imperfetti, cioè la forma secon- 
dano , clic uell' albanese , come nel latino si confuse colla primaria. 
Fra queste due ultime lingue però vi ba la differenza clic il fatino a- 
dallo la primaria a tutti i tempi: n t, un t etc.; e l’albanese entrambi 
le ridusse alla secondaria: e», », etc. In clic va d'accordo coll' alba- 
nese il greco moderno , dove secondo il linguaggio parlato dal volgo 
non si conoscono che le desinenze in »; nei presenti «»» (»): ypifo-jy. 
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1 iyevv, ).i» ; negli imperf. ed aor. a»: «<£«*, fiatai; ed anco nei rèsti 
dei peri", in xat : p. c. e'p/Sr>.a v. Nell’ islesso idioma non è raro eziandio 
il sentire aggiungere a queste persone la > Snaie inorganica similmente 
all’albanese: p. c. iypifxnt, kfv«, etc. ; e talvolta si sopprimono le vo- 
cali precedenti alla v, come in !r*t£»i= Trattoti» (SO) , Toelyvt=Toel'/ouv, al 
modo dei Toski in /Spérve, zriJ.ve, o dei Glieglii (D. L.) brillasne, 
s c i o f f n e =Ap iTràa-tv, iv. 

§ 229. Ai tempi semplici, ossia di una voce sola, potrebbero ag- 
giungersi i participi pres. in àec, ri{ od iti ed I; t ói{ etc. (v. §§ 158. 
segg.) ; e i pari, passali, in pe, oóapc, ovops, owpe , oópe etc.; od 
oup— evv , v=p. Di essi si è parlato nei luoghi or ora indicati ; ma in 
conferma delle cose dette, ricorderò, per la desinenza l’uso c- 

guale del dorico negli agg. in sue, onde paliti in Callimaco per pale'it;, 
eil altrove Rapite, ÒTtapotc, come nelle 2.e pers. dei verbi: lò/i;=)liyii;, 
(v. Ahrens dor. 175-5). Fu avvertito però che, perduto l’accrescimento 
dei casi obliqui, ai declinano in albanese i partic. in Et, a guisa di 
uomi finiti in ;; Diaseli, delerm. tot, ioi eie., col rcminile in et, o ej-x, 
(eia, ox ) eux : p. e. , il leggente (D. L.), femin. lesovi*-* , o 

Ài{rjjz-etx, -jx, -a; ovv. òtUsiff-c, come pe'nr-e (scodr.), fcm. -ti», o -jx, -a, 
colla uscita participiale de’verhi in si jt, cf. col. oi; : fcm. -oiex, 

comune 0^<ùv (o'wv), f. ovva, che specialmente appartengono ai verbi in osi, 
eoi. o>pc , sebbene il fcm. onra=ouia appaja egualmente in altri verbi 
(cf. Ahrens eoi 70, 142). Se non che nello schipico dalla forma in oc; 
si passa a quella in et, c tutti hanno eguali flessioni (v. § 101). — In 
quanto a questo si può aggiungere che ogni verbo, nel dialetto ghego 
specialmente , possiede il partic. presente formato dal tema verbale , 
spoglio dei sullissi, quale si trova generalmente nei participi passati. 

Parimente si declinano come adjellivi i partic. in ow=«up, o v=p, 
fcm. Hcspa; e gli altri in pe, s ùzpe, oiipe eie., fcm. -pe, -p sta. g’.jx, o 
ujx: p. e. t ocxoóap-t, o eczoitp-i, fcm. i ranóipt, >jz, o etwvriifs, t 
scxcùpttz gli., il passul n , la postata. La forma in p« è più frequente 
nei verbi di radice finita in vocale, mentre quella in ouy=ovp, è in uso 
nei verbi che finiscono la radice in consonante; ma possono averla in 
v=p ancora quelli uscenti in vocale (v. jj 159) (51). — Tuttavia il 
dial. ghego iti particolare ne ha molti in pe , fem. ittjx , o pur, deri- 
vati anco dai verbi della seconda maniera testé rammentata, cioè di 
quelli finiti in consonante, specialmente per nomi astratti femin., come 
*x-p sjx, irpdir-ptfa, xoppf/« (da wvzp , mieto), ed altri ili tal fatta. Né 
meno frequenti sono in ambedue i dialetti, toskn c ghego, e più uel- 
l’italo-alb., i partic. in epe, dai temi in a: p. es. eroVi'v-ue, yxpxx/ix ne, 
etc. Nei quali tutti generalmente il suffisso é apposto al tema senza 
altro intermedio di vocali, come si vede dagli esempi: sebbene in ta- 
luni (Inori di quelli m ape), dove l’eufonia lo richieda, vi si possa in- 
serire la c muta, come in Traisene da spire, — Ma per dire qualche cosa 
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intorno al modo di formare i participi passati dei verbi, si può rite- 
nere che ai temi finiti in conson. (tolti che siano i suflissi) apponcsi 
la desinenza ow, sur-, o a, «e; in quelli finiti in vocale semplicemente 
v, p, o p, pe : p. c. tx-eno, Ix-ouv, fx-pe; ii-v/e = boi-v]e — bf,-tje , 
ài-ut, bi li, fcov-pc, b'tùac e br.vt. Se i verbi hanno l’aor. in tsi, si forma 
il partic. da esso, in -roup , tow; ed in alcuni dalla radice senza il 
sufT. r , o in ambedue le maniere. Il cangiamento o dei perfetti non 
si trova nei pari.: p. e. da abile, perf. afta, il pari, èoiG-oupe, o uve. Ma 
i verbi in >, p, per lo più lasciano la desinenza participiale, ed escono 
colla semplice radice, seguita se vuoisi da e, od t, aific, y/p'pe («), dille, 
Xc'ppe : taluni prendono il suff. t, come esxAj'ovp, e ecx/ty-r-oup (v. Haliti 
p. 68). I verbi in itje, cangiano I’ o in oi, ovt, oóa oói dinanzi al sufi', 
pari, ut; in eia, oh soltanto dinanzi a v, p. Generalmente non ò in 
uso per ciascun verbo più di una delle forme di participi, come tali. 

Del resto si ripiglino le cose dette nei paragrafi citati innanzi. — IVI - 
l’ infinito si avrà luogo a trattarne fra poco. 

§ 230. Volgendomi ora a parlare dei tempi composti da più di 
una voce nella lingua nostra ricorderò il già annunziato in altro luogo, 
clic cioè l’idioma schipico si governa per questo lato in modo simile 
al greco moderno, ed in parte all’italiano. 

I tempi composti sono il futuro proprio , e 1’ anteriore, o esalto ; 
il condizionale; il perfetto o passato pross. ; il primo, e secondo piuc- 
cheperfetto. Dopo questi si vedrà coll’ infinito anche il gerundio. 

Gli Albanesi come i Greci moderni ; similmente a quel che si fa 
in altre lingue, la bulgara, la vallacca etc. ; avendo perduto la forma 
originale , c semplice del futuro, vi suppliscono colla voce di (parti- 
cella invariabile formata do dova , vwjlio, come in greco da 2ilu si 
fece la particella Si equivalente a 3/iu vi) , che regge la voce del 
YCibo principale. La particella verbale dò può esser accompagnata dalla 
cougiunzioue v e— ital. che =gr. vi (tv*) , che però si tralascia il più 
delle volte; ma il verbo principale, in forza della- medesima, va riso- 
luto al presente del sogg. : p. c. dò nljir.e (eije ) , 2. a di nljixeac, 3. a do' 
n/jixijt etc. — rrahuùeai , r,t , e, io farò invecchiare eie. Secondo 
Hahn (p. 70), volendo dargli forza di futuro del sogg, si pone colla 
voce di, o dire, l’imperfetto: p. e. di nljir.-tje (-da). Tale è l’uso ge- 
nerale del dialetto tosko. — Ma nel ghego, c nell’ italo-alhano suole ado- 
perarsi più di frequente 1 ausiliario xàp€, io ho (52) , il quale è se- 
guito della particella ve, col verbo al soggiuntivo (come ucl tosko), se 
si tratti dell’ italo-albanesc. Ed anzi in questo dialetto la radice xx, di 
xà-pe, si unisce a ve, formando r.ite invariabile non meno di dò, ed 
equival. al 3ì, gr. mod. : p. e. «are (=di , di-re) ecxpoóay/e, scriverò, 
vive jScre , andrò , gr. Si 7 paysi , 3ot niy» > od •£» vi yoàfu etc. ; xire 
«txf&óxe{=3« 7£*y r,; , xize ptrc—Sà ni'/ r,( , etc. Pici gh. poi al verbo 
xàtie declinato regolarmente si fa seguire l’ influito proprio dello stesso 
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idioma, foimato della particella pi: p. c. rive pi xivdovcpe, io canterò 
(k a m m c k c n (1 u e m : v. D. L.)j e secondo lo scodriano tini 
m c k e n d u e , senza la uscita participiale , che in questo dialetto 
manca sempre all' infinito. 

Il futuro esalto , o anteriore , si forma col perfetto prossimo del 
soggiuntivo (composto del pres. sogg. di xiue, e del pai-tic. del verbo 
principale), preceduto dalla particella dò: p. e. di (re) risaie 5òv, o Siv, 
IO avrò dello , in greco mod. 2x iya timi, o 3à siri. Nell’ italo-albano 
si usa l' istessa maniera, ma può adoperarsi ancora la voce «sére in- 
vece di di : aire r.itue 3r,v. Il ghego pone 1’ infinito di rape nel luogo 
del soggiuntivo : ka m me passe shkru'em, io avrà scritto, =tsk. 
dò re xfipe epsooiape. 

A questi tempi, per la somiglianza della forma, soggiungerò il con- 
dizionale corrispondente all’ ital. farei, amerei , direi etc. Al quale 
può talvolta venir supplito coll’ imperfetto indicativo , come in greco 
moderno , senza alcuna giunta ; ma piò esattamente vi si prepone la 
particella dò, o l’ imperfetto di (loia declinato; di che si posson vedere 
gli esempi recati da Hahn ( p. 86 ), tolti dal Pi. T. : dò re pò; xiV;>e 
fitje, non avrebbero colpa, o peccalo (JoanXI. 21); Zòre, re jia; t terrò, 
vovxe doóxtje (53) re ‘dire ficìii lue. Signore, se tu eri gai, non sarebbe 
morto il mio fratello (Joan XI. 21). Come si vede da questo secondo 
esempio gli si può dare talvolta il senso di condizionale passato (51), 
ad esprimere il quale serve da se solo assai spesso il piuccheper- 
fetto l.o, dopo una proposizione condizionata come la sopra citata, se 
tu eri qui, re fio ;i terrò : dove si può notare che vi è sottintesa la 
particella vé, o vde, se, e per essa vi è posta la re del soggiuntivo. Ma 
nell’ italo-alb. si direbbe, vé lr;tji (od iaftjt , fu r;dO xeroò, vr,xe xfor; 
ftdiy.ouo eie. — Al condizionale presente (o futuro) io farei, direi eie. 
invece di dò, nell’ italo-alb., e segnatamente nell’alb. sic., si prepone 
la voce dii, o di'/, o solo di, abbreviazione dcll’imperf. diijx, di dova; la 
qual forma è uguale alla greca £3ila etc., come in S3tla iònia alb. dii 
Sòntjx, io direi; o colla parile, re: dii re 3o’ir;i/a=z3sSa vi iiirij=>i3sXa 
lini. Per il condizionale passato, io avrei detto, serve generalmente il 
piuccheperf. l.o indicativo preceduto da dò, o dii, colla re espressa, o 
sottintesa, o il detto tempo solo, come si accennava dianzi. 

Il perfetto composto prossimo è formato, similmente all' italiano, 
con un partic., e il presente del verbo avere, xipe: senonchè nell’ al- 
banese, come nel greco mod., l'ausiliario. avere si adopera anche dove 
l'italiano prende il verbo essere: xipe eptooiip, o esxpoòxirovp , io Ito 
scritto ; e rive (Si-rovo, io sono andato ; in gr. mod. iyn yrxuaivo , o 

Jrò$T.; iyr,i rrxyr,. 

Il piuccheperfetto l.o, come Io distingue Hahn, si forma al moJo 
stesso dell' italiano coll’ imperf. di avere, cioè xfoce , ° tiopfx , xiaujx 
ed un participio: tir;e , o xórci/a tricoooe , o nirovpt (Hahn), io aveva 
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ovulo. Mi anco qui 1' ausiliario avere per 1’ albanese , c per il greco 
mod., slà in luogo di essere: siate, o xiattjx atsptjip—.ùyx yoapuisa, o 
ypi'fo , io aveva scritto; siate, o r.fattjx ^xta-jp—slyi riyr,, io era an- 
dato; si<r;e (-i/*) r.jhe (alb. sic. xeàr.v), io (ra sitilo. — Il piucchepcrf. 
II.® risponderebbe al passalo remolo composto degli Italiani (Puoli 
Gram. ), io ebbi fallo, poiché si forma dal passato semplice indicativo 
di siue , cioè ititi, o ritte, io ebbi, ed uu participio: io ebbi scritto, 
«S ititi , o ritte atxprixpc; io ebbi fallo invecchiare , ritte rìjisaupt 
(Haliti). Al greco moderno manca questo tempo , cui supplisce coll'ao- 
risto , o col perfetto composto. 

A rendere soggiuntivi i detti tempi si mette al soggiuntivo I' au- 
siliario siiie , per mezzo della particella te: te stipe rdfixovpe , che io 
abbia fatto invecchiare (Halin); te siate (o xt'sjijx) rijixoupe , che io 
avessi etc. ; te ritta rrtyixoupe, che io abbia, o avessi fatto invecchiare. 
In greco moderno si fa presso a poco nella stessa maniera mediante la 
particella sì. 

§ 231. L'infinito, come tale, manca all'albanese nel d.alctto to- 
silo, compreso I' ilalo-alhano ; ina è in pieno uso nel gbego. 

Esso non ha dalla sua origine, in tutte le lingue indo-europee, 
che la natura di un noinen aclionis ( Schl. op. c. T. II. in pili luo- 
ghi), molto vicino per l’indole, e per la forma ai participi. Infatti è 
formato dalla radice del verbo, e dai sudissi vani che servono pure 
ai participi. Di questi suflissi accennerò qui quelli che hanno servilo 
agli infiniti greci, ossia, man a, ma, ed ana, na, donde gli infi- 
niti ellenici in p iva-, pcv, vai, poi co, cd «v eoi., tv dor. (55j. I me- 
desimi si trovano ancurB nei participii in pcvo-;, e negli adjctl. ver- 
bali iu po-c, come l'altro suff. nei derivati in avo-j (osavo t, eroy-vò c, 
òpy-avo -v). Pi questo suffisso ana, n a Ila certamente molla aduliti con 
quello proprio dei participi pres. in ani, a il s , gr. ovr, ave, eie.; 
e degli aorisli passivi cd alt. in et;=tvs, a;-— aver (v. §$ 158 e segg.). 
Alle due indicate classi di suiEssi sonasi vedute accostare le forme dei 
participii allumici, tanto i pres. att. in oi{ etc., quanto i passali in uè, 

0 v=p. 

Ora non diversi da questi sono appunto i sudissi degli infiniti ado- 
perati nel dialetto ghego ; cioè p, pe, e v ( o ve : p. c. pc xrvdovcp (p*) , 
pt Xófovvt, cantare, legare; che, tranne la particella ut, coincidono coi 
participii , ma non si possono considerar tali. Col medesimo sistema 
si fa rinfili, passato componendolo con un partic. c coll'iiifin. ili avere 
od essere : pi rasentivi (o risse) /aJouvl, aver legato; ut siisi risso .vi 
àio ovvi , essere stalo legato.— Rei tosilo, c italo-alb., I' infinto si ado- 
pera solo come nome di azione , c come gemmi o , quale nel greco, 
sò ì.cyitv . tb -piperà , o col senso strumentale, in gr. tù ypiyuv etc. 

1 To»ki però a diflerenza dei Gòrghi non usano per la indicata maniera 
d' nfuiito, die la forma in o—v, n pe=ve: e nel primo senso ili nome 
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(l'azione precede generalmente una preposizione, non adoperandosi per 
caso retto altro che con i’artic. prepos. rè, e monito del suffisso T e, o t 
in fine: p. e. rip rè zye , <o 3xve, -r, per dire, o per «7 dire, =(i) 
irip tò fàvxi; nép rè dfiyovpt, per Òrticùtre =(v) irip rd dxiiiv (iar.xai) ; 
pi rè 5ii»e, co/ dire, pi rè tri, ve, o Wjwe (e toùpe alb. sic.), co/ /are; nói 
eyycf.ve, dopo mangiare, o dopo pranzo, etc. Ponendovi il suff. re, o 
T, veste la qualità di nome astratto : rè 3r,ve- t, // de<(0, ixovp-i-r, la 
fuga ( v. SS 180-1); e serve ancora di participio assoluto 3r,Ar 
aera, detto questo, sottintesa probabilmente ona preposizione. 

Hanno la stessa forma in p—v, pe=ve, quando si adoprano come 
gerundi, o nel senso istramcntale c modale; ma sono sempre prece- 
duti allora dalla particella rovi, rovi (v. S 183). Alla quale nel tosko 
moderno (S6) suole aggiungersi una x eufonica nel mezzo , dicendo 
tovxi, o accorciato rais, mentre nel vecchio tsk. italo-alb. vi ha co- 
munemente Tour, sebbene qualcuno vi inserisca una p, rov-p-t (alb. ca- 
labr.). Rei gbego non è conosciuta che la forma rovi, o rovi, e nell* alb. 
sic. generalmente rovi. Si è altrove dichiarata la identità di queste voci 
con le eolo-beotiche rii, rii : per lo che le frasi albanesi rovi, o rovi 
ji-e, o 3r, ve, gh. tue thàne (D. L.), rovi xìipe, e simili, combinano 
colle greche (tov) t’~> fixeu, ròi Aitiv (ant. ’xàstyai, come leràvat), sia 
per la forma, sia per la significazione. Così le gheghe tue p u t h u n e, 
tue prèkune etc. (D. L.) dimostrano la stessa forma. Credo che 
vi si adatti bene il nome di gernndii , poiché queste frasi corrispon- 
dono alle italiane voci, parlando, facendo, leggendo, o 
meglio alle latine faciendo, legendo, loquendo, etc., in 
quanto al seuso, mentre la forma è greca. Tuttavia, come si pare av- 
venuto dal latino all’ italiano, così nell’albanese, le dette frasi valgono 
ad esprimere il participio presente : p. e. fìizt ’Uaov tovxi iroovpe 'pii 
diire , andò Gesù camminando sul mare (Matt. XIV. 35), ivil Jesus 
ambulane super mare ; pi neopbvs ( ~pipU ) epbi fixjc tovxi Ijovrovpt, t 
rnviu Sfive, cadde boccone sulla faccia pregando, e dicendo, orans, et 
dicens (Id. XVI. 39). 

I Ghegbi a differenza'dei Toski adoperano per il gerundio, coinè 
per l’infinito, non meno la forma in ve, vi, che quella in p: rovi 
xivtfoóipe, osepMifie, Itdouvt, àpi ovvi etc. Ma il dialetto scodriano mod. 
tronca ì suffissi me, un, une, per formare riofinito c il gerundio: 
p. e. me, o tui bessue (bessueme); me, tui v ù ; me, tui 
pà; tui pass (57); credendo, ponendo, vedendo, avendo e tc., per rovi 
btaoovtpe, rovi fiovpe, rovi (rape, rovi xieaowt, di D. L. Anche il D. L. 
stesso però fa terminare senza i soliti suffissi, con 1’ e infine soltanto, 
gli infiniti dei verbi che possono avere i participi! tronchi all’ istessa 
maniera; cioè i verbi che escono radicalmente in X, o p, come b d i è r, 
io perdo , infin. me bdièrre; cèl, io accendo, infìn. me cète; 
siile, io meno, traggo, infin. me s i è I e , etc., e per analogia au- 
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che me fole, da flas, io parlo, che ha il partic. dal perf. fola, 
nel tosilo fi le, c filovpe. Le due (orme suddette in u, yc, c », ve, »«, 
precedute dalla particella pi; che Bopp c*ede eguale alla preposizione 
pi— con, gr. mori., c albanese; servono al dialetto ghego per uso vero 
e proprio di infinito, come ho già accennato: p. c. io voglio scrivere , 
iliccsi dal ghego oivt lioit (scodr. dii)' pi ff«xpsùtue, o ui c;*,:oii (scodr.); 
baciare, pi rroiSov»i, o yi roCS (scodr.); laddove il tosto e l'italo-alb., 
come il gr. mod., risolve la frase al soggiuntivo cóve ihju re esxooiavje 
(-ijc) , c=iyii Siisi vi yfifiti; tu non puoi vedere il sole, ri voixe poùvt 
pi ripe (ri) dirli» in gli. ; vi vf.xe poi» ve odorivi diil.iv, a tutto unito 
pubvdc per poivve (58) in tosko. 

Nonostante la identità apparente delle forme albauichc sinora ve- 
dute in p, o pf, », ve, »r, p, ctc. con quelle dei participi, non è forse 
uu' idea priva di fondamento quella di crederle distinte un tempo, c 
adatte ad esprimere adeguatamente gli uffici del participio, e dell' infi- 
nito; come appuuto si mantennero distinte nel greco classico, non o- 
staute la coinuue origine, c composizione dai medesimi suffissi. 

Indizio di una tendenza alla ccnnata distinzione pub stimarsi per 
avventura il modo scodriano di adoperare scevre di sullissi le voci che 
servono all' infinito e al gerundio. lutatilo se si voglia permettermi 
una congettura sulla particella pt elle precede all* infinito ghego, io 
non sarei lontano dal crederla ; piuttosto che una preposizione (pi 
=pivi), clic qui non parmi dovrebbe aver luogo; meglio una ripeti- 
zione , od uno spostamento del suffisso ni a , comune al partic., e al- 
l’ infinito : cosi che la forma scodriana p. c. pi-TroiS, o rroiSe (59), 
p£-e;xpoùf, sia eguale a roiSt-pi , atv.p ovi-pc ; pi-poò, a poi-pi, c via di 
seguito. A seconda dell* enuncialo pensiero la forma scodriana sarebbe 
da preferirsi inquaulochè distingue assai bene l’ infinito dal partici- 
pio (CO), evitando la ripetizione del sulfisso yt = ma; e facilmente 
potrebbe ridursi agli antichi infiniti ellenici , trasportando il suffisso 
anzidetto : p. e. noiSc-pi (o 7roàSiut) =nt>Sipt-v, e{xsovi-pi= 7 f«}pf-pt». 
Qualunque sia il conto clic voglia farsi di questa mia congettura parmi 
più probabile che la particella pi sia da tenersi equivalente ai suffisso 
ni a, m a n a, gr. pi»», pi», anzi che possa dirsi una preposizione. Ed 
il Suo spostamento dalla fine al principio del radicale non c del tutto 
strano, poiché infatti uella stessa lingua schipica la particella oO, che 
si prepone ai passati di senso riflesso, o medio, p. c. tù-'yypiffai, mi levai, 
si pospone nell' imperativo , come in eyypl-oo, levati. Qualche cosa 
di simile olirono del pari i pronomi personali in forma di particelle , 
ora premesse, ed ura posposte ai verbi, cosi nell'albanese come nel 
greco, e nell'italiano: amami, mi ama; nvStif pi, pi rro5ii<; rrsi.Se ut, 
pt rroiSe (61). 

$ 933. A porre meglio solt' occhio le strette relazioni, che io ha 
procurato finora dimostrare rsislculi tra la conjugazione a Uranica « la 
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greca , giusta i metodi della linguistica scicuza odierna, sari utile com- 
prendere nel seguente prospetto le forme semplici dei verbi albanesi 
comparate agli ellenici. In quanto alle composte è suflicicnte aver no- 
tato la identità del metodo di formazione con quelle del greco moderno : 
onde si manifestano di posteriore introduzione, come nelle altre lingue 
di oggi giorno. 

£ poiché la conjugazioue albauica si può dividere in due, cioè 
dei verbi di radice fluita in consonante, c di quelli che l’hauno uscente 
in vocale , cosi di entrambi esporrò le flessioni. 


l’r.OSrETTO DELLA COXJCGAZIONE ALBANICA DI VOCE ATTIVA. 


Verbo jroi 2e (o 

Modo Indicativo. 

Sing. Albanese • 

1 .a pers. rrsi3-e (o woJi-ije, i vje ■ 
troiS-t, scodr.), io bacio 

2. a jroóiJ-e 

3. a noó3 

Piar. 

1 .a pers. troó3-ipe , -j’epe, - vj c , 
i ut gli. (D. L.) 

2. a troó3-e-vi (•irstó-e-Ti-w?) 

3. a trou3 -tv, -ive, -lev, -vjev, 

•ivi gb. (D. L.) 

Tempo i 

Sing. Albanese. 

1. a pers. jroi 3-y'a, -jet , -ta (-de, 

H dm), io baciava 

2. a mbS-tjt , -Jt , -t« (-vjie 

gh. D. L.) 

3. a ncbS-je, o troi3, e nciS-rt 

(Habn) 


jroóStj'e, tvje) (a). 

— Tempo presente. 

Greco. 

ti o5i-u (=*»o3s'-jw ), (b) *ir»5-w, 
io amo, bramo, (f)r>Lì-u per la 
forma, o jrióS-u) 
jro3f-tt{, tU 
T.U3ÌH, li, 

fro-t-opt-v ( ==‘j'?ui-i ) (*ir£Si -fU-v 
come TL-l-fU-v, da *no3r,u t) 
imuSi-iTt (*v ?) 

TToSf-ouirt ( r'ovTi— *tjo>Ti J, tro3-eóv 
gr. uiod. 

iperfctto. 

Greco. 

(«) -o'3t-&v (=*Io>), -a (cf. timi-», 
gr. mod., per la desinenza) 
TTo'St- t't (*-/«-{) 

nóSt-t (-*«t) 


(a) Le non poche varietà di alcune voci verbali, che io ho cre- 
duto bene di notare, consistono per lo più nella diversità di pronunzia. 
Ei partili ancora che manchi un' uso autorevole da fissare le forme in- 
variabilmente. 

(b) Y. a suo luogo le cose dette sui suffissi verbali SS 138, segg. 


1 

i 
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V tur. Albanese. 

1. a pers. noi3- t/epe , -iene, /epe 

(o -v/tp«) gh. 

2. a roiS- Jere , -cete , /iTt , 

(>/«* gl'-) 

5. a noi3- e/ev, itv (ve), jiv, 

(vjut) gh. 

Tempo 

Sing. Albanese. 

I.a per*. -roùB-a, io baciai 

9.a jroi3-« 

5. a ro'j.3-1 

Piar : 

1. a pers. no\i3-eue, -ve , -p*, gh. 

2. a iroiS-ere, -irt, -re gh. 

3. a nev3-ev (-ve, -»«) 


Greco. 

(«) no3i-ogt-v ('-/opi- { ) 

no3i-Kt, «tTt 

jr&ji-ov (cf. trrit5-ay gr. m., per 
la desinenza a») 

passato 

Greco (perf. 2.°). 

(ni) -no 3-a (cf. *c-jrot5-a etc.) 
jro’3-a-« («{ gr. ntod.) 
nó3-t 


(rrt-J jro'3-apt-v 

rro’3-«T« (iti gr. rood.) 
nóS-xat l-acvri), (av gr. raod. , cf. 
iftrnx-av) (a) 


Modo soggiuntivo-ottalivo. 
Tempo presente. 


Sing. Albanese. 

I.a pers. Te noó3 -i /e, -»i je, eje, 
eivje, evie, o noi3-e, che 
io baci 

S.a noCS-io;, -ex;, ht{ 

3. a noi3- c/e, et je, eie, et >/e 
ev/e. ovvero nov3-e. 


Greco. 

noSi-u, ù (*-/»>) 


no3s-nf, f,t 
no3i-ri, fi (*-jn), u. 


Il Plurale come nell’ indicativo (cf. § 217) : ma si ricordi che il 
suff. v/e è adoperato da molti nella I.a e S.a persona: -ev/epe, -eyfiv, o 
v/epe, vjev (ve), ovvero eje etc. ; pili che per l’ indicativo. 

Il Tempo imperfetto 

e uguale a quello dell’ indicativo , come nel greco moderno. 


(a) Cf. ant. ircOiv per ieiOnaxv , erpap-ry per «rpapnoav , ale. V. 
anche Ahrens dor. 317. 
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Tempo aorislo. 


Sing. Albanese. 

I .a pers. no\i3-a»a , -e;a , che io 
baci, o baciassi etc. 

2. a - roó3-0{i«, o jroùS>-irc, -or;s 

3. a rroùS-T (.re) 

Plur. Albanese. 

1. a pers. eoiì3-ff;me 

2. a sroiS-acire 

3. a JroCj-ativ 


Greco. 

xo3r,~aua, -eai-pi 

rro5r,-on-a; (<;), -<7ai; 

(-*er), -etti (*-<r ai-r) 

Greco. 

naSn-ecta-pc-y, -cat-f/«-y 
jro3r,-ff!Ìa-ri, -aai-r* 
jro5n-ii£iav, -ffacs» 


Modo imperativo. 

Siri^. Albanese. Greco. 

2. a pers. iroi3-e, -i t (ri), bacia (lu) rro'Os t, -u, (eù) 

5. a rroO^-r (re) ài (dall’aor. iroSi-frr.), -iìto>, a; Tt'iSf, gr. nioil. 

sogg.) , ovvero ìs re 
rroóie, o roi5-e/e, -C'jr, 
ctc. ài (dal prcs. sogg.) 

>el resto t simile al soggiuntivo meno la particella \ i. 



Participio. — 

- Presente. 


Albanese. 

Greco . 

masch. 

rroiS-is-i, colui che bacia 

no’3i-t; col. ( cf. tlSiìc), comune 

ir r>3i M» (-OVT, OV{, «»{) 

femin. 

irojj-iG -t, -/a, -a 

no3i-<j-ia (cl. reSilaa) 


Passato 

in pe. 

maseb. 

7zoùS-fA -i , bacialo ( o 

no^c-oasv -oc, o jficv-o» (cf. o'o’x-i-po-c 


roi^-e-p-i) 

rroV-t-po-c) 

Temili. 

-jx , -tjx (</a, 

na) 

nSi-taii q (a) 


Passato in 

v=p (-«). 

masch. 

iroW-oup, -ojs-i, baciato 

*rro3-«tc, =tv? (cf. r*5-r,v-ò;), si- 
milmente ai passivi quale p. e. 

femin. 

nnvS-i-jri.z, ouv-a 

ypay-ùc, OC eie. 
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Influito. — Presente. 


Albanese. 


Greco. 


Te nobJÌ-ovce tsk., ba- 
ciare 

Mt-no'iS-euvi gh. (D. L.) 
Ht-nvji-e scodr. 


no$ liv (*<-v3n, cf. tiSì-xm), ni 'Br.v 
eoi. 

troBi-fU-v, *-p«-va«, antiq. e poel. 
(dor. eoi.) 


Gerundio. 

E uguale all’ infinito , ma preceduto da tour , toit , xoixt , ro-jx 
rsclusc le particelle re, e pi. 

Verbo nxló-ije (a) (o mxelóijt), 
o mxXi-xje, io amareggio (rendo amaro). 

Modo indicativo. 

Tempo presente. 


Sing. Albanese. 

1. a pers. nixió-ije , -v/e, io ama- 

reggio 

2. a jrtxXo-ve (b) 

3. a ni xìò-v 

Plur. 

1. a pers. mxXo-ipe , -»/epe. */£p« , 

gh. (D. L.) 

2. a nx).o-vi (-te-vi?) 

5. a 7 rixÀo-iv, -v/ev, -iye 


Greco. 

Ktxpó-a (—*oj w ) , mxpé-v-u greco 
inod. 

ntxpó-v-u-; gr. mod. 
rixpo’-v-n idem 

mxpd-opi-v, -v-opi gr. m. 

ntXfÓ-l TI, -»|-T£ 

rnxpo’-ouon, -voi/» gr. ni. (-ovn oici) 


(a) Secondo Halm rrtxeXdty (i/e) ; ma credo meglio scrivere jrixXoi fé, 
-Vje, distinguendolo da mxùóxje, io punteggio, ed anche fo sgocciolare, 
spremo (v. Rh.). 

(bj I verbi di radice o tema finiti in vocale, o’-i/e, i-ijt, à-t/e, meno 
per lo più quelli in <=ije. prendono la s nella 2.a e 3. a pers. sing. 
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Tempo imperfetto. 

Sing. Albanese. Greco. 

l.a pers. mxXo-ij'a (-je Hahn), -/a, (i) rixpo-ov (’-jov), -a, i-i rexpo-va gì. 

-ia, io amareggiava mod. 

S.a »txXo-i/t, -a, nxpo-t-{, -v e-; 

Ò.a mx%, JrtxXo-y (Hh.) nixpo-t, -ve 

" rixXo’-vT« (-o-iT* scodr.) 

*vt (D. L.) 

PI ur. 

1. a pers. rixXd-i/epe > -itp-t , -Jtp-e (è) irixpo-o ju-v, voui gr. mod. 

gh.) 

2, a n xKosjtre , -/tre ( vjtrs ir tx po- sre, vere 

g h 0 

ó.a rtxXe-i/ev , -te», -jive , rixpo-ov, -v-av gr. mod. 

(vjivs gh.) 


Tempi 

Sing. Albanese. 

1. a pers. mxXo'-|S-a, io amareggiai 

2. a nxXo’-jS-t 

3. a nxXo’-i (ova) 

Piar. 

1 .a pers. mìo C-a-ut (=*de/ic), 

-oi t-u« gh. 

2. a rix) oó-a-re, -t-T« gh. 

3. a mxXov-a-v (ve), -tv gh. 


passato 

Greco (perf. 2.o) 

(n) *n'xpo-a (cf. àx^xo-a, iSr.So-F-a) 
ntxpo-ct-g («-{) 
rixpo-t 

nxpd-a-jM-» 

«xpo-a-rt 

mxpd-x-ai ( av-Ti ), -av gr. mod. 


Modo soggiuntivo. 

Presente. 

Siti 0 . Albanese. Greco. 

l.a pers. Te nxXo’-i Je, -«»/» , -v/e , mxpo’-w s=(*oJu), v-w gr. mod. 
cAe io amareggi 

S.a nxXd-«ff{, -oc mxpò-n-c 

S.a nuX»-ijt, -t v/e, -v/e irtxpó-r,, -v-x gr. mod. 

Nel plorale va come 1‘ indicativo: c cosi lutto 1* imperfetto. 
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Tempo aoristo. 


Sing. Albanese. 

1. a pers. jriz)o-f-<r;ia , -acx , cAc 

io amareggi , o ama- 
reggiassi eie. 

2. a rix*<>-y-<r;ii, -a;, -zie 

ó.a mi,i-y-T (re) (a) 


Greco. 

nixpù-aux , 


nxcd>- Bux-f -ff*u 

snxpa-eitt, -osa (*.(jaiT) 


Modo imperativo. 
Presente. 


Sing. Albanese. Greco. 

2.a pers. mi o (si), -« , -y] , -j , nixp o-i (-£ 1 , cf. iftói ctc.) 

amareggia lu (tuxÀi-v 
gh. D. I,) 

La 3.a pera, si fa dall’aor., o dal pres. sogg., e con questo con- 
suona tutto il resto dell'imperativo, come si è detto a suo luogo. 

Participio. 

Presente. 


mascli. 


femin. 


Albanese. 

irtxi* ib i, colui che a- 
mareggia, o Kixì.ob-ia-i, 
-oi -a-i 

inxio'-ie-s, -ja 3 jrix).oó-tT 
-t, -ja, -a, o -oó-<r-e, eie. 


Greco. 

itixp'j tc col. (o-vt, o-v{), connine 
smo'.wy, ùv 

vixpi vj-x, coni. -oÙT-a (-vo-a) 


masrli. 


femin. 


Passato 

ntx'i.oja-fi-t tsk. , ama- 
reggialo, -oio-ut, obi-p.i, 
-oó-jz-t gli. 

ntx).oia-(ji-e, -ja -eja tsk., 
-0V0 [U, -obt-p-t, -j X, sjst, 
uà, oii-fi-t gli., etc. 


iu f lC. 

trtxpo-o-fii-vo ;, -oiuivo-j 


irtxoo-oufvx, oopivr, 


(a) In dàini, o Uirux {D. L. dacci a), c in qualche altro aor. 
sogg., senza y inserta , la 3. a pers. mantiene la caratteristica ec, o a: 
ttìtt, c/ie voglia, dica, abbia (v. § 227). 
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masch. 

mxloi)x-[> r i tsk., amareg- 
gialo, -ait-v-t gh. (a) 

r 

7rixp« -è- ili (-CV-{) 

fermo. 

irtxXoùa-p-a, -avs-v-a 

(cf. per la forma ron-tii , c'vtc, 
senza il suffisso 3 dell’aor. l o; 
e si ricordi rrxtpo-«*i (=*»>), cvtot) 


Infinito. — 

Presente. 


Te j«xXoùa-pe tsk., nma- 
reggiare, (-oóc-vs, -oi-vs 
alla ghega) 

mxpo-siv srtxpoGv (-vai) 


Ms-jrixXoóo-pe gh. , .oói- 

*irixpo-psv , -pcvai ( tf. dopi vai = 


pe, -oà-pe 
Mi-rrixXojs scodr. 

<?ovvai) 


Il Gerundio. 

è come l'infinito, premessevi le particelle toós, to£i etc., esclusa la re, 
e la ps, giusta le cose avvertite negli antecedenti paradigmi. 

Verbo ainùe, o oiriùje (b), io svolgo. 

Modo indicativo. 


Tempo presente. 


Sing. Albanese. 

1 .a pers. Xiriù.-e pj e, o rtrjù-e), 
io svolgo 
2. a <j{TÌal-e 

5. a etri'jX 

Piar. 

1. a pers. etr/ft-ipe , -epe ( Hb. ) , 

-Xj-epe (e crieX-ipe), -cps 
gh. (D. L.) 

2. a «tj/X-vi, -ivigh., <7;xiX-vi 

(Hahn) 

3. a airiO. iv , - e », Xy e» (ve), 

-cvs gli. (D. L.) 


Greco. 

IxfX-X-ai (V-xiX-y&i) 

«x«X-X-si-c 

exrX-X-ct 

ax/X-X-opiv 

oreTi-X-ixi 

exA X-ovet (ov-ti), -ouv gr. mod. 


(a) I Glicgbi adoperando il participio in pe non fanno uso di tutti 
quelli in v=p : così i Toski , che prediligono generalmente il partic. 
in p= v, non usano per lo pili quello in pe, ebe come adjett. verbale. 

(b) In D. L. c t i e I. 

49 
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Tempo imperfetto. 


Sing. A Ibanesc. 

1. a pcrs. a;r)tl-tja (-ije Hahn ) o 

wiX-t/a, -tx , io svol- 
geva 

2. a rr;rjfl-ije (-X-t, Haliti) 

atrtl-yt, -tt 

3. a azjii-je , o aizCk-je, 

<T{TlX-Tt 


Greco. 

(?) orti X-ov (-a), tarli) x gr. moti, 
ed fartX-v* 

roW-i-t 

»TtX-l-e 


P/ttr. 


l.a pers. 

a;T#l-ij'epe (1 -epe, Hb.), 
ajr t'1-i/epe, -t epe, -jipt 
gh- (®) 

(t) artX-X-out-v 

2. a 

«tr/fl-t/ere, -1 re, acrtl- 
-t/ere. -ter* , -/<Tt gh. 

artl-X-iTt 

3. a 

ocr/fl-t/ev, -/ni gh., ajTÌX- 
-jev, -iev, o a;nl-» (-ve) 

srtX-X-ov, -av gr. mod. 


Tempo 

passato 

Sing. 

i4/6nnese. 

Greco (perf. 2.o). 

l.a pers. 

ejroX-a, io svolsi 

(t) oroX-a 

2. a 

a?roX-t 

OToX-a-; (t;, gr. mod.) 

3. a 

acroX-t, o o;roial-e 

arol-f 

Plur. 

l.a pers. 

acroX-epe, o arroùal-pe , 
-f«t gh. 

(t) aroX-stut-v 

2. a 

at rol-ere, -rt ghego, o 
acroóaX-ae 

aro X- art (tTt=art, gr. mod.) 

3. a 

atro X-ev, o asrovaX-v (ve) 

aroX-aat (avrt), -av gr. mod. 


Modo soggiun tiro-otta tiro. 
Tempo presente. 


Sing. Albanese. Greco. 

l.a peri, atrttl-e (l/l), -ije , -ejt, eTtX-X-« (’-;'«) 
e /te io svolga (o ceij/X-e), 
anche, -v/e, -tv;'e 


(a) -)t(M etc. gh., è uguale a v/ifit, poiché nel ghego di D. L. gli 
imperfetti hanno sempre la vj=), meno nella 5, pera, «ingoiare. 
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2. a pers. etTisX-iet, -ea;, -a; erA-X-r.c 

3. a a(xU\-t (Xj-e), -ije, ~eje, otA-X->ì 

-»fe, -ivje 

Il plurale come l’ indicai, secondo le avverten 2 e accennate per 
gli altri verbi: e cosi tutto l’ imperfetto. 

Tempo aoristo. 


Sing. Albanese. 

1 .a pers. o{TÌA-ff{i» , -et», che io 
svolga , svolgessi etc. 

( e asTttX-etia ) , o 
otTo'X-a’fia 

2. a ertr/A-ectt, -u {j a . t , 0 

atroX -a;u , -et 

3. a etTjsX-T (-Te), efToX-T (-re) erA-eitt (*-t), ertA-it (*-t) 

Plur. 

1. a pers. efr/A-etifie, o ettoX-ettue 

2. a e?T;A-e;iTe ( o ecroX-ettre 


Greco. 

erA-eeta (a) (perf. csto'Xoiui), co- 
mune S7itX-ai-pt 


erA-eita-t, etiiX-ai- 


eTiX-e«'a-(iEv, erfA-ai-pi-» 
enX-eeia-Tf, ertA-cu-Ti 
3.a etr/A- ettv (»e), o etrA-otiv erA-eci-av, ercA-ai-ev 

Modo imperativo. — Presente. 

Sing. Albanese. Greco. 

2. a pers. ettiX-e, -t, svolgi lu otA-X-» (srtiX-at, aor.) 

Nel resto procede come si è detto degli altri. 

Participio. — Presente. 

masch. esrjA-re-t , colui che erA-X-wv (#v{, ore eoi.) (fut. e-eX- 
svolge, o ecrA-ie-t -ùv=/uv=ctt eoi.) 

femiD. fft^A-iff-i, -ja, -a, o etti)* ercX-Xoue-cc (ovea 1 orerà) ( futuro 
-te-i, -jx t -« ertX-ovea=fouea , «rea?) 


Passato in pe. 


masch. ff«T)A-p-r, svolto 
femin. et TjA-pt, -fuja, -p;s 


ereX-Xe-pe-vo-c (perf. c-eraX-fu’-vo-s 
f-eraX-pf-vn) 


(a) Si rammenti che «eTttXa , vale per !<nt\aa , e i Dori e gli Eoli 
usavano nei verbi in Xu, poi, i fut. in ffu: p. e. xA-<r«, xlp-tv; JtafSipexi, 
tfixx/ptrai (Omero) inf. aor., (v. § 218; e cf. Ahrens. eoi. 131.). 
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Passato in 7 = 0 . 


masch. 


fcmin. 


Albanese. 

a;rjù.-ooy (gh.) -i, svol- 
to. -ouo ( tsfe. ) o 
a; xjO.-i, -t, assiti- e, -t 
asxjiX-owet , -ovp-a , o 
asxjÙ-e, -jx,-tja, asxiù,- 
-E, '/* 


Greco. 

osxX-ùi (ivi) 


axxl-iiax (nax) 


Infinito. — Presente. 


Te a;xjìX-oope tsk., svol- 
gere 

ME-OfTjÉX-OUVI gh. 

Ms-«t;A- 6, (D. L.) 
Mi-avrjA scodr. 


axi\-X-siv (eoi. «v: à>r*>iv, sitxivr.v ; 
r.v= (vai, e*, «») 

cxtX-X-ijUxxi, -ifut 
eraX-Éftevoti aor. 


Gerundio. 

Come gli altri detti innanzi. 

Verbo Splat, o Spiaije, io chiamo, o grido. 


Indicativo presente. 


Sing. Albanese. 

1. a pers. Soia- e, -ije (-fje) 

2. a 3pix-e 

3. a Spia 


Greco. 

*5pÉ-&> (cf. ’jpt-asiw) 
3pi-tt-s (fut. Spca-u-s) 
Spi- li (jpl-a- Et) 


Piar. 

1 .a pers. 3pia-tpe, (-ej(pe), -tot gh. Spi- opc-v (3ptc-tio/u-i) 
S.a Spir-evi, 3pi-vi, o jpixxi-v 3pl-txe (f. Saia-ixt) 

gli. (Spixxtxi) 

3. a S’pia-tv (-tjcv) 3pi-ovoiv (Spfv-ouviv) 


Imperfetto. 

Sing. .Albanese. Greco. 


l.a 

pers. 3pta-tjx ( -tje Hahu ) , 

(e) *3pe-ov (ì’-Spia-u-tv, 


o 3pia-tjx, -fa, -e* 


S.a 

3pla-tjt, -jt , -a, 3pia-ije 

3pe-t-( (3pia-u-e-() 

S.a 

Spia, Spiasi, -je, etc. 

3pe-l (3p sa-si-i) 


regolarmente 



Digitized by Google 



X 281 )( 


Passato (aorìj(o). 

Sing. Albanese. Greco. 

1. pcrs. Spia-*, c Siòp-a ctc. (è) -‘Sp-.a-a (cf. da iS-pi», rSpr.ax) etc. 

Plur. 

l.a pcrs. Spir etie, o Sipp-eue etc. (s) -Spia-xui-v, (-r,a-uui-v) etc. 

Modo sogg. Presente. 

1. a pcrs. Spia-ije, -eje, -vj»,-etje, ("Spia- tlu) 

-iv/e 

2. a 3pst-; (==*3ps’fftif , -e«) (Spix-cir.c) etc. 

ctc. 

• 

Aoristo. 

Hing. 

1. a pers. Spéa-ax, o Sper-atta (D. SrAa-six (Spiao-ux) etc. 

L.) 

2. a 3flT-;is Spia-uac 

3..i Saia-z, o Spiz-zt eie. Spia-ut (*t). 

Albanese. Greco. 

Imperai. 3plz-e, -l cf. Spia- ov, -set medio 

Pait. pres. Spìe -te - 1 cf. Spia -ut (— oij), Spia-at (=«»; , 

ait) 

Pari. pass. Spix- ovv, -ouo (Sipp-oxv cf. "Spia- (3) -ti;, tv, (=£»-;, e>,) 

«M 

Pari, in ue, Spiz-ju, -pi -/a : cf. Ctc) -3f.ts-pt-»o-; (come vana -pi 

-vo; gr. mod. da xaÀio», aw), e i 
nomi verbali Scolpò-;, 
coi loro simili: 

in lutto secondo l’analogia ttegli altri verbi estesamente conjugati. 

Per alcune forme di tempi non comuni a tutti i verbi ; cioè per 
1* aoristo 2.o y e per il primo con la caratteristica <7;=<r gr. , del modo 
indicativo, se ne sono veduti gli esempii, al paragrafo 213, mirabilmente 
conformi al greco. 

A tenore dei fatti esposti ed osservati intorno alla conjugazioue 
albanica di voce attiva, si rivelano chiaramente in essa le traete della 
sanskrita, o indo-europea, cièche a\ca gà dimostrato il Bopp. Ma è al- 
tresì vero che le forme albaniche restano, e per il numero scarso, e 
per le modificazioni subite assai lontane dalle indo-europee primitive , 
cui partecipano presso a poco nella misura delle lingue neo-latine, c 

50 


Digitized by Google 


)( 283 )( 

con modi qua e là mollo somiglianti ad alcune fra queste. La greca 
moderna , quale è parlata dal volgo , e però quella con cui l’albanese 
dà a divedere speciali vincoli nella flessione , e nella composizione 
dei tempi. Nondimeno certi fatti ragguardevoli, non comuni al skt., ne 
ad altro idioma indo -europeo, rendono evidenti delle relazioni singolari 
col più vetusto ellenico, più che col moderno: tale k la forma dei par- 
ticipi attivi pres. in oi{, e simili ; quella dei perfetti detti secondi nel 
greco, c più il caugiamcnto dell’ t in a nei medesimi; l'altra degli 
aoristi secondi, comun ,ue pochi di numero. Perlochè siccome non può 
disconoscersi la dipendenza della cotijugazione albanica dalla primitiva 
indo-europea, fonte comune di tutte quelle della stessa famiglia , cosi 
a me pare non potcrlesi negare una maggiore alinoli con la ellenica, ed 
in parte colla più antica, od anzi con quella die dovette essere la pri- 
mitiva forma degli Elioni. E comecché veggasi essa mutilata dai se- 
coli, e dal gusto dell'idioma schipico, ruvido alquanto, e riciso, non 
abbiamo diritto a maravigliarcene , mentre delle stesse variazioni ci 
danno più o meno esempio la maggior parte delle moderne favelle. 
Non credo pertanto di esprimere mi’ opinione poco fondata o troppo 
arrisicata, nel dire clic, se pongansi a confronto la cotijugazione ita- 
liana , e più la francese (specialmente come si pronunzia , giacché la 
lingua scritta appartiene più ai letterati, che al popolo) con la latina, 
nel modo stesso che l'albanese con la greca; fatto il debito conto 
delle modificazioni fonetiche avvenute coll' audar del tempo per tutti 
gli idiomi ; uou debba restar inferiore 1’ albana nel vanto di una mag- 
giore vicinanza alle forme antiche. 

§ 333. La voce passiva e media o riflessa dei verbi k d’ uopo 
sia ora soggetto delle nostre ricerche. Ma questa ci offre molto minor 
campo a discorrere, atteso che non abbia proprie forme semplici fuor- 
ché per il tempo presente e I’ imperfetto. Di quelle dei passati non 
rimangono tracce nell'albanese, mentre il greco volgare ha conservato 
1' aoristo l.o passivo. 

La forma del tempo presente nella voce medio-passiva de' verbi 
albanici uscendo in lue ha una apparente somiglianza colle inflessioni 
del verbo /ape, c dei due attivi vàpe, Sofie, in ut : tanto che il Bopp 
è di parere siano formati i passivi dalla radice verbale, e dal sostan- 
tivo jiue, che, a detta sua, soffre talune modificazioni nell' esser ac- 
coppiato alla radice. 

Ma se si rifletta che la semplice consonanza della uscita in ip c , 
simile a pe, non è sufficiente a stabilire con certezza I opinione del 
Bopp, si potrà in diverso modo spiegare la forma di coi si tratta. Ed 
invero la uscita in pe di prima sing. con tutte le seguenti persone si- 
mili a quelle di jxpe non hanno fatto credere a nessuno che i due 
verbi attivi xópr, Srjue, siano composti del verbo sostantivo. Nè vi sa- 
rebbe ragione opportuna per non crederlo, quando ciò fosse vero per 
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la forma media e passiva dei verbi , attesa la somiglianza delle loro 
uscite. E quindi assai più probabile che il verbo sostantivo non abbia 
parte nel presente della voce passiva, o media. E ciò sembrami spe- 
cialmente confermato dalle diflerenze, che si incontrano nella delta voce 
paragonata alle inflessioni di Jitit : diflerenze clic pure tutte non si 
trovano negli attivi, rape, Doge, poiché questi infatti consuonano quasi 
per intiero colle desinenze del verbo sostantivo. Nella forma medio- 
passiva , oltre l'assenza della sibilante nella 3. a pera, singolare (la 
quale parimenti manca in xàpe, io lio, 3. a pers. xi, egli ha (=*xà-T«), 
e in Stipe, iodico, 3. a pers. So -re , egli dice; ò notabile la diversità 
della uscita nella 2.a pers. plurale , che per tutti i presenti attivi è 
iu vi, come quella del sostantivo jape, 2. a pi. jì-vi ( v. § 220), non 
esclusi x<xpe, 2. a pi. xi-vi; Si ‘[te, 2.a pi. So-v t: ma nei passivi è in tyje, 
ij , od tt , come si dirà fra poco. — Nella desinenza pe (p) dei verbi 
ji-pe (-p), So’-pe, xà-pe viene riconosciuta da tutti la forma primitiva 
dei verbi indo-europei in rn a, quindi mi, m, greci in pi (v. § 139 , 
209) nata da un suffisso di erigine pronominale. Da che non si disco- 
sta pure il verbo sostant. a s - m i skt., •fj-pt gr., comune ei-p't (62). 
Ora nell' (stesso modo sembra doversi ravvisare nella desinenza pas- 
siva, o media del verbo alb. in pe, tpr, la eguale alla greca pai, origin. 
ma-mi, ra a-i divenuta pur me, quindi è nel skt. (v. Schl. 528 segg.). 
La riduzione in pe della oscita di l.a persona sing. medio-passiva « 
d'altronde un fatto conforme all’indole dell'Idioma schipico, che mal si 
prestava ad evitare la confusione fra pt, e pai, uscite attiva, c media o 
passiva del greco : JiJu-pt, e <?ù?o-pai , TtSn-pi, e ri3 s-pxt, etc. L’ al- 
banese però ha cercato di bene distinguere in tutti i verbi la voce 
medio-passiva colle sillabe precedenti alla desinenza pe (p). 

§ 234. Nella l.a persona sing. uscente in pe, come nelle altre di 
tutti i verbi della forma di cui si tratta, precede infatti sempre un c 
chiara : p. c. doW-tge , io sembro, appajo (r=tfoxe-opat) ; nXjis-ige, io 
fon fallo invecchiare , o m'invecchio (alb. sic. epjrl/àx-cpe) ; at-riir-ipe, 
io tono pestalo, calcato (=er«f|3o-psii) ; n etrirù-tpe, io mi ravvolgo, 
(o Treacrjsl-ipe, cf. Ì 7 n-iTTÌà).o-pat),<r;x/ip-spe, io sono laceralo (cf. xtip opat); 
fzo'z-ege , io mi raffreddo etc. Le variazioni del tema , che sogliono 
avvenire alla 2. a pers. plur. del pres. indie, attivo; come la contrazione 
di it, o ji, in t, il cangiamento di se, ts, in it, clic ha luogo pure ne- 
gli aoristi iti tz ; si ripetono generalmente nella voce passiva ; onde 
p. e. fpir-spe, da ppiat, Spvz-tge da Spiae, ojrA-spe, da trcritAe etc. Ma 
quei verbi in a, o se, che non soffrono nell’attivo il cangiamento di e 
in t, conservano pure nel passivo In sibilante come fra gli altri irone-ipe, 
sono abbeveralo; «toyptxoVipe, io inorridisco Imi si arricciano i peli); 
r/xapàxpóa-tge, divengo stizzoso, iracondo (cf. il gr. xapdxgit;v);ipyciXia-ig* 
mi adorno, mi perfeziono con arie; irtpjSia tue, mi abituo, mi acco- 
stumo (da (Scoi, v. $ 100, =«S«c, flSot, lacon. |3ierop: Ahrens dor. 46). 
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Parimente i verbi che nella 3.a e 3 a sing. (secondo alcuni dialetti 
anche nella l.a in ;je) quantunque finita in vocale nel loro tema, o 
nella radice, prendano la y , come xeoxo-i je , o-vje , exdi-ije, i-nje o 
é-ivje, bri-tje fré-v/e ; 2. a e 3. a pers. xepxdy, eviii'cy, br,v ( gli. 4iv); ri- 
tengono la nasale nel passivo : onde xepxdv-ipe, evdiv-spe (colla vocale 
radicale e breve), br,v-epe ( alb. sic. boba-epe, gli. biv-ept ). Così fanno 
gli altri di questa classe (63) ; ma per uso più generale quelli in o’t je 
==dvje , ed in I quali sono da considerarsi veramente (giusta 

le cose altrove accennate) quali temi verbali accresciuti della nasale; 
accrescimento assai gradito all' albauesc , non meno che al greco (v. 

S 14*). 

Nei temi verbali di radice uscente in vocale (i quali non ammet- 
tano 1' accrescimento ora indicato) , fra la detta nasale, e la desinenza 
tue s' interpone l'aspirazione gutturale y: p. e. dobx , io voglio , ha il 
passivo doù-y-tpe , sono voluto , sono amato ; yxx , io mangio, o rodo, 
pass, yi-y-vpt, mi rodo, son roso; strie , io gttto, pass. utri-y-ipe, mi 
getto; iri, o nìje, io bevo, ni- -/-tue (c ni-a-tpe?) Pf , , o pò-, , io pongo, 
pi-/ -tue , « 3é-y-tpe tsk., fìob-y-tpe alb. sic., io son posto, mi pongo, 
{px-v-epe?) ; cvditjc, io divido, pass, e*dx-y-$pe; détje, io inebbrio, di-y.tpt, 
di y-tpe, io mi ubbriaco, etc. Nel gb. mod. più occid. si fa generalmeutc 
uso di questa maniera nel formare la voce medio-passiva anche dai 
verbi in di je (-ovje): p. c. pouni-ytp e, sono punito, tormentalo , da 
pouxvdt Je; pxpi-ytpe, sono compiuto, da pxpitje; ptni-y-tpe , sono pen- 
salo da pi Ytiije ; fi-i-y-tpe , suno guadagnalo da ftiitje etc.; e per lo 
più anche da quelli finiti in oóat je uel tosko , i quali nel gh. si uni- 
formano alla classe de’ verbi in di /e, come yxToùatj'e tsk., io preparo- 
yxròije ( d-i scodr. ) gh. ; etxsoùxtje ( -vje ) tsk., io scrivo, =*{itcdy>, o 
cjx.pd* scodr., io scrivo -, quindi nel passivo, yxrò-y-tpt, a;xpi-y-spe. Que- 
sti nel dialetto tsk. prendono bensì la y, ma ritengono il dittongo oba 
come yxrobx-y-tpe, e, per trasposizione ili oùst sciolto, yxrob-y-a-epe tsk. 
mod., o lo contraggono iu ou come nell italo-alb. aixpob- y-tpe, 2où-y-epe, 
prr i Toski atxpo ù-y-a-epe , Sob y-x-ept (anche Sob-y-tpe ) , che fa nel 
gliego 3o-y-tpe, io son detto, chiamato, da 3o-pe, dico. — Intorno alla 
inserzione della y uel passivo il D. L. (Crani, p. 170) ne fa sapere, 
clic molti verbi possono avere il passivo in -ytjte, e in -*spe ; cioè, 
secondo lui , tutti quelli abncuo che nell' imperativo prendono la v 
( ossi v vero nella 2. a persona sing. indie.), c nc reca ad esempio bagu 
(= bf.tje , bf.;je, o bob,jt), io faccio, pass, bx-v- epe, e bx-y-epc. Ed espres- 
samente avverte sul proposito, che ponendosi la y, va perduta la y e 
« ciò per l'uso dell'idioma » egli dice. Pertanto gli esempi recati dal 
Ilopp : hyiv’ytp, son roso, mi rodo, bxv’ytp, son fallo, mi faccio, trpob/ycp 
m> ammalo ( np. c. p. 22), per provare che la y del passivo è dai 
Glieghi posta ancora dopo la x, debbono tenersi come eccezioni proprie 
a qualche subdialetlo ghego; poiché uon si trovano uè nel gli. occi- 
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duoseltcntr. moderno, o scodriano, nò nel più vecchio trattato dal P, 
D. Lecce, e molto meno nel tosko sia moderno, sia antico. Oltre a ciò 
in quegli esempii vedesi adoperata la >' nasale profonda, die non può 
sempre considerarsi qaal vera e propria consonante, ma dai Ghcglii tal - 
volla è aggiunto anche dove non avrebbe luogo, come nella 3.a pers. 
del verbo jipe, io sono, iavr, ed xv'oìt, in tsk. Tetre, od r.oizt (=«'eri gr., 
skt. àsti), cosi che piuttosto dee dirsi una modificazione della vocale 
precedente (v. Hh. Crani, p. 4.). — Dalle cose finora esposte apparisce 
rbe la regola generale per la formazione della voce medio-passiva al- 
banica si è di apporre la desinenza i pe alle radici, o ai lenii verbali 
finiti in consonante; c la stessa desinenza preceduta da y alle radici 
fin te in vocale, ed ai temi verbali che non serbano la v aggiunta nel 
presente attivo. Ha qualche particolarità il passivo, o medio di yji jt, 
o yjitvje, io trovo (gh. yjiv'ije), che fa yjévdme nel tsk. per yjiv-vyt , o 
yjin it, e nel gh scodr. yjùnue, io mi trovo, io sono, cf. yivopat, *yhoy.xt. 
Nel tosko yjdvdtjie Si vede la d simpatica della v ( V. Jj 91 ) ; la d stessa 
comparisce ancora neH’aor. medio od yjévdx, seppure quivi non è so- 
stituzione di r, per y/év-ra. A yjdvdtpe si assomiglia ÌJivdtue, io nasco, 
c=)jiytpe, o siytjit (alb. SIC. ) dall’alt, o neutro ÌJ/tje, 2. a e 3-a ìj rcv. 
Ma i) ivdtue è probabilmente venuto da un'altro teina, cioè bjivde (H.iliu 
Dizion.), io partorisco, di radice forse non diversa dall’ altro. 

Credo infine che bisogni ammettere qualche verbo deponente, oss a 
privo della forma attiva , coinè il paivipe scodr., io posso, irfrtpc gr. 
all 1 ., io mi pavoneggio ( cf. pjV.pzt ) , e qualche altro. Cosi la pensa 
anche Rcinlmld (p. 35.) che vi nota yiiilpc, pjinue, dipyjipc (adtfxftpe) 
'■jdidiue, yjiyjiue. 

§ 235. Conviene ora, analizzando coleste forme albaniche, di fronte 
atte greche in spai, pai, ricercare la ragione tanto della s che in tutte 
indistintamente si trova, quautu della ■/_ clic entra in parecchie di esse. 

Il Bopp (II. ce.) dacché suppone la desinenza tue, o ip, non essere 
altro clic 1'appnsizionc del verbo sostantivo jifte, o jju, sono, alle di- 
verse radici verbali (di che si è parlato innanzi) , deve riconoscere !a 
z precedente alla p come parte dello stesso verbo sostantivo; per modo 
che biv-tuc, p. e., sia una composizione di j iut bxv, sono fallo; pi/iz-ipr, 
di fiue-irijix (per irzizxsus -ovv) etc. : similmente n quello che è avve. 
liuto in alcuni tempi attivi delle lingue neo-latine, come nel futuro 
ital. ornerò , cioè amare-ho; nel condiz. amerei, cioè amare-avrei etc.; 
tr. je aimer-ai , aimer-ais, -avais eie. (64). — Oltre a ciò egli è di 
parere che da queste forme sia caduta l'aspirata ■/ secondo lui desti- 
nata a formare il medio-passivo , la quale per eufonia si elida dopo 
una consonante. Cosi crede p. e. irijxx tu e scersi fatto per ’-ijix y-tx, 
pii tu per ’r.Cs-y-io : celesta y pai non essee altro che d pronome 
riflesso yt, della seconda palle di pi'.e yt , dove SI ha raddoppiata la 
radice skt. s va greca, se lat. (v. § 201,). E sebbene la particella 
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yi =t, =s v a , abbia propriamente il senso di pronome riflesso di 5.3 
peis., venga applicata nondimeno a tutte, come l’intiera voce pi z t-yi 
(P iTe Z0 s > suol riferire a tutte e tre le persone. Difatli, anche la forma 
passiva, o medio-passiva della lingua latina si crede formata dal pro- 
nome se cangiato in r, per una vicenda assai comune in latino, c 
adattandosi alle tre persone. 

Nella opinione che a spiegare il medio-passivo albanico sia d' uopo 
supporre la epentesi dell’ accennato pronome riflesso pi, yi, tutta la 
intiera sillaba yi dovrebbe, io credo, prendersi coinè tale, di modo 
che ancora quando per eufonia manchi la j; vi rimanga la t a rappre- 
sentarlo. Ed invero la s si può dire parte più sostanziale del pronome 
suddetto che non la sola aspirazione : e la stessa particella t si è ve- 
duta comparire fra i pronomi albanici di 5. a persona. 

In conferma della sua congettura il Bopp reca le citate forme 
gbeghe S&tVjjrp, hàv’ytpt (Hahn', c l’altra tosta '/aro'j/zrp per yxzoùotytu., 
nude dice potersi rilevare che la y non è nna semplice inserzione eu- 
fonica, ma parte di pronome. K più si appoggia sull’esempio dell’ao- 
rislo (o per lètto ) medio passivo, ebe riceve innanzi la particella a) 
(certamente pronominale) per distinguersi dall’attivo, ed acquistare il 
senso medio, o passivo : come rrijiza, io feci invecchiare , od jr)./ixa t io 
ut’ invecchiai ; xepxip*, io cercai, où xepxo'Px, io mi cercai, o fui cer- 
calo. La stessa od egli crede derivata da jS«- (jS i-ze) , vocalizzandosi la 
spirante labiale p — v, onde diviene od, perduta la i, sn di che si può 
aggiungere clic il vocalizzamento della p di pire è confermato dalla 
Grainm. del D. L., riove si ha dm=j3;Tt ( ir e t i , p. 26 ). La parti- 
cella od comparisce infatti tra i pronomi personali ( v. § 204): ma 
nelle forme indicate dei verbi adempie 1’ ufficio del si ital. ; on, se 
frane., rolla differenza che serve a tutte le persone. 

Non ostante le esp ste opinioni dell’illustre Iiopp non si può di- 
sconoscere che la principale , e più costante caratteristica del medio- 
passivo albanese è piuttosto la r che l’aspirata y, come dai suoi ra- 
gionamenti dovrebbe dedursi, posto che la y pronominale fosse il vero 
fattore della voce riflessa, o passiva. Infatti sono di numero assai mag- 
giore i verbi che m. menno della y, che non quelli che l’hanno; mentre 
non vi ha esempio dove non apparisca la t come parte inalienabile 
della forma passiva o media, tranne la 2.a pers. plurale del presente, 
in cui essa si mula in r. — Ammettendo rhe la desinenza tpr consti dal 
verbo sostantivo non sarebbe a dubitare che la stess . s non fosse porte 
della radice es, as, onde jiuM , jit etc. Ma nell’ opinione -assai pro- 
babile , a cui io mi attengo , che la desinenza uè non debba credersi 
diversa dalla par greca (v. sopra § 253), la ( stessa sola potrebbe cre- 
dersi di origine pronominale, nel modo dianzi per me insinuato; giusta 
il quale non farebbe difetto l’assenza della aspirata y. D’altra parte 
io non vedrei la difficoltò dell’ ammettere la y come una epentesi eu- 


Digitized by Google 


X *87 )( 

fouica tra due vocali che importava di non contrarre per la distin- 
zione della voce passiva, o inedia : tanto più che non manca un qualche 
esempio simile di inserzioni nell' albanese. 

Ma ritornando alla s non mi parrebbe priva di fondamento la con- 
gettura che essa si riattacchi alla sillaba j à skt., distintivo della voce 
passiva dalla media ( v. Sebi. p. 581 ); di cui non si ha traccia nel 
medio e passivo greco , forse perchè venne assorbita, o piuttosto elisa 
per cagione delle vocali finali del tema, o della radice, che in greco 
precedono sempre la uscita pai passiva o media di tempo presente : 
come in teva-psu, TÓSt-pzt, JióVpat, Jiixvu-pxt, TÓrrro-pai etc. — Ed in 
tale ipotesi la ^ , che apparisce nell' albanese dopo una radice o un 
tema uscente in vocale sarebbe da credersi un rinforzameoto della spi- 
rante originale j , di j à , mentre nella semplice vocale t (==é) vi sa- 
rebbe la contrazione di j à , i è , i é = è. Della quale diversità di ri- 
sultanza la ragione starebbe nella eufonia. 

Qualunque sia l'opinione che si voglia abbracciare sulle parti 
liuora discusse, la forma albanica dei medio-passivi in cui tanto si ac- 
costa alla greca in par, o-pzt, quanto è lontana dalla latina in o r , e 
da quelle di tutte le altre lingue. 

§ 236 La 2. a persona singolare esce in ( : do-jx-iue , io appajo , 
sembro; doóx-s, tu sembri. Nella quale uscita dee probabilmente ri- 
conoscersi una contrazione simile alla greca di (<foxfo-pat) 'foxi-tvxi , 
Sox-f,, (j9oóXo-pai), jSoói-r,; da taxi, cai, z, ed ti altic. , dopo perduta la 
sibilante della desinenza personale aat , origin. s a -s i , indi skt. sé; 
ovvero un semplice troncamento della medesima. Nel soggiuntivo però 
la sibilante è conservata raddolcendosi all'uso albanico in e;, onde ze 
lioixttj: (o doóxivje), che lu appaja, o sembri— 'Jox/zexi, xf.. 

La 3.a persona esce in ere (et), come do-jxtze (tr) = Joxferat , ma 
più similm. a róStrai, WyiTott, zbirztzxi, cioè ai verbi non contratti (65). 

S 237. Nel plurale la l.a persona cade in epe, p. e. doix-spr. 
Questa desinenza sebbene si scosti dalla greca in pi^z, skt. mahé, 
per la originale primaria ma d hai ( v. Sebi. II. cc. ) , dee credersi 
una sincope di m a d h a i indi m a h a i e in line m a b c , o della se- 
condaria m a d h a indi nel skt. malli, per le quali entrambi nel 
greco si ha solo ps3ot da una primitiva forma 'pejat. Come nel singo- 
lare, l.a pers., da ma-mi si fece in greco pai, pn eolo-beot., e in alb. 
pe (p), sembra che dal plurale madbai, o ni ahi =*pt3at gr., per 
la naturale tendenza ad abbreviare, ne divenga p-i=p( t&x )i. Da ciò 
forse la ragione del non poter mai tralasciarsi la t della l.a persona 
medio-passiva plurale. Non è poi strano che coincidano in questa come 
in altre uscite il verbo jàpe, e gli attivi xxue, 3«p* coi medio passivi, 
appunto come si accordano nel singolare, sebbene diversa sia la ori- 
gine delle loro inflessioni , giusta le cose dette. La distinzione della 
voce attiva, e della medio-passiva è peraltro in tutti i verbi assicurata. 
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Si paragoni ail esempio Só-fit io dico, e Sò-y-iye , o Bov-y-fve , io son 
dello; plurale 3o’-pt , noi diciamo, Bò-yttu , o 5oi-/-iat , noi siamo 
detti; v.tsxótje , -e.'*fe , io cerco, xepxox-eue, io sono cercato ; plurale 
xepr.i-tuc, -vjepe (o pi), noi cerchiamo, x:pxi-x-nu, noi siamo cercati, o 
ci cerchiamo. 

La 2. a persona plurale ha uua propria c particolare desinenza in 
ii (CO), o meglio iyje (italo-alb.), =(). L’aspirazione gutturale dolce, 
(da cui poco si discosta la spirante j) si riattacca all'aspirata originale, 
clic esisteva nella desinenza di 2. a persona plur. medio-passiva , skt. 
d li v è (da s d h v a i ? ) , gr. oBt (v. Sdii. 11. cc. e p. 681). La per- 
dita della e in cosiffatte flessioni ha troppi esempi perchè sia d' uopo 
fermarcisi. In quanto al passaggio di B in yj (67), si rammenti il detto 
ni § 225, intorno all'imperativo, e si aggiunga 1’ esempio dell'avv. 
greco rpi-yx, e simili, paragonato al skt. t r i - <1 h à. Pertanto dzóx-iyje, 
sta come forma parallela a *<foxtt-3t, o *i?dxi-3t senza la sibilante, per 
'àcxt-zBs, o SoxitoBi, ooxtiffSi, come x\oix-yj, o x)o\n-yj, per k r u - li i 
skt., orig. k r u - d h i , xlv-Bi greco. 

La 3.n pers. plurale esce in «», distinta per l’i (oltre alle lettere 
che precedono) dalle desinenze attive in e», t», o v (ve, vs). Essa dee 
considerarsi, giusta le analogie vedute già prima, come la sincope della 
greca «ai, per avrai, skt. ante, nl£, venute dalle originali ani - 
anti, ant-aut ( Schl. p. 532 ). Da i/oóx-siu, 2. pers. dzix tyje si 
ha quindi la 3. a doàx-iv, essi pajono, — Joxfo v^rai): cf. rìBivfzxi). 

La somiglianza che io gran parte vi è Ira le uscite attive , spe- 
cialmente dai verbi in oc, e le passive non ci dee far meraviglia, poi- 
ché sappiamo che grande era anche nel greco più antico la consonanza 
li a le due voci, come si può scorgere paragonando zigrinai a tcStuai , 
Jidw'zi, a òiòouxi etc. 

Nell' albanese la differenza principale di formazione tra gli attivi 
in ve, e i medio-passivi , è che nei primi le desinenze personali sono 
adisse immediatamente alla radice, o schietta, o leggermente modificata, 
ma senza inserirvi altri elementi : p. c. Bó-ue rad. Bx; xc i-uc rad. xx 
(zza) ; laddove nel medio-passivo tra la radice o il tema, e la desinenza 
vi c per lo meno 1' epentesi di un > chiara. 

Meritano particolare menzione alcune maniere del dialetto sco- 
driano mod., il quale fa terminare talvolta la l.a persona sing. dei 
medio-passivi in tiri : p. e. pelino elicmi, io mi pento, in vece di 
penno* cheta, dapziytpt io mi mostro, per difzo'ytye ( opp. spir. 
citi.). La qual cosa piare un’abuso dell' i, sullisso dei verbi aitivi, 
di che si è parlato a suo lungo. Nella l.a persona plurale adopera poi 
una forma composta del pronome và= noi, che da esso si affigge alla 
radice veihale, c ciò usa ancora in taluni verbi attivi: p. e. kè-na 
noi abbiamo, per k è in i n a, da zàuC; così dice m u n e- n a, noi pos- 
siamo, per m u n e in i n a, da poàvtpe: sebbene non vi manchi la forma 
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comune. Siffatte particolarità vengono in conferma di quanto altrove 

10 dissi intorno all' imperfetto attivo di questo dialetto. 

§ 838. L' imperfetto della voce medio-passiva è chiaramente for- 
mato da un suffisso tolto alla radice del verbo sostantivo (a s , ut) mo- 
dificata all’ uso albanese in atx, con la desinenza personale a uon dis- 
simile da quella degli imperf. e passati attivi : cosi da doirtfic, io pajo, 
si lia tloóxt-at-*, io pareva; da dtjTovtpc, io mi mostro, thfaivt-a;-x, io mi 
mostrava. Il Bopp, che suppone formato dal verbo sost. fiat anche il 
presente medio-passivo, mollo più ciò asserisce dell'Imperfetto. Nondi- 
meno, per ragioni analoghe a quelle già esposte a riguardo del presente, 
panni, che sebbene non possa dubitarsi della ingerenza del verbo so- 
stantivo nell’ imperfetto di cui si parla, non sia d'uopo ricorrere alla 
composizione vera e propria coll’ imperfetto di fipe. Questo infatti fu 
iattja, jiattjx (od iat-ja , -la) , fiate tsk., fe;s scodr. (jèsegnete, se- 
condo D. L. ), colla 2.a pers. tattft, jiat-tfc (-u) o fiati-, la 5.a tot, °d 
~c;-t : plur. Zattjepe, fiaftjeue (iai-jrjie, -teue), fiatile ; 2. a iattjeze,jiattfere, 
(od tat-jere, -teat), jiotere; 3. a Zattfev, jiattfex (od iat-fea, -<«*), jiat** (ve). 
Ma la uscita medio-passiva ne differisce in molte cose, e specialmente 
nella 3. a pers. singolare, che per nulla ricorda l’ imperfetto del verbo 
sostantivo. Il greco £v, comune , non è che la sincope di ‘Zar,* (•js-sqj) 
àsam (68) skt. meglio serbato in ir.v, quantunque ne sia caduta egual- 
mente la sibilante. Alla forma primitiva 'ìaau, onde , iar,v ) tn », si accosta 
I' i ata. o J iat-a (-e) albau. , fatto per imitazione degli altri imperfetti 
attivi o neutri anche iof-tfx, ór; t fi eie., apponendovi il suff. ij. E bensì 
vero die negli imperf. medio-passivi non manca mai la s dinanzi alla 
desinenza crea, ma questa i non è diversa da quella del presente, e ri- 
ceve le medesime aggiunte: mentre gli imperfetti attivi, 3ó-aitfot, ri anj*. 
o r.i-at-ijx (-fjz) (=3à-at*, xr-e;*), tsk. Sà ate, xi-a;e, non hanno alcuna 
epentesi, come già uotai, fra la radice c la desinenza, tranne al più il 
su/T. i j che non tutti fanno sentire in questi imperf. come in fiate, io era. 
Probabilmente anche i suddetti due imperf. attivi non è necessario cre- 
derli composti dall'imperfetto tatti*, o jiate tsk., ma si può con maggior 
fondamento, se non erro, scorgere in essi la medesima caratteristica, la 
quale servi ai futuri, ed agli aoristi primi, e che potè ancora adattarsi 
agli imperfetti, come dimostra il fatto dei pochi imperf. attivi alb., e 
quello altrove ricordato del greco volgare , dove gli imperfetti attivi 
dei verbi contratti fanno in atta*. 

E noto peraltro che non solo 1’ aoristo l.o del greco, ina anche 

11 piuccheperfetto attivo in ctv, comune, si ha composto dalla radice 

t; : ’ìar.v, m», m— uv (69) (Schl. 662, segg.), onde la 3. a pers. plur. 
ttauv, tax>. Ma se vogliasi riguardare particolarmente ai verbi medii , 
la caratteristica a, aa, trovasi nell’ aor. medio della lingua greca: oltre 
che il piuccheperfetto in in ( =*i arri), derivato dal perf. 2.0, quale 
tirttrvtS-nv, fu detto medio, ed ebbe certamente qualche volta il senso 
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medio. Or a queste forme applicate all’ imperfetto ; poiché è nota la 
relazione fra i due tempi, imperf. c più che perfetto, tanto che la u- 
scila itv=r,v dei piucch. è propria agli imperf. de* verbi in pi; sembra 
che siano da riferire le voci alb. medio-passive esprimenti il detto 
tempo. E quando fosse conveniente fermarci alla forma media dell' aor. 
in oorpiv , la caduta della p è un fatto già in altri tempi verificato, né 
può fare diflicoltà la perdita della uscita intiera p n» (=num ), avendo 
veduto parecchi altri simili esempii di troncamenti nelle forme verbali 
greche, non che nelle albanesi. Pertanto </ o-ix-i-ec», io parafo, sarà da 
compararsi o ad (t) -<?oxn-ra (-un»), ovvero ad (t’-Jc-) Jox-uv (•-tor.v): 
ciò che é, a parer mio , più verosimile. Infatti é opportuno il notare 
che presso gli Ioni la uscita ex per «i», all'attica n», si adoperava così 
per i piuccheperf. come per gli imperf. de’ verbi in pi : i’tóJ-ix, -n», 
imperf.; èyiyoVta, ti», piucch.; così che da un antico Jo’znpi l’imperf. 
f-Jo'x-r.» , -la, *-iffa (cf. 5. pi. tax») non differirebbe dall' imperf. alb. 
i/oóx-i-«x, E in quanto al valore medio può esserne sufficiente ragione 
l'origine del suffisso osa (tV{a=*iffap , «t») come nel piuccheperf. 2. del 
greco; ovvero l’i, di cui si é detto.— Gli altri verbi prendono in questo 
la medesima forma dietro le modificazioni del presente. 

f,a 2. a p. sing., giusta il modo generale dei tempi in a, finisce in t . 
th jx-i-e;s. Il che deriva dall’ essersi ristrette a poche le moltiplici in- 
flessioni delle lingue più antiche, c più ricche, onde facilmente ven- 
nero a coincidere quelle che pure avevano diversa origine, come si è 
dovuto notare per le due uscite di l.a pers. in pe, degli attivi, e dei 
medio-passivi : or la medesima osservazione può applicarsi alla prima 
non meno clic alla seconda dell' imperf. medio, o passivo. 

La 3. a persona di questo tempo secondo molti finisce in n (D. L. 
p. 171.): i/svxii=il u k c i, la qual desinenza sarebbe uguale alla greca 
del piuccheperf.: i-tf i-Jo'x-n. Ma più comunemente nel tsk. essa contiene 
una aspirazione, onde si potrebbe credere modificata la detta forma il per 
lo sviluppamento della j da i di n, ovvero pensare che abbia subito 
UDa modificazione analoga a quella che è avvenuta nella 2. a persona 
plurale del presente. Poiché di rfoùxc-e;ct , 2.a <loùzi-e;i , si ha la 3. a 
rfoOxi-ij o doùxt yj (alb. sic.), di ri/ixt-7;a, rì/ixi-ij (Halin, i y—tj). Am- 
mettendo per genuina l’aspirazione, se si paragonino le desinenze di 3. a 
pera.: ta skt., o t, to, <tx-to, etc. greca: conviene supporre che la r 
siasi nell'albanese cangiala in aspirata per l'influenza della sibilante , 
la quale nondimeno andò perduta ; e quindi alla 5 (th) sostituita la 
yj j, od ij, come in altre simili occasioni (v. §§ 73, 225.). Iti quanto 
all'aspirazione applicata alle dentali nelle desinenze dei verbi ce ne danno 
csriiip ■> nel greco, il dialetto beotico nelle 3. pers. pi. per vrt, 
ì^un dor. ( v. Alirens 208 ); la lingua comune nei duali in 
<t2qv passivi paragonati agli attivi duali in to» ( v. Scili, p. 536 ), e 
negli imperativi in di contro agli att. in tm (ib. 531); come nelle 2.a 
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pers. plur. in a2t passive o medie, xt attive , nel skt. t li a primaria, 
t a secondaria (70). Ed è particolarmente da ricordare la 2. a persona 
sing. attiva in o5a del greco più antico, ad es. ot<r-Jx, (Si/r.o-Sa, y£x3a 
etc., dove si riconosce il suff. t a, aggiunto, cangiarsi in per influenza 
della sibilante, come è accaduto alla x di ipyojixi, oyi$u, per 'loexouai, 
•erxidjiu ( v. Sciti, p. 173) nel greco, ed a ^i)'z=:nii , con qualche 
altra parola in albanese (v. il § 73), dove pure la sibilante è perduta, 
o compcnctrata nell'aspirazione. 

Il plurale dell’ imperfetto medio-passivo procede regolarmente dal 
singolare, ma prende la vocale i, per 1' a. grcea, davanti alle desinenze 
personali. La i per a apparisce nondimeno ancora nel piuccheperfetto 
greco in su =*saap : c).càot7r-iiv, pi. sspcv, -uts , -etxav. 

Quindi 1. doóxi-esi-fie; 2. -oci-xf; 3. -<r;i-v, noi pamumo, ctc. mostra 
I’ inflessione di lutti gli imperfetti albanici della voce medio-passiva. 

§ 239. Per il tempo passato non vi è una forma particolare, come 
si è già avvertito, ma serve al medio-passivo la voce attiva preceduta 
dalla particella où (71). La quale si premette o al verbo principale, o 
all'ausiliario xipe dove questo abbia luogo : p. c. oj-dójjz, io mi bru- 
ciai, o ò xijte djé'/ovo , io mi sono (mi ho) brucialo. Ma nell' impera- 
tivo, 2. a pers. singolare, la où si pospone al verbo : p. e. pix-ov, cre- 
sci, oyjó-ov, svegliali, ey/oi-ou, levati , dai verbi pi-tut (o fixxspe ) , 
eyjov«fi«, eyyptytue. E si dovrà notare che l'imperativo indicato, non 
differisce dall'attivo, che può ridursi ancora alla semplice radice ver- 
bale , se non per la particella où (72). Le altre persone dell' impera- 
tivo, quando si prendano dal soggiuntivo-ottativo presente, non hanno 
bisogno della detta particella. 

Questa però dai Gheghi è posta ancora dinanzi alla voce del loro 
infinito passivo, o medio, di tempo presente dopo la particella me, 
pt : p. c. me u dasciune, me u bleeni ( D. L. ) per esser 
amalo , o voluto , esser comprato. Secondo quello che si è avver- 
tito in altro luogo le 3. e persone dei passati in o’S*, fanno sempre in 
sia, specialmente quando hanno il senso medio o passivo, ossia quando 
son precedute dalla où: ma gli altri passati, che prendono la desinenza 
ou nella 3. a pers. sing., la lasciano gcnerabu. nella voce medio-passiva, 
come )jiy ou, bagnò, où-Àjiye, si bagnò ; niov, bevve, où-» l, si bevve, 
o fu bevuto, a meno clic la ou non sia radicale conte in où-»ooù, fu por- 
talo, da 77f,où= ito oùpt, o trooùyt (gli.), e simili. 

La stessa maniera, comune in sostanza a molte lingue greco-la- 
tine, che si adopera nel formare il medio-passivo di tempo passato vale 
per il modo ottativo: p. c. où-nùjix»s«», che io mi faccia invecchiare, 

0 m’ invecchi etc. ; où-à/àyecta, mi bagni, etc. 

Ma la particella où non ha luogo nel presènte , e nell'Imperfetto, 

1 quali si distinguono per le forme loro proprie (73). 

§ 240. Oltre al medio-passivo, di cui si i trattato finora, 1’ alba- 
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nese adopera eziandio la voce passiva composta da un participio , e 
dal verbo sostantivo, nel modo stesso dell’ italiano, c delle altre lingue 
moderne : p. e. io sono amato, une jamdasciunc (D. L. 
p. 164), ovvero alla toska , oùvt (oó) jipe d£o ( ovor (-p); une jam 
mpsuem, io sono insegnato, o istruito (gh.), ovvi jiue 
'pneaoitipe (-/>) (tsk.) : e cosi di seguito preponendo al participio, sia in 
ftf, m, sia in pe, ne (p, v), la intiera voce del verbo jipe , ebe ha 
giusta le fatte avvertenze per ausiliario il verbo xàpe ancb'esso (74). 

E superfluo ricordare come una tal foggia di passivo , non che 
nelle lingue moderne greco-latine, fosse in parte usata nella latina , e 
non del tutto si rimanesse estranea alla greca: si confrontino, ego 
amatus sum, fui etc.; Tirvuprfvoi lio-rv , r,<zay , Tiruupios itev etc., 
con le forme accennate per vederle composte col sistema identico. 

Ma se in questa seconda maniera del passivo (cui potrebbe darsi 
l'aggiunto di transitivo) la favella albanica trovasi conforme a tutte le 
altre lingue moderne della famiglia indo-europea, e più da vicino alle 
greco-latine; è un fatto degnissimo di considerazione che dessa , e la 
greca moderna, siano state sole a conservare una forma medio-passiva 
propria, simile più o meno alle antiche skt., e greca. L' istesso latino, 
cui si avvicinano in questo il celtico, e lo slavo, ha una forma per il 
medio-passivo composta molto diversamente dalle anzidette. Poiché è 
nata, come fu già annunziato, dalla unione della radice pronominale 
skt. sva, lat. se, colla radice verbale, cangiandosi la s, che ne ri- 
mane solo elemento , nel lat. e nel celt. in r , e dandosi al pronome 
accennato la forza di rappresentare tutte e tre le persone: onde amor 
= a m o - s e ; amaris =a m a s - i - s e ; amatur =a mat-u-se, 
colle vocali ausiliarie i, u, nella 2.a, e nella 3. a bello slavo la s, ri- 
mane senza mutarsi : onde veiu-s, = lat. veho-r (v. Schleicher 
p. 536-9). Dalla jatlura della forma passiva o media (neutro-passiva) 
non andarono esenti nè 1' italiano che vi supplisce colla composizione 
del verbo essere c d‘ un participio , ovvero colle particelle mi, ti, si 
etc.; nè il rumeno che presso a poco ha in uso quest' ultimn maniera ; 
nè il francese che si accosta all' italiano ; sebbene siano le lingue più 
prossime alla latina. — Or queste considerazioni rendono più notevole il 
fatto dell'albanese : il qual fatto rnrglio che da qualunque altra ipotesi 
viene spiegato da una speciale relazione coll'ellenico primitivo; ciò 
che è evidente per il romaico , o greco volgare. Ed ancorché voglia 
tenersi per certa la inserzione dell’elemento pronominale jri. e, nel 
medio-passivo albanico; il quale del resto entra così nel skt. come nel 
greco, per lo meno nelle desinenze tanto passive quanto attive; non 
può disconoscersi la consonanza della forma albanese colla greca , in 
particolare nel tempo presente : la qual consonanza è difficile poter 
credere del tatto accidentale. 
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S 211. Vcggati ora il Prospetto delle forme semplici albaoichc me- 
dio-passive , comparate al greco. 


Modo Indicativo. — Tempo presente- 


Sing. Albanese. 

1. a pers. doix-t-pe, io sembro 

2. a joix-e(=*è) 

2. a doàx-c-rc 

Plur. 

1. a pers. duùx-t-ui 

2. a (UJjx-i-yje (tt r=tj) 

3. a dova- |y 


Greco. 

Jox-i'o-pat (cf. T&i-pat) 
<fox-p (-farai , -i-ai) 
Joxf-iTai 


<f ox-id-ptda (TtSI-pi2*),-p(i5a)i 
àox-it-irSe (-iì-e3«) 

Jox-lo-v (-vai), (rc5t v (-vai) 


Tempo imperfetto. 


Sinj. Albanese. 

1. a pers. doix-£-<r{a, io sembrava 

2. a doùx-i-e;! 

3. a dovx-t-i, -j, -i;', 

Plur. 

1. a pers. doóx-i-eciue 

2. a doùx-i-e;tTe 

3. a dsjx-ts;tv 


Greco. 

J<!X-jtv(=*<TT;v ’nrap), -(a (a) 
OoY «t; (*ktt,-{) 
dix-ti (=’iffr,-(r) 

(idi)<?9x-ltprìi ( =*i<rr,pty) 

3ÌX ti Tl( =*lffT)Tt) 

<fdx-£iffa*, -t»av. 


Questo paradigma vale per tutti i medio-passivi salvo le modifi- 
cazioni clic una parte di essi vuole innanzi le uscite -t-at , -i-eta, e 
seguenti. — Nel sogg. pres. la 2. a pers. sing. fa in est. 

§ 242. Naturalmente non mancano in albanese, come in greco, c 
in latino, verbi impersonali (rpeT9iradffM7ra) di forma sia attiva, sia me- 
dio-passiva, che si riferiscono alle già indicate flessioni, o uscite di 3. a 
pers. singolare. Che anzi i verbi medii o passivi si possono per la 
maggior parte adoperare impersonalmente ; e, come si usa in particolare 
dai Latini, anche i verbi neutri o intransitivi hanno facoltà di pren- 
dere in tal modo la forma medio-passiva: p. e. pt-yj-se t si va, da 
pire, io vado (rad. pt, px) ; ix-t-u , si fugge da fxe , io fitggo, o parlo; 
e così dicasi degli altri. 

Fra gli impersonali registrati dal D. L. sono notevoli rescen, pro- 


(a) Forma inusitata del perfetto 2 . 0 , o medio : cf. rimira, intuirli)’, 
riroxa, «TiTaxtiv, W;r»i5z, invtoià-tix, -ex, etc. 
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(labilmente per tipici t», che egli traduce neviga, ma vai piuttosto gron- 
dimi , o piove dirottamente ( alb. gr. ), riferendosi a tipiateps , bpéa;evi , 
la grandine, o la pioggia dirotta (cf. |3pe*it, v. §§ 75. 212) : 

Siubt-.e, duole, in forma media per il losko ié- t ib, gl). 3 ep , c dia, scodr. 
di fi tre, che ha pure la 1. a pers. riflessa dittine; bov/tboM», tuona, che ha 
per corrispondente in tsk. yjepiv (cf. j8c.p,5i-li), -lei?» per il 1 j fiat', 
ma più da presso il lat. gemo per il 2.°). Osserverò ancora ecstpirere, 
tsk. italo c greco alb., balena, da aerane che si dice anche del fuoco 
allorché manda faville , ed in senso attivo c personale , io eccito il 
fuoco : esso ha il derivato ar.psneriy nei varii sensi, ed usi suddetti. I 
quali verbi sembrano doversi ravvicinare al greco axr.pin-tu—incr.imì : 
ma a quest’ultimo più si mostra ailinc il gh, fffxsirT ir', dello stesso va- 
lore, a cui si collega il nome ilaio-alb. e-surr-ripe, o fftxasripf, folgore, 
=.ix)' arò; gr. id. (7 5). — Ad alcuni verbi che sono impersonali in altre 
lingue si supplisce con qualche frase equivalente. Ma resta fermo clic 
in quanto alle forine grammaticali uou vi è irregolarità , od eccezione 
nei verbi della classe impersonale. 


Annotazioni (E). 


(1) Sebbene, come si è detto, per mettere una distinzione tra la l.a 
persona del presente ind. c dcH'imperf., Halin scriva ty per il primo, 
i je per il secondo (nei verbi della forma piena), pure nella pronunzia 
non si distinguono , che forse molto debolmente in quel dialetto (tsk. 
moil.). Ma i due tempi sono sempre ben distinti nel vecchio tosko 
italo-alb. c nel giicgo (v. 5 110). 

(2) Vero è che vtp-ai-e, diviso dalla prepos , consta di un verbo 
monosillabico »>;— ere-e (ctó.i, -<rw,?). In Reiohold si legge tt/ic lire'- 5. 
pers. pi., forma che parrebbe allmc all'alb. sic. niàverpr, io crepo, cf, 

7:Sr, aito. 

(3) E notevole come il perf. alb. pica, ricordi il gr. pi-popa di 
psis-w. Il nome po'» a, I’ incubo non so se possa riferirsi alla medesima 
radice, ovv. a pitie adjelt. r-ipàp ot, o a piva, o infine al lat. in o r o r. 

(1 Sci greco-ali) i detti tempi si coniugano anche in qnalchc altra 
pers., poche trovo nel llemhold p. 50: pòc cìtje, vedesti farse* etc. 
2. a per», di rxc;r-— r. f intiero testo é: dpi 1 ri, i;i pi àrji ubi nbo'l-e, 
pò; xo<r;t vjc poic;:.c ’yxasxvózpc ujiire? Olà tu, clic .Uni sulla torre 
(roópAa=T'.ii.'pa) , vedesti forse un mulo carico di micie? detto satirico 
al turco che grida sol Burnirei. 

(5) Questo verbo è da riferirsi a rpiu (come dova, tloèt, ridi, al gr. 
isa, oropm), acr. s-rpsa-a, -oc-*— alb. dprcrc-a. Nel vecchio tsk. (italo- 
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alb.) vi ha in mollo uso il nome dpit-jx , o dai-tjr, il Umore, che non 
è registrato nel I)iz. di Hahn, e il derivato verbo dptpcvjt, o destri irfe, 

10 faccio paura. 

Colla medesima radice ha che (are probabilmente dpi-Se, io torco, 
onde dpiìiiic, mi torco, tremo, coi derivati ilr.i-rì-a, il giro, e doiS-ijx, 

11 ravvolgimento, il rigiro, anche il chiavistello qualunque di un’u- 
scio ctc. (v. § 78 scg. e 1-16). 

(6) Sebbene nel D. L. si trovi ersc=spc;e per 1. a persona sing. 
(v. p. 116), nel resto va regolarmente: tùSt, s/.Jr : plur. cf .fi[te, «forre, 
ipjiv (-*0, eolia t alla ghega, per c alla toska : IpS ette ctc. 

(7) Questo tempo passato nonostante la l.a pers. rrxr;e, nelle altre, 
anche secondo Hahn, vien declinato regolarmente come fosse della l.a 
forma rara , cioè 2. a pers. rari, 5. a rari: pi. l.a ttìt eoe; 2. a irire o 
rare re (alb. sic.); 5.a jràrev (cf. § 157). 

(8) f,’ aorlsto del verbo sostantivo , r.jsa;e tosko , 2. a p. xj/r, 3. a 

rjt, etc., non credo si possa riferire alla radice rji , vjtje— ari-pai (skt. 
k i ), in alb. rem habeo, pc,U, (cf. m sta?), nè al verbo xjlcvje, io poto, 
( D. L. p. 151 , k i i e g n ), nè a x/tVe, o r.jiae, traggo, tolgo, desto etc. 
Hahn (=c i c o ?), o ad altra radice a me nota. Ma a dicifrare l'origine 
di questa voce merita attenzione la forma alb. sic. re'rifìx (da un inu- 
sitato pres. r.e)i-‘je), conjugalo regolarmente, 2. a pers. xe'/ipe, S.a zeli 
pi. xlr-spe, -tre, -vj, o sincopato ri(-Sx etc. La qual forma chiaramente 
si accosta al greco nit.-u, , -oprar, esisto, sono, coll’aor., 3. p. f-irlr-ro, 
(Omero), rrOi=’jrìr, ì-n-ile. Il Bopp (op. c. p. 73. n. 36,) inclina a 
credere rjta se riferibile alla radice Iti sa si, giacere, xri-par: ma egli 
non aveva notizia della forma resi, o risi, divenuta rji tsk. per il solito 
ammollimento del gruppo xk (v. 59, 63, 90). 

(9) Questo verbo nel plur. presente, secondo Hahn, fa xovlorreue, 2. a 
p. xouWrrn, e -ovt, S.a p. xovào'oexe (-»), Esso per l'etimologia dee ri- 
ferirsi a *xoi/*> (composto JSow-xoMu) e al nome xo/ov, nutrimento. 

(10) A Ssòfx, o .Sippx= Stara per Speva si paragonino xàf'pwv <lor. 
per Xòiisaav rad. xao, xoa ; ■/ipLt>S=ylpat,; ; 5xè''>(=2àfieo{. 

(11) Havvi ancora tttprjise, e atr.r.jiXie, io abbatto, colpisco ■ cf. cip, 
e ri,', lai. p e r - c i e o : «irle, dxi'XXw , lat. p e r ■ c e I I o. 

(12) A / è più vicino il v. xpit me, che ha il medesimo senso, 
oltre quello ili saltare per analogia tra la causa e l'effetto. 

(13) A questa rad. può esser riferito tsur.i-ou (Dorsa Si. Et. p. 58) 
tu talpa, clic è forse la forma completa dell’ oOaiov di HI)., v. Sticr 
n. 10. 

(I l) Anche il v. pi-xt ha il passato pxirx, nota o più volte, come 
fosse ria un tema *]Si ijt (=|3i-6>, fixi-e,, j9xt-s-nr). 

(15) Mei tosko si prende il passato da un'altra radice , e fa ’mtirj x 
o vii r.rjx, nel D. L. u dégni a, che si possnn ererlere venuti da una 
csteusionc della radice ic, composta in ’vit Jius, io sono, mi 
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trovo, passalo editai, c ov-vefodst ( cf. gr. volg. hi lux ) : ma per vrfpvjx 
si può pensare al grceo imperf. f,v, di cui può esser una modificazione 
I’ -wjx albanese, premessavi la preposiz. vite } vd'-r.v/a. Quest ' f.vjx in- 
fine potrebbe anche non essere che una sincope di sv(tja, od ieti/a, IO 
era, come per Terre ( gb. àv’esr ) si ha pure jj : xoiaf r^=xoiu; taire , 
chi è? indi •?/*, *-p-v/x. 

(1C) Sarà bene notare alcuni esempi!, come quello registrato da Hahn 
(Diz. p. 113), aii re foie;, di ut nouvoto;, finché tu viva, conviene che 
lavori, in conferma del mio detto: c lo stesso s'incontra nel gr. alb. 
di Reinh., ad es. re ue miSvjtat p. 4., di-ae ’vdjmat, re a e xepnjixx tsi 
p. 13., che tu vii baci, mi seguirai, per incontrarmi, o perchè tu mi 
incontri. Il greco, ed italo-alb. adopera il suff. v/e, i v/e o evje nella l.a 
c 3. a pera, specialmente, p. e. re re tmxje, che io li faccia (Rh. C. p. 7), 
tfi/.jx yixjn re rrvjv/e, che il volto baci il volto, invece di tri, ije, nobStje, 
e il gb. di D. L. i>/e onde liJiv/e (irovStv/e), che però si ha egualmente 
nell’ indicativo. 

(17) Si noti il seguente esempio della V/a del Paradiso p. 49 : 
t ' d o i t e zoli fin, kji tuie t ' marne vesc : volesse Iddio (il Signor 
nostro) che io dessi ascolto, ctc. Ver le forme citate si veggano ancora 
le pagg. 33, 36, 81, e passim nel citato libretto. La forma in u i s c i a 
potrebbe sospettarsi per aor. soggiunt., che allora potrebbe fare poitT;ix, 
— in u i c c i a , dall' indie, aor. povera, o povvrsta = povvetix dalla ra- 
dice pvvv. 

(18) Secondo D. L. , p. 171, mbaitscia, colla t, a quanto 
pare, staccata. Altrove però si legge mb.iiccia, come p trecci a, 
c poi m b ii t s c i a ; I i d h s c i a si fa da I i d h i g n , io lego, con più 
ragioue perchè la d è radicale. 

(19) Nell’ italiano è da notare particolarmente il perfetto remolo 
clic alcune persone regola sull’ antico perf. latino, ed in altre accosta 
la sua parte radicale all'infinito: p. e. io scrissi — s c r i p s i : plur. 
noi scrivemmo, cioè scriverc-avcmmo. 

(20) Omero II. IV. rf, xe ri/) àpveiis noli? Hoiipiio avxxro; , atlor 
presto cadrebbe la città del Re Priamo : Tp«J«v appèseti , xaì ipftistv 
irsàlpoto, t/uando sui Trojani piombassero , e cominciassero la batta- 
glia : II. I. rinuv Aavao't «pi iixtrjx soìsi fiO iissiv , che scontino i 
Danai etc. 

(Si) Questo verbo lutto proprio del gh., e di cui non vedo l’eti- 
mologia , non dee confondersi col boóvjc noto verbo albano-siculo, io 
faccio. 

(22) Nelle forme di tal fatta il Bopp (p. 65, -6, in nota) vi trova 
la analogia delle greche quali iriirtiepxt, tytuepat in quanto alla posi- 
zione della sibilante : e più da vicino potrebbero paragonarsi ad 

ir pi-». 

Pailisme, dal sing. padis, (D. L. p. 88) è voce ghega , c 
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vale IO accuso. Non ci scorgo analogie , se non e con p a t , di 
pat-eo, e pand-o, irtr&vwfH. 

(23) Credo però che sia erroneo fare uscire le l.e pers. plur. 
degli attivi, in mi, come usa talvolta qualcuno, eccetto quelle già in- 
dicate. Secondo le leggi dell* idioma, va detto tv.iue , od 7v.je.xc, cxtctiie, 
o vricjeue, pipe etc., non 7v.ep t, artept, pipi, trasponendo in fine la i, ciò 
che è proprio solo dei verbi in ue, jóipe, etc. 

(24) L* uso della e nella l.a pers plur. del pres. per verità gio- 
verebbe a scansare ogni confusione coll* imperfetto, in parecchi verbi: 
quindi sotto questo riguardo sembra da preferire il tsk. e scodr. 
vCoxó-i ue, fijitj'i'pe , o ^iicipe, all* italo-alh. ^)irjepe y o y/.jivjcj.c, c.l 
a kcrko'jeme di I). L., che poco differiscono dagli imperf. ‘pii'jijej.e 
vtpv.Gtjepe- Infatti ncITitalo-alb. c nel greco-alb., a distinzione dei tempi 
per tutti i verbi che possono avere la nasale, si adopera questa nella 
l.a p. pi. del pr. (c così nella 3 a), p. e. in xepxó-'jje- pc , con tutti i 
suoi simili. Per lo stesso motivo ilei bisogno di distinguere il plur. 
prer. dall* imperf. nell' italo-alh. sono più in voga i cangiamenti delle 
vocali radicali. — II D. L. pone la nasale g n e, gni per tjc ncH’iinpcrf* 
come iiovjeps=ìiàtjeue , piuttosto che nel presente, dove però sembra 
più opportuna (cf. § 142), else nell’ imperfetto. 

Ad resto la moltiplico varietà delle forme della stessa voce , in 
un medesimo dialetto, è un fatto notorio anche nel greco. Di che gio- 
verà citare il presente indie, di ©i )./u , che si ha: yi/.iV», yi)w , ytXiw , 
2*i fàeie t fOig : pi. ptì/outs , fùoOpts , fthvu:; , ptAiops; , fàicopz; , 
yùrTjyz;, 2. a yi/eì re, yùnTf, 3. a qiÙsqvtc, yiXovvn, yiXrJvre, pùtovrt, ri 
( cf. Ahrens dor. 300 ) : nò poca è la moltitudine delle altre forme , 
tanto ila disgradarne la varietà di alcune fra le albanesi. 

(25) E permesso nondimeno anche dire troie -uè, c&jópe-pe etc., in- 
serendovi P e, secondo la regola generale. 

(26) Ma, volendosi fare una distinzione , meglio converrebbe se- 
gnare I* e muta nella 2. a c non nella 3. a, adoperando per la l.a la 
forma piena in tje t eje, o jt, conjc: l.a rT/ix-ijf (t/t), 2. a irijixe, 3.a 7 r).jà> 
crfo-ijf (-fje), crine, cric 

(27) Il D. L. dà la desinenza t e n alle 2.c 3.c persone sing. di 
alcuni verbi in is , iis , come padis, padi-ten, mbiis, mbù-tcn: 
nel che fare egli forse ha cumulato la nasale che molti verbi pren- 
dono nella 2. a c 3. a pers. sitig. pres. eolia r degli altri. 

M6ò;, nell a)b. sic. fa u65v la e 3. a pers. 

(SS) Ma qui ancora c nei seguenti verbi iu yje 9 v, si potrebbe far 
distinzione dalla 2. a alla 3. a persona coll* apporre all’ima l*f, e noi 
all’altra: ovvi Spi<r-c (-ije, *je), 2. a ri Spire , 3. a ài Spix; xepx-òvje , 2. a 
•ove, 5. a 

(29) In quanto alla etimologia di questo verbo, più volte ripetuto, 
che trova i corrispondenti nel fr. chcrcher, ital. cercare, spage^ 
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se rea r , sardo kirkà, e selkì ( logodurese , sassarese ), celtico 
kirebu, kerkat, il prof. De-Gubernatis Aog. in una lettera filo), 
stampata nella Nazione di Firenze (15 Apr. 1864. n. 101) ciottamente 
la ripete dalla radice skt. c a r , c à r, onde c a k r a = c a r k a, cui è 
analogo il lat. circa, l'ital. cerchio, il gr. xipxot, eie.: aggiungasi 
1* alb. y.f ipxe ; e vi si confronti il greco mod. yvpeùu , io cerco , da 
yOpot, giro , per il modo della derivazione. 

(30) Di siffatta soppressione della vocale è un esempio quella del 
Ialino f e r - s , per f e r - i » indicat. 

(31) ’vdf, pi; aperta, t’àpSte yj/puc I Se tu non venissi, che ti venga 
il malanno (Rh. C. p. 5. ) : e altrove, 'vdr, dipo {t, 'pbjù.a ; a etc., con 
<r{S=<T{u. Ho tradotto ’/jlapt, o yjepa secondo Hh. 

(52) Tuttavia non sempre vedesi mantenuta questa regola p. e. 
nella Caoz. 27. p. 132, Halin II: Déslj vdi bpn , i piatto* tpa;i/c , esci 
al monte, e guarda il paese. 

(33) Hahn II., scrive a p. 131. v. 3. : p<A)e(=poXe) poj xji-j cZ’ i 
vjinte, ai ’yxpipz ode yoòot tè Ijépiute , parla , o cagnolino del cane , 
chi mi son ghiacciato sulla pietra dell'aja : p. 138. C. 20, v. 3. peóne 
ippe idi Kia;xj0.z , mettiti V arme e le pistole ; in conferma di quanto 
io diceva : e così altre volte. 

(34) In pb't-iyj alb. sic. (c^tosko 'pii ke, o pAike) da epbi-ìje , -le, 
io apro, accade una metatesi della liquida, come in qualche altro 
caso veduto. In Hh. II. p. 131. si legge (C. 20. v. 5, 6.) pòt i 'piike, 
?epep' fui , pòt a' ’pAJXe di ;,e*e , non chiudere , cor mio , non chiuder 
I' uscio. 

(33) Hahn secondo il suo costume scrive -ty, come doiaty (=doùxyj, 
o doùxj) àté xji te di, ama quello che ti ama , Caoz. 26, p. 132. 

(36) Per I* x > 0 X? > 3QC h e iniziale , si può aggiungere il nome 
yj tpoviat , il mucchio de' covoni delle spighe , gr. Sr, univi*. Il covone , o 
manipolo c detto pure con voce greca yj<-popi>t, o yjtpx3i'i.t=yupipo).o-,. 

Prenderò qui occasione per avvertire che la voce yjipovi* con 
parecchie altre ho attinto da uno squarcio del Diz. manoscritto ita- 
liano-alban. del sac. Niccolò Chetta delle Colonie di Sicilia (Contessa), 
clic ho fra le mani. Il quale sarebbe interessante per la raccolta delle 
parole alb. che vi si potrebbe fare ; ed in esso infatti ho trovalo la 
spiegazione di alcune voci antiquate dell' albano-siculo ; ma d'altra 
parte esso i pieno di parole non genuine , o slave o turche , o di 
composizione arbitraria ed informe, e più di strane etimologie. 

(37) Sulla u nell' albanese ampliata in ova, ovi, siinilra. al greco 
rvtuir-Bvu, ?«uy=fvy eie. v. §§ 14, e 46. 

(38) La uscita Si degli imperativi si conosce come la primitiva , 

e piena forma : orz2i, aù pimSe , e Z’Zzi xarij9*5i (v. Ahrcns eoi. 

140, dor. SII) in seguito abbreviata: xioxa, ti3r„ eoi. 7rù=:/rù3t. 

(39) 11 D. L. scrive ov, ed olire a questi verbi egli fa la 2. a pers. 
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dell' imperativo eguale alla S.a dell' indie. pres. anche in altri, come 
Soós, x*” • 7ru ‘ T - 

(40) Vi Tu chi pensò a proposito della citata forma latina ( v. 
Zeitschrift Kuhn. B. XII, drit. Heft, p. 255-6), doversi riconoscere in 
essa un resto del pron. di S.a pers. plur. yushmàn, vp-ei; (-tv;), 
ùfi-it (ave). Il che se avesse fondamento potrebbe meglio valere per 
1’ albanese. 

(41) Il Bopp faceva di ciò una congettura a p. 12 , che si prova 
essere una reaitò, come osservò bene I’ Ascoli (Studi Crit. p. 99.) ci- 
tando un verso delle canzoni stampate da Hahn p. 117, ,, xjivi (e=xìzyi) 
ù av re ìp ì, xpm — ai ij re jht nufitpboiup ,, piangete occhi miei piangete, 
finché siate non-ciechi „ c un esempio del K. T. recato da Hahn a 
p. 101. della Gramm., dove si ha parimenti jc'yi per 2.a pers. pi. del 
soggiuntivo. Cosi (ib. Hh. II. p. 149.) si legge ,, oitje tè xiv i , finché 
abbiate, par la 2.a pers. pi. sogg. di xàpe. 

(42) Taluni a maggior chiarezza dicono itiir-i-re, da una forma ’niirx. 

(43) Per uso particolare del tosko parecchi verbi hanno la y , 
nella 3. a pers. sing. dell' imperf., benché non l'abbiano nel presente: 
come dova», voleva, pii, slava, ed altri. 

(44) Il De-Rada suole apporre alle 3. e pers. degli impf. la sillaba 
nei, o n e j , come chiane) per cbiàje, o *1 ije ; g h i p n c j , per 
yiirje ì v i n n e j per fiije , tosko fiit-rt , o fii'/ (Hahn) ; sebbene nella 
l.a pers. si uniformi all’ italo-alb., come in rubai a, vdissia etc. 
11 modo suddetto sembra uno svisamento della forma citata, quale in 
xe[>xòy=xroxav-Ti. Ma il ridurla alla uscita nej può farla confondere 
nella pronunzia col passivo di molti verbi. 

(45) Anche il verbo filai, io vado, lascia il suff. v« nella 3.a pers. 
del sogg., e fa fili = fif, greco : così il verbo vi può fare la S.a p. 
sing. pres. sogg. in et, yji, e forse qualche altro. 

(46) In p a d i c c i a per p a d i l s c i a D. L. (p. 85) scrive pa- 
d i i t , e in britscia da bré, rodo, h r i i t. 

(47) diari, è 3. pers. imperf. ind. e sogg. tosko, re pi diari pixjz 
paia, se mi morisse a me l’amica , etc. (Hh. II. p. 130- c. 15. v. 5). 

(48) Secondo D. L. 1' aoristo sogg. di a;6ye , io vedo, p a asci a 
=jrxr;tx, farebbe parte ( p. 140), soppressa la caratteristica senza 
ragioue. Comunemente fa niat-r (v. Habn p. 83) secondo le regole. 

(49) Per analogia con qualche S.a persona sing., o per imitazione 
degli aoristi in va, alcuni inseriscono talvolta anche qui la t , come 
u n i s t i n per oy viat» (D. R. Milosao p. 46. ediz. 1847 Napoli); d e- 
s c t i u (D. L.) per il tsk. e italo e gr. alb. diat-ve, d‘a; ev, che sono, 
come è chiaro, piò regolari. Nell' albano-calabro si fa troppo uso di 
questa giunta t i nelle 3. plur. degli aor., che generalmente così net- 
P Hahn , come nel D. L. (11. cc.), e nello Xylander (v. p. 57*9, 60), 
e secondo il dialetto scodr. , non meno che l’alb. sic. e l’alh. gr., non 
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si ammette. La medesima giunta nella 3. pers. sing. degli aoristi , 0 
perfetti è parimenti un vezzo di alcuni nell' albano-calabro , di che 
appena si incontra qualche esempio negli altri dialetti. Credo poi che 
sia da tenersi come uua impropria imitazione degli aoristi in rx, non 
già rimasuglio del primitivo indo-europeo li, ti, lat. t. 

(50) V. Kind. art. cit. del Zeitschr Kuhn. I Greci moderni anche 
scrivendo alternano spesso la desinenza ow, con quella in oovs , come 
per citarne qualcuno il Valaoriti Aristotele di Leucade nella Kvp* 
«fooffivn (Corfu 1859): tùr-jytauivot ari'iùovvt a' spi tùv 3-jyxr ipx -yiòi vi 
y/VTCaeouv rò r.xtói pxvàxpifio cxv roiyovv. 

(51) Sì v.cof rov i -zix<r;cp i jivt , poiché così lo avemmo prescritto 
(dello). Ii'xoùp xfpt pivi uè yjixi , come se fossimo caduti in colpa di 
sangue (Hh. II. p. 116.): Si. ve, pive, detto, caduto, rad. 2%, ex. 

(52) Osserva Bopp (p. 19- 20) simili fatti nello slavo, e nel go- 
tico, c nota come nelle lingue neo-latine il futuro si componesse in ima 
parola dall’ ausiliario avere, je annerai fr., cnio amare ho ital. 

(53) hovxije è l’ imperi, tsk. colla sua inflessione , invece della 
particella invariabile dò, ° dèi (v. appresso). 

(51) Cosi in Marc. XIII. 20.: ì re pò; *”i; a;r.ovprovaoe Jori dir re, 
Ai re uò; o;irer<ivri vjif)!, e. se non avesse Iddio accorciali i giorni, non 
sarebbe sfuggilo alcuno. 

(35) Gli infiniti latini iu r e si riferiscono ad un altro suffisso in- 
do-europeo, a s , cangiato in e s , indi e r , ere eie. (v. Schl. p. 370). 

(50) Ed anche nel ghego ceutrale, che come ho altrove accennato 
si accosta molto più al tosko, di quello che il ghego sellentr.; ciò che 
si può verificare paragonando le poesie pubblicate dall' Ilahn in quel 
dialetto, colla grani, di D. L., o coi libretti spirit. in idioma scodriano. 

(57) Nel medesimo dialetto in alcuni infiniti di questa fatta com- 
parisce il partic. col sufi", t: p. e. me d a s c t, amare, volere che non 
ha questa forma in altro dialetto, ma solo d a s c i u n c (D. L.), o tfàtr;oupe 
(tosko); similmente ni e ru'it, me ni u' i t , clic sono troncati da 
r u" i t u n (-e), m u' i t u u (-e) etc. 

Per lo scodriano si possono vedere i citati opuscoli spirit., p. e. 
Via del Par. p. 113, 117, ed altrove passim. 

(58) Si ricordi che e;iye ha il passato nie;e, rad. tri, onde il par- 
tic. ripe, rine. Il verbo uovviuf gh., troncato nel tosko pò vv (o poùvde), 
posso, è usato per lo più impersonalmente come il greco rr pinti, l’ ital. 
bisogna. I tempi di questo verbo si confondono talvolta con quelli del 
suo all.ne uovi gli., poivje (tje) tsk., io vinco, passalo pobirx, e poivdx 
imperi, poinjx. La radice di entrambi è pouv, gr. pw, lat. m un di ni u- 
n i n, pùvopxi, ipvv-os, come si è altrove indicato. 

(59) Ecco un esempio d’ infin. gh. : Hb. IL p. 149, nò à/ijToi» ut 
»à dipe, si sforzavano di dividerci (pt-dipe). 

(60) Nello stalo attuale dell' idioma io scriverei a questo fine : 
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~*v o Sàve partic. ; tovi Sàvi, pi-jivs (alla ghcga) gerundio o infinito; 
irsx-oiape, -oiiu e, etc. partic. ; ro-ji (pi) otxobxpt, pt-o;xoii (alia scodr.) 
gerundio, o infin : ovvero per il tosko, trpcoóstp, -pe partic. e atxoóxue; 
toì« aptobxpi, pt-a;xojt, o -owjupt , ger. e infin. — Nell’alb. sic. vi è in 
uso una frase, fiji v popxpe = vale a dire, forse per pi. pipe — cadere, 
suonare. 

(01) Nel già citato, e nel seguente esempio (Canti gli. Hh. II. 
p. Ili ) la particella pi è divisa dal verbo con un pronome : xjh;e 
pi i xoCSt , i yjizzx Tttr.-no’lSr , fui a baciarla , e la trovai (più die ba- 
ciata) contaminata : la separazione suaccennata e anzi frequente.— La 
voce mpaiiiiBt manca al Diz. di Habii , ed havvi invece irepmipxe, io 
contamino : considerando la prima voce composta da jtìij, rio, e roi2e, 
si può credere la seconda aitine a irjipSe, etc., composta egualmente 
da cip, reo, cf. nipmipSptjxt dtxppoó ; ovvero si dee pensare al lat. p u- 
tco, per il verbo rripiroiSe , o meglio a bi2e, ridi etc.? 

Altro esempio d’infin. è (Hli. II. HO.): b'izx 3ove >ji ì dìi, ui ti dxpe 
ptiO i zi, il mondo dice uno e line (questo e quello), per dividerci me e 
(e. — Nei cc libretti scodr. s’ incontra passim 1‘ infinito suddetto. 

(03) Così fra gli altri la pensa l’Ascoli, Stud. Crii. p. 11 , a pro- 
posito di as-mi, rad. as. Cf. ancora Sdii, op c. p. 507-10: Max 
Muller, Letture eie. Milano 1861 , p. 295, e altrove. 

(63; Quelli però in itje—ì.jc, come eptiiije, io tengo; in r,tje=-f.>je; 
oOtj«=oiivje ; y>, ed ùjc—ìijc, v>/e hanno più comunemente la / per la v, 
od passivo: eptii/ppe , y/jpe , io mi gonfio, fpìiytpe , io mi enfio sof- 
fiando da fpù ije , io soffio; pbyih/jpc , io sono impastalo , da phc.ìuje 
eie., v. flahn, Gram. p. 77. Anche bijitje, o Mre (alb. sic.) fa il pas- 
sivo b/jiy-ipc , o b'kiytpt ( Halin p. 71.), che però è regolare poiché 
non ha la v nell’attivo, almeno per uso generale. 

(61) Veggasi Obry I. B. F. filiate hislorique, et philologiqtie sur 
le participe passe franpais , et sur le verbes auxiliaires , l’aris 1852 : 
dove in un appendice, a pag 166 , segg , ha in breve raccolto quanto 
dai precedenti filologi Bupp , l'ott, Raynouard, ed altri è stato scritta 
su questo punto mettendo fra loro a paragone tutte lingue indo-enr. 
non clic le neo-latine. V. anche Max Muller op. c. etc. p. 229. segg. 

(65) E notevole un modo che s’ incnutra nelle poesie di De- Rada, 
secondo il quale nella 5. a persona sing. si ha talvolta n-*»i e per e= e, 
come p izzaz, invece di pizzize, o fiztze. Se questo modo non è deri- 
vato qui dall'uso particolare a un dialetto, di espandere ciò» la £ in 
(!, potrebbe venire in conferma della congettura che l’ t dei medio- 
passivi albanici sia da riferirsi al j à del skt., accennato dianzi. 

(66) et, come et, nel ghigo, e talvolta nel tosko moderno, si scam- 
biano facilmente con lyj, tyj od tj, tj : si ricordi ùz je filatili -iy) ov- 
vero Àzi/j cou atii ghego, ed altri simili csrmpii. 

(67) Anche nel skt. al gruppo d h=r3, viene spesso sostituta I* 
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sola h ; come nella l.a plur. med., malie da m a il li a i , net duale 
vabè da vadhai (v. Schl. p. 514. segg.); cf. nel gr. Tpi-^a= tri-db 4 
skt. (Bopp das Alb. p. 37.), ^ *'• 

(08) Sarà pregio dell’opera notare qui tutta l'inflessione dell'impf. 
skt. di ù s m i, eia! : l.a pers. à s a ni , 3. a 3 s ! s, 3.a 3 s i t , ed 3 s, 
v ò d i c o : plur. l.a p. 3 s in a , 2. a 3 s t a , 3. a 3 s a n. Giova poi clic 
si paragoni il greco ’ioij v=sr.v=»ev, con l'alb. scevro della j iniziale tsk., 
c del suff: od ia;-a, 2. a, -t, 3. a tee, -re: pi. iV-jte (od (®;e-pe), 

2. a toe-Tf, 3. a à(r;ev (rej-ve), od ce; e». 

(69) Cf. lat. fe c-r r a m , era in = e s a ni , e la 3. a pers. pi. gr. 
ne», clic essendo simile alla 3. a pi. degli aor. passivi in r,v , 3.a pi. 
rea v , potrebbe far pensare ad una somigliante composizione di questi 
tempi ancora. 

(70) Mi piace notare alcuni fatti somiglianti nei dialetti italiani: p. 
e. nel linguaggio popolare fiorentino, fahe per /ale, dihe per dite, de- 
licatho per delicato ctc., cioè I’ aspirata o gutturale o dentale , per la 
dentale semplice in fine delle paiole. E particolare ancora, ma in qual- 
che modo simile alle variazioni contemplate , I' uso del bolognese di 
proferire melili , per mcllctc , ctc., elidendo la dentale, c molte altre 
forme di simil genere. 

(71) La od io aveva riferito ai pronomi di 3. a pers. ài, ài, caso 
ietto, i, ci casi obliqui, avanti di conoscere la opinione del Bopp, 
clic la riporta al pron. riflesso jS/-re : ed ora non so se siami necessa- 
rio abbandonare la prima idea. Con ragione però si maraviglia il Bopp 
clic nè lo Xjlander nè l’ Ilal.n l’avessero ravvisata per una particella 
pronominale, 

(72) E rosa degna di osservazione la consonanza della uscita degli 

imperativi albauicl di voce medio passiva con gli ellenici: p. e. ypf-ou, 
(o ey/ossv) : c , ccroc-ov (da ctr/.ovipc) mi getto, mi stendo, =ffrp«ov; 

Tresvr.l-oi, , ravvolgiti, cf. ini , r:wj:óìi» , eie. La qual consonanza, 
«ebbene in parte sia accidentale, merita pure considerazione. 

(73) L’ esempio recalo dall’ Ascoli ( St. crit. p. 9G ) nella frase : 

d jì ,i - e -fi, pilifere , n'jixjex o 0-pfti^tv deubiìtre , i giovani mangiano le 
mele, ai vecchi >' intormentiscono i denti molari (proverbio tsk. no- 
tato da Haliti II p. 152) in prova dell’oà premesso al presente, non 
fa al caso , poiché qui non può prendersi che per pronome , cioè cò, 

a loro. cf. Flalm Oram. pag. 51 , fra i pronomi : vi è solo un pleo- 
nasmo , ma non !• oflesa la legge di non appone où ai pres. cd imperi, 

medio passivi , come parve all’ Aseoli. Il dat. plur. n'lixjex , slà per 

n\irjrfiir (v. le dediti. ). 

(7!,‘ Il D L. nondimeno vi pone talvolta j a ni: p. e. u ne j a ni , 
o k a in k i e n e ila sci line eie. , v. p. 165 seg. 

(75 F. nolo elio ex/, irvi u ha il significato di precipitarli, lanciarsi. 
A ffxr.'.i— r-- può riferirsi l’alb. osJrJtTOv/f, (o mi a::u/[o, m‘ indispetti- 
sco , od a axr.pLi—axi.r ;»i{. 
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XVI. 


Dille fiuti indeclinabili del discorso. 

§ 243. Le parli indeclinabili del discorso ebbero generalmente 
origine dalle declinabili , e in particolare dai pronomi , e dagli a- 
djettivi. 

Da questi ultimi infatti derivano molli avverbi, che da principio 
erano casi. Tali ad cs. quelli in oiC della lingua greca , ò della latina , 
dagli ablat. in òt, <5 d lat. ant. ; e quelli in £ lai. vengono probabil. 
dai locat. in i, ei =5 ( v. Schleicher pag. 440 segg., 458 segg. ). In 
albanese se vi è qualche avverbio derivato da un caso, e che ne con- 
servi la forma, appartiene piuttosto ai sostantivi, o a qualche pronome. 
Ma poiché iu questa lingua , fuori della inflessione determinata , gli 
adjettivi (non meno dei nomi) si riducono in generale alla nuda ra- 
dice te*n)inala al pili da un e mula come suHisso, ne segue che essi 
danno luogo facilmente a cosiffatti avverbi. Ciò vale a dire che gli 
adjettivi nello stato indeterminato, e privi di qualunque segno di caso 
vengono adoperati come avverbi: p. e. pipe, bene, da i pipe buono; 
leggermente, da i Ijiye, leggero (ila '/?')’ c cos ’ ^‘ cas * degli altri 

tutti. 

Vi è però da fare osservazione ad alcuni avverbi ai quali manca 
l’adjettivo corrispondente: come sia; (o tìt;»), ora, subilo gh. ; che 
iu tosko si ha composto col ti suffisso, tsutc-t i, o i, riferibile ad 

uu adjettivo perduto i sàv;e (-t), cf. rsyy-s, veloce, pronto. L’alb. ca- 
labr. psvou, appena, deve probabilmente mettersi fra questi : ed è forse 
ricordo di povsv od (o di p®vo-c) quasi , appena, lesti. Così il j5«p* gh. 
c tsk., jSs’vov alb. cal., lardi; i quali non so se debbano riportarsi a 
jSevoije =pe>oij«, io lardo, ovvero al nome sipa (alb. ùr.e), quasi if’ wpa, 
o semplicemente Ft, ipx. Anche Biiv* , insieme, unitamente , non ha 
adjett. in albanese, ma è aitine al gr. irà; avv., e irzt adjett. 

L’ avv. ir ine, dianzi, poco fa, col derivato rrtipStve , o;càpS tv<, 
poco prima = ripa; gr. (òdi jrip ttipo; Cp pcv iyyr/.n'i Oityss. IV. 627) 
ha in albanese I’ adjett. ì tròpi, i tròsz (cf. paras skt., altissimo, ec- 
cellente, prcp. puràs v. Bopp. p. 45), il primo, la prima, all’oppo- 
sto del grrco jròr,®;, cui mauca I* adjett. corrispondente, — Tra le forme 
avverbiali pinprie, ve ne ha ili quelle che radiralmentc possono ap- 
partenere ai nomi, r> agli adjett.: tali sono gli avverbi in ÌT;r Oli t tjt* , 
)>. e. cruente-, r ( e) gh. a r he ni set D. L., ^XaJepiotTC, éouXjap<»«Te, al- 
ialbanese , fraternamente , signorilmente , ctc. che provengono dagli 
adjett. ernie siine , od sr.be pe, o dai nomi (SXàJrpe, booijipe. Questa classe 
di avverbii in io; r od àuse) ha gli aggettivi paralleli formati dal me- 
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dcsimo suffisso estremavo del greco ( v. §§ 165, 172); ma essi deb- 
bono, a parer mio, ravvicinarsi non meno alle forme greche avverbiali 
in ioti , come iXbiv-ioTi , itaX-iorl etc. Gli avverbi in e; tp ( o o;tue ) ; 
D. L. p. 200 , s c i m ; in modo somigliante si riferiscono agli adjett. 
corrispondenti in o;tpe ; p. e, Xovua;tue, felice, -mente, popttettpe, forte 
difficile, -mente ; e a loro si accosta qualcuno in t o;pt come xoXi-io;ue, 
facile, -mente: cf. i lai. tnoxi-mu-s, -me, fortissi-mu s, -me, eie. (v. 
jj 164). — E a proposito di questi avverbi simili agli adjettivi sono 
da ricordare i neutri, sing. o ptur., usati avverbialmcute cosi nel greco, 
specialmente moderno, come nel latino. 

Parimente vi pub essere qualche avverbio formato dai participi! , 
come vf.vdovpc, spesso (Hahn) dal verbo vjjvt le, o dritte, io ficco, calco, 
uddenso: del quale vi è pure il sinonimo autiste, o r;rio;e , avv. e 
adjett. non diverso dal lat. s p i s s u s, ital. spesso etc.: ed ha per 
opposto pile (1), scarso, raro, avv. e adjett. , onde la frase avverbiale 
file i xoù, quii e là. Ttri'ire, o strine, avv., e adjett,, suole riferirsi ad 
àantra; , veloce pronto ( io : rouai ) , ma potrebbe aver che fare con la 
radice di , ejrouJé , o con n/oauxi , analogo all'alb. d'i-niTÓiJt 

(sx-n/rauai), io m'involo. Alla radicale trint-c, che si ha in irao.jrtvà i, 
io crederei similmente potersi ridurre gli avverbi alb. (2) nep-nji re 
(fs. *ù-jre|)-7rsTr,{ ) e z u—e—rji—e , ebe sono anche adjett. , scosceso , ri- 
pido, erto, precipitoso, indicando il primo tendenza all' insù, e l'altro, 
( cioè zxze rjize , forse in origiue “ xxze-ttjize ) all' ingiù: sebbene il 
Bopp (op. c. p. 15.) voglia riferirli alla prcp. ini— a p i skt. , sullìssovi 
ze, e premessa la prepos. nep , che indicherebbe qui l’ idea di sopra 
jirìp , lat. per nei superi. — Avverbi composti da un aggeli, ve ne tur 
parecchi altri : p. e. pipifCse , veramente gh. (pipe e pile?)-, ianixt , 
punto nè poco, ’vdonixe, almeno, da -rive, o rixx e, poco, avv. ed aggett., 
e le particelle non, nè, e 'viti = ve-i/o, se vuoi, qualche : ntpaepi, di 
nuoto (*èp, se pron.?, pi); ‘vdepiatt, altrimenti, formalo come il verbo 
’titepiije da jsvepe — i-.ipot , c colla desinenza iati = tace od iat, propria 
degli avverbi numerali , quale spiai , in tre etc. Esso nello scodriano 
fa ’vpC atti, per variazioni di quel dialetto. 

S 211. Talvolta un sosl. indeterm. può servire di avverbio , p. c. 
doopiTt, gratis, gr. tupiìcv, da Sooptri-x, il dono, o regalo. Ma dai nomi 
sostantivi si hanno piuttosto delle locuzioni o frasi avverbiali compo- 
ste per mezzo di preposizioni: p. e. dal nome av-a, la parte; cui nou 
è improbabile che sia congiunta la prepos. greca ivi, comecché il Cur- 
tius la pensi diversamente (I. p. 271-3); si formano ulive, o pive, c 
’ab'ive, ’ubivt, da parte, dalla parte, presso, verso, colle prepos. ai, 
pi, "aie ; nep’ive, nenive , presso, per parte (ir èp); ’vilive, cioè, vile ave, 
vicino, dalla parte, nell’alb. sic. 've Uva, o ’vrfivf, vicino, presso, xa.S ne 
ulb. gr. (v.i.p.ive) dalla parte, di là, da quella parte. E tra le frasi 
suddette si possono annoverare le ripetizioni dt uno stesso vocabolo 
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in senso avverbiale : p. e. fixìje fii'jje (3), a fiotti (Hahn), fiivje pitie, 
qui, e là, da fii tj-x, il fiotto, o l'onda e(c., pl,d i, il luogo; con altre 
parecchie (v. Hahn Grani, p. 104.). 

Ha un nome con una preposizione veggonsi composte le locu» 
zioni teptooc, o vepttsze (.db. sic.), in mezzo, fra (iv pista, ò ?ù pivot) 
Ja ve— « v , e pi love , o pive (- 1 ), mezzo, che più comunemente è usato 
fuori ili tal composizione per significare il mezzo della persona , cioè 
la {'ita, — gr. moti, è tri am; eyxpxye, in dosso, te— in, e xpi^e, dosso , 
spalla; ntpxpàye, di fianco; eyxpixji, in croce, >«=«», e xpixjs, o xpbxft, 
anche xpoùix/s tsk. (-*), croce ; tp.nix.jt, in concordia, in pace . eguale 
a (4) nixj solo, p. e. in jip i nixj, siamo in buona armonia , cf. rixj-x , 
la pace, lat. p a x, c i s, gr. ir avv. Di questo genere sono priyr , o 
uiìj.t, abbastanza, cri anche in abbondanza , da ai, ed ioz gh.=,xy? , 
clic dee ravvicinarsi ad xy3 oc, peso, carico : havvi intanto fuori di com- 
posiz. usato il nome i?z—iyz(,-c), nel senso di ira, rancore, p. e. r .ii 
ifze ut àzé, ho rancore con quello, da riferirsi al greco i-ypt,;, od ì/Jt,;, 
(o) nel moderilo (simile all albanese) iyxt (6); uc-yipe , volentieri , 
na-xfts, a malincuore, da pi, o irà , e pipe, grazia, piacere, cf. pipi; ; 
fU-Ssàire, o [Spire , anche senza la preposiz., prontamente, all'istante, 
da pi, e fipxne, o ppitm-i (Hahn) sostant., corso, passo celere, ed avv. 
rapidamente , onde fiptmróije , o jSpowero'ye , io corro celere; pi-Z<, o 
pi-peiì, appena, a stento, dall'adjett. ì £ì, misero: onde qt-a, il luti» 
(Hahn), la disgrazia (e la Parca infausta, Dorsa St. Et. 73) =5u'ir-i alb. 
sic., ó t-órr, (cf. ol{ò;, o dòn, calamità )• Somiglianti maniere ili avverbi!, 
o frasi avverbiali non mancauo al greco, e alle altre lingue affini : p. 
e. iy-ypóvot( , ip-f pósta c, iu-irooiv , ip-ne>.xyo( , xxn-mdtov , óv-xplpxt , 
xaS'-r.pipat, cd altrettali. 

$ 245. Alcuni fra gli avverbii di luogo, oltre quelli già notali, e 
molti fra quei di tempo sono composti da un nome o un pronome, c 
una preposizione: p. e. àpice, allora (alb. sic. xytipe , cd xytipe;, in- 
fine àyiiptx), à=ózee pipe; cosi scrive infatti D.L.(p. 199) a teli è re, cd 
m Hahn vi è à- eyjpe (7), immediatamente , nel momento, all' improv- 
viso ; Uh. pone àylfpx, allora, àytpa, quindi : in gr. mod. rtàpx, adesso 
è c omposto similm. da zf,, o aùrx eh Stpct; tjsyipe, una volta, un tempo; 
ytpi-ylpe, talvolta, è uua ripetizione della stessa voce yict , yjtj-pi-;, -ve, 
sempre, ogni tempo, consta di yjéS, c póv=pów accus. di uózt, il tempo. 
Gli avverbi xoùp, o xoùpe, quando, anche interrogativo, e xoùpe, mai 
(o xoOópe) sono probabilmente composti dal pron. xe=xje , quale, che, 
e il nome <àpe, od epe : xoùpe=xè-ope , x’-ope, in quale ora, o tempo, 
quasi xfi-ùpx gr. da xòs, xj)=irò{, ini,; e xoùpe, xp-wpe, in alcuna ora, col 
xr, = xi alb. in senso dell' oiroia=oxora -j; elico., qualunque, poiché xoùpe 
vuole, come l’ital. mai, la particella negativa per negare, non avendo 
per se slasso una tal forza. L'ou, in xoùpe, xè-spe, può credersi caugia- 
raeiite di o od oi , che si ha in tante altre parole , cd elisa la e di xs 
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S-òfe, indi xoipe : in xoùf.e 1' ou lungo darebbe luogo a pensare ad un 
composto xou-ape, riferendo xov, o al pron. xoó-a;, chi, quello che , nomin., 
xoó-ije genit. dal., od all’avverb. xai (xov), dove. A meglio distinguere 
i due avvcrbii Habn scrive xovp, quando; xoóppe , inai. Del resto il 
raddoppiamento della p nel mezzo delle parole è non di rado un vezzo 
di pronunzia, come nel pili volte notato fMpps=f}ips, vino, gb. jSttve ■ 
poiché è varia talvolta la quantità delle vocali. Nell’ italo-alb. pili ge- 
neralmente si fa lungo l‘ ou di xoipe o xaippe, mai, non quello di xoó p, 
(8) o xoópe, quando. La composizione simile dell’avv. greco-moderno, 
t ùpx si è già notata, ma può ricordarsi anco quella di ivupi;, aóSoioti, 
aùStupn, con qualche altra. 

11 composto *o usile, propriam. quando vuoi, si usa per sempre, o- 
gnora. L’avv. xjipt, o *j tuivgh. , xjepi, o nep-xjeui tsk, vjeptv re alb. sic., 
ha varie significazioni : nel gh. certamente , nel tsk. ora, subito, nel- 
l'alb. sic., or ora, poco fà ; ma la sua origine probabile h il pron. xji, 
vj«, uno, e pive (-a) gli., fuvrf, o pnd-e (-», -sjx) tsk. =pfvo-;, ro e n s, 
t is; quasi ad esprimere un'azione veloce quanto il pensiero; o il lat. 
m owcnlu m, per lo che appare più esatto il senso datogli dai Toski. 

§ 2SG. I pronomi o semplici, o composti talvolta da un nome o 
da una preposizione , c per lo più con qualche flessione, hanno pro- 
dotto non pochi avverbi. Di maggior attenzione sembrano meritevoli 
quelli derivati dai dimostrai, à-c, *-i, i ri, xe-ri, e dal relativo xoùat, ri. 
Essi per lo più sono avverbi di luogo, come: arti, di là, da quella 
parte , xerii, di quii, da questa parte; o àri-je, -ji, xezije : irji, Avi, colà, 
là; xtrji, costà: composto di prepos. vi Ita reo- rii, di là (pron. ré), aldi 
là, per di là, o nep rije; che è anche semplice ri}, rije (0). Ora i detti 
avverbi tanto per l’origine, quanto per la forma, dimostrano molta at- 
tinenza coi greci quale fati, rf,, r noti dor. = tati (rùvo;=x«t»oc, txcivo;). 
Le uscite in ti, tje, tjt, che come osserva Bopp hanno analogia con quelle 
dei genit. pronominali, si accostano pure a quelle di tati, reati : • 
probabdmculc non sono senza qualche reminiscenza del caso locativo 
iudo-eur. originale, che si manifesta in otxai, domi, R o m a e, jjapst i 
etc. (v. Sebi. p. 460.); ed anzi ad una tale origine sono più probab. 
da attribuire, atteso che sia facile in albanese il mutamento di il, in 
àjc alla tovk.i, non turno che di ài in il, od i}e. Un simile andamento 
hanno taluni altri come Asciti, o tsk. mod. AvdAjr, di là, inde, 

dei quali il secondo vale ancora per congiunzione. E particolarmente 
poi notevole la U ro parente 1 * con il pr«u. ciprio, e laredemonio àvdx 
=av'.«. L’avv. e cong'unzione Avdit, componendosi con qualche prepo- 
sizione , dà poi origine a diversi altri avverbii di tempo , e congiun- 
zioni: come -io-, Jsep-, o irp-avtlAt, e alla loska pure npxxdije, quindi, 
pertanto, dopo ciò, perciò ; nae-axdi-i, -je, in seguita, per l’avvenire, 
quindi; nel gli. di D. L. bassaudai, e nello scodr. anche mas- 
sa n d a i (10) ( b a s, mas, e in b a s per tra;, dopo, prepos.), e m a s- 
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s a n n è i.— Dell’ islcssa maniera è irae-xót, -t ijt, dopo ciò, quindi, per 
ciò, pertanto, da Trac prep. e la rad. pron. xd, -ré. Con ai&evolirocnlo 
dell' a di rric, dicesi anco jrecxà-t, -jt. 

Alle inflessioni fin qui vedute degli avverbi derivati dai pronomi, 
e che mostrano attenersi ai genit. o ai locativi originali , deve prò- 
bakilmcnte attribuirsi la uscita di qualche altro avverbio non appar- 
tenente a pronome, cioè xoiài, facilmente, cf. ri- xoWc (11); ed Hit, 
ovvero rji-aiii (D. L.), in abbondanza, cf. ó>u, abbastanza, in abbon- 
danza, col nome alia , riunione, àir,c=à3aooc. — Gli avverbi derivati 
dalla radice pron. xe, o semplice o composta, sono: xiù , o xoj, dove, 
interrog. e aderiti.; xiyx, o r.ì, e ’yxi (Hallo v/i) , donde, per dove : i 
quali fanno vedere chiaramente la loro relazione non soltanto con il 
pron. alb. xoic; , xè , ma col gr. xo'c— nò;, e pili particolarmente cogli 
avverbi novemtsù ion., nó=xi dor., rf, comune, cosi nel senso, come 
nelle forme. Da r.i, e di, uniti, si fece xa* di, ossia 'yxxdi, propriam. 
dove vuoi, cioè dovunque, xi-di. In xà/x , e ’yxiyx vi è la inserzione 
della aspirata fra aa=à, e la prefissione della nasale eufonica, la quale 
non sempre si può considerare come prepos. (se— t») ; di che qualche 
fatto simile s'incontra uell'itaHano, delle provincie meridionali special. : 
’ndove per dove. Il Bopp (p. 38) ragiona dottamente intorno all’ avv. 
x«ù, che se come egli suppone può ridursi ad un locativo per il can- 
giamento di a in ou, colla perdita della >, onde zov=xi(-i) (k é skt. dal 
pron. ka), non può tuttavia disgiungersi, a mio credere, dal greco 
x&ù e=it« 3. — Il xo b alb. si ha composto in yjr,x*b- », gh. y/axoó-y, e -vde, 
in qualche parte, da yjf„ yji, cosa, roba, qualcosa (12), colla » eufon. 
in fine : ed in ji xexou, o ji-.ex e yjirxe, in altro luogo, in qualche altro 
luogo, forse da jirto, altro, abbreviato, o meglio da jire che vale mondo, 

< vita , sì che jfrexou sarebbe — "où 

Con la medesima desinenza di xoò, si hanno àcero J, xcccxoó, così, . 
in questa maniera, che chiaramente si riportano ai pronomi xe-ri, à-ri, 
(v. 197, seag.). Non molto dissimili posson dirsi gli avverbi greci 

sóxu-<, aùxiu-c. La sii, laute che gli albanesi hanno nell’interno, quando 
non sia eufonica ( come è probabile ), ben dice il Bopp che può aver 
radice dal pron. s a skt., oe alb., e in qualche composto ab, ai, come in 
, quest' annn , court , questa sera. Non sarebbe fuori di propo- 
sito tutta' ia pai adunare àcc-xoi, xeac-xo v, ai 'greci ù;, tr<ù;=xùc, per la 
prima parte, a cui si fosse aggiunta la comune radice pronom. ré, xè, 
come nel gr. £«-xt, cd in aóxw-c, oó-x»>-c, citati sopra. 

§ ‘217. Ma , poiché gli avverbi derivati dai pronomi ce ne hanno 
mostrati par, -celti con flessioni od uscite che ricordano quelle dei casi 
giusta la primitiva loro struttura , mi farò qui a untare alcune altre 
forme d, avverbi albanesi che per le uscite loro particolari sono me- 
ritevoli di molla osservazione. 

Posson* citarsi a prima giunta alcuni avv. di tempo che serbano 
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la desinenza di casi genit. dal., o di accusai, p. e. xjc-disc;, jeri l'altro , 
sje-xisc;, 1' altra notte ( alb. sic. ) , dite», di giorno, vite-/, di notte, si- 
milmente ai greci vuztòt, vista, il pipxt , i u/pav, elle saranno di nuovo 
ricordati fra quelli di tempo. — A questa forma si devono attribuire, 
per quanto sembra, rive;, anche t!ns scodr., o t i n e s, di nascosto, 
segretamente, da cui i derivati linsisct (scodr.) idem e viversi 
adjett. (Habn) ; fatinoti, o TSf'yxs alla gbega, iu segreto (adjett. siiftst), 
sebbene mancbino i nomi (15). 

Ve n’è qualcuno colla uscita dcll'ablat.: yi'.st, (D. L.) di buon ora, 
gr. ivupif ; vàriv (Habn), di notte, con qualche altro da nomi femimli. 

Ma di particolare atlenzionc mi sembrano degni alcuni di molo da 
luogo, o | cr luogo, che singolarmente si accostano ad antiche forme 
elleniche. Essi sono finiti in di, o dtv aie, afte, nelle quali uscite parmi 
si debbano riconoscere le parallele alle greche in St», ed a£c: p. e. 
isii di, o irai -dii (alb. sic.), a s s a i - d e (D. L.), di là, o per quella 
parte, dal pronome à-jò , i-aije, i-oii; xeoii-dt, -iv , k c s s a' i - d c 
(D. L.)di quà, per questa parte, da xe-jì, xc-aije, -aia vi si paragonino 
le forme di fmù-3», ixtt-Si* , y , oipavo'-Stv etc. Le quali uscite 
Sono probabilm. da riferirsi al sull', skt. dhas, quale in a' - d b a s , 
infra (v. Scili, p. 4f7-8),=gr. S«v, alb. dii, di , — Quelli in a{« (per ag- 
giunta del solito sufT. alb. s, a?«T ) sono mollo frequenti , e si for- 
mano dai nomi , od anche da moltissime preposizioni , c da avverbii : 
di che vi ha in greco un qualche esempio come nel pii xC* di Esiodo 
( op. et dies, v. 596) da pisi, pisx, Di questa falla citerò dall’ alba- 
nese (14) bpiidx-tt ( -Si, -C«t ) da dentro, o in dentro, b-.é-,dx, dentro; 
JXXÌ-.X-^I (-?«, -?tt), da jia sa, fuori; trpcbtaCi, da npinx, dietro; néo;sx$t, 
da nóei-.e , sotto; o«Vr,aCi-T , da dinep , o ainpe , sopra (v. Habn Grani, 
p. 93, segg.). 

Sebbene il senso dato a queste forme alb., come se fossero nomi 
o avv. preceduti dalle prepos. di, da, a. per non corrisponda sempre, o 
intieramente, a quello delle greche, quali tpx£t, Sii»C*. etc., che accen- 
nano al senso delle prepos. a , in , pure non credo si possa dubitare 
della identità di una forma con I* altra. 

Come derivati dai nomi si possono recare dei siffatti avverbii : 
«Xjtf»*-?' (-Ctf), dalla scesa, o per la scesa da yjiptt (cf. yyux) , la di- 
scesa ( ilalo-alb. ) ; sudaci, -Ce, dalla via, o per la via; pi-dx^iT, dal 
luogo ; per cui si ha in D. L. vendassil (p. 200), cangiato C in tre-, 
mentre egli fa l’opposto in rive;, che scrive t i neze, di nascosto. Ma 
anche questa forma potrebbe ritenersi fra gli avverbii in C<. Alla stessa 
classe deve riportarsi yixjs^a , (15) apertamente, a faccia scoperta, da 
eixj-i, -a, facies, con leggero cangiamento (forse per fixjx^t). Molti 
in xCf ne segna infatti il Reinbold: p. e. r.jizetii, taci mente , o quieta- 
mente, di nascosto, cf. quielus («li che bevvi ancora nell'italo-alb. il 
verbo xjistpc , mi acquieto, taccio - cf. xoirr, etc. o xii.Su); MSaC« , « 


Digitized by Google 


)( 300 )( 

ritroso, (rinculando, cf. éi£x); (meglio n quattro piedi (cf. 

jri'Cx); £xrrrrx-)itxxa(i, a gambe aperte, come cavalcati gli uomini, daiixxx, 
/« gamba, o coscia; bubzlt, da balbuziente, «la bO.lt? — balbus (cf. 
^xtzjSxfvei, pyupv'f iljai, ^x?oi); x).t’tr;xx?r, fare a un giuoco (love si fa sal- 
tare una palla o cosa simile battendo su d’ una stanga con il xorrxpS i 
(nixxTi.o») Rh. p. 77 (16). 

Parimente formati da una uscita casuale possono credersi gli av- 
veibi numerali distributivi in a;, clic è, come notava Bopp (p. 37-8), 
quella degli ablat. plurali albanesi. Tali sono rjìot , ad uno, ad uno; 
diai, in due; apice, in tre; rixpcai, o r.i-.epa ; ria-, (ai eie., fino a dieci. 
Koudimcno essi hanno qualche somiglianza con i greci in «{, quale «fi;, 
T|)i{, quantunque di senso diverso; poiché gli albanesi in ire corrispon- 
dono ai greci in yx\ xoi-yx (skt. tridbà); e Bopp (I. c.) non sa- 
rebbe Iontauo dall' ammettere un cangiamento di d h in ai, ricordando 
Sà-t, da oó 5i ; d’altra parte si può soggiungere clic y poteva dare fa- 
cilmente origine a ai albanese. 

Per il senso di <7(S • ffi;, TITSaxtt ctc., nello scbipico si adopera 
una frase avverbiale, conte tante altre già vedute, di-ytpe, xpiyipe, eie. * 
due volte, tre volle. 

Fra gli avverbi in a;, va notalo xjór;, o xjbtte, come? o come; il 
quale da Bopp ( p. 37) vien derivato dal pronome xe, xoù?; ?. Ciò in- 
fatti sembra confermato da fióre (ci se) reg : stralo in D. L. p. 198, 
che può riferirsi a ts«, che cosa ?, ovvero considerarsi eguale xrjiatl 17) 
per la sostituzione altrove notala fra xj c fi, come vezzo di dialetto. 

§ 218. Gli avverbi di tempo vogliono esser ora particolarmente 
considerati : ed essi ci ofliono esempi o di parole radicali semplici, o 
composte di nome c pronome, o di preposizione, o di nomi con in- 
flessione di casi. Ilo già notato infatti yiptx , «sèrra, dixev , e qua'cbe 
altro. Hai pronome ai, ai, ac, congiunto al sàt. sa, vi sono compo- 
sti, aà-xe, oggi, gh. s o d (D. I,.) abbreviazione di aó dixe (v. § 182), 
questo giorno, iu modo simile al greco ar.titf.a-j ( =’af,=xf,, ajxf, ipir,a) ; 
ac-jxt (eo-vm) (v. Bopp p. 2.), stasera, sincope di ao-rixe; ca-ptrixe, 
questa mane, da ptvixe, la mattina, parola che non so se sia da crc- 
«lerc formala della prcposiz. pi col nome «xrx, quasi Ola vicina alla 
flotte (iua.«t,xfi{), o da riferirsi al mane lat. col sufi", xe; at-pjire, que- 
st' anno, o ai-p-pjixe coll’ inserzione d’ una p, da tri , che apparisce 
maschile di ai, come ài di a/» , e pjire=Fìxoi — «ree, anno, come il 
greco dor. a,’xti (az-txa;),=ai-pjixc alla.; rzpzpjixe, l'anno scorso, da ripa o 
ripe— ripe; gr. (o rapì?) e pjire. f)ji, jeri, skt. b j a -s (v.$ 119); 

quindi il composto rapa dji, o rzpzdit (D. L ), jer l’altro, o avant’ jeri, 
gr. jrpo -y~ii (’nzpzyii.pj, clic nell’ albino-siculo dicesi ancora rjedixet, 
come /’ altra sera rjerixei, avanti un giorno, o una notte, in forma «li 
genitivo retto da una preposi!, sottintesa. Kiacrp (italo-alb. e greco- 
alb., Rciubold), domani , ovvero ritrae? (gh. e tsk. con assimilazione 
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della t alla a, o con elisione della dentate), fa ricordare il greco 
vmpxh, il giorno di domani, talché v-l<rup, o v-iffrspe, sia per ve-ttmf-.e 
=rv -ùerjpaia : l’ó iniziale si può credere o elisa, come in tanti altri 
casi le vocali tutte da principio, e segnatamente l’ù iu aripe, o irritar, 

10 tolgo, privo, recido, =gr. -jorioù in senso attivo, ovvero mutata in e, 
di che non mancano altri esempli (v. § 20), elidendo la e di *e. Tut- 
tavia a proposito di vinto non sarebbe fuor di luogo pensare ad una 
relazione coll’iTvap de’ Laconi (Esichio)altrimenli vr,;, e vi;, colle quali 
forine ha una notevole somiglianza il modo alb. sic. pi vie*, all' in- 
domani, o indefinitamente in appretto , ricordando specialmente ri;' i- 
uxp—irr' «va;. come f; «v z; ( v. Ahrens 385: Curt. I. 274), sebbene 
svzp valesse il giorno dopo il domani, i; rpivcv, ed «V ivap, i; rtxip- 
rr.v ( Esich. ). In vsa-rtpe, secondo una tale supposizione =*vr!; r«f.o(v), 
bisognerebbe trovarvi il suiT. r tp , rtpo dei comparativi , come nel lat. 
pos-tero, alb. «ia;-rtp, «6r;rtppe (v. § 172). Intanto per dopo domani 
gli Albanesi dicono sic vta-rsp {-rtp) preponendo la prep. «it—òtiitw, 
dopo . Ma nell’ alb. sic. e cal. vi ù anche dii, diij, o diti per il mede- 
simo significato; la quale voce deve riportarsi alla radice d i v, d j u , 
onde le lat. diu, die (cf. peren-die), gr. ir,v (=JtEav), ir, Sì* 
ctc. (v. Curt. II. 145-6); e si usa il composto «xa-diij, o «ta-dhje, nel- 
l’alb. cal. rat ditj , per l' altro dopo dimani » ( Dorsa St. Et. p. 61 ). 
I.‘ avverbio ir pipe tsk„ «pape gh., vale jeri sera, c ricorda chiaramente 

11 irsiuoc dorico {=nr,ùtpi;), mattutino , de sinnmo mane, trasferendo 
I' idea da una parte della notte a tutto il suo corso. Dalla voce «pòpe, 
ri pipe si è poi formato il nome 'pbpppx (=ep-irpópa), o ' pbpipx, e ppipu 
gli. coi soliti cangiamenti di suono, e la prefissane della nasale, di che 
si è parlato più volte. Quindi ne vennero gli avverbii , 'pbpnptv, 
(mbr amene gh. D. I„), ed anche’ pioppo» i-t all», sic, di sera, quasi 
'«pipa», h-Tf.-npapu. 

A questi avverbi di tempo si aggiunga il notevolissimo vxvc, o 
vavì, ora, e vavì, adesso, =vvv, v-jvi: oltre il jràoa, nipe, prima, dianzi, 
giù veduto; «pi, poi, dopo, dunque; « pi», o ireoò», poi, più in là (del 
tempo), cf. rrfpav; ed altri che si vedranno tra le congiunzioni, o le 
preposizioni: poiché queste parti indeclinabili del discorso molle volte 
assumono ora un’ufficio ed ora un’altro degli accennati cosi in albanese, 
come in tutte le altre lingue. 

§ 249. Ma sarà pregio dell’ opera notare alcuni altri avverbi, che 
non si son potuti citare fin qui. Dii e, adagio, e composto xz-rfxXt (ai 
prep os.); onde il verbo dxiotje, dxìjóijc, e 'idxlfótjt, io fermo, rallcngn, 
o mi so/fermo, indugio; il quale mi sembra congiunto a dr.p-ò;, Sxp-rv 
ilor. (p—\), o a (18). Itzp/rx, o solo pira, di nuovo (nel N. 

T. ancora ràym=TÌ/ tv), cf. uiti, c pira in composizione, dove serve 
ad indicare spesso uu' azione ripetuta. <Hpt, o fipet (Hahn), c fipptre, 
punto, niente affatto, che parmi da ravviciuarc a pipar;, porzione, lat. 
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pars, come il romagnolo b r i 7. a, niente, punto, è congiunto a b ric- 
ci o I o, cf anche fipx (19): sxpt-yjf„ nega con pili forza unenJovisi la 
Toce y)f„ gh. yji, yjxv'jx , cosa , roba , generi, cf. fr. r i e n , da rem 
lat. (Curi.), r i e n do toni, niente affatto. 

La prepos. àysp, vicino, presso, serre anche di avverbio per quasi, 
o semplice, o modificata in àpipè, od iyepas, presso che, quasi. Il du- 
bitativo forse, si trae, unendovi il pron. or ora veduto or, che, da 
varie altre parole: p. e. ’pbx-a s, propriam. aspetta che, ritieni che, da 
'jibàije, io tengo ; Sóp ai, o 34e ai (3oTtj«) , dico, o dice che ; dpo-j-as, o 
il (jais -ai, temo che (20). 

L’alb. sic. v/t'Jf, o eyyjX i, presto, dee riferirsi al greco iyybc, vi- 
cino, presso, con variazione non estranea di senso (21). E \iair ou, 
molto, o troppo (alb. sic.), è forma composta da ev=ve, e tovtou, usalo 
neltalb. gr. (Rh.) to'vtti, o toùti, cf. lat. t o t u - s, ant. umbro t u t u - s, 
v. Schl. p. 222, tutas Ijuvinas, s=lotae Ignvinae (22). L’av- 
verbio dubitat. interroga forse?, (Side, segnato da Hahn potrebbe aver 
parentela col gr. àpa, premessovi il digamma. 

Dea, tieni, là, deve attribuirsi al verbo dai j, e-, dar., dai , io com- 
prendo, capo. — Brra, molto, cf. U, "r «, Bia. 

Kópatu, all' incirca, e falsamente (Hahn), non so se si riferisca a 
ztpeiuo;, «spanerà;, che danno l'idea della moneta tosata, epperò di 
cosa non genuina, nè esatta. 

rjojx, e yjojx, forse, (Hahn), potrebbero aver relazione col verbo 
yjaiaijt (25), io colpisco, caccio, e<l anche congetturo (24). 

Gli avv. pi, or ora, subito, e poi, fino, presso (Hli. p. 101), non 
credo si debbano per I’ origine discostare dalla prepos. alb. e green 
mod. pi, o da iua, ópov, e simili altre voci. 

Parimenti vi, là (id. 102) si dee mettere col gr. mod. vi, ecco; e 
forse rji, yjh, >joh gli., per ecco, sono una modificazione di vi, che sem- 
bra aver che fare con l’antica radice pronom. skt. na. Ai pronomi 
infatti si riferiscono il *Ji scodr., t si di D. L. 208, per ecco; mentre 
Pepi, e esi, ecco, vedi, sono imperativi di fitpinjt, aiàye, o <r;i>, a-.i eie. 

§ 250. Le particelle affermative, o negative, esigono pure qualche 
osservazione. — Si afferma coll'avverbio àatroi, così, e con la voce rrò 
(scodr.), che si vedrà nelle congiunzioni. Parimenti ix vale anche, 
calo, cf. in gr., 3x dor. ; e ja, cf. « gr. certamente («=a=j z); nell’ italo 
alb. fyj ( od is/j, iyi-e) , D. L. eh, che sembrano pure aver rela- 
zione con r, allungato in f,ys, come vai in vaipt, gr. mod. vaiare, od in 
o-jyi, gr. m. 5%i. Si afferma poi con qualche altro avv. o congiun- 
zione, e ripetendo la frase: p. e. iyjian?, f hai trovato ? iyjirrx, l' ho 
trovato. 

La negativa assoluta jò, no, che non si pone ma! col verbo nel- 
I* albanese, ricorda 1' od greca, scritta un tempo anche solo o'. La j è 
boto che sta per lo spirito molte volte, ed è una premessa gradila alle 
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vocali accentate. — Novx, la quale deve precedere ai veib ; , sebbene sem- 
bri consuonare alla greca otta, quasi vr,-ovx, pure, come bene osserva 
il Bopp (p. 59), è piuttosto da riferire alla n a skt., =v»3 gr., n e - e 
lat., che ha parimenti il suff. k prouom., xe alh , onde si profferisce 
voùxe e vi, re. fieli’ alb. sic., inserta la nasale dinanzi alla x, diviene 
vr,'/xt, e per aferesi ’yr.è , — 'Sii; è la negativa congiuntiva, od imperativa, 
uguale alla ur, greca, m à skt. (Bopp ih.), colla a in fine o eufonica, o 
meglio pronominale da ce ( s a ). Cosi sic, ni (25', non , si scopre non 
diversa dall'u privai, gr. e skt., col suff. c. Talvolta la a sola fa le 
veci di a; tanto in composizione: p. e. atiaùvd, epoùpe, infermo', quanto 
fuori di composizione : p. e. e’ di (=?; dì), non so. 

Mo'{, può valere per interrogativo forse ? come il gr. mod. pèrtwe. 
Fra le negative dei Gheghi è pure da notarsi osi», non, (Hh. II. p. 114), 
clic manca nel Diz.: p. e. trova iyjirrx ’vdo't /**t’(t* (28), non ho trovato 
alcun rimedio. Soia, è forse da risolvere in od od à;, e vii od ova. 

§ 351. Una buona parte delle congiunzioni derivano dai pronomi, 
non meno degli avveibi. Cosi da tè. t « pron. dimostr. e articolo ( t a, 
■zi-;) si è veduta venire la congiunzione te, ti gli., che serve al sog- 
giuntivo, ed equivale alla greca ò-tt, il al . che. Lo stesso Bopp ammette 
più volentieri questa origine della congiunzione te dal pronome anzi 
che dalla skt. y a' t a (27), da cui bisognerebbe troncare le due prime 
vocali , mentre in tutte le lingue si banuo le congiunzioni nate dai 
pronomi. 

Alla cong. che ila), si avvicina però l’alb. *|e, che, affinchè, ed 
ambedue si riferiscono in principio al prou. skt. ka-s, non meno 
della lai. quod, e della congiunzione greca r r<ù-j=x£-{ (ò-r tu;) (28). 

Oltre all' uso di congiunzione, rji alb. è ancora avverbio, e vale 
fino da, da che, da, con una prcpos zinne dopo, o anche senza : p. e. 
rji 'vdaoctt, fin da ora; rji jjipfv « ripe, fin dalla prima volta; rji 
'•«le ri pi t' tue, fin dalla (nella) mia giovinezza ; rji ‘yr.i fràoxou, sino dal 
ventre- In questo senso nell' italo-alb., e in qualche dialetto gf>., 
dicesi T;è-=v;'é (t ;i cf. i«, v. § 125): rji xoùpe, o r;i volpe, da quando; 
yjè, o r;i riama (aforep) , sin da domani. Riferendosi a un luogo, vjè 
sta per dove ( in che) ; p. e. àrji rji, là dove: irj rji a; *oiutt, a; 
xoitiTta (2‘J) s noia;, là dove, nè il verme, ni la tignola lo guasta, 
Mal. VI. 20. 

La cong. rjt, si adopera eziandio come la greca xz't per anche, 
ugualmente, del pari, coi nomi numerali: p. e. rjt ri dò dò te bin ’rde 
reooiz , in greco voti ci Sita ttìoov* il; tèa vizzo», ambedue (tutti • 
due) del pari cadranno nella fossa: ai rje ri a;errirc i ni te» ite ypoùa, 
gr. ótt vai et irti ììaficv altra ywaìrr, poiché tutti c selle ebbero lei in 
moglie (30), L. VII. 42. Mei senso di affinchè suole unirsi rji a tr x 
p. e. depista ri»' ài r ai 4>xt,iaiire rji t* à (re i) ?ìv ite, mandano a lui 
alcuni Farisei, affinchè lo prendano, Mat. XII, 13. l’cr un eguale *i- 
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gnificalo adopera I* alb. sic. ai-rt,=ui-ti , ha ( ctimolog. s=£-ti ). La 
voce ai, simile ad ó-eo-c, i-aa , che vale quanto eie., può esser adjett., 
ed avverbio, o congiunzione (31). Il suo correlativo è **/«, od àxje, ed 
anche xóatjt, composizione di ò. xji, già veduti piti volle. In àxje (x-xji) 
però sembrami doversi notare la somiglianza alla cong. greca à-ri 
(àT«=*óx«, come B8T«=iroxa). 

Non meno ai o ai, che le voci pronom. alb. et, ai, aije eie., de* 
vono probabilmente riferirsi al skt. radicale sa, come le greche ai, » 
eie. giusta le osservazioni falle altrove. Ora da tali origini proven- 
gono ancora le congiunzioni alb. ai, e et. La prima vale poiché , per- 
chè, che (33) in senso dimostrativo, e per l' interrogativo si compone 
con la prepos. rrfp, jr ip, o ni: neper o rreet,=^t della comune scrittura; 
le quali composizioni però possono avere anche il senso dimostrativo. 
Zi vale come , quando , appena del tempo. Ambedue le congiunzioni 
ai, e et possono ravviciuarsi alle greche tue, ùeii, e a quest’ ultima spe- 
cialmente, sebbene l’ alb. tralasci la vocale iniziale, che forse accenna in 
origine ad una ripetizione della stessa radice tùor't=*ee-eit (sa-sai?). 
A queste deve riportarsi ancora l’ alb. ai t, finché, sebbene sia piut- 
tosto avverbio, come talvolta è pure ws gr. Intanto ore vuole il verbo 
al soggiuntivo, mentre ai lo vuole all* indicativo. 

In riguardo a si è notevolissima la consonanza del ciprio ai recato 
ila Esichio , che spiegalo vi : oc /3 oÌi=ti -fict; ; ma per la relazione 
fra che cosa? e come ? non sarebbe improbabile che il vocabolo et 
albanese e il ciprio fossero una stessa cosa. 

Le congiunzioni ai , o ai , ai , ai, trovansi composte in piò ma- 
niere : jro-t rx, poiché, tosto che; ni-at, come, appena; c na-ai , certo, 
scodr. anche jrop-oi; oi-xo'jpe, eome se, come, siccome; ai-z;e, come! 
( quello che, pronome); pia-ai (alb. ita!.), non che, c può valere sempre; 
et-vavì, per ora, come ora- 

§ 353. La condizionale vz, và (53), se, nel gh, >i, m, viene dai 
Toski mod. proferita vdf, (ydé\ colla giunta eufonica della d dopo la 
v, come in zvdep=òvotp, crvotp, già veduto , o in p iyde, per pàté, e pnxt, 
gelso, =pipoy, ‘pipov (v=p), ed in altre voci. Essa però a mio credere 
non è diversa dalla greca <£v, f,y, per metatesi come la preposiz. ve=tv, 
e una tale analogia mi sembra molto piò vera di quella supposta da 
Bopp (p. 40) con la skt. y a d i , clic si allontana da *x, và, assai mag- 
giormente delle greche àv, xv, «iv. 

Il composto ye-piv, o 'xde pii vale per, se non (ivpix-is). 

Senza contradire al nominato filologo, il quale crede l’a disgiun- 
tiva albanese, o, ovvero, non meno che l’à interrogativa (gr. àpa) , 
doversi riferire alla radice pronomin. a , e 1’ a n dei Latini ad a ri à 
(dlmostr. skt.), si potrebbe ravvicinare I’ à disgiuntiva alb. (anche ji per 
alcuni) alla greca x, dor. i; e I’ à interrog. alla congiunta x ellenica 
pure interrogativa: z ai/ op«c = k vovxe fiapiixe?, forse non vedi, o 
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guardi ? Per o, ovvero, può anche dirai di, di, propriamente puoi, come 
si osa talvolta in italiano: di tari, di àrè, o questo, o quello, 
cioè vuoi questo, vuoi quello. 

Di molta attenzione mi pajono meritevoli le copulative iti, ti, e, 
ancora (per breviti, «), e la conclusiva iti, quindi, dunque, perciò, 
ovvero , ti, che vale cosi affermai., cerio, e su via, orto) esortativa- 
mente , come in fa od ìjx di, orsù vieni. Il Bopp (p. 38) ravvicina 
iti alla skt. àtas, donde, quindi, di origine pronominale; tuttavia 
essa porta evidente somiglianza colla greca 7, in, e con ir,, dor. ti. Le 
copulative poi iti, ti; sebbene questa (ti) talvolta si confonda con ti ; 
sono identiche alle greche iti, ti, ma l’ alb. ti non ha il significato di 
ottieni. 'Axiux, ancora, è uguale alla greca mod. ària.-*, -a, dall'antica 
òxttè». — In quauto all' uso di iti, ti, si puh aggiungere che essa tro- 
vasi non meno frequente in Omero di quello che sia in opera nel- 
l’idioma specialmente dei Tositi (31). 

La congiunzione ghega nop, ma, però, ora, viene dottamente rife- 
rita dal Bopp (p. 41) alla skt. paras, a-para-s (35), per altro, 
cui si collega la germanica a b e r. Non so se la latina porro (ciò 
che non credo del greco avverbio itoòòm) debba riportarsi alla mede- 
sima origine. La toska tri ha il citato senso, ma va soggetta a parec- 
chie altre accezioni: presso i Gheghi settentrionali poi serve ad affer- 
mare assolutamente. Se dovessero credersi di origine diversa le due 
congiunzioni trio, e irò, questa (irò, o tri) potrebbe ravvicinarsi alla en- 
clitica greca irw, che sembra avere il senso di ancora, sebbene sia 
ordinariamente adoperata dopo una negazione: si può ricordare eziandio 
la greca irò nel composto tto'-ti, iro-xx, e iro-Stv. 

Anche irai;, che alla dorica si disse per avventura m>p (36), è par- 
ticella enclitica , ed accenna un senso indeterminato, in qualche ma- 
niera, talvolta. Ma dal ravvicinarle l’ alb. trio (irwp) mi rattiene, oltre 
al significalo, e all’uso diverso, il non trovarsi nello schipico, la ra- 
dice pronominale ka con la ir, come in greco : sebbene si potrebbe in 
qoanto a ciò notare a scusa, che in qualche parola si ha la k originale 
resa per ir e per x, come in ttjixe, orig. k a k , gr. r/ir-r-w. 

È però singolare la varieté delle accezioni della particella irò (o 
ir<ù). Oltre le già notate ma, cerio, sigoifica appena, sol che, or, e vale 
ad indicare continuità di azione, e quasi il nou fare che una cosa: p. 
e. irò fXjf (fXjì), dorme sempre , non fa che dormire, no fijir (yW-r), 
parla sempre, ctc. Seguita da r.je, ex, ai, e talvolta da re risolutiva , 
sta per lostochè, come, appena : p. e. nor.je oO àycprix, quando si ac- 
costò; tri re yio; éx, lostochè abbi mangiato vieni ; niax ioti àjt, ixx 
ojvi, come, appena egli venne, io me ne andai. Di queste varie signi- 
ficazioni crede il Bopp che difficilmente possono attribuirsi ad una me- 
desima sorgente. — Talvolta in luogo dì irò dicesi tri, come ir£ fx, per 
irò «a (*jx), or vieni. 
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Al skt. apirii, citato innanzi, potrà forse venir riferita la con- 
giunzione alb. irpi, o rrepi , poi, dunque, pertanto, coti, in con- 
seguenza. 

Nel D. L. vi è uotata praa dunque. Nell'ilalo-alb. ai ado- 

pera anche rrepxv, o trpxv, dopo, quindi, in seguilo, che può ridursi alla 
skt. pinm, ultra , con cui è affine il greco avv. o preposi!. xipx>. 
£ npi o ir pi potrebbe essere un' apocope di irep», o «pi» (37). 

Alcune altre congiunzioni vi ha in albanese formate dalle parole 
della stessa lingua, fra le quali quelle tolte dagli avverbii di luogo o 
di tempo : p. e. -fi, irpavdzt etc., quindi, perciò etc., già vedute 

fra gli avverbii. 

In modo consimile veggonsi formate l' adversativa 'vdiveei, o 'vdiat, 
D. L. ndo'nese, scodr. ono'nse, che si risolvono in ti-ditt, o 
-di-et, te-volete, o -vuoi-clte, per significare, sebbene, quantunque; e 
l’avverbio, o congluuzione oufopèc, ai-di-pói, come-vuoi-no, o che no, 
per specialmente, gr. «Mmc t« *«<' ; ròte , o vfxov, mentre, propriam. là 
dove, per cui nel D. li. i segnato ndére, forse sincope di xdt-yàu, 
o dalla prepos. v dtp, fra, con una e infine inorganica, o pronominale. 
Ma queste forme non possono avere immediata relazione con quelle di 
altri idiomi, poiché neppure, ad esempio, le italiane, benché, comecché, ■ 
nondimeno, ed altre tali 1' hanno con il latino. 

$ 953. Prendendo ad esaminare le preposizioni della favella alba- 
nica se ne vedranno non poche degne assai di attenzione. Puossi avver- 
tire innanzi tratto, che come avviene in italiano, e nelle altre lingue, 
talune fra di esse hanno facoltà di servire da avverbii , quando siano 
prive dei caso da bro dipendente. 

Comunissima è nell' albanese la preposizione gì, con, identica a 
quella del greco moderno (38) per 1* antica prrx, di cui nota il Hopp 
(op. c. p. 43} la relazione colla zenda mat, come colla pi albanese, 
e greca moderna. Giova però l’osservare che la greca piti apparisce 
composta di pc-va , le quali consuonano a due parole albanesi pi-ró, 
con quelli, e certamente nella preposta, pira si contiene l'elemento 
pronominale. La pi alb. può esser anco ravvicinata ad *ux (skt. imi 
o sa ma' ni?) con cui, oltre il seoso di con, insieme, ha talora co- 
mune quello dì presso, verso, fino (59). Probabilmente non è diversa 
da pi la prepos. ebe Haho scrive pi, giusta la pronunzia di alcuni, e 
dice uguale a pbi, pii: nell’italo-alb. dicesi pi. In quanto al caso, ui 
vuole l’ acc. come in gr. mod. 

Una composizione del tutto simile a quella di pivi si scorge nella 
preposizione greca xxTà=xx-ra. Infatti si hanno numerose le vestigia 
della preposizione semplice primitiva xx: p. e. nel xx-EiXi di Esichio, 
nel xx-pxivoi, de- scendo, di Alcmane (Curt. II. 141): cosi nell’iscri- 
zione locrese delle città di Chaleion ed Oianlhea citata in altro luogo 
si legge xà tic per xxrx ri; (p. 48, ediz. Lips.); e nell’ epigraii dori- 
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che, ed eoliche (Franz Ellenismo, ed Epigr. gr.) se ne incontrano molti 
esempi, come xx-dxlfs' per xxrxor.iiùi. Da! verbo za-^atvu dianzi veduto 
è chiaro come la prrpns. ut avesse il significato dell’italiana da, di (40) 
e ciò si conferma dall' avv. xà-rai. Ora tale è il suono, ed il sento di 
un* altra comunissima preposizione albanese, zi nel vecchio tosko , e 
nel gli,, la quale prende per lo più frai Tosili moderni la nasale pre- 
fìssa, e diviene ’yxà, n < 773 , giusta una modificazione dialettale (41). 
La preposizione zi aib, peraltro non si può discostare dalla antiquata 
ellenica della stessa forma. 

In quanto al caso da darsi alla prcpos. zi, o 'yxx, da, di, seb- 
bene Haltn indichi solo il nominativo (del qual costrutto si parlerò 
in altro luogo ), pure si hanno esempi nel Pi. T. della prep. zi co- 
struita nel senso indicato col genitivo, che sembra il caso più oppor- 
tuno, e proprio, p. e. (Marc. XI. 14.): po'; yiyycere fif, vyipì 'yxi (zi) rljs 
ir «V««, non mangi più alcuno fruiti da le, gr. iz aoò (rfo); pf, nepn ip* ’yzi 
ucjt, prima di ine (Joa. V. 7); e in una frase simile a quella del primo 
esempio (Mail. XXI. 19): pò; où levre ni /tue zoùpp* vrfe jire ’yzi rijt, non 
si faccia frullo più al mondo da le. L» prepos. zi, ’yxà ha nelle frasi 
di senso distributivo anche il valore di a ragione, per : p. e. f>epi raCicr 
pi irouziTopi 7*i yjè dirxr.e direv, fece palio cogli operai per, a ragione 
di, un denaro il giorno; ora in tali frasi nulla vieta di prendere il caso 
dipendente da zi, ’yzi per un' accusativo della forma indeterminata, si 
che, zi ’yzà equivalga per intiero a zztì. Per tal maniera due sareb- 
bero i casi della prep. zi, il geni!, col significato da, di, l' accusai, 
col senso a ragione di, per. Pelle forme comparative , dove si pone 
la prep. zi, essa equivale a di ita!., o alla gr. mod. ino: piò i patii 
’ yr.it ài, più grande di lui (che egli): per corrispondere intieramente 
nel caso si direbbe zi ir 'je=if aùro-j, ma è meglio, e più usato, al ài 
che egli, =è aùrò;, gr. mod. in’ avrò». 

Per ispiegare talune altre frasi registrate da Halm (Grani, p. 91) 
colla voce 'yxx=r.x., io credo che debbasi distinguere la preposizione 
xi, 'yxi tsk., dall’ avverbio zi, per dove, là dove, c donde (anche xiya, 
tsk. ’yxxya, D. L. k a' li a ), il quale si è detto riferirsi al dor. ir x=xi, 
comune *p=xz, dal locat. skt. k a i. Così p. e. nella frase xi, o ’yr.i 
t Sjite ; donde vieni f, e nella risposta, zi, o ’yzì pia tri ( pira tei, -a, gh. 
= ppfff{Ta aib. sic.), dalla vigna, cioè, di là dove è la vigna; e col 
verbo di molo a luogo, piai xi piretri, io vado verso, o per dove l, la 
vigna. Nel composto ’yxxiió, ossia zi-rfo, dove -vuoi, dovunque, ha pure 
evidentemente il valore di avverbio. Fa d' uopo inoltre ricordarsi del 
pronome zi o eyr.it (o cyyi), composto r.x-rjd, r/xx-rjl, equivalente ad 
ogni, ciascuno, fax-ero;, il quale si contiene nelle espressioni , quali 
eyzxrfirr, ogni giorno, xab' òpifav, tyxapjirc, xiSj ito; gr. mod. (zat' fro;), 
ogni anno, ed altre somiglianti. 

Del resto quando si volesse ritenere il zi, 0 'yxi (48) alb. in tutti 
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i sensi indicali come una sola e medesima preposizione (ciò che mo- 
stra di fare I’ Halin), non sarebbe dillcile conciliarla coi varii signifi- 
cati della prep. greca xa-x i, e in parie con quello di ex (cf. il succitato 
v. xx-|3aivw=x«ra]Sa(vw, e l'avv. xi-Ta»)^ supponendo cnmulaté nell'alba- 
nese xì le significazioni delle due anzidetto preposizioni greche (43). 
Gli esempi! recati da Hahn (Grani, p. 90, 91) sono i seguenti (o si- 
mili a questi): za, o ’yxì pifferi fgh. pi;a tri), dalla vigna, ix xoù àfiireàùvo;; 
piti ’yxà piatti, vada verso (presso) la vigna, xaxà to'»— ; <r;*oi ’yxà 
atteri fatala), passò dalla casa, cioè, davanti, presso, xaxà aie ofxov; 
’yxà ave, dalla parie, fx — ; ’yxà nigyeze, dalle (rulla, ex — ; ’yx* vjj 
rfivàpe, a ragione di un danaro, xxrà èv— ; ’yxà vxrre, ogni notte, xarà 
vixxx, o xà3e vvxxa gr. mod., cioè xa 3 ’ izi<rrr,v — : ’yxà ai; perché?, xxrà 
t«; ma 1 ' esistenza qui delle note tre parole diverse (quantunque simili 
nel suono), xà prepos., xó avverb., xà o «yxà pron., clic a me sembra 
certa, è ben piò idonea a spiegare adeguatamente le varie frasi accen- 
nate , e tutte quelle del medesimo tenore. — Le voci gita , e xxrx 
sono adoperate anche in albanese ne: composti: p. e. gttaSige, io ridico, 
fittzotxàvje, passo oltre; rataeplaat , io attiro a me, xzzzrjiaaige , mi 
accosto adagio; e simili. 

§ 254. La seconda porte delle preposizioni greche ge-tà, x<x-zx si 
trova da se sola in albanese sotto la forma ti, come preposizione in, a, 
presso. E chiara la sua origine pronominale, come osserva il Bopp (p. 43 ); 
essa c per la forma c per la radice si accosta all’avv. greco T^=Tni. 
Ma al senso e all’ uso di questo meglio partecipano gli avverbi alb. 
tit, o ti), e té]e, di là, coi composti à-rti, -tije (44), xe-xfi, -tije, rea 
-zil, -tije, di là, di qua, per là, o perdi là, e toó-tjc di là, o di qua 
oltre, e d'ora innanzi riferendosi al tempo. Queste voci poi tanto pos- 
sono servire di avverbi, quanto di preposizioni col genitivo. 

Tf si unisce al nominativo della forma determinata , come già si 
disse della prepos. xà, ’yxà; sebbene non importi che il nomo sia de- 
terminato, quando Io accompagni un pronome dimostrativo. Pertanto la 
voce xf io credo significhi propriamente là dove, che equivale ad in 
a: infatti per ti si pone talvolta la forma tix, =xfxou, cioè là dove, 
(ti-xtv, =tr,- TToó gr.), che come si è veduto può anco avere il senso di 
mentre. E ciò suol farsi specialmente dinanzi ad un nome o pronome 
clic incominci da vocale. A tix (o tixt) si unisce pure il genitivo dat.; 
p. e. tjé te ir, *«re xtxe tijt, che si faccia in te, Matt. Vili. 14: tir, o 
tixt, in tal coso dee credersi uguale alla prepos. ti t eie. con un senso 
alquanto diverso — Insieme con x« Hahn mette la prepos. ’vdf, che può 
credersi una modificazione di ti colla v profetica ovvero 

non diverso da ’vde, o ’vrfé, a, presso, verso, in, fra; la quale si co- 
struisce generalmente coll’ accusat. del nome indeterminato. 

Nel vecchio tsk. italo-alb., e nel gli. si ha ve, n e , col senso di in, 
per lo piò di stato; ed in questa credo si debba riconoscere una mc- 

62 


Digitized by Google 


X 318 )( 

tatesi di cv, o un travisamento di essa per la soppressione dell' i ini' 
siale , e I’ aggiunta dell’ e muta inorganica in fine (cf. vjè=sv , uno , 
A, và=óv). 

La nreposiz. (’vrfe, o eviti, che è principalmente toska (— vdc ?), po- 
trebbe credersi formata da iv=ve, e r i, quasi iv-sr,. Ma è più probabile 
a parer mio, che 'vite, o eviti, diversa non sia dall’antica ellenica ivioi, 
fvtfov, lat. ant. endo, imi n, cioè dentro, in; che sono le proprie 
significazioni dell’ alb. 'vite, eviti, estese poi a quelle di sopra, verso, 
presso, e fra; così la greca »» valse ancora fra: p. e. iv toìc irasÌTOtc , 
alb. eviti si jrioere, fra i primi; opzTÒs iv rroììoìs, alb. fìzpiismp (v) 'vile 
ofoópe. 

Le voci ’vdt, ’vrfe, evrfi ( e ve, gh. ne, stanno generalmente col» 
P accus. indeterminato. L’ istesso reggimento hanno pure le segnale dal 
D. L. mie, e ndai ( p. 196 ) col senso di vicino p. e. n il a i 
Tenezone, o Tenzone, vicino a Dio (dove anzi l’accusat. è deter- 
minalo ); ndai sctepii, Vicino a casa. Int, rno alla forma ndai 
= evdi i ( scodr. nnèi = ndèi), io noterò la maggior somiglianza 
con fvifoi, atteso il facile passaggio ilall’o alfa; c ce ne di riprova la 
composta prepos. bpévdx, dentro, nella quale lutti riconoscono 1’ fvJoi, 
fvdov gr., prefissavi la irép (o rpè), cioè rep-ivdz, colla fr=ir bep-ivdr, 
o bcivdz (scodr. anche mren = baiv tolta la sillaba da). ’Nrfe^ip, fm 
mezzo (tsk.), e rrepvé (alb. sic.) id., o per in mezzo, per trattandosi di 
luogo, come nepvi y/'pt, perla città, sono composizioni ili ve, ’vde tsk., 
di cni hanno il costrutto. 

La preposizione ’vd*p, evdip, fra, D. L. n d e r , è saviamente ri- 
ferita dal Bopp (p. 13) alla skt. a n t à r , lat, inter (intra), umbra 
a n il e r , osca inlcr, alle quali forse in tutto straniera non è la 
greca ivséf (ivsip?) (45). L’ alb. ’vil'p, evdip ha il caso di ve, ’vde etc., 
o della lat. i n t c r. 

§ 355. Diversa da queste , comunque in parte di origine comune 
(iv, ve), è la prepos. 'vi lèv tsk. o vév italo-alh ; o secondo Hahn anche 
’vdévve; n il e u gh., ncn —vlv scoili-., che significa sotto. Bopp la vor- 
rebbe riferire alla skt. a d h a s , sotto, onde a' il h a r a s , inferus ; ma 
a me sembra doversi ricordare a preferenza la radicale greca ivtp di 
ivtp-3t, coll’ aggeli. ìvip-oi (v. Curi. I. 375), sebbene per ìvip veggasi 
nell’alb. ’vfv (=’vsp), o vév, elisa la vocale iniziale, come in tanti altri 
casi, e per uso, può dirsi, generale. Il cangiamento solito della p in v, 
al modo ghego , sarebbe rimasto anche al tosko, di che non mancano 
analoghi esempi; fra gli altri il più volte citato pavé, o pr.ve tsk., pépov, 
cf. vw.o-u.ipix (v. 5 T 00) : in quanto poi alla d inserta nel tsk., presso 
la v, se ne è parlato molte volte come di un fatto comunissimo 

(v. S »«)• 

Il contrario di vév , a v/v, sotto, viene significato dalla preposiz. 
’jibi, e pài, sopra, ovvero da aittep e eitroe, sopra, clic ò anco avver- 
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Ilio, siirep (46) non è evidentemente diversa dalla gr. info, eoi. ’ntp 
—aireo, 1 a f. super e supra, uinhr. subra: non è quindi necessario 
pensare alla composizione di ai (pronom.), e nsp (prepos.), come in- 
sinua il Bopp. Ma ad una tal formazione si pub forse ricorrere per 
I’ avv. t ftrip, di soverchio, oltre, ri-rio (17), cf. nep-rii (v. § 246). 

La preposiz. alveo , o airpt , come vr», vuole il caso gmitivo; ma 
•j&e, vdev, vdéwe nel tosto, riceve anche 1' accusat. (Halin 97). Le pre- 
posiz. 'libi, o 'ubi reggono solo l' accusat. Queste, con il composto 
neppb'i , a (forzamento di 'pii, possono bene riportarsi alla greca ini, 
skt. api, aggiuntavi ia epentesi nasale tanto comune in alb. davanti 
alle labiali, e che si ha in caso uguale nella greca àpfi, lat. amb (cf. 
anib-eo), che si riferiscono alla skt. u' p a, presto, entro, o meglio 
ad ab hi, presso, a (Bopp 42). Alle sopra notate prepos. alb. deve 
unirsi la ni che nelle composizioni sta per ini, come in ne-a't, perchè; 
ne-aerpiije ««si Tri-erpo'iu, e ricorda assai da vicino la ini, ’jri, medesima. 
Il Bopp ama riferire la prepos. alb. ’pbè, in, presso, a, verso (quan- 
tunque simile a 'pii, sopra, in), alla skt. u p a ; la 'pii, o epb'i poi crede 
più vicina ad f rei : ma parmi che al proposito si possa ricordare la 
greca òppi =ipni, per aferesi ’piri, cui meglio che ad ogni altra so- 
miglia l’alb. p 6» (=epni) (48) e per la forma e spesso per il signifi- 
cato ; nel quale però colla greca àp fi si adatta meglio la analoga pre- 
pos. alb. pie (— epjré), Cube’- 

Il ghego usa anche pé per pii, secondo il proprio vezzo di sop- 
primere la 6 o p, presso la m, od assimilarla, onde pi=pl,i, conte 
pì{=’piic, dopo, per la semplice prcp. ni;. 

Quest' ultima preposizione Ita una chiara attinenza colla skt. p a s 
• c'at, lil. pas-kuy, dopo, c sotto (Bopp p. 5, 29), e ad essa si 
riferiscono la latina p o s - t , non meno che la greca s nia-u, dietro, 
dopo. Kella lat. vi è il sulhsso ta tronco; ma nella greca inanca, <■ 
forse venne assimilato alla a nella forma ò-nia-au. In essa l't è allie- 
volimento di a come in iri-w =pa rad. skt.: e in quanto al signifi- 
cato, dopo, si incontra negli antichi scrittori gr. (49) egualmente. Alla 
latina preposiz. post, dove l’ o sta per a, si avvicina l’avv. alb. 
nòa;-re (50), sotto, con la prepos. e avverbio composti nep-nòa;, senza 
il sulT. te (e per aferesi penta;) ; poiché, come bene osserva Bopp, il 
sotto sta al sopra nell'ordine verticale, come il dopo all' avanti' ncl- 
I’ orizontale. Il derivato aggeli, niotrtppt, l'inferiore, tla nòa;re[.e, si è 
notato altrove. A ni; deve pure aggiungersi la scodr. prep. nò;, oltre. 
La prepos. nò;, dopo ( gh. pbk;, scodr. anche pi;) ha per contraria, 
(cioè avanti, O prima) la semplice ripa, prima, c la composta nepnipx 
davanti, analoghe all’ avv. nipe, primo, dianzi. Dall’ avv. nòa;re, sotto, 
ne viene la voce in ?i, ?t, nòa; va-St, -ili, di sotto (v. 5 247) : la qual 
forma si adatta alla maggior parte degli avverbii di due, o più sillabe. 

È anche notevole una (orma più pieua di nia;re nell'italo alb. 
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avv. à -erse? va, all' ingiù, in giù, coll'intiero suff. la, e l'a proletica 
quale in a-rrat, i-vr.a, e cento altre parole greche: cf. ò, di S-mtSt-v. 

§ 256. La medesima a protetica si trova in i-irpàtra, indietro, per 
la semplice agii rat, dietro, dopo; a cui si accosta l’avv. rigane, indie- 
tro e di nuovo (iràitv), col composto gh. 'mrapsct, o ’fitpireecre, a 
rovescio (SI)- La voce irpijnx viene dottamente spiegata dal Bopp 
( p. 44) per mezzo della prepos. skt. p ari, che vale di nuovo, in- 
dietro, e del suff. skt. p a , quale in pratl-pa-s, contrariti s, s a- 
iii i - p a - s, propinquità», da prati, sami ( =s a m). Nondimeno la 
voce jrpiira si potrebbe credere risultante da ir ép , arpe? , ed a' p a skt. 
=«ró gr., a b lat., ir* alb. Rifatti anche I’ irto gr., nei composti spe- 
cialmente, può avere il senso dell’ alb. npitra (nep-àna), di nuovo, in- 
dietro, come in iiro-dùfsipi, ino-*a2ttjzi»w, òbro-xzifw etc. Se si suppo- 
nesse regina formato da jrpi e ri?, la a del derivato noinvjpe, ultimo, 
sarebbe radicale, non eufonica (53). 

Colle voci skt. a' p a , gr. ini, eoi. iris (bcot.), ha prossima re- 
lazione T alb. prepos. ri accennata dianzi, che significa tema, e pro- 
babil. ancora l’avv. o congiunz. ri (Hahn lol), or, or dunque, quindi, 
dopo ciò, di nuovo. La perdita della iniziale a (fs. serbala in rp-aira 
rxcnip.ina) ì cosa solita nell' albani ic. In quanto al significato, quello 
di senza non è estraneo alla skt., greca, e latina, citate innanzi, come 
osservava il Bopp (p. 43) recandone in prova le voci, a'pa-bhls, 
senza-puura , ini-3p i£, sema-pelo, a b - n o r ni i s , sema-legge ; ed 
anche fuori di composizione la greca prep. ini ha sensi analoghi, come 
nelle frasi irò exoiroù, irò rpoirsu etc. Per il valore di nuovo (33), quindi, 
or dunque, si richiami il detto testé su ino-di$uui, àro-xatXw, cd altre 
simili parole. Ma ri alb. come l’irò gr. mod. regge l’ accusai., men- 
tre le preposizioni vedute prima che accennano posizione di luogo o 
di tempo, sopra, sotto, indietro, dopo, innanzi etc , vogliono il genil. 
È notevolissima a propesilo di ri, la voce epirotica ri (berat. v. Hh. 
Dir.) equivalente a rpà, la quale ci rende fedelmente 1* irai , irò, 
gr. mod. anche i-ri , si nella forma che nel senso da; cf. eoi. imi 
=àni. 

S 257. La prepos. nfp , trip, che si è veduta spesso servire alle 
composizioni anche di altre preposizioni , viene riconosciuta ginstam. 
dal Bopp come alfine a ripi, eoi. rip ( v. Curi. I. 239 ), skt. p a' r i , 
sebbene in alb. non abbia regolarmente il senso di circa, intorno, ma 
quello piuttosto di per, per mezzo, ed anche di òrto =pro lat., onde 
in quest’ ultimo significato si accosta, coll’ vrfp gr., ad u' p a r i skt. 

Nella composizione con altre prepos. od avverbi, la trio, trip non 
fa loro cangiar significato, come osservava Bopp, ma talvolta fa dive- 
nire prepos. un avv., o sembra aggiungergli forza. Coi verbi però suole 
non di rado servire a dar loro un’altro senso: p. c. in jrtpPi<t;e , io 
succingo, od auchc spoglio, da pitie, vesto; nepyjiyjtpe, io rispondo, da 
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y/i'tfif/e, io lento ; e coti dicasi di altri. Smesso per suo mezzo si crea 
un verbo da un nrire, o da un’adjellivo : cerne ntc-yjobvje, faccio in . 
ginocchiare, soppianto, òno-oxù.Ulo, da yyoCv/e, = yósu (yoCvvl (v. §157), 
rr.p-toi?* (scodr.), lo derido. 1% nep, serve all' arrusat. , od Ita presso 
a poco tutti i sensi della rial, prepos. per, cioè per mezzo, per ca- 
gione, qualche volta intorno, circa, lungo, certo, sul punto di ; inoltre 
può valere per contro, fra, cd entro, come fra tre giorni, ne'p rpt dive 
=epbi Tpi dire; e per — a fi nei g tiramenti.— In alcune espressi' ni iwp, 
irèp va unita al geni!., rome le greche rupi, ónif.: ad esempio in nip-ct-pi, 
avv. di nuovo, nuovamente', rrtp cé Ijopycu, da lontano; rep o« ficyestve, 
da piccino; ed è seguita, come si vede, dall’ articolo ae. Ma a me 
pare probabile che in queste frasi la rrfp, r.ép sia eguale a rrptt, o recti, 
ha preposiz. rrp/i, o rrepei, che vale da, di, e talvolta verso, presso. 
è riferita da iiopp (p. 42) alla ahi. prati, dove secondo lui sarebbe 
avvenuta una contrazione simile a quella di yeptt per ‘«fervi, = orig. siri, 
b h a r a t i , egli porta. Ma la detta prepos. ben potrebbe ravvio narsi 
e per il senso, e per la forma alla greca itapai— rapa (cf. para’ shl., 
rii nuovo, parati, oltre, ps rum osco: v. Curi. I. 231), con cui an- 
che si accorda nel reggimento del genitivo , clic La comunemente la 
rrepri alb, da, di, come la rapa (rrapai), jr»p gr., nello stesso senso. In 
quello di verso, o presso, suole avere parimenti il genil. dat. : Br. v 
oòie recti 'I ipouvalipure, fa viaggio verso Gerusalemme (L. XIII. 22); 
ma per taluni anco l'accusa!., che meglio gioverebbe a distinguerne il 
valore diverso. — ScLIicdc la greca rapa (rrapai) abbia col dat. e l'accu- 
sa!. il Significalo analogo di presso, lungo, pure sarebbe più naturale 
spiegare il senso dell’ alb. rrpft, Verso, quando la si potesse riferire alla 
trpoe, eoi. rrpfc, verso, a. Nè la contusione in albanese di due voci in una 
potrebbe far meraviglia, come non è, a mio credere, senza esempio (51). 
Infatti si può bene stabilire una distinzione tra rrepci=7T2pat, da, di, c 
rrp»i=rrpi{, verso, caduta, come d’ uso, la ( finale, c dilatata l' i in u, 
che è modo assai frequente al nostro idioma, o sostituita i i ;.E forse 
la forma jrpt, che s' incentra spesso nell' alb. greco in senso di, affin- 
chè, perchè, etc. può ripetersi dalla medesima origine, rrpo’;, =a d : p. 
e. oC rio -finjt noi ve gè KoùSv/iarc, io verrò affinchè tu mi baci, Rh. C. 
p. 1., rpoj vi (vi) gì (roStiv) fikf.vzi. — Del resto non è senza fonda- 
mento l'osservazione di Hahc (pag. 28, e 01, not.) che l'albanese non 
faccia tanto precisa distinzione fra il molo da , e t>erso, od a luogo, 
ma consideri sopra tutto il molo. Ciò egli nota a proposito dei casi ge- 
nit. dat. e ahi. ebe per lo più si confondono tra loro , e i due primi 
sempre , non meno che parlando delle prepos. ’ynà e trgst. Ma per la 
prima , ’y zi (=r,yà Haliti) , il fatto viene chiarito dalla distinzione fra 
la prepos. xà, da eie., e 1' avv. xi, dove, per dove (v. § 2531; per la 
seconda, irgli, sarebbe tolta la stranezza della opposta significazione, 
ammettendo rrepft= napai gr.,da, di, e rrpiW rrpi- ;, a, verso.— È notevole 
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ancora »rpf=*7rpo gr. in alcune composizioni greco-alb. coinè jrpi-9';xs - v)* 
(v. § 137) (55): ma non manca la irao, p. e. in ir»o-o;i[tó -i scodr., i» 
mormoro, calunnio, cf. tr po-apóv; in rodi )», ed altre voci (v. § 81). 

$ 258. Della prepos. bpltdx, dentro (v. 251), che ò pure avverbio, 
sebbene anche il Bopp (p. 46) vi riconosca una parola composta da iréo, 
nlp ed ééd.% =i*Jo» (o ivrò{), ivin, rad. f», può farsi nondimeno un so- 
praccomposto nep-bpéi>dx , per entro. Cosi di jxo;ze, avv. fuori, jio; zx 
prepos, si fa nep-jxxizx, al di fuori, che nell’ itato-alh. significa in cam- 
pagna , come nel greco r, vale campagna , villeggiatura. Gli a- 

dictt. derivali, bpéxdttux, l' interno, jiot rtoxi, /’ esterno, accennano ad 
una forma primigenia in ;, 'bpé/dx; (i* tòt), (cf. t*rò{) , quale si 

ha in avv., nascostamente : ma sono sempre in nso br.étdx^t, e 

iàetralii, avverbi. Come hpé*dx si riferisce ad USsi, cosi jizrzx ad 
cavò; , rad. jxTt=ì; , sufi". tx=to'-c: c le due preposi*, alb. reggono il 
medesimo caso genit. delle greche affini. 

A p : ù forte ragione le prepos. (già vedute come avv.) , composte 
dal nome ave, parte, quali pi**, pài»*, nepx-ie, ’vdi»e, vogliono il genita 
richiesto dal nome, comunque 1* analoga (per probabile origine) prepos. 
greca i*i non si accordi eolie albanesi nella costruzione indicata. 

La preposi*. xovdp*, xoiv die o xoó »*oe e r.ivvdpx D. L., contro, in- 
contro, e secondo, mostra origine latina o italica, c probahil. fu comune 
abantico all’ Epiro e all’Italia. Havvi ancora nel senso di incontro, 
o dirimpetto, x-.iitdonj, probabilmente da xoó»do«, (56) e dpixj, o dphxj, 
altra prepos. (o avveri).) di eguale significazione e collo stesso caso 
genit.; la quale è proveniente dall’adjett. t dpixj ( dphxj ), diritto : onde, 
dpixj averli, rimpctto alla casa: dpi*} avv. vale direttamente, e può 
tenergli dietro anche un'altra preposizione. Nell’ italo.alb. vi è pure 
dpi • (=do/x/), verso, c r impetto, e xov» deli], prolungamento di xo jxdpe, 
dirimpetto, da cui si fa derivare il verbo zovxrpzXXiu*, io mi affaccio, 
mi metto di faccia, col nome xoy»rpojiXt,-jx, la facciata. E notevole 
parimeuti oixrj xdpti o aixvjxdtpz c, avv. fatto da ei-xsjsrfoe-vr ( D. L. 
secunderse), simile alla latina prep. s e c u n d u m, siccome, a se- 
conda. E per lo stesso valore si trova usata fa semplice prep. x.s-jxdpe 
(v. Habu p. 93): p. e. xoivdo* (Sòdi idi xojStvdi, secondo (a seconda) il 
luogo anche il discorso, ovvero , siccome .... cosi etc. — In questo 
senso Rh. p. 6 ha o'ixdtpt (ov*dpc, oó*rfip, oóvrrp', cf. itzx colla desinenza 
simile a quella di nóatztp. 

Da un’avverbio si son vedute oascerc delle preposizioni, c vice- 
versa; quindi non è strano che per il greco avv. “f*p, tosto, subito , 
appresso , abbiamo in albanese non solo 1’ avv. «y«p, vicino , presso , 
analogo al subito etc. del greco iyzp; ma iyep preposizione dell’istcsso 
significato, reggente il genitivo. Di che si è formato il verbo ifendijt , 
io avvicino, cd altre parole. 

§ 259. Ora in fiue noterò alcune preposizioni (che per lo più ser- 
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Tono ancora di avverbii), tutte proprie dell’ aitano idioma. Tali sono 
Sir;, e reppir;, od anche P‘r;ae, e trcppir;xe, in disparte, eccello, fuor- 
ché , col genitivo. Queste voci sembrano derivate dal radicale Sire, 
*è slesso, con cui ha probabilmente relazione I* adjett. i pirexi, il solo, 
gh. i pixoupi (scodr.) (57). 

'Jìjjix tsk., gnat gh. scodr., vicino, presso l’vyj —gn) col genit- 
ha un'aspetto proprio, sebbene probabilmente sia riferibile ad r/fj(, 
iyyùSev : cf. il v. alb, ’yyÌT eie. 

Le voci tyyjipx , vjlpx , vjtpi , vjip tsk. —’vdjlp, 'villo i, 'vdiip, vipt 
(scodr.), dtp i gh., che valgono fino. persino, quantunque abbiano senso 
di prepos., si possono considerare come avverbii, poiché vogliono dopo 
di se qualche altra prepos., come vi, 'vde, xi, 'y*i, uè etc. Per la eti- 
mologia di vjipi, vjlpx etc. vrggasi il § 96 (58). 

Sono notevoli pi3, fòie, pitoA, intorno, in giro, prepos. col ge- 
nit.; onde il v. pt3iije, e px5ije, io circondo. Le quali voci sono evi- 
dentemente formate dal nome piS, plur. piSne, cerchio, ruota: cf. skt. 
ratha, rheda Jat., cocchio, e rota (59). 

L’ istesso valore hanno rjipx, e xjipìù, che si attengono ai nomi 
xtpxo-e gr., =xjir.xe alb. (rctpxe, v;fpx« alb. sic.), cerchio , lai. c i r- 
cu-s etc., preposiz. circuin, circa (cui si riferisce il verbo alb. 
xspx-iije, ita], cerco). 

É cosa degna di considerazione che la lingua albanese in generale 
così povera, siccome priva di letteratura, abbia un numero non breve 
di preposizioni. 

La maggior parte di esse però si collegano alle greche c sanskrite, 
ovvero derivano da radici nominali, o pronominali proprie dello sclii- 
pico, ma queste alla lor volta si attengono alle comuni origini greco- 
pelasgiche, n pelasgo-italiche. 

§ 960. Fra le interjezioni albaniche non mancano del pari le co- 
muni al greco, e in parte al latino, e all’ italiano. 

Le principali sono: a, xa, xy, xxy, yit : i. fi, iy, se, U (od ì) y'e, 
yiv’: Ò, il, ù, oi, ih, où, odi, yit, 5» (òy), quali presso a porvi 

hanno il senso delle somiglianti in parte greche o latine per significale 
maraviglia o dolore , o sia per eccitare o chiamare , é talune ancora 
per affermare . come il, cosi, al cerio (v. Hahn Grarn. p. 105 segg.). 

Particolari sono yùjt , iìji gh. per pregare, quasi, di grazia, n 
per interrogare, così?, con sentimento misto di sorpresa e timore. Forse 
vi ha qualche relazione con yfi pe, e Ij't =*« gr. moderno. 

Merita speciale menzione l'esclamativa irono', i iroiró alb-sic., che 
rammenta quella d* Omero oi iro'iroi. Fieli* Hahn vi è notato boto, i bolli, 
bo-jboù, ou booboù. 

Va ricordata pepi, o bpì, e secondo altri (gr. alb.) ipì, anche poi, 
e popi, che si riferiscono probabilmente (le prime almeno) a pephje 
=ooi», e valgono guarda, bada, olà, ecco, come iioi greco. Nell’ ì- 
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slesso modo vi è a;i alb. sic., vedi, ceto, «la acó-/e, otù, io veggo: :/*, 
ed e* , vieni, ormi; cf. lai. eia, gr. mod. f/a imperai, di ep/opat , 
f.pSx. A fie'.s, ut si aggiunga jx, jàfh uà, guarda, ecco! In quanto alla 
loro etimologia le ora notate parole jx , jajSova sono da ravvicinare, 
come io crrdo, ad x=f, affermativa o inlerrog. , e nella seconda forma 
la 3, probabili», non è che un digamma inserto come in àfr.fBzàr.p ctc.: 
à.x , xflx, jxSovx per espansione deirultima a in ova, conte in poùa=*pà, 
pi. La j t è per lo spirito (cf. § 253). 

A’Xtpavò, è uguale alla gr. mod. òXXaipovov, per ahimè, gr. yrù, guai. 
Ha forse che fare con i)ir„u6>*, pielo.ro, o meglio con àXru<.iv, erratile, 
vagabondo, misero (?) (cf. àXzps flagello). Nel N. T. si legge ancora, 
j3«,=rojai gr., v a e h lat. — M ije, o pii je, è voce che si nsa ]>er chiamare 
una donna, come fio i, unì ctc. si dirige per lo pili agli uomini. 

L’ origine di yòje potrebbe essere pò , pi per pope ossia poppe 
- ni a ni in a. 

Alcuni avverbii possono facilmente servire di interjezioni , e pa- 
recchi aggettivi: p. e. p/i'pe, misero, infelice {cf. uolpx, «paino;, e il lai. 
miseri v. § 135); asxpiee , che vale pregnamente abbandonalo, iso- 
lalo, diviso, e si prende per sciagurato (60). 

Molte formolo di giuramento reca I’ Hahn , tutte composte colla 
prepos. trio, irip, invocando Dio, la terra, il cielo, o nominando altra 
ros? che sia sacra o preziosa a chi giura, o afferma. 

Altre sono formate col verbo al modo desiderativo; p. c. nirfix 
tori» , eh’ io vegga il Signore; po'? yxppivn ««, che io non giunga etc. 
Nulla del resto contengono di particolare. 

Degno di espressa menzione sembrami però un modo di giuramento 
mollo in uso nell’ idhano-siculo, cioè, pai -divi o solo pai-rfs, -di; nel 
quale io credo si debba ravvisare un resto prezioso di antica forinola, 
che era forse pi Atdoivea, ovvero pi Jr’v (='/òv), od anche potrebbe 
essere uno svisamento della comunissima formolu greca, pi Ai* (Z^va) 
con qualche modificazione non difficile a spiegarsi. Comunque sia, non 
par dubbia la sua antichità, e dopo tal esempio fra le prepos. albanesi 
potrassi annoverare anche pài=ui greca, propria delle formole di giu- 
ramento. 


XVII. 


Della sintassi. 

S 261. Poche osservazioni sulla costiuzione delle parole in alba- 
nese gioveranno al confronto fra questa lingua, e le greco latine. 

Credo sia dimostrato come le forme tanto della declinazione dei 
nomi, quanto della conjugazione dei verbi ritengano nello schipico i- 
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dioma mollo dell' antico ; in guisa cbe desso per cotesto lato pili delle 
altre odierne favelle (tranne la greca), attener si possa al metodo sin- 
tetico del pensiero, invece dell'analitico, a cui quelle perl’intorna loro 
costituzione si veggono inclinale. Ed invero l'albanese per la parte gram- 
maticale formativa dei verbi si è veduta stare in linea qnasi parallela 
col greco volgare ( v. § 208 ) , come ha con esso molti punti di con- 
tatto anche nei nomi. Oa cosiffatte relazioni d' indole, e di forme, non 
meno che dalla vicinanza dei popoli, é naturalmente addivenuto che le 
due favelle, la schipica e la romaica, o greca volgare, abbiano presso 
a poco un egual maniera di esprimere ed ordinare il pensiero ( il cbe 
venne pure affermato nella sua opera dall'Hahn), e siano capaci di 
eguali trasposizioni nella sintassi. Dirò anzi che nella traduzione del 
N. T. mi ò venuto fatto di notare, come lo schipico stia generalmente 
più da presso alla costruzione del testo greco letterale biblico, di 
quello cbe la traduzione greca moderna postagli a fronte. Vero è cbe, 
fuori dello idioma quale è parlalo dal popolo, il fatto testé osservato 
sulla frase greca in confronto della albanese non potrebbe esser tenuto 
come generale specialmente per la lingua greca moderna degli scrit- 
tori : la quale certamente per la sua maggior perfezione , come quasi 
un ramo sempre vivo dell'antica, può a questa moli* meglio ravvici- 
narsi anche nella sintassi. 

Non posso fare a meno intanto di esporre qui sul proposito una 
giusta riflessione : cbe cioè le relazioni di somiglianza fra la lingua ro- 
maica e la schipica debbano tenersi quale un fatto rilevantissimo a 
dimostrare, o almeno a fare intravedere gli intimi legami cbe esistono 
fra di esse. Tali legami poi non si potrebbero spiegare senza supporre 
la comunanza di origine, non meno cbe la continuità del contatto, fra 
le due genti indigene del continente greco. 

Ma in quanto a cultura l'albaucse e il greco- moderno trovansi fra loro 
a grandissima distanza, quando per questo ultimo si intenda la illustro 
lingua scritta, che non ba mai cessato di esser coltivata dai letterali 
anche sotto la oppressione musulmana , e può a suo bell' agio arric- 
chirsi di tutti i tesori dell'antica favella dei classici. Essa infatti ogni 
giorno vi attinge più largamente; laddove l'albanese non è cbe l’ i- 
dimna incolto, e rozzo d' un antico popolo guerriero, il quale giammai 
a memoria d' uomini non volse il pensiero alla sua letteraria cultura, 
adoperando all' occorrenza la greca coinè lingua delle lettere (61). 

La maggior parte degli Schipetari medesimi, e cou loro 1’ Europa, 
ignoravano, prima della scopetta di Halm, che si fosse conservato vivo 
in un’angolo dell'Albania centrale un’antico alfabeto schipico o pela- 
sgo-epirotico (62) somigliante al fenicio, c al greco primitivo delle i- 
scrizioni più vetuste: tanto erano luugi dal servirsene! Le poche cose 
scritte , o stampate sia in Grecia sia in Italia , con caratteri greci o 
latini , sono d' altronde ben poco a formare una lingua letteraria. Ed 
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è mancato finora un’Ingegno superiore che, provveduto della opportuna 
radicale e profonda scienza della lingua, dagli svariali e particolari dia- 
letti ne facesse uscire una compiuta favella comune alla nazione in- 
tiera. I libri però del Nuovo Testamento furono al certo un segnalato 
passo in questa via , sebbene scritti nel dialetto tosilo , poiché questo 
dialetto fuso col ghego centrale, che meno se ne allontaua, sembra il 
più adatto a divenire la lingua scritta degli Schipetari, se un giorno 
inciviliti i costumi, e cessate, o mitigate almeno le divisioni, e le di- 
scordie religiose e locali, onde fra loro si avversano , e si risguardano 
stranieri , essi vorranno pure averne una. La quale, oltre al rimanere 
cemelio di antichi vocaboli, potrebbe giovare agli Schipetari per gli usi 
ristretti di famiglia, e come mezzo a una maggiore istruzione. Di che 
facea voti l' illustre cittadino greco-albanese Ev. Zappa nell' ’Eìjric di 
Atene (15 Nov. 1860). 

§ 262 . Tornando a trattare della sintassi , noterò che la lingua 
greca moderna , nonostante le sue forme ereditate dall’ antica, non b» 
potato mantenersi libera dalla influenza della coltura , e del modo di 
pensare dei moderni popoli europei. Di che principalmente ne reca i 
segni nella costruzione del discorso, dove alle lingue moderne della fa- 
miglia greco-iatMk, e all’ italiana più che ad ogni altra si accosta. Ora 
l' istessa cosa può affermarsi dall'albanese. Il D. L. infatti asserisce in 
generale , che la costruzione schipica è simile all’ italiana : ciò che a 
un dipresso è vero per quanto l' italiana si rassomiglia alla greca 
volgare. 

Le regole generali sulla concordanza fra le varie parti del discorso 
uon differiscono dalle greche, e latine. 

Vi hanno però, come nel greco si usa coi neutri, dei nomi plu- 
rali accordati col verbo singolare ( v. Haho p. 39); non che di nomi 
singolari collettivi uniti al verbo plurale, al modo tanto greco, quanto 
latino, e italiano. Siano d’ esempio queste frasi per la prima osserva- 
zione: ri r.ò òpere jj;t« ri aóaouptre i jiztre ( Matt. XIII. 39), la messe 
(le messi) è la fine del mondo, cf. gr. àiùvari iv ri, ri madia rraR i«, ri 
Sia r piyu: per la 2.a 'udir, xx rfpirrx (o dpi<r;rx Hahn) (63) jirje, yjtHe 
bòra ji-,e u-ixje, se ha fichi il sacco, tutto il mondo è (sono) amico: bòra, 
ncll'alb. sic. = il limo ( v. § 25, 51), qui sta per jira, il mondo, o 
yjitdtx , la gente, gli uomini (61), cf. gr. tò or par imi od iw^aipov», la 
truppa si ritiravano. 

Il possesso , o la relazione di dipendenza, di qualità, e simili st» 
per i nomi nel caso genit. sing. o plur., determinato, o indeterminato, 
per esprimere specialmente la natura d' un oggetto: p. e. a-jria « ’loivurre, 
èpa t TevJaViTf, la casa di Giovanni, la madre del Signore; v/'t»< biave;, 
nomo di fede, cioè fedele; p in; iroW/i (o irsól.ti), carne di gallina, » 
nel plur. Trovi*»;*, da, o di galline, poiché il caso detto ablat., o istru- 
mentalc del nome plurale serve di genit . specialmente indeterminalo; cosi 
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0 -,-rzvf dìppxait, gialla, giaciglio da o di majali, o dlìfijlt, di magali, 
infine dippafìer, dei majali. 

Gli esempi , quali xoxepofjit, xor.eUa;e, bmv.tSiljt, testa-dura, lesici 
di lana, pasta coll'olio, e simili, sono da considerarsi come' composi- 
«ioni di xoxe, capo, e pafji-ja, specie di boccale panciuto, e tondo (anche 
palla di bomba, e folgore , cf. pvfó, puyàc eie.), o bija;e, lana; di boóxe, 
pane, e /3xtye, olio. Quindi è che nessun segno vico posto al nome che 
precede o segue, ancorché sia un’ adjcttivo: così in xpa-^ejta;ike (65), 
di verdi ale, eu?i?«, di occhi neri (occhinera), avxjive^x, di occhi da ca- 
gna ( occhicanina ), ed altrettali vocaboli. 

Il caso .genitivo (con cui si confonde il dat. e l'ablat. ) indica 
inoltre l’origine, o il punto di partenza; e ciò sia colla prepos. jr epii, 
come di consueto, sia ancora senza di essa, che però va sottintesa: p. 
e. pics « (da pijx, od ioijx) jSJiv e;iou, dalle nuvole («'* tm» viywv) viene 
la pioggia ; xou pivdi (66) t >«xr fpia;e dii, il discorso cattivo esce dalle 
donne; diluir» tffpóx ,xt »>tpiou, dal sole (o col sole) si scalda f uomo; 
pii; bit a;ioj, dalla nube cade la pioggia: osservando che per il numero 
del più si mette in opera la forma in e;, oa;e, abl. o strumentale, e per 
quello del meno la solita forma in t, «, o re, ce, g. d. masch. o femin. 
Per l'ablativo, o strumentale in a; a;e, si chiami a confronto ((ahi. lat., 
e il dat. greco come 1' ablat. lat. applicato ai verbi passivi per indi- 
care la causa di un'azione: ed essi pure esprimono il modo, lo stru- 
mento etc. Per il genit. basterà ricordare 1’ uso generale del greco , 
dove sebbene per lo più sì abbia una preposizione, talvolta questa Vi 
manca. 

In quanto ai casi dipendenti dagli aggettivi l’ albanese va d'ac- 
cordo in generale col greco moderno, e coll’italiano. 

Agli adiett. che i Greci niod. costruiscono coll’ accusat. retto dalla 
prepos. ini =di itti., gli Albani possono dare il genit. senza prepos., o 
l’accusat. colla prepos. pf: p. e. rririxe pip t», o pi pipe, gr. irìépiìt (fluirò;) 
arò soavi, pieno di vino, ossia con vino: e la prepos. gì talvolta si la- 
scia (p. e. n't.ùz t pip*,', come qualche altra che regge l’accusai , in modo 
simile a quanto è di uso nel greco. 

Il termine del paragone coi comparativi, essendo preceduto dalla 
particella ai (o ’ 7 xi) vicn posto nel nominativo, poiché ai corrisponde ad ò 
greca, q u a m latina: gf, t pìS ci ài, gr. p*i5 «» n aOròf, major qnam 
i 1 1 e. Al superlativo si dà il genitivo: gf, ì pipe 7/i5j9i (o y/iSejSi), il 
migliore di tulli ; ovvero si pone il nome dipendente in accusat. colla 
prepos. CpM, sopra: fópr’ i gioe 'gbi fj&e («Vi rive»;) òrto nixrx;, super 
omnei. 

§ 263. Intorno ai pronomi personali, o dimostrativi, e alle loro 
particelle si è notato il pleonasmo che suole adoperarsi ponendo il pro- 
nome oltre la particella : ciò che nell’ uso famigliare vien fatto spesso 
tanto nell’ italiano , quanto nel greco moderno : p. e. a me mi pare , 
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iti /va ftoO pai'virxi, come in a!b. piova Uf tfouxsrf. Ma nello schipico un (ai 
modo è più frequente, e serve allo stile enfatico giusta l’avvertenza di 
Halm (v. S 199). 

Invece dei pronomi personali, anche gli Albanesi (almeno nel dial. 
itolo- a 1 h. e grcco-alb.) hanno adottato nel linguaggio famigliare l’uso 
di qualche nome astratto unito a un possessivo al modo italiano, e gre- 
co-moderno. Tale è l'espressione {oro-ori, = {oTSpta-jo’ri, la signoria 
tua, ó rvyiviia ea; (eov) dei Greci moderni. Il nome {orept'a si declina 
al singolare, e cosi il possessivo : laonde il genit. dat. è {orep la» ais 1 , 
abbreviato in {orpi-eàri (07 )• l’accus. {orpi»-re»i /», etc. Nel plur. {orepla 
joizje, la signoria vostra eie. È notevole inoltre che, a modo del 
greco volgare, il verbo con tali espiessioni si mette per lo più nella 2. a 
persona sing. o plurale, come se vi fosse il pronome personale invece 
d’un nome astratto: torpori s;è Soia, la signoria tua che dici, per, che 
dice, si paragoni il greco ri; i/trt é tOyivtia eoe , come stale vossigno- 
ria, in alban. et jii torpori, come stai la signoria tua; ma riferendosi 
a più persone, et jiv i torepta jiùaje, come state la signoria vostra. Per 
altro siffatte maniere debbono considerarsi come solecismi ; e sarebbe, 

10 credo, più lodevole seguire le giuste regole di concordanza, tanto 
nel grecQ volgare, quanto nell’albanese. 

§ 264. 11 modo soggiuntivo dei verbi ha l’uso suo proprio nelle 
proposizioni condizionate, o ipotetiche; ma dove il greco, e l’italiano 
pongono la particella condizionale, àv, si, se, l'albanese può tacerla 
mettendovi la solare risolvente al soggiuntivo: p. c. Zar», re /ioti resei, 
vo jt.t doùxtje re piti; pelit epe, Signore, se tu eri qui non sarebbe morto 

11 mio fratello, gr. xùpu, àv reo vv l'Jtl Jiv f.Sùs àneiàvu o iJil.yo’c uoj : 
sebbene possa anche dirsi , Zen, yir, jet; t (od tofi/s, iofijt) aero ù etc. I,c 
particelle xoipe, quando, ut, come, poiché, allorché, ove abbiano il senso 
condizionato o ipotetico si costruiscono col soggiuntivo, ma coll' indi- 
cativo quando il senso è assiduto: p. e. ypovaj'a, xoópi irjiX (o nii/J, ri 
/ufi e (68) ai ifi (69) «pJt r.è/x i eiije : nò xoàps se rjilt ( o stjiXije ) 
djiXtve (djihv), veix’ ì xovtrtv (70) pf, eirpeyyipve ( -puv), la donna 
quando partorisce (assoluto) ha rammarico, perchè è venuta /’ ora sua 
(il tempo suo): ma quando partorisca (o abbia partorito) (ipotetico), 
non ricorda più l' angustia etc. Joa. XVI. 22. La particella vdr , , 

se, quando il senso risguarda l'avvenire si unisce all'aor. ollat. sogg; p. e. 
Jid-ó gò; evdjifrd (-se) vjipieptse fijise i rupi, se non perdoniate (o ab- 
biate perdonato) agli uomini i peccali loro: coll’ sor. sogg. ottat. gr. 
«àv pr, av//ypr,ar,si (-coire). Altrimenti anche la condizionale *ti, viri, e la 
ci può stare coll’ indicativo: p. e. ’vdf, dò, se vuoi, vài, «tetre rjè, se è che 
eie. ; oi ctxo’i, come, tostochè passò; et nave i/.e, come videro la stella 
(v. Habn p. 86) Matt. II. 10; ì ci ri spile vi (epureeo'n) pipe, e come ab- 
biate saputo ( o sappiate) Matt. II. 8. 

Cosi va usato il sogg. col pronome corrispondente all’ital. colui il 


Digitized by Google 


)( 320 )( 

quale, chi, greco coti?, quanJo ha il senso ipotetico: p. e. ài xjè re 
\ditje ypoCay ì z'je, s ti pappe zjxzepe, colui che (chi) allontani (o di- 
vida) la sua donna, e prenda un'altra eie.. Mal. XIX. 9. Ma dove per 
lo più in greco si adopererebbe in tali casi l’ arr. sogg , o il pres. 
imperi", ottativo, c in latino il pres. del soggiuntivo, 1’ albanese pone 
comunemente il presente sogg, o l’aor. sogg.. ottativo. Questo tempo 
si adopera ugualmente nel dare buoni auguri, o nell’ imprecare, come 
nelle forinole pitprt, t fytpiyte, che ei viva, e regni eie.; e in geucrale 
per d desiderativo assoluto àoszoó xeiopre alb. sic. ( comune xjàyze), 
cosi sia. Si ricordi l’omerico rictiav Oavstoi, che paghino il fio i Danai 
etc., e I’ albanese fidixanx pi, pipe, eh’ io muoia piuttosto (71). 

Dell’ infinito, del gerundio, o del participio passato preceduto da 
varie particelle, si è dello al § 231. Qui noterò ancora una certa frase 
propria dell’ albanese, equivalente in qualche maniera al gerundio, clic 
consiste nel premettere il veibo sostantivo ad un' altro qualunque unen- 
dolo con la copulativa «: p. c. <««t’ t f/fi, egli dorme, tot i esxpo&xt je, 
scriveva, ossia sta dormendo, slava scrivendo etc.; e serve ad indi- 
care un azione continuala, come la frase italiana che spiega l'albanese. 
La notata espressione in quanto al senso potrebbe paragonarsi alle greche 
coi verbi Tt rp/isst, tipi, i/w: y pàfuv «ruy^av», yr.iia; styi, royyivuv {,» 
sebbene qui siavi di necessità il participio. — Col vrrlio Siri in una 
frase consimile si adoprn il gerundio, come: pizt zuit /tipi, va pian- 
gendo, Ma il participio passato neutro si pone talvolta come asso- 
luto : p. e. zi 3r,xeze zeri, detto questo, o ambe senza la particella 
zi. Ciò accade specialmente nelle proposizioni negative: p. e. ir i oóao-jpe 
e/*lr>, non terminata la parola, ovvero senza terminare la parola. 
Ma in quest’ ultima maniera si può prendere il participio per infinito 
(v. § 139), sebbene Hahn, p. 89., lo dica paiticipio assoluto, ed anzi 
solo a questa specie di frasi applichi una tale denominazione. Oltre 
gli csempii altrove recati col senso dell’ infinitivo dato alla forma par- 
ticipiale, sia preceduta da zi per il tosko, sia da pt per il ghego, sarà 
bene notare alcune espressioni , nelle quali la detta forma colla pre- 
pos. zio, Tip, ha un uso simile all' iufin. italiano con da, o con per: 
pitti* ia;ze r»p zi papztùxpe, la fanciulla è da maritare ; ài z;' iatzt zip 
zi àpi ow.e, colui che è per venire, o che ha da venire, Matt. XI. 3. ; jipt 
Tip zi '•/’/pf,*e, n ip zi lìoQupc, io sono (o sto) per mangiare, per par- 
tire (73). Talvolta siha colla prepos. pbè, o eoa pt, che in alcune frasi 
toske sembra una reminiscenza della ghega particella infinitiva: p. e. 
riè fii iv ut Sire? che viene a dire, ossia che vuol dire? 

§ 965. Non poche notevoli analogie nel reggimento dei casi vi 
liauno frai verbi albanesi, e gli ellenici. Di fatto quelli che dinotano 
sentire, o udire, ad esempio, ricevono volentieri il genitivo dal. ; meno 
diyjàtj* che vale propriamente intendere, capire : ma yjiyjtpc, io ascolto, 
italo alb. ha spesso il genit.: dò •jjiyjtze eàr’ r.pe, ascolterai tua madre, 

65 
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sebbene ricéva ancora I' accusai. — Parimenti qnelli che denotano pro- 
venienza da un luogo si uniscono bene col genitivo; e questo caso, non 
che l'origine, indica talvolta anche la causa : p. e. j3diaae oOpt's (o ovoirr 
abl.), io munjo di fame, gr. t/,s «viva;; e la via, che si percorre, ìrocije 
oùiet (o'ieae), cammino per la via; (3 jiv oótefìn , viene tulle o per 
le vie (colla preposiz. ubi che vuole l’accus. S)iv 'pii oiJare); oxxitje 
fijt* (fine) yjeìnjìoe ; , io fu pattare il filo per i ago ( cioè infilo l'ago )- 
In genit. dat. si mette l'oggetto che si percuote: p.e. i bit dine;, picchio 
alla porla ; bxytri; pi fljzue, al bestiame è venuto il contagio (75), se 
non si adoperi una preposiz. come tubi, ewfé, cui allora si dà il caso 
che le appartiene: p. e. ’ubi ilice*, sudi Uipe ; e quello a cui si volge 
la preghiera, col verbo 'ijojtrtjte: p. e. ov»e XjouTvsue Htncvdr; (74), io 
supplico Iddio, gr. Jiopai roù Stoù. Altri verbi che significano pretore, o 
comandare hanno però l’ accusai., ed alcuni possono avere ambedue 
i casi: pitjtue , io ni' inchino , saluto eie. si unisce come Ijevttiue al 
genit. dativo. 

In generale si mette in gcuit.-dat. l’oggetto verso cui il verbo 
ha relazione di tendenza, oss : a l’oggetto indiretto; e in accusai, l’og- 
getto dell’ azione diretta del verbo. Nei quali modi I’ alb. si conforma 
abbastanza al greco sì antico, che moderno ; ma ha comune con que- 
sto il vezzo di adoperare più di frequente i casi retti da preposizione. 

Sono da rammentare gli accusativi assoluti determin. o indeter- 
minati, che si pongono in albanese, come nel greco, per indicare il 
tempo, ola misura, quali diro, il giorno, (vii* r, ut pura); vjY «1 òtte iyjlpt, 
tliun palmo largo. — La causa, il mezzo, c simili altri rapporti, quando 
non si faccian dipendere da una preposizione , si è già notato che si 
esprimono col genit. dat. 

§ 366. Ma di un esame particolare mi sembra meritevole la co- 
struzione delle preposizioni albaniche per i molti punti di contatto con 
le elleniche. 

Prima d’ ogni altra cosa però credo opportuno esporre un mio 
pensamento circa la sintassi delle due preposizioni zi, o ’yxi, ri (e ’»</ i 
probabile modificazione di vi); le quali sono indicate da Habn coma 
tali che si uniscono al caso retto, ciò ebe Bopp (p. 47) considera giu- 
stamente siccome una corruttela. L’ istesso autore peraltro nota che 
non mancano esempii delle dette preposizioni costruite col genit.-dat., 
ed altre osservazioni sul proposito furono già da me fatte ( vedi sopra 
$ 353-4). 

Or io sono di parere che non si possa, nè debba ritenere il nomina- 
tivo posto dopo quelle preposizioni, siccome un- caso retto dalle mede- 
sime nel proprio senso dell’espressione. In tali casi, dove sia il nominativo 
dopo le due preposizioni suddette, bisogna invece riconoscere una frase 
ellittica, per modo che ad es. xx aorta, xx d/tri, corrisponda veramente 
a dire di là, o per là dove è la casa , il mare ; ri dipo., vi Set'ajra. (o 
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pi-jt'T(rx) alla, nella porla, o nella vigna, cioè là dove è la porla eie. 
Kd invero le particelle xi, ‘yxx, vi, hanno forza di avverbii, e la prima 
viene usata di frequente come tale: xà il (xi=rrf,), dove slai; xi pjiv, 
donde vieni; xi atri*, di dove passi, de. (v. § 2!>5). 

In quanto alla particella ri, sebbene sotto questa forma non tro- 
visi quale avverbio, vi è però conte tale ria, o n’xe, accorciamento di 
rf-xov, la dove. Ora ti nelle frasi di cui si tratta non dee prendersi 
che come sostituzione della forma pili completa Tjze. Questa infatti, o 
la equivalente rix, si adopera dinanzi ad un nomo o pronome che in- 
cominci da vocale; p. e. rix evix, nella via, =r«’*x o'j o’ox ; rix ài, da 
llll, presso lui, =r«-xoù ài. — Posta la indicata dichiarazione circa il 
valore proprio delle particelle xi, ri o t«x. viene a sparire lo sconcio di 
dover credere il nominativo divenuto reggimento d* una preposizione , 
il che non potrebbe tollerarsi: c certamente la enunciata opinione ha 
tutti i dati della probabilità. Sembra però doversi ammettere che dal- 
I uso della proposizione ellittica avvenga di trovare in alcune frasi la 
voce x», ’yxi, dove meno opportuna sarebbe una tal costruzione: ma ciò 
non può farci meraviglia in un idioma incolto. 

§ 267. Intorno alle altre preposizioni già notate per lo avanti sarà 
opportuno 1 osservare, come quelle che accennano a mutamento reg- 
gano in generale il gcnit. dat., e in ciò si accordino per lo più alle 
greche corrispondenti: p. e. xyep tlhrire, gr. irànaiov ri; Sz'kim; ; bpé vd* 
(=»iref.«Wa) o;ni{, gr. ivtov, tvrò; ri; oixfa;; ]ir;rx (o fio;re) dine;, gr. «;«, 
foro; ri; 5i/p»c, o jro'pTa{=T£f niilrt;, ctc. Sullo stesso andamento la prc- 
posiz. xovdpr, o xoóvdpe, sebbene di aspetto latino (=contra), vuole il 
geni): p. e. xóvdp' àvfixlxourp, —xxrirov sjjSpoi; xivdpe xrìje =x«ri xòroò. Il 
IK L. assegna il genit.-dat. anche a atxoùwfrpar (cF. ai xovvdep), che nel 
tosko si usa avverbialmente. L’ istcssa costruzione hanno ni;, dopo, iròf, 
oltre : p. e. ni; àaàye, dietro a lei , irìje, a lui, come la greca òniau ; 
•irte» airi,;; npinx o nepxnx , indietro, nrpnzpct , innanzi, cf. ani, 
nàpoc, n pò: p. e. irepàrm o rrpimpx piji, dietro o innanzi a me; nòa;re, 
o nepnòe;, sotto (cf. irà«), come «irà gr.: neprriu; pxXtrs, sotto il monte, 
ini toO ópouf; e ainep, o aince=ùnio , lai. super, ainps <r;renl;=hnip, 
ini rz{ oixix;, sopra la casa, pxìjire, o pài tre, il monte etc. 

Ma aiirep da qualcuno si accompagna ancora coll' accusai. (75), 
come vèv, eviene, sotto , può avere il geni!, al pari della virò (ivio-i) 
greca, e I' accusai., il qual caso è solo assegnato da Hahn: od ea;r 
(=où fn;iytj evdéne yoiptv, o youpire, si nascose sotto h pietra. 

La preposiz. nepii (o npi i), da, (e quindi l'equivalente 7ri berat.) 
si è veduta unirsi generalmente al genit., come la greca rapè , «rapai 
quando significa da, di; ovvero coi nomi plurali al genitivo ablativo. 
Ma npii può avere inoltre il senso di verso, a, e sebbene anche allora 
si vegga unita col grnit., pure taluno le accorda (saviamente, io credo) 
l' accusativo, come si è già osservato (76). 
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l’or le preposizioni che si compongono di un nome è chiaro che 
a più folte ragione vogliono il geniti p. e. vepinoe iptatzt, in mezzo 
della strada; p'ive, nrpive, fiditi Xoùuire, da patte, presto il fiume 
etc.; jri'p, trio, tubi, pi, si costruiscono con l’accusat., ma non perciò si 
dilungano dalle greche allini àrrip, trtpi , àppi, e dalla greca mod. pi 
(=ptri), che ha sempre l’accusativo, o (in quanto alle prime) dalla latina 
per. Cosi evdép , lidio, =i n t e r lai., ha l’ istesso complemento di 
questa, cioè I’ accusai. Che la ve, ’v < le = i», in, regga in alhan. 1’ ac- 
cusai. determinalo non dee parere slranOj mentre la corrispondente i» 
presso alcuni dialetti ellenici, segnatamente settentrionali, presso i 
Beoti, c in Pindaro si vede unita all’ accusativo (v. Ahrens. dor. 213, 
237, 352): così la greca irsi nel moderno idioma ellenico si uni- 
sce ugualmente all’accusa!., come la sopra notata pi, con, per ur ri, che 
in questa significazione per il greco classico dovrebbe aver sempre il 
genitivo. In modo somigliante ad ir.ò e pi, la preposizione ni, o ni di 
cui si è rilevata I’ affinità con àiràr, = àiró, si unisce in all), all’accu- 
sativo. L’ accennata maniera di costruire le preposizioni alhaniche si 
accosta in parte anche all’uso italiano: ma è noto appunto che in 
molte particolarità della sintassi 1’ italiana sta più dappresso alla lin- 
gua greca, clic non alla latina. L’albanese d'altronde partecipa fquan- 
tunque non in egual misura), delle due principali favelle della stirpe 
pclasgica, o greco-latina (77). E allo schiarimento di questo fitto era 
inteso il presente lavoro. 
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§ 208. Saia ora pregio dell'opera ristringere in breve le princi- 
pali, e caratteristiche somiglianze, clic si sono notale fra lo schipico 
idioma , c la lingua greca per la parte loro formativa , c gramma- 
ticale. 

La formazione delle parole nelle due lingue si manifesta somma- 
mente consona, poiché ricorrono i medesimi suli.ssi iu entrambe tanto 
nei nomi quanto nei verbi, e nelle voci indeclinabili. 

La declinazione dei nomi alhanici offre molti punti di contatto con 
la greca, c in talune cose ne serba le forme antichissime di poco mo- 
dificate, come quella dei geuit. dat. plur. in fit—fi, — La declinazione 
feminile segnatamente può in patte quasi dirsi identica alla greca. 

Gli articoli delle due lingue sono sostanzialmente gli stessi: nel 
che l’albanese ha maggiore affinità col greco, che non l’italiano, il 
rumeno, o il francese col latino. 

bei pronomi , sebbene assai diversi, si scoprono i medesimi cle- 
menti radicali, e non poche analogie di forma, o di composizione. 

La maggior parte dei sutlissi appartenenti al verbo albanese tro- 
vatisi egualmente nel greco; se non clic l’a'banase da una parte ne 
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conserva alcune reliquie modificatesi poi grandemente nel greco, e dal - 
l'altra, a somiglianza delle lingue neo-latine, o delle germaniche. Ira 
ridotto a poche le forme dei suoi tempi semplici. Ma in ciò essa va 
quasi di pari passo colla greca moderna , cui singolarmente si asso- 
miglia. 

Sono in particolar modo notevoli nei verbi albanesi i perfetti se- 
condi, simili ai greci piò antichi, col medesimo cangiamento del l’ < In 
». E non vi mancano i resti dell’ aoristo primo , e del secondo alla 
greca. 

Meritano pure attenzione i verbi in pe medio-passivi. — E se in ta- 
lune forme d' imperfetti in I' albanese si discosta dal greco antico, 
si ravvicina però al moderno. 

I participi! albanesi tanto iu ut, quanto in *e=pe (»=p), mostrano 
ili aver non poca attinenza con quei della lingua greca. E poi somma- 
mente notevole il partic. presente attivo in oi{ , i(, «{, che risulta di 
una sorprendente similitudine coll'eolico dell' islcssa qualità, e forma. 

Qualche vestigio dell'antico modo infinitivo del greco può scor- 
gersi per avventura nell'albanese. 

In generale tra le forme albaniche ed elleniche, ove siano atten- 
tamente osservate le prime, e facciasi il dovuto conto delle variazioni 
fonetiche, dell’indole diversa degli idiomi, e dei cangiamenti operati 
dal tempo, o dalle circostanze dei popoli, si scoprono maggiori ana- 
logie di quelle che veggnnsi esistere fra taluno degli idiomi neo-latini, 
ed il latiuo. 

In quanto alle parti indeclinabili del discorso , gli avvertili pre- 
sentano molta atlinilà cogli ellenici sia nelle forme; alcune delle quali 
sono proprie e speciali al greco; sia, ed anci r più, nelle radici. Le 
preposizioni hanno forse maggiore connessione fra le due lingue (seb- 
bene talune albaniche si riferiscano alle italiche); e, quel che non è 
meno da osservare, convengono per lo più nel modo della costruzione, 
cioè a dire nei reggimento loro. 

Nè le preposizioni soltanto si accostano alla sintassi del greco; ma 
in parte anche i nomi, o gli adiettivi, e i verbi. 

Cosi nell' insieme della sintassi la lingua scbipica è assai conforme 
alla greca più moderna, e se vuoisi alle lingue neo-iatiuc: in alcune 
particolarità nondimeno rammenta piuttosto I’ antica ellenica. 

Se si risguardi alla parte materiale dell'idioma, ossia alle radici, 
esteso è il patrimonio comune alle due favelle. Ma deesi bensì conve- 
nire nel riconoscere che P albanica partecipa più che la greca dcl- 
I' elemento che piace chiamare pelasgo-italico (78). II qual fatto mo- 
stra di accennare ad una remotissima vetustà ; tanto che risalire ci fac- 
cia probabilmente alle prime origini della lingua greca, e della latina; 
poiché l'albanese certamente si attenga al ceppo comune delle mede- 
sime. Tuttavia non meno per la parte formale, che per la lessicale si 
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scorge, a parer mio, più prossima la parentela dello scliipico al greco, 
anzi che al latino. 

Che se qualche linguista più severo non istiinasse per avventura 
dimostrato appieno, giusta quanto la scienza esige, il grado di affinità 
■ la me assegnato alla favella degli Schipetari (che altri già prima non 
ha dubitato di credere quasi un'avanzo di antichissimo linguaggio pe- 
lasgo-eolico ), mi sembra nondimeno che in ogni modo niuno possa 
dispensarsi dal riconoscerla strettamente congiunta alle lingue dette 
greco-latine, o greco-italiche. 


Annotazioni (F). 


(1) 'Pi** si mostra congiunto a jidie-t, e r a r u - s, per i=p e 
J: è però voce diversa da oii-e (-a), fila, gr. mod. è ipiJat, rad. «pai, 
o pajios? 

La voce xovp*. fila, o propriameute schiera, di Tyranna (Hahn) ha 
relazione probabilmente con la Ialina cohor-s: pi xod p#, a schiera , 

(2) Da ttepnjite si fece per apocope anche nerjixe , come da jrfp- 
ripa, peiripa. 

(3) fiih-fiiìe alb.-sic. significa ben caldo arv. e adielL; per onda 
si dice (3iy'i. Queste voci paiono da riferire parte ad ifitu’ie (gr. 
a-jùi») , capore , onde ifio\i)òtfe , fie’ì.jóije , io scollo, bollo etr. (an- 
che fizljjtje ) j e parte a (Siisi», come (SiX-ot o Si), e jx , s=S*àl(»uo; , 
la danza. 

(4) Con ria/ c jrix/a hanno relazione ?r xxjitje e irattoy*, io paci- 
fico, ovvero iruxt òije, idem, c io palleggio, prendo a nolo: nxixitje, o 
-jjxoije valgono pure io difendo, onde rxj rwp, pacificatore ed avvocalo: 
rad. pac di p a c - i s co r , p a n g o , etc. (v. Curtius II. 98, It i, 
211): cf. Annoi. (B) 15. 

(5) Le due voci i/^os ed hanno forse la stessa radice quan- 

tunque diversa la significazione. 

(0) Diverso da ifx -i, od i^r-t. è il ghego òfXi-i (ed ?), im- 

pelo di vento, o del fuoco, esalazione (Hh. Dii.), ed il nome all», ita!. 

ed 0/,-x (Chetta), impelo, forza, esalazione, alilo. In una versione 
del canto su Lazzaro si legge; yptua ì doixx, òyxx i od )fóxe, xi dodi pre 
«’ tipi yjDx ì od oo7«; il respiro, la luce h il vigore gli si sciolse ( con- 
sumò), nelle mani loro la vita a lui fini. 

Nel Chetta è segnalo “y/x i ty ippivr, il calore, la forza del fuoco; 
nelle poesie di Dc-Rada si ha: ù/xx ì <t;ìojt<, /' umida, esalazione delia 
pioggia. "Ojctsi ed iyxx (;*=») sembrano la stesja voce; ma l’italo alb. 
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Sr-/ot, X/zx, si accosta più alle analoghe del greco, Xyc;, i/X;, onde XyypX;, 
ovvero ad ò%3 n, -ot (talvolta ^=pi^9o;), infine ad ò/iri; t clic tutte con- 
tengono l’idea di forza, c talune quella di mezzo. 

(7) E simile la composizione rinarrine, da parte a parte, dall'al- 
tra parte, ^rij-pbé-àzt-Sns. 

(8) Nonostante la somiglianza nella forma della voce latina c u r , 
perchè? non mi pare vi possa aver relazione l'alb. xoip o r.oópe, quando. 
Più probabilmente la latina si dee riportare al pron. k a - s, quii, 
cui, e forse a re-s, similmente a q a a • r c , di cui potrebbe es- 
sere in origine una abbreviazione. 

(9) Sebbene qualcuno potesse pensare che timo sia fatto da etircp, 
è più probabile che l’avv. «iris, di soverchio, troppo, oltre; donde il 
v. ztmpiijt, io sopravvgnzo, ed altre parole; non abbia altra derivazione 
dall’avv. nep-zii: il senso è alquanto diverso, ma non ripugnante al- 
l’analogia dell’ avv. locale nep-zit, invertendo la composizione zii-ntp, 
ti ■ mp ; o si dee pensare al nome t/mj»? 

(10) Il O. L. mette bene par a n da i relativo al passalo; b a s- 
sandai all' avvenire, i — «s mdà: composto il primo da jripe , il se- 
condo da jric, e àvdi,. 

M ausi, da pa s=nz; , e a',, vale, dopo che, poiché, nello scodriano. 

(11) Opposto di xoàsu, facilmente, è I’ avv. e adiett. ftotzipe o 
■3«u{Tip«, difficile, disgustoso (a-Jimp-o;: cf. Pcljàtji etc. =à£«vàfo’«j»), od 
anche potente, e fecondo (Hahn) per estensione; fieotziptue, si forma dal 
secondo senso per dire, mi vien la nausea. Anche fXpze, fopzfip, vale 
difficile. 

Nel saggio di traduzione ghega del C. 10 di s. Gio. recato da Uh. 
I. p. 299-300, si legge al v. 21; vovx « xwjzóv pi zi fc-;zipcze, per oOxfrt 
unipoviist tt'{ 3\rjit<ui • dove il senso dato a yev;r ir, e o pez;zipe si confi) 
benissimo con a-jozr,pò(, vi aùavnpi per zi itivi. 

(12) L’ Ascoli per yji, yjiv pensa a sant, asant, cui certo si 
accosta il ghego asvd, cosa, che egli chiama forse preziosa gemma in- 
do-europea (v. frammenti linguistici , estratto da’ rendiconti dell’Isti- 
tuto Lombardo, p. 15, Milano 18G5j. — In questo articolo vidi con 
piacere come il dottissimo filologo nostro disapprovasse le opinioni del 
Ulau, che io aveva già debolmente confutate all’Annot. (A; 25. 

(13) Intorno a rive; v. Hahn (I. p. 253), clic lo ravvicina al T i- 
nia, epiteto di Bacco, c Tina Giove Etrisco, finalmente al Aàv 
greco. 

Ma altrove si è notala la rad. t a m skt., onde il iat. tcne-brae 
(Sebi. p. 710): su v. $$ 58, 103. 

(14) Bisogna notare che talvolta questa desineuza pare solo vez- 
zeggiativa, come jrxoaji , nei versi elicsi leggono in Rh. C. pag. 13: 
pxe;tX,X viario re pipi, nipx ripudi v’i 3«pi zi pxpzisezt ei-ve, n pi r’ £ 
dzf.ve zenivdt zi-ve, clic crederci dover tradurre in italiano : 
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ìj fanciullo ! domani andiamo , e alla bella prima diciamo del 
noilro matrimonio, perché il sappiano i nostri genitori. 

(18) E l'alb. sic, ijiàyjtZ cr, dalla guerra, di fra i guerrieri: rad. 
gxyr, non è di forma diversa, 

(16) K*>'<T{xatc ha forse relazione con x)tr;e ; xorr«p3t con xorr-r-w, 
da assomigliarsi per la forma a xómzpov, xieLSpov, cxzrrTpo», eie. 

(17) Di xjiac, o xjbos in senso di cose, si è congetturato altra volta 
la derivazione da xipa;e =c ausa. 

(18; Non so se abbia che fare con òr pii l’avv. V£>i, vàit, che sa- 
rebbe più vicino di forma all' alb. di'si, non però di senso, meno che 
trasferendo l'idea del tempo allo spazio: Ciò che non è strano all’uso 
degli idiomi. 

(19) Il nome fica, la sementa, o pappi (Halin), se non si vuol 
confondere con la tribù, parte, cf. fiproc, potrebbe riferirsi a può, pjpv, 
pópauuf Tuttavia per fi?*, la sementa, vi è da ricordare il lai. far- 
rum, far-ina (v. Curi, alle voci sudi). I. 261-5) rad. b h a r 
produrre, a cui si riferisce probabilmente l'altro nome alb. bipi, 
l'erba; cf. anche fopfir, gr. 

(20) bhei per forse segnalo da Halin iDiz.) è vece turca, v. BlnU 
artic. cit. 

(21) Colla radicale t'y yó; hanno relazione certamente r/yax, C/yirt, io 
tocco eie., c t‘/yiaeefo tyyieet (=- tyydi»), io attacco, unisco: ma tyyfjc, 
e più »/t« scodr., io unisco, parnii congiunto a ij\, uno: cf. Aunot. 
(C) 25. 

( 22 ) A ’vùoCtou alb. sic. è probabilm. uguale dir di Halin, affullo, 
per ‘sdir (fedire — ee-rire). To-jri è fieqncnle nel grcco-alb. : rreit /ire 
fritte ji eì miri, et àjò r;C xi T;t^.oi:t, Rh. C. p. 13. e passim. 

(23) Sotto l’art. colo yjoóaije Halin ba riunito varie significazioni, che 
non possono appartenere alla medesima radice. E^li vi mette p. e. anche 
quella di chiamare, la quale si deve a x).oóav;e,=//-,iaye, xiów gr. Per 
il senso di somigliare rimanda n ’/jiije, nell' alb. sic. yìiaje, 2 « e 3a pers. 
’/iir, io somiglio: c questa voce potrebbe credersi congiunta ad tìxr/oc, 
«ime, t ixz&u (rad. jtx, tir, òix, òj ix, cf. Jii'xw, («txi, v. Curt. II. 227-9), 
ma più probabilm. lo la ravvicino a yiabaru, >t Coesi, brillo, appajo eie. 
Quanto a yjoóaije, yjitje, io colpisco, c vado a caccia, o ac:ade imperson., 
può riferirsi a jacio, icio, o al gr. tùxw, òicùxw, o meglio a 
(xXxòiu, cf. lat. c I a (1 tsj, pensando al nome se st. y jx-Jx , =^‘x\ì, o 
*7 "ix-Jx, la caccia. 

Ma vi è da chiamare a confronto per ’/jija ancora la radice 
slit. jà, andare, che si riconosce nel gr. òx dell’antiq. òx-rix=^r.rtli, 
fatto da j à =d j à =?«, fz, cercare, andare in cerca (ci. S 118, nn.). 
Nell’ alb. yji ( dove allora non occorrerebbe supporre lo ammollimento 
della }) si avrebbe una forma eguale all’ antiq v d j & (= 7 ,jà) come nella 
voce 7 jii.e, vivo. 
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Una diversa modificazione delia stessa radice, anche nella mede- 
sima lingua, può aver dato nascimento a più parole. 

(84) Per io congetturo dicesi meglio imxàoe, dal greco àirrixaSw, 
cixsi£u (v. Hahn Dizion.). 

(85) Si è veduto che io può ancora unirsi ad altre parole come 

in àa-itàxe, punto, ncc panini; ào-yjf,, nulla all'alto, ne rem quidem. 

(86) Xcy'tpe è voce presa dal turco (Hli.) onde significare rimedio, 
che può dirsi in alh: deprime, txdfiirot, emlpixj-tja, entfd*4*fUj<*,-oupa, determ. 

(87) Il medesimo osserva che in yèti, jat, può esservi un 
neutro relat., e insieme una congiunzione =quod (ib. p. 46). 

(88) Si è notato a proposito dei pronomi che xji , come qualche 

volta 1' ita), pron. che, si adopera per relativo, e vi si sottintendono 
le preposizioni che il senso può richiedere : sennonché l' alb. vi ag- 
giunge spesso il pron. o la partic. pronominale dimostrativa: p. e. ài 
xjè i Jou/ioi fif, oè oio-jge, quello a cui gii donò di più, Uuc. VII. 8 : 
ji ’lepaùir» i xji pl>i ti voi*' «<r; te djaùeoì, ecco il vero Israe- 

lita , che in lui non i malizia, Joa. I. 48.: v. Hahn Gram. p. lo3, 
Dizion. p. 54 segg. 

(89) Questa voce, affine a xoit-toj, xojtìc, vien proferita anche xineex, 
ed havvi pure polire» (da poliic, peljtyc? ): lo Stier, n. 186-87, pensa 
a xelvs -i, e a p-l/a. Disogna poi distinguere xo'irea (xfyx), l'uncino, opposto 
di 3i Xs-jx ( cf. Sfj.v, ti»), la /emina dell'uncino, che è probabilmente 
della stessa origine. 

(50) Veggasi per queste frasi Hahn nei 11. cc. dianzi. 

(31) È notevole che ai avv. sia talvolta unito all' accusai. : p. e. 
’E f ijlpx xji <r‘ x.ia bi-/r , — éoip'pe xji Sepipe oi t ei-zacit ripe, misera 
me, che non ho sorte, ho per marito un briciolo quanto la mia mam- 
mella, Hli. II, 133. La voce HjfT, sorte, è turca. 

(38) Si, cucite, si adopera bene per i comparativi come l'ital. 
che, fr. que: ma fra gli Scodriani può valere per o, e per come, =oi. 

(33) Anche nel gr. mod. molti dicono vi per àv. 

(34) Recherò un solo esempio dell'Iliade XX. 38-4, j 3iv d' Tpcvai 
rro Xiuóvoe Slot.,., r,ài Itootijsiwv yxir,oyt(, r.S' ipioivr; ‘Espilacele. 

Per l’albanese basta aprire il N. T. per incontrarla ad ogni 
passo. Si compone eziandio con altre particelle. 

(35) Non potrebbe avervi relazione anche l'ital. pure, se non 
però che sembra venuta da pcr-hoc? 

I Gheghi usano anche pai, o poi t per ma, forse affine ad òpa'C. 

(36) Sull'uso dorico, specialmente laconico, di p per c, rimando a 
Curtius II. 39: poipxop=póoxoc; ptp--/à|3wp=pt<r-7r,oje (crepuscolo); 
T<p=TÌ;, etc.; e ad Ahrens dor. 71 — 4. 

(37) Ilpxv nel scuso di prima, innanzi, cf. skt. pra, si trova in 

qualche vocn composta come in pran-vert» gh., la primavera. A 
queste voci sono congiunte le greche rrpìv, rpò, npàv dor., jrpdjiv, jrpoii 
etc. (Curi. I. 849). 67 
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(88) Questo idioma non di rado conserva i resti di una remota 
antichità: si trova intanto per molte cose d'accordo coll' albanese. 

(39) Si ricordi la voce fit-vzrre (vare) quasi iuz avari. — E pure 
notevole la frase pi ziye, a tempo opportuno (avjre, pare abbreviazione 
di oasi fyt per xztaòc). 

Mi ave , vale da parte di , o per mezzo, da, e regge il genitivo. 
Sembra composto dalla prepostone pi c dal nome al, occhio, il verbo 
psa'rtje, io fo l' occhiolino, ammicco. 

(40) Qui mi fo lecito esporre la congettura che la prepos. ai gr. 
e alb. forse in origine non fu diversa da i«, per metatesi (?) : in 
quanto a la vocale cf. ’/i—'/ì. 

(41) Anche nel tosko di varii paesi della Grecia dicesi però aì f 
particolarmente nello speziotto , c idriotto. Si legge in una poesia: 
fixXjere i blii ai ftaviori'pi, l'olio il compra dal monastero, precisamente 
tome si direbbe nell' italo-albanesc. 

(42) Con tutto l’ossequio all'illustre Bopp mi sembra più vero 
il ravvicinamento indicato che non quello a cui esso accenna (p. 43) 
colla prepos. skt. sà-kìm, cum, con. 

(43) V. sopra la nota (40) su ai, di, da, —i* (?) 

(44) Nel D. L. p. 196, vi ò notato r« (tè) in luogo di r ije, per 
di là, di quà; ed egli le dà, come preposizione , il caso accusativo: 
te lu’mene, di quà dal fiume; te perro'une, di là dal torrente. 

(45) v. Curtius I. p. 273. — Nel Bianchi vi è per apocope d e r 
= u d e r. II Bopp crede una cosa sola ’vdi, e ’ndia, o ’vdip, e ricorda 
la persiana der, ender, =a n 1 1 r skt. 

(46) Il Bopp non è esatto quando, a pag. 41, afferma che questa 
voce manca nel D. L., il quale la registra a p. 200, tra gli avverbii 
locali sotto la forma s i p e r i. 

(47) Nella ipotesi del composto ei-n-ip, come in la prepo- 

sizione ni? mostrerebbe da se sola il senso di sopra; e ciò le conviene 
per la parentela con mai ed ÒKip, e Io conferma 1' uso latino, dove ha 
forza la per di inalzare gli adjett. al grado superlativo (v. Curtius 

I. 239). Ma riguardo a rimp non si può lasciar di ricordare il nome 

TiVt-j'a, cf. Annoi. (B) 101 , sebbene siasi accennalo ad un altra pro- 
babile origine. 

(48) La n dopo fi è noto che si proferisce b in greco mod., e per 
lo più in alb.: iuvoJilu (e in b odi zo), alb. iibJirf, io impedisco , 
cf. ’fiWtàee, io impaccio; ’pbàije, =’«>*«« etc. 

(49) Omero II. c': vi <?’ òmaSe» àpteaipt^z; ed Esiod. n mtO roì./ì 
fiETSTTova^tUsT* ojriffffù', Seul. Hercul. v. 92. 

(50) ndijre è anche preposizione: rroavre fiàtytv, sotto al monte, v. 
Hahn p. 94., sebbene più in uso come avverbio. 

(51) La forma notata da Hahn per ghega, e citata da Bopp, ubàsz 
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per rrpixx, epbpiitx, non So se sia sicura parendo c'J-bi ' ia piulloslo affine 
a Tris 2 che a repàitj. 

(52) In luogo di jrjctTSTfu si fece anche spimi, e «■spimi all», sic., 
spispi , o spiseui gh., onde irpijttfUjx , la fine. Ed è notevole che 
molle parole siano derivale da spàsa nei suoi diversi significati, p. e. 

I adjell. i spisi , (7 rovescio , il disgraziato , lo strano , il pei verso ; 
il verbo spàse, io impedisco (quasi respingo indietro) , spasireoi/e, o 
’uhoxneoòije , io rovescio, rovino, ivivrato» souù; spasetela, ' gbpxTseaix , 
/a sventura, il rovescio; spis* te avv. c adjell., supino, rovescio, o sost. 
la disgrazia, il rovescio (v. Habn Dii. lol 5). 

(55) 'le; fidtxo-jpr, i si poi, era morto, ed è risuscitato, xa't àv«?«;«t , 
L. XV. v. 21: sembra quasi troncamento di sili». 

(54) La prep. sapi gr. e ridotta a sep nel verbo seo-pieljiirc (Rh.) 
che io credo =sapa-p«X/w, e significa rompere, trasgredire, specialmente 
la quaresima, cf. sap eoi. =sapi: e per questa cf. Annoi. (C) 25. 

(55) Giusta la congettura fatta dianzi intorno a spi=spi-{, spò-c 
bisognerebbe non confondere con questa l'altra prep. sps=spó, che 
del resto non pare adoperata fuori di composizione, tornando meglio 
sana col genitivo. 

(56) La voce xxpesi ( xipt;i) segnala da Halin come sinonima di 
xoùvdpe sembra di origine turca, sebbene potrebbe forse aver che fare 
con xipoioj (astratto xzpet’a t), obliquo, o che sta a traverso, e perciò 
incontro. Alla stessa parentela converrebbe richiamare il verbo gli. 
xpctstotje, io paragono, quasi metto incontro. 

(57) Non ostante il skt. s a t j a s forse potrebbe credersi ad nna 
parentela fra 1’ alb. (gh. scodr.)t fiirouut, il solo, e il greco adj. pirvuo ; 
=ituuo-s, vero, genuino, od ini tvuo alla quale ultima forma io rav- 
vicinai gii l’adjett. alb. ì feria (yetir-epi, -tornii), il vero, avv. ferire, 
veramente. BtV;= véce nello scodr. è usato per solamente. 

(58) Qui aggiungerò che forse si potrebbe anche pensare ad j», ed 
sui (=ultima), quasi in ultimo, infine, quindi infino, sino. 

(59) Il Curtius I. 308 riferisce alle rad. rath, rat, anche 
*i-pST-/u=ìpiVeu, ed Orni-psT-nC etc. 

(CO) ’I empiri colla et profetica deriva dal verbo già veduto xoitje, 
xpsvi/e, io tolgo, rilevo, separo, — xpivu, lat. cerno, skt. k a r, kir- 
-imi, getto fuori, verso (v. § 30). 

Da t ampie i si ha quindi « empir -x , o ««pitia , la solitudine , il 
deserto, ed altri derivati, come il verbo emptrije, io desolo, diserto. 

(61) Ciò vi è detto in particolare degli Schipetari Cristiani appar- 
tenenti alla Chiesa Orientale. 

(02) Il Blau nel citato suo lavoro sembra ammettere come non 
dubbia l’antichità di quell’alfabeto, e ne mostra l’ affinità col licio 
che appare quasi greco : questa è forse la parte più sicura del suo 
scritto. 
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(63) Quella parola che Halm traduce succo, manca al Dir , liavvi 
però 1' uguale rpàrr-x : nel dello esempio è scritta d piffera. L‘ alti. sic. 
ha rpxarx=?dpxxra, la borsa, il sacco da viaggio. Cf. Spi.-, a a, dpirru, 
dai?, ipiarrn, e i piani, lino? 

(64; In quanto ad alcuni fra gli altri esenipii recati da Hahn 
(p. 36) non vi sarebbe luogo all’ eccezione indirata se si prendessero 
per neutri singolari, come io pensava nel § 182, anzi che per nomi 
plur. Così non vi sarebbe d'uopo attribuire ad uo' altra eccezione il 
pronome singolare unito al nome plurale: p. e. in ì-jiuj (o 'ijit/j im- 
perai.) xpitre rire, ungi il capo tuo, non rè reti, che sarebbe il plu- 
rale, come osserva lo stesso Hahn: nell’ es. djxizre Tetre ri rrixlre l'a- 
djett. può credersi ancora neutro , il formaggio è amaro. Così pensa 
il Rb. (v. 11. ce). 

(65) E stato notato che jtacOe i parola turca, e significa verde. 
L'albanese ha i fiipòe, e ì yjfj.b'nipe ; ma di queste voci l'uso popolare 
ha fatto una confusione, e prende spesso ì fi i pie , che propriamente 
varrebbe verde, per giallo, e iyjf/bovpe, che avrebbe questo ultimo signi- 
ficato , e tuttavia si adopera per biondo, lo trasporta ai senso di verde. 
Cf. v i r i d i s lai., giallo ital., gelb tedesco. — Anche il greco 
mod. usa parole diverse dalle antiche pei colori: xtrfuvoc, giallo; roioivo;, 
verde; xoxxivoj, rosso; ierr&os, bianco; gnfit, azzurro cupo, alh. rè pigri; 
à/ixa, scartano, cui in alb. corrispoudc àl-i, fcm. aX-i (Hahn). Mi sem- 
bra degno di menzione l'adjett. alban. Ifxpiac (Hh), celeste chiaro, de- 
gli occhi, c in generale variopinto, screzialo, cf. gr. Xxpò(. 

(OC) La voce xov^fvdi, discorso, cui è analogo il verbo gr. moderno 
xo'j)Ssvtiì?w, ragiono, tengo colloquio, sembra doversi riferire alle latine 
conventus, convenire. 

(67) Riferendosi a una terza persona si direbbe, Z'trepì-oije, della, 
alla Signoria di lei, sua, dal nomin. Co Ufix i cijt, i r ijt, la Signoria 
di lei, di lui, per iorepic c aixje. 

(68) Xuge (v. £§ 28. 160-4) ba per primo significato veleno, e lo 
conserva nel gli., che lo deriva anche al v. /t\gòije, -vje: cs. Hh. I, 
p. 146: ei eùv xoóff; ri guardò/ tre, — tòt vi’nepxa t' « Tri, — 7rpet yjixouTe 
t' tge /tigò/tre. 

È da notarsi pure la voce rirrepxx, la vipera, altrimenti, rvrrròpx, 
che lo Stier n. 146 riferisce al vallacco , n a p ii r t i c a, quasi indivi- 
siile, be senza parti. Non si può forse pensare a nipm sorta di pesce, 
o a Bt’pxoc, nero, macchialo, screzialo, quasi rimpx-m ? 

(69) Si y:, o r.eri, è un pleonasmo per il semplice irt-el, per-chè. 

(70) A proposito di xoojròtje altrove raccostato al lat. cogito, 
mi conferma in ciò il lesto della traduzione ghega (v. Hb. I. p. 300) 
dove dice: sù xovjorix KpiatU, cri dò r’ i nitrir, cioè iyrv, (Joan. 16, 19.) 
conobbe, intese, pensò. 

In uno dei seguenti esempii è notevole il verbo egireeò,je, propr. 
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10 imparo, ed insegno ( persuado ) adoj ciato per vengo a sopere, come 

11 cieco jiayZùìto. 

(71) Non so come l’IInlin a p. 57, del Diz., sollo il vocabolo r.jije 
rem habeo eie., all’esempio: xji$attx (=*;i}eeia) etc., affermi che nell’uso del 
sogg. otta!. I' all), inclini in lai caso alle lingue occidentali, perché la 
greca moderna adopera piuttosto il pres. indicativo (v. ivi). Ma era più 
conveniente rammentare die un simile uso dell' otta!, sogg. è anzi con- 
forme alle maniere del greco classico. 

(72) Kioooge è panie, di vi'orpe, o vieorpe, io parlo (cf. gr. vc'eeopat, 
io vado), che nel tosko ha la foima attiva vie e e, o vie#, -tj'e nel senso 
di incominciare (v. App. S. L. C. XV. nn. ). 

In qualche esempio una frase consimile ha il valore dell' infinito 
ital. con di, come: ’E a' è btatsiije t.Cd t « ecrreroóafe, e non lo credo di 
scampare , v. Canzoni Alb. Maini II. 153. 

(75) La voce f'/jàga ha probabilmente relazione con la latina fiam- 
ma in senso traslalo. Hxyezi 1 * per bestiame non mi offre alcuna analo- 
gia, né credo ve u’ abbia con baazina, possesso di compagna , il quale 
ricorda il piazaxei beotico, campagnuolo, o proprietario di campagna. 
Lo scodr. ha baxziat=tisiyezia: v. Hh. I. 221 su questa voce in relazione 
con Macelia —Macedonia. — Pioterò intanto che per bayezia, il bestiame, 
può pensarsi a papiro', pifa, grido, belo, mugghio, pàyya, grido etc., 
intendendo quasi f belanti = il belato. — Per bug fa, il bestiame, cf. pigilo;, 
armento. 

(74) Intorno a questo nome (Higtvdia, Iddio), che é generale nel 
tosko, il Blau ( op. c. p. G61 ) reca una mollo plausibile congettura. 
Egli si allontana dal Bopp (che a p. 57. n., G2 op. c., poco fondata- 
mente a mio credere vorrebbe ravvicinare la voce istgexòiz ad impe- 
rator, imperans, cui certamente è afille il mgendòg-i -teca 
alb. sic. (v. § 170); e ritrova nella seconda parte di detto nome, giusta il 
parere mio c di altri, la radice div skt., onde il lat. deus, d i o u s, 
dio;, Ai; gr. Per la prima parte irto, o nigev egli pensa alla rad. skt. 
pra =p a r =per (gr. nln rrlr.p, p I e n-u s ). Al qual proposito ram- 
mentando l’Anna Perenna dei Romani crede la voce Perenna 
un composto di Per-Anna, l'Anna poi eguale all’ all), 

— ygvvx , onde suppone quella divinità non fosse altro che la Luna- 
piena. Halin (I. p. 257, 250) citalo da Blau, dice parimenti 1' A n n a 
Perenna dei Romani una divinità pclasgica, equivalente all’alb. /in a; 
la d allora sarebbe da n (v. anche Hh. p. 208 sul nome ntgevdi). Mi sembra 
inoltre assai notevole il lat.avv. percn-die per la consonanza col nome 
alb. rsgndia, iu quanto al modo della composizione. — Intanto se la 
radice pra indicata dal Blau non può con certezza ritenersi come l'o- 
rigine della prima parte del nome xigcv-dia, parmi sommamente proba- 
b i I e ( se non vogliasi certo; clic non si debba cercare all' infuori delle 
voci radicali somiglianti, quali sono (oltre pra =rrkr,) la notevolissima 
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p a ra -s slit., allissitnus, cH alb. trite, i irio-c etc.; p a r a - ni, ultra'. 
cf. gr. iripxz, alb. treni/, o ni; pari, u’ p a r i , =jrsj,ì, -/irlo, prò, 
per, etc., clic tutte indicano superiorità, avanzamento, e simili idee: 
cosicché la voce, riipevdtx, valga Dio (o Giove) suprciito, o quasi ul- 
tra divino, irlpxx Ai ni, o secon lo Illau divinità piena. La v, avanti rf, 
può esser eufonica, se non si riferisce al sudd. p a r a m, etc. — Parmi de- 
gna di osservazione la desinenza feininile del nome quasi volesse dirsi 
divinità, piuttosto clic DÌO' e per cagione della desinenza io avoa pen- 
sato altra volta anche a diijx alb., contratto dia, la sapienza. 

(75) De Rada, MilùSUO p. 16.: ainep ree;ri/jzre , non xeutri/jx^tr, 
sopra i castagni. 

(76) D. R., Milos. p. 22 (ed. Nap. 1817), p r è i t ù t t i e g h fe- 
re t e, cioè inverso le ore candide che stanno di là, alla toska irpfc 
rnùrji yinxre (o yintze) i bini*. — Riguardo a irpst riferita a irai; è bene, 
rammentare le diverse anche opposte significazioni della delta prcp. 
greca a seconda dei casi. 

(77) Il Reinhold op. cit. lo afferma risolutamente (v. prefaz.). 

(78) Ilo notato altrove come ila taluni sia stata esagerata l'inter- 
venzione del Ialino nella lingua degli Schipetari. Nondimeno anche da 
molti vocaboli seguati in questo scritto si rileva che esso vi entra per una 
parte ragguardevole, sia che un tal fatto vogliasi attribuire alla origi- 
naria parentela dei popoli, ovvero alla dominazione dei Romani uell’Epiro, 
o, ciò che appare piò ragionevole, ad ambedue le cagioni suddette. 

E però cosa degna di osservazione che oltre l' elemento latino 
propriamente detto vi si scopre l'italico: di che era esempio il verbo 
xepx-jije , io cerco. Ma pure questa ed altre voci possono avere un 
appiglio nel greco c nel latino, mentre ve ne sono talune che' non ce 
lo trovano, e non pajono tuttavia tolte in prestito dall’ italiano, ma o- 
riginalmcnle comuni all’Italia e all' Epiro. — Tali credo p. c. ttl/ox, 
la panza , mxji'h, il pugnale , fióxepa , la macina da mulino, trippa, 
la s c i a r r a , la lite, con variazioni fonetiche già note : ed altre pa- 
recchie che potrebbero raccogliersi da Hahn, Stier, Reinhold, i quali 
le inserirono nelle loro raccolte di vocaboli sciupici , e dai testi rati 
desimi albanesi. 


Fine sella Grammatologia. 
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AGGIUNTE E CORREZIONI 


Pag. 8. 1 inea 15. occidentale, orientale: (leggi) settentrionale, me- 
ridionale; ovj ero: occiduo-sellentrionale, austro- 
orientale (v. p. 50. n. 42). 

Pag. 15. I. 26. àjjpitj'f: (leggi) àopti;'* °d àppttye, perocché sul doppio 
p all), si può bene lasciar di segnare gli spiriti, 
come si è fatto altrove e si usa pure nel greco. 

Pag. 14. I. 29. xsua&tjxs: — xoistlif/f. 

Pag. 15. I. 1. adattandosi: — adattandovi, 
ib. — 1. 6. ptavaerr.ptov: — to». 

ib. — I. 9. f>w, Sùpt: — bùi, Popi. 

Pag. 18. I. 17. quae sunt: — quae nunc sunt. 

Pag. 21. I. 9. vocale chiara: — vocale chiara o muta. 

ib. — 1. 20. xxXiou, il gambo: — xxlcou, la spiga, la pannoc- 
chia, il gambo. 

Pag. 24. I. 22. Brusellcs: — Brusselle. 

ib. nota 15. (aggiungi) Max Miillcr, letture sopra la scienza 
del linguaggio, trad. G. Nerucci. Milano 1861, 
p. 200, e nelle tavole genealogiche delle lingue, 
ib. — I. 56. Aperpue: (leggi) Apercu. 

Pag. 25. I. 2. segg.: — p. 132, segg. 

ib. — 1. 39. II. X. v. 427-8: — II. X. v. 428-9. 

Pag. 29. 1. 18. ’lijoeJ: — ’lxcrov. 

Pag. 31. nota (43) (aggiungi). Il nome Idee mi viene avvisato si- 
gnificare un luogo rimasto vuoto di piatile per 
effetto del fuoco : ma con tuttociò la relazione 
con lieiot potrebbe ammettersi, per quel che era 
prima; o è da pensare a Ir.!? u,o a fr.tov, cani po'! 

Pag. 32. 1. 54. era stata .... turca: (leggi) erano stati .... turchi. 

Pag. 33. 1. 33. Apercue generale : Apercu général. 

Pag. 35. 1. 2. nel § 5: — nel C. III. § 8, segg. 

ib. — 1. 59. pio- 1 : — pio -e. 

Pag. 37. 1. 27. E=,'y)ix£<u: — 

Pag. 58. I. 28. (aggiungi) aapói, oùx, ■= ewpò;. 
ib. — 1. 38. — opx-jfii, oix, = rpoj£Ò{. 

Pag. 59. — I. 32. ossia: (leggi) ossia. 

ib. — 1. 43. àpio ài, h, il buon augurio: — il buon augurio , cf. 
ip«TÒ;, n. 
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Pag. 41. I. 42. (aggiungi) E degno di noia che la voce tópa (Hli. 

Diz.) sia pure il nomedi un genio feminino che 
ascolta le preghiere e i desideri! dei mortali 
per adempirli, onde l’augurio: ofxópte Zpa, t ’vile- 
yjópte. Non ricorda ciò le Ore di Omero, o dei 
poeti? Esiodo, Theogon. v. 9o1, cantò: r, t fxtv 
’ilpcc ; .... aìr ipy’ ùpx oufft x*Tx5»r, rotei jSpoTO<oi. 

Pag. 45. I. 7. ’*=v: (leggi) =rv. 
ih. — I. 41. — coeluin'. — coelum. 

Pag. 44. I. 25. la levatrice-— la puerpera, e per alcuni la levatrice. 

Pag. 45. I. 11. otvò;: — oivòc. 

ih. — I. 21. <Tptjoùx-p[ie: — air.foóap-pe. < 

Pag. 48. I. 25. vmy-vóv: — woyvòv. 

Pag. 49. I. 1. o jfiut;: — ovai; beot. ( ouupic ? ) 

Pag. 51. I. 44. ùzra, ani.: — olfara ani. beot. 

Pag. 56. 1. 5. diansi: — dianzi 

ib. — 1. 17. ai quali,: — , ai quali 

Pag. 57. I. 18. 'ijojpritjt'- — Ijtp t-, e Ijojyt -óije. 

Pag. 59. 1. 12. (aggiungi); ma vie-i, il piatto di casa, consuona al 

gr. mod. rràtoc, o irizufix : colla b per »r vi è puro 
bàpa,o ézpzs, lat. par (yfie;repite fcipaj ire jet ve, 

Ili). II. 152); bibe, cf. jràTr7r*j gr., ed altre voci. 

Pag. 61. 1. 18. bìjlrra, I' ape: — propriamente l’ape giovanina. 

Pag. 63. I. 4. (aggiungi) rrtr{('zt?x pare propriamente il filugello nel 
bozzolo, o la crisalide, poiché il bozzolo dicesi piut- 
tosto xouxouXi, e xovjSi ).ja t l'alveare, cf. xbpvSpov. 

Pag. 64. 1. 6. c a - p u t: (leggi) c a p - u t. 

Pag. 05. I. 1. 'u/e (aggiungi) che sarebbe fs. meglio scritto \isye. 

Pag. 60. I. 37. carro f — o meglio da garus, gurus skt., 

=-fiap-j; gr., cui l'Ascoli (Si. Cr. p. 28) riferisco 
carico, caricare, in disi, garrigarc. 

Pag. 69. I. 27. arjipx, ornnmeuto, — ed anche albagìa , superbia 

Pag. 70. I. 13. (*. S 09): (leggi) (v. S 73). 

Pag. 75. I. 28-9. pzv- t-Sof... *uap: — pr.v-tdof . . , 9 tdap. 

Pag. 76. |. 22. cioè: — cioè. ~ 

Pag. 78. I. 22. prendere: — recidere. 

Pag. 79. 1. 31. pji't tedia, (aggiungi) o pjiìetex. 
ib. ib. . fistierà, — 'fuXiTua. 

Pag. 83. J. 4. — Parimenti nn’altio esempio molto simile a quello 
di 7 >o£pec=yXi£ potrebbe vedersi in ìifiet, go- 
mitolo, paragonalo a Xajfa, tortuoso, sinuoso ctc., 
poiché parmi accostarsi a questo adjett., ovvero 
al nome ir.utier.:;, benda, nostro. 
ib. — 1. 44. etite', (leggi) etàt-e ( a), o estàt-a, e e;txfi- e (a). 
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Png. 81. I. 42. l' opr- (spgiung), <i meglio la vespa, 
ib. — 1. 43, (159) (leggi) (ISO). 

Pag. 86. 1. 1 0. pou- 'jrl! f,\ — folpnp, 

Pag. SL I. Z. (aggiungi) Bove(i= zref, jrijfof. 
ib. - 1. 40. la quale analogia vienmi confermata dalla voce gh. 

«rcróvCa (Hh.), /a fiera, tema err ite, colla liscila 
diminutiva, cf. ila), selvaggina. 

Pag. 88. I. SO. (v. S 152. noie): (legRÌ)(v.S 118, nn.; SS121, 152). 

Pag. 2L 1. 12. l' albanese: — nell'albanese. 

>b. — I. 51, Pcc.ifW — jSopjxvc. 

Pag. 22. I. 2. Or.: — tir), 
ib. — 1. S. la spirante; (leggi) la sibilante, 
la. — 1. 54. con =j u d e. x: — con j u dei 

Pag. 24. I. 44. la sibilante; — la spirante. 

Pag. 25. 1. 5. o-jgytc — o ùfiic. 

Pag. 22. 1. 2. (aggiungi). Con queste forme si confonde talvolta 

I altro verbo àpeaiije, od ipeacije, io allontano, e 
biasimo (Hh), meglio forse àppeoitjc, cf. àppazioe 
nella sola formola àpparieou, gr. àiraye; ma i verbi 
ora citati sono da metter in relazione con ànsito 
lai. a r c e o (pp— p), ovvero con àpàaao-, ào’poitw. 

Pag. 98. 1. 54. o; (leggi) e. 

ib. — - 1. 40. vi/yaiutTrioi’. — tòyapiozsto. 

*b. — I. 44. voixoxuptt; — voixoxupic. 

Pag. 92. I. 22. (aggiungi); iropoàì ha per opposto ìjv&iìt , man- 
cante di sole , quasi (cf. gr., (le 

alb., e oda, v. Annoi. (B) 95). 

ib. — 1. 12.— Per simili variazioni può spiegarsi la voce 7rou))J('pi, 
il pollice, c il polpastrello del pollice, parago- 
nandola alla lai. p o 1 I e x , i c i a, ma che si 
avvicinerebbe ad una forma : *p o 1 1 i c e r. 

Pag. 100, I. 15. in = tioai-ze = ijot: (leggi) in bóotze=nb^o(. 

ib. — I. 32. {t( 1 (leggi) errtl. 

Pag. 12L I. fL xopaów : — • xopo’ow. 

Pag. 105. I. 15. continazione : — continuazione. 

Pag. 104. Infine della nota (2) (aggiungi). Godo di trovare pie- 
namente conforme al mio il parere dell’illustre 
Schlcicber, nelle linguistiseben Untersuc/ningen, 
citato dal Kind in un’ articolo sulla lingua al- 
banese ( Zar alban. SpracUfrage ) nel Iahus 
Iahrbruch. 1860, Auree Anzeigen und Miscel- 
lanea , fon D. Theod. Kind, p. 295 : poiché, 
dice « risguardar egli (lo Schleicher, II p. 159) 
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l'albanese non solo come lingua indo-europea , 
ma creder inoltre pili che verosimile aver essa 
radice nelle lingue pelasgiche , e stare più da 
presso alla greca, che alla latina ». 

Pag. lOl. nota (5} (aggiungi). A schiarimento di bpiaixx, riferito 
a bplzxa-j, si ricordi il nome ypiitte alb. =ypo'3o; 
gr. — In Hahn vi è solo registrato irptxàae, e 
izptzx.àax; in Kb. bpizztx.au ; ma questi nota an- 
cora il nome ùexoùfìxCt (- x ) per boilda, rospo, 
che Slier n. 157. ravvicina al greco iaxiXzSat, 
-ùtr,;, ramarro, tarantola, e al gr. mod. xov^ax»;, 
rospo. 

Pag. Ip8. nota (58) — Havvi ancora orjrov («rrrovx) , cenere calda 
con fuoco, aizaiài , V. Kind I. c. che lo tolse 
dalla N/« tlsxieupz anno 18G1. a. 208. 
ib. — nota (40) —Se l'cditsiTx; dee ripetersi dall’ i primitivo 
di tipi, onde iù-j , fovea, quindi iaùax, non a- 
vrclibe più luogo la mia osservazione. 

Pag. 109. 1. 3LL Nel verbo vdpjìo'je, può notarsi anche 1’ o, per a, 
paragonandolo a toc Xx(u. 

Pag. Ilo, nota (58) — Parmi confermare la indicata relazione, del 
verbo Teooizxje, le significazione di venerare ed 
anche adorare, che gli appartiene (Clictla), come 
al gr. zr.oiat quella di rispettare, osservare. 

Pag. 1 1 1, nota (00 , infine — . Un altro notevole esempio di x 
iniziale per % gr. potrebbe essere il nome xasx, 
la tosse, verbo xovaXipe, io tossisco, fhe sebbene 
apparentemente più simile al gr. xoX«ó; t grido, 
può aver relazione con / rXoiitv, yùrjaatia, tossire 
«lei Laconi (v. Ahrens dor. 127), o yù.ùaativ, tema 
Xflv-4. 

Pag. 1 15. nota (00) — A salir -m si accosterebbe l’alb. cadpiiz-e, -ixjt, 
■ io accommodo, addirizzo, poiché nou è comune 
ir da x. Il d. verbo alb. sarebbe quasi ix-rpimi, 
con significazione non aliena dal greco. 

Pag. 117. nota (111) 1. 5. — Per S=i, v. più sotto la nota 126. 
3i izza crei. =<fiwiT,;. 

ib. nota (122) — Lo Stier, a. 215. ricorda perle voci registrate 
nel testo iypziipuXXa, ed àxpapvX* di Esichio. 

Pag. 118. I. \diiaae: — o vi Hiaat. 
ib. — 1. 44, in il (leggi) i. 

Pag. 119. nota (159) (aggiungi). Per vespa alla ghega dicesi an- 
cora 7 sg <3. ypexit, m., ype’ysì; a f. (Ilh. Diz., e Slier 
n. 185, op. c.): simile al primo havvi 7pf«p nello 
alb. sic., apone, o vèspa m., cf. rad. g ar. 
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Pag. 119- I. 33, àa»i ‘niie ( Hit. Diz. ):— e ànice Italo-albanese, io 
rinnego, nego. 

Pag. 131. I. 3fl, nella ({itale... dell'altra; (leggi; della quale... 
nell’altra. 

Pag. 123. nota (159) t. 5, (aggiungi). Alle Indicate radici spS etc. 

pare delibasi ridurre parimenti il verbo atpitóae, 
-tfie, io oscuro, abbuio, colla sibilante preposta 
in luogo dello spirito. 

Pag. 125. I. 4, k i ni a - s : (leggi) h i m a - s. 

Pag. 121. I. 4. (aggiungi) Ma il significato di povle?* pare sia , 
l'addome, o venire inferiore, opposto a nMvee, 

0 rrì.js'vitiei, e rr/jivrfiTi (Hb.), il ventre interno : 

perciò potrebbe avvicinarsi a m o I- 

1 i 5. In quanto a trljivae (-a), sebbene siavi la ra- 
dice p I a irli, riempiere , cf. lat. p le- 

nus, è forse piò probabile pensare a ir).aie-o; 
=piat 5 -à ; , che vale curvo, convesso, se non a 
jSXcvvos, jSXtwe.'dr;s , o a rrkidos etc. , che danno 

• I* idea di mollezza, lassezza, umidità, e di gon- 
fiezza. Infine per le voci nàf.vaa , o irljVvi/iet 
non sarebbe irragionevole ricordare il nome 
jSaXivrio», per la similitudine. 

ib. _ nula (174)— Ai verbi ialite, e Xo'Jsps, è da aggiungere 
alb. sic., io allibisco, mi abbatto, che più 
Si accosta a J9*i^epat. 

Pag. 127. I. 15, o-jv-oufi: (leggi) ouv=oup. 
ib. — 1. SS, o fs. kvw: (leggi) e fs. 

Pag. 152. t. 56. jrsùrriliw: — *aX“«?u. 

Pag. 155. I. 2. fytxoùpe : — 1) ixoùpe. 

Pag. 158. I. 32, quello: — quelle. 

Pag. 159. 1. Uh generalmente : — generalmente. 

Pag. 115. I. 5. «pWt: — esibii. 

ib. — 1. 51, vpaprvj: (leggi) tpa*);. 
ib. — 1. 3S, pà-epoi: — pi-ouai. 

Pag. 145 . I. 18, questi: — questo, 
id. — I. 12, dado;: (leggi) 
ib. — I. 50. Au; — eAu. 

Pag. 148. 1. 0. Foida: — Foitx. 

ib. — 1. 38, pàatna: (leggi) jUxp/trx. 

ib. (aggiungi). Si avverta che io ho adoperato la voce perfetto, 
conte sinonimo di passato. Volendo fare distin- 
zione fra perf. ed aoristo; sebbene Hit. e Bopp 
chiamino sempre aoristi i passati albaniciy può 
seguirsi la norma da me indicata più sotto. Ma 
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ciò varrebbe solo in qnnnto alla forma non in 
quauto al senso. 

Pag. 148. I. 3 Z. fìii t*: — (riguardando alla radice )3a). 

Pag. 150. I. 3» Schweizcr-Slidel: (leggi) Schweizer-Sidler. 

•b. — I. 4 3, 'ippoFx da ìou: — ^ipprttfx da pùw. 

Pag. 155. 1. 44. uscita dal; — uscita del. 

Pag. 155. 1. 15. di qualità: — di qualità, o meglio di agente, 
ib. — I. 50. Xiyocfì — *ìc'y aie. 

•b. — I. 38. (aggiungi). E sebbene non vi abbia forse esempli 
certi del partir, in oc; fuorché per i verbi in osi, 
eoi. mut ( cf. Ahrens eoi. 142-5 ), pure il fem. 
<u‘»a eoi. dor., che si incontra in altri verbi sem- 
bra richiamare il masch. in oc;. 

Pag. 158. 1. 10, bit, /S-t: — o ià-t, yx-t. 

*b- — I. 20. — Ma per i partic. in e; cf. anche pag. 265. 

Pag. lofi, ). 23. a-a;r-oi: (leggi) a-ef-roi, 

Pag. 181 , 1. 13 . wcvrfTccif : — y.ovireropt, 

Pag. 1M, I. 24, (aggiungi); arpa-piroj , la caverna , il covile di fìera{cf. 

trrp/fu, crpc'fSt etc.); abapxxatt, il passerotto (cf. 
cero pi , oror.o; , come dicesse divoratore di se- 
mente , a che può ridursi ancora il greco mo- 
derno oirovpytVi, o eiroupirt, sebbene Io Stier t n. 88. 
pensi a Trup'/cxr; da nbpyot, quasi torrajuolo. 

Pag. 165. I. 41. — Alla desinenza untesi avvicina quella diàpoO-opca, 
la orsa dal masch. àpiou. — Appartiene ai masch. 
anco un suffisso in oV;, come in d)x\-c<r(-t, il ra- 
gazzolto , Tptfi-o'et-i, il giovinotto; ed in ira: 
bovppi-ia-t, l'ometto (v. Hh. Gram. p. 41). 

Pag. 171. 1. 14, *o ara etc.: (leggi) xomo di f ix-xoato-t, e dei suoi 
simili, = xxrto dor., dall’originale k a t j a. 
ib. — 1. 24, xóoros : — xóato;. 

Pag. 175. 1. 28, tmxtX'i.tu : — jrotztJÀu. 
ib. — 1. 28. Zoaoùuetjx : — (oxovpcix, — tjx, 

Pag. 178. 1. 22. (aggiungi) ovvero con radi* (cs), )■— cT, cf. px)*. 

Pag. 179. 1. 3. — Il nome orice, riferito a ari\r, di Esichio 

• xapiiov xxv.vóìva si distingue bene per il ge- 
nere dal somigliante per alcuni aritx , meglio 
trràpvx, gh. e;TÌptcc=gr. exipvo;. 
ib. — I. fi, fXczpcovù, tu: (leggi) •fltr.povù (?) 

Pag. 190. I. 5, 4. (aggiungi). Le particelle xo tj ricusi hanno in ge- 
nerale come equivalenti a tu ; xo't Acovvoot bcot., 
=x« Ac oliata; rvtft , o rito! — xotJt, xùdt. Io 
pertanto non ho fatto che seguire un’ardita 
mia congettura accennando che a. ii potesse va- 
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lerc per tov, ='ròo. Nello stesso albanese però 
rais, e Toir, equivalgono più a tù, che a tov. 

Pag. 107. 1. 11. ov, oìo: (leggi) ou, oro. 

Pag. 220. 1. 21. tsk. indet.: ( aggiungi ), o xiv-xt, x/v-xt. 
ih. — 1. 25. (leggi) t^v-tvi. 

Pag. 226. nota (56) I. 2. bipxjt re: — bspxjne. 

Pag. 228. 1. 5. iji \ . . . w : — ijiù . . . . i, 

Pag. 232. 1. 3. me: — ma. 

Pag. 231. I, 9. di-tjn: — (Ut-jet, 

Pag. 236. 1. 16. peri - .: — passato. , 

Pag. 239. 1. 21. (foia: — dova. 

Pag. 271. 1. 16. (fipiSu : — (cf. /3p<3*. 
ib. — I. 30. (-»;'«* : — (v/i«. 

Pag. 273. I. 23. noSt-o-tx: — ttóSi-io-x. 

Pag. 281. I. 3. Vpso-a- — ’sptoct. 

Pag. 292. I. 12. stroppio; : — stroppino;. 

Pag. 293. I. 23. in io; (aggiungi), od in to;e, cf.gr. « —eroi. Dalle 
cose dette per l'attivo, c dall’ avvertenza fatta 
or ora sipuò rilevare che il sogg. ottat. medio- 
passivo nel pres. e nell’ imperf. non differisce 
per altre particolarità dall’ indicativo. 

Pag. 291. I. 31. dpi : — o pi. 

Pag. 295. I. 26. xXè : — x\t, 

Pag. 309. 1. 39. è; — è. 

Pag. 313. 1. 28. (aggiungi). Simile a pòa-ot vi ba jòat ( elicila), 
senza che, altrimenti, però, sennonché. 

Pag. 321. 1. 29. Aidonia: (leggi) 'kliutnix. 

Pag. 327. 1. 1. a;xàne: — orine . 

Pag. 329. I. 2. re: — re. 

ib. — 1. 16. acxooiouje : — oc xponxje. 
ib. — I. 37. siila: — si ha. 

Pag. 332. I. 1. ir ip : — m !p. 

Pag. 333. I. 8. (aggiungi). Sebbene la denominazione di secondi 
data qui ed altrove ai perfetti albanici, loro non 
appartiene altro che per il riflesso , dirò cosi , 
dei tempi simili della lingua greca , dove si 
hanno veramente le due forme dei perfetti , 
primo e secondo (cf. § 211). 

Pag. 310. I. 56-37. (leggi) indivisibile, 

Pag. 311. I. 27. iti pendio: — ìrtptndiet. 
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AVVERTENZA 


Qualche altro errore di minor conto, specialmente di virgole, o 
di accenti nel greco, si rimette alla discrezione del lettore, cui si prega 
di considerare la non cornane difficolti tipografica di questo genere di 
stampe: a che si aggiungeva nel caso mio la mancanza totale di ogni 
ajuto. 

D'altra parte non è ignoto agli intelligenti degli studii filologici 
come accada di leggieri che paja utile o necessario talvolta di ampliare 
le cose dette. Perciò si è imitato l' esempio degli insigni filologi 
Curtius, Ahrcns, Schleicher ed altri, che apposero ai loro libri le 
addenda et corrigenda. 
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